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Le  gravi  parole  dette  da  Niccolò  Tommaseo  nelV Ar- 
chivio storico  Italiano  (*)  sulla  necessità  di  pubblicare,  e 
con  sollecitudine,  quanto  rimane  di  ricordi  inediti  delle 
età  passate  e  di  documenti  storici  sepolti  in  pubbliche 
e  private  raccolte  ovunque  in  Italia,  destarono  in  noi^ 
che  già  da  tempo  stavamo  radunando  materiali  di  storia 
italiana  non  ancor  fatti  di  pubblica  ragione.  Videa  di 
por  mano  alla  stampa  di  una  serie  di  cronache  e  do- 
cumenti relativi  alla  storia  della  Lombardia,  paese  ricco 
quanto  ogni  altro  di  preziosi  monumenti  storici,  se  non 
isconosciuti,  almeno  spesse  volte  inaccessibili  alla  plu- 
ralità degli  studiosi  della  storia.  E  pensammo  di  limi- 
tarci ad  una  provincia  sola,  percìiè,  rivolgendo  il  pensiero 
anche  alle  altre  contrade  italiane,  il  materiale  sarebbe 
di  tale  estensione  da  sgometitare  qualunque  mente  più 
ardita  della  nostra  e  perchè  crediamo  che,  solo  col 
restringerci,  ne  può  venir  fatto  di  istituire  le  iìidagini 
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indispensabili  per  procurarci  cose  veramente  interessanti 
e  degne  di  vedere  la  luce.  Ed  infatti ,  per  parlai'  solo  della 
Lombardia,  quanta  non  è  la  ricchezza  di  monumenti  sto- 
rici che  si  conseì'vano  in  depositi  pubblici  e  privati  !  Vi 
è  in  primo  luogo  il  ricchissimo  archivio  di  San  Fedele 
in  Milano,  troppo  poco  ancor  visitato  dagli  studiosi  delle 
storie  italiane  e  straniere,  in  cui  conservansi,  oltre  a 
grande  numero  di  pergamene  e  fra  queste  molte  di 
antichissime,  tutti  i  carteggi  diplomatici  dei  duchi  di  Mi- 
lano che  dalle  vicende,  più  che  altrove  funeste  per  la  con- 
servazione dei  documenti,  potevan  essere  salvati  e  gli  atti 
ufficiali  di  tutti  i  governi  seguenti  della  Lombardia, 
fonte  inesauribile  di  svariatissimi  lavori  storici,  i  qua- 
li, osiam  dirlo,  sono  per  cambiare  aspetto  a  molte 
parti  della  storia,  e  le  daranno,  principalmente  pel  pe- 
riodo che  si  riferisce  al  dominio  degli  Sforza,  un  im- 
portanza della  quale  indanio  si  cercherebbe  traccia  in 
quanti  finora,  sebbene  con  molta  erudizione,  trattarono 
la  storia  di  Milano.  Senonchè  per  condurre  tali  indagini 
colla  necessaria  ampiezza  farebbe  uopo  d'una  società  di 
eruditi  forniti  di  mezzi  m^giori  di  quelli  non  possano 
essere  a  disposizione  di  siìu/oli  studiosi  e  di  editori  pri- 
vati. Fé  il  ricco  archivio  di  Mantova,  v' è  quello  di 
Brescia ,  v'  è  quello  doviziosissimo  ed  inesplorato  del 
municipio  di  Cremona;  v'  è,  siamo  per  dire,  quasi  in 
ogni  municipio  un  archivio  in  cui  conservasi  qualche 
prezioso  documento  meritevole  deW attenzione  degli  stu- 
diosi; v'è  la  biblioteca  Ambrosiana,  doviziosissima,  mercè 
il  suo  illustre  fondatore,  come  di  codici  d'ogni  genera  così 
pure  di  quelli  di  storia  italiana,  (che  peraltro,  è  forza 
dirlo,  rimangono  colà  poco  men  che  sepolti  ed  inacces- 
sibili a  chi  desidera  istruirsi):  v^i  sono  finalmente  le 
tante  preziose  raccolte  private,  i  cui  codici  e  documenti 
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potran  recare  gran  lume  alla  storia,  se  i  possessori 
vorranno  imitare  l'esempio  dell'illiistre  personaggio  che 
ci  permise  di  aprire  la  nostra  raccolta  con  una  cro- 
naca conservata  nella  privata  sua  biblioteca,  com^ 
pure  di  tanti  altri  libéralissimi  verso  di  noi  nel  farci 
copia  dei  loro  tesori  letterari,  ai  quali  godremo  di  pò- 
ter  esprimere  la  nostra  gratitudine  nella  continuazione 
de'  nostri  lavori 

Ora,  in  tanta  ricchezza  di  materiali  ci  siamo  deter- 
minati di  pubblicare  quel  poco  die  ci  permetteranno  le 
nostre  forze,  nonché  Vajuto  di  valenti  cultori  della  storia 
(e  non  da  soli  crediamo  di  poter  progredire  in  tale 
lavoro),  dei  quali  alcuni  gentilmente  già  ci  trasmisero  i 
loro  manoscritti  C),  e  quanto  ci  permetterà  eziandio  il 
favore  del  pubblico  a  questa  impresa.  Ne  dubitiamo 
che  nel  paese,  in  cui  usci  in  luce  la  più  grandiosa  rac- 
colta di  monumenti  storici  italiani,  vogliamo  dire  gli  : 
Scriplores  rerum  italicarum  di  Lodovico  Antonio  Mu- 
ratori sia  per  mancarci  tale  ajuto  in  un  impresa  la 
quale  ha  per  iscopo  di  illustrare  sempre  più  la  storia 
Loìnbarda  coi  ricordi  di  scrittori  contemporanei  o  coi 
documenti  autetitici ,  vale  a  dire  colle  fonti  primitive, 
essendo  cosa  oramai  ammessa  da  tutti,  die  convien  ri- 
correre a  queste  fonti  originarie  per  ricostruire  su  basi  più 
sicure  la  storia  e  scevrarla  da  quelle  mende,  che  per  ra- 
gioni, le  quali  qui  non  gioverebbe  indagare,  vi  si  sono 
intruse.  È  tale  necessità  che  diede  origine  alle  molteplici 
pubblicazioni  di  documenti  e  cronache  inedite,  che  ai  no- 
Mri  giorni  vennero  fatte  in  tutta   Europa,  e  basti  ri- 

(*i  Possiamo  pel  secondo  volume  promcilere  il  processo  dei  congiu- 
rati Bresciani  nel  l«ii2  ed  un  lavoro  su  fra  Paolo  BellinUino  di  Salò 
<Ii  Federico  Odorici,  e  la  cronaca  Mantovana  di  Andrea  Schivenoglia 
«id  conte  Carlo  d'Arco. 
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cordare  per  V Italia  V  Archivio  storico  italiano,  e  i  Mo- 
numenta hisloridB  patriae  stampate  a  spese  del  governo 
Sardo,  come  pure  t:  monumenta  historica  ad  provincias 
Parmensem  et  Placenlinam  pertinentia  or  ora  princi- 
piati ;  per  la  Francia  la  grande  raccolta  dei  :  Docu- 
ments  inédits  pour  servir  à  l'histoire  de  Franco  ;  per  la 
Spagna  :  Coleccion  de  documentos  ineditos  para  la  hi- 
storia  de  Espana  ;  per  l'Inghilterra  la  raccolta  de'  do- 
cumenti stampata  per  una  commissione  nominata  dal 
governo;  per  la  Germania  le  Monumenta  historiae  Germa- 
niaB  del  Pertz,  le  pubblicazini  delVL  R.  Accademia  delle 
scienze  a  Vienna  e  le  molteplici  società  storiche  che  prov- 
vedono alla  stampa  di  ricordi  inediti  d'ogni  provincia^ 
esempio  certamente  degnissimo  d'imitazione  specialmente 
là  dove  ogni  provincia  va  ricca  di  monumenti,  e  per- 
fino le  condizioni  delle  teire  meno  illustri  meritano 
profondo  studio ,  per  poter  venir  poi  ad  una  sintesi 
generale. 

La  thostra  intenzione  è  adunque  di  porre  in  luce  quante 
più  potransi  cronache  e  documenti  storici  relativi  alla 
Lombardia,  senza  restrizione  nelle  epoche,  anzi  occu- 
pandoci a  preferenza  di  quelle  che  fin  ora  furono  mag- 
giormente trascurate,  né  escludendo  i  ricordi  riguardanti 
terre  minori,  ove  contengan  alcun  che  di  veramente  im- 
portante ed  offrire  in  tal  modo  i  materiali  per  un  qua- 
dro possibilmente  compiuto  del  paese  intiero  e  del  suo 
stato  civile  e  morale  nelle  varie  età ,  pel  quale  scopo 
faremo  entrare  nella  raccolta  eziandio  que'  statuti  Lom- 
bardi che  fossero  rimasti  inediti  o  diventati  rarissimi. 
Le  cronache  e  i  documenti  storici  daremo  in  questa 
raccolta  senza  alterazione  e  senza  punto  rimodernarli, 
parendo  a  noi  che  a  rappresentare  l'epoca  rispettiva 
debbano  prodursi  nella  genuina  loro  forma.  E  sarà  poi 
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particolare  cura  deWeditore  di  conciliare  in  questa  ptib- 
blicazione  una  modesta  vetiustà  tipografica  con  tali  ri- 
guardi economici  da  renderla  accessibile  ad  ogni  classe 
di  studiosi. 

Apriamo  la  nostra  raccolta  con  una  cronaca  della 
quale  sorse  vivo  desiderio  in  tutti  gli  amatori  di  questi 
studj  fin  da  quando  il  conte  Pietro  Verri  ne  diede  no- 
tizia ,  ampiamente  valendosi  di  essa  nella  sua  Storia  di 
Milano.  È  la  cronaca  di  Antonio  Gmmello,  Pavese,  che 
comificia  colla  morte  di  Francesco  I  Sforza,  e  termina 
coiranno  4529.  L'autore  non  volle  già  solo  descrivere 
le  cose  avvenute  in  Lombardia,  ma  bensì  dare  una  storia 
di  tutta  r Italia  nel  corso  della  sua  vita,  non  escludendo 
nemmeno  i  fatti  memorabili  successi  in  altre  parti  d'Eu- 
ropa che  pttt  0  meno  influirono  sulla  storia  italiana; 
come  a  mo'  d'esempio:  gli  abboccamenti  di  Carlo  V  e  di 
Francesco  I  di  Francia  con  Enrico  Vili  d'Inghilterra, 
le  pratiche  per  l'elezione  dell'imperatore  nel  1519;  né 
potrebbonsi  accennare  in  tutta  la  cronaca  se  non  du^ 
passi  che  non  sono  collegati  strettamente  col  rimanente 
del  racconto;  le  guerre  d'Ungaria  e  quelle  del  Sultano 
Selim  con  Ismaele,  So  fi  di  Persia,  ma  quest'ultime  furonri- 
ferite  certamente  a  bella  posta,  awegìiachè  offrano  al  nostro 
autore  opportunità  di  esprimere  un'  idea,  della  quale  do- 
vremo parlare  ancora ,  vale  a  dire  di  esortare  ed  il 
Papa   ed  i  principi   Cristiani  di  desistere  dalle  loì- 
guerre  rivolgendosi  tutti  uniti  contro  il  nemico  della 
fede  cristiana,  come  egli  esclama,  dopo  aver  raccon- 
tata la  presa  di  Rodi  per  Solimano:  t  uiilìpendio  de 
principi  Chrisliani,  a  lassar  perdere  una  tanta  citta  et 
caschare  ne  le  mane  de  lo  inimìcho  de  la  fede  Christiana! 
Tocchaua  a  le,  o  pontifico  Adriano,  a  penero  le  forze 
tue  al  soccorso  di  tanta  citta,  fondamento  di  la  fede  di 
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Chrislo ,  abenclie  ci  fu  eliclo  che  Carolo  iniperalorc 
iiauoa  unito  grossa  armata  per  el  soccorso  depsa  citta 
et  che  il  Gallicho  re  non  uolse  passasse  facendo  contrasto 
con  sua  armata  nauaie,  el  per  epso  re  Gallicho  si  he 
perduta  la  ciltate  di  Rodi  (pag.  232j.  Eccetto  adwigue 
questi  due  episodj  racconta,  non  senza  certa  tal  qual 
arte  nella  disposizione  o  diremmo  pretesa  di  storico 
tutti  gli  avvenimenti  più  importanti  della  storia  Italiana 
dal  i  467  fino  all'epoca  già  indicata;  ma  per  dir  vero 
quello  che  è  anteriore  alla  calata  di  Carlo  Vili,  pare  solo 
premesso  in  via  d*  introduzione ,  onde  poter  raccon- 
tare quanto  di  più  notevole  successe  a'  suoi  giorni  in 
tutta  la  penisola,  e  specialmente  poi  in  Lombardia,  campo 
di  battaglia  per  tutte  le  nazioni  europee,  che  in  questa 
fertile  pianura  non  si  disputarono  solo  il  possesso  di 
essa,  ma  decisero  tutte  le  quistioni  di  generate  interesse. 
Gli  avvenimenti  adunque  successi  in  Lombardia  sono  la 
parte  principale  e  più  importante  della  nostra  cronaca, 
poiché  di  questi  spesse  volte  l'autore  parla  qual  testi- 
monio occulaf^  e  a  quanto  pare  non  senza  averne  avuto 
anch'egli  qualche  parte  o  almeno  essersene  procacciata 
piena  informazione. 

È  chiaro  agli  intelli/ietiti  che  una  qualche  cognizione 
della  vita  delVautore  gioverebbe  assai  a  far  meglio  ap- 
prezzare il  valore  del  suo  racconto.  Ma  infruttuose  tor- 
noì'ono  all'uopo  le  più  conscienziose  ed  estese  ricerche, 
ne  altro  sappiamo  di  lui  e  della  sua  famiglia  che  il 
poco  da  esso  accennato  nella  cronaca.  Vero  è  che  nelle 
Notizie  appartenenti  alla  storia  Pavese  del  Roboìini  tro- 
viamo negli  anni  1250-1262  più  volte  ricordato  un  Aido 
Gnimello  come  podestà  di  Pavia  e  negli  anni  1 272-1 28:> 
altro  della  medesima  famiglia,  di  nome  Pietro,  nella 
stessa  carica,  come  pure  rinvenimmo  neW archivio  del 


—   XV    -r- 

I 

principe  Emilio  Barbiano  di  Belgiojoso  una  pergamena 
del  1450,  in  cui  è  parola  del  matrimonio  di  due  fé- 
mine  della  famiglia  Grumello  con  due  nobili  Pavesi; 
ma  non  abbiamo  alcun  dato  per  assicurare  essere  il 
nostro  autore  rampollo  di  questa  casa  da' tempi  anti- 
chi stabilita  in  Pavia.  Non  ci  riìnan  altro  che  racco- 
gliere quelle  notizie  che  qua  e  là  troviamo  sparse  nella 
sua  cronaca  intorno  a  sé  e  la  famiglia  dei  Grumello  (•). 
Egli  ci  asserisce  avere  Pavia  per  patria,  là  dove  parla 
del  sacco  dato  a  Pavia  da  Lautrec  nel  1S27  (*),  ed 
aììche  in  seguito  raccontando  le  altre  disgrazie  di  questa 
dttà,  tanto  malmenata  e  tante  volte  sacclieggiata  nelle 
guerre  dell'epoca ,  usa  sempre  r espressione  :  o  infortu- 
nata patria,  0  simili.  Egli  ci  rappresenta  la  famiglia 
Grumello  coìne  sinceramente  e  fedelmente  affezionata 
alla  Cam  degli  Sforza,  quando  egli,  dopo  aver  discorso 
del  ritorno  di  Lodovico  il  Moro,  e  descritta  Vaccoglienza 
fatta  al  fratello  di  esso,  Ascanio,  prosiegue  (pag.  kì)\  Fra 
li  altri  seruitori  fu  caxa  Grumello,  habitante  in  Pizieone 
castello,  qual  castello  hera  sotto  lo  imperio  del  senato 
Veneto,  et  foreno  quattro  fratelli:  Joanne  Stepliano,  Mar- 
cilo Antonio,  Alexandro  et  Galeazo,  quali  intexo  che 
hebeno  la  noua,  Aschanio  Sforza  essere  in  la  citta  Me- 
diolanense,  ussiti  fora  de  Pizieone,  abandonando  mo- 
gliere,  flglioli,  robe  et  possessione  intrarno  in  la  roc- 
chetta  posta  in  Giarra,  dove  poi  continua  a  narrare 
commessi  si  distinsero  nel  servigio  di  Ascanio  Sforza, 
quale,  quando  tre  di  loro  comparvero  innanzi  a  lui  :  con 
grandissima  ciera  li  raccolse  et  dalto  danari  a  sua  in- 
fantaria  li  mandò  nel  castello  di   Pania   et  poi   datta 


(*)  O  GrìinHio,  che  il  niunoscriilo  varia  coiitiiiuamcnte  della  scrillura. 
{^)  Lacerata  la  iofurlunata  citta  di  Pauiu,  a  mi  patria  (pag.  460). 
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eipedicione  ad  essi  fratelli  di  monieione,  artegliarìa  et 
danari  per  fornire  la  roarhetla  di  Pizieone,  li  riìnanda 
in  quella  rocca  che  uno  de  fratelli.  Marco  Antonio  ('i. 
mlorosaììiente  di/fende  contro  i  Veneziani;  costretto  fi- 
nalmente di  renderla  raggiuìise  Lodocico  il  Moro,  che 
era  all'assedio  di  Novara  (pag,  46,  47 >  Uh  altro 
dei  fratelli^  Giovantìi  Stefano,  era  stato  mandato  intanto 
air  assedio  del  castello  di  Vigevano  con  Giovanni  Ca- 
sale ,  Ippolito  Tayliafeiro,  Spingilis  di  Cremona;  fatto 
prigione  presso  Mortaradai  Francesi  usciti  da  Xovara, 
viene  riscattato  dallo  Sforza  (pag.  48,  19>,  e  si  rinchiude 
con  lui  in  Novara,  dove  insieme  co'  suoi  fratelli  è  pre- 
sente ad  un  discorso  di  Lodovico  coi  generali  suoi  ed  il 
suo  astrologo  sulla  probabilità  W  esser  fatto  prigione , 
come  il  cronista  riporta  a  pag.  SI.  Ed  egli  stesso  era 
in  Novara,  poiché  dopo  (uer  descritto  minutamente  i 
fatti  d'armi  avvenuti  colà  e  la  prigionia  di  Lodovico, 
fa  parola  amhe  di  coloro  che  insieme  col  Moro  cad- 
dero nelle  mani  dei  nemici  nel  modo  seguente:  Fu 
pregionc  Galeazo  Sanseuerino  et  Frachasso  suo  fratello 
fu  pregione  de  Eiuecij  ed  hera  condutto  da  epsi  Eluecij 
sopra  una  caualla  negra  senza  sella  con  solamente  uno 
sacco  et  io  il  nidi  (pag.  o6j. 

Nel  1503  nn  altro  dei  fratelli  Grumello,  Galeazzo, 
coìnbattè  mila  battaglia  della  Cirignola,  nel  regm  di 
Napoli,  probabilmente  fra  i  soldati  Italiani  comandali 
dal  duca  di  Termini  (pag.  Sii),  la  qual  circostanza  e 
atta  ad  accrescer  fede  a  quei  particolari  die  riporta  la 
nostra  cronaca  intorno  alle  guerre  combattute  tiel  regno, 
perchè  dobbiam  credere  che  li  abbia  uditi  da  questo 
membro  della  sua  famiglia. 

(M  In  qufslo    Marco   Antonio   Grnmello  siamo    tentali  di  trovare  il 
nostro  autore,  il  manoscritto  però  piirla  solo  il  nome  di  Antonio. 
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Ck^me  i  fratelli  Grumello,  le  cui  imprese  ci  racconta 
U  cronista,  egli  pure  è  affezionatissimo  alla  casa  Sforza, 
di  che  fa  fede  tutto  il  suo  racconto  e  specialmente  il 
modo  con  cui  riporta  il  tradimento  di  Bernardino  da 
Corte,  quando  mette  in  bocca  a  Lodovico  che:  da  Juda 
in  qua  fu  mai  il  magiore  traditore  di  Bernardino  Curcio 
0  quandOy  parlando  della  trama  degli  Svizzeri  di  conr 
segnare  il  Moro  a'  suoi  nemici ,  dice  essere  stata  or- 
dita la  matina  dil  mercore  dil  oliua ,  in  quello  giorno 
che  fu  principiato  lo  tradimento  di  Nostro  Signore 
(pag-  53). 

Intanto  impadronitosi  Lodovico  XII,  re  di  Francia, 
del  ducato  di  Mihno,  b  cessata  ogni  speranza  che  la 
Lombardia  possa  ritornare  sotto  il  dominio  d€  smi  Ug- 
gitimi signori,  il  nostro  autore,  m^ilgrado  il  suo  odio 
per  i  Francesi,  di  cui  daremo  in  apresso  le  prove,  non 
rimansi  ozioso,  ma  nel  i  509  lo  troviamo  presente  cUla 
giornata  di  Vaila  o  di  Agnadello,  come  è  manifesto 
dalle  sue  parole:  Io  uidi  al  artoliaria  del  Senato  Veneto  una 
montagna  de  homini  che  foreno  estimati  quatro  miUia  cessa 
terribile  da  uedere  (pag.  412),  passo  che  indurrebbe  a 
credere  che  anch' egli  per  alcun  tempo  si  fosse  dedicato  al 
mestiere  dell'armi.  E  se  già  per  l&  sua  affezione  agli 
Sforza  vide  di  mal  occhio  il  governo  francese,  il  trovarsi 
spettatore  de' diportamenti  della  soldatesca  francese  certor 
mente  non  potè  diminuire  il  suo  odio,  che  d'ora  inanzi 
si  fa  palese  più  d'una  volta ,  e  con  quella  ^parola  di 
canaglia  data  qua  e  là  ai  Francesi ,  e  dal  modo  con 
cui  racconta  l'orrenda  crudeltà  commessa  dai  Guasconi 
a  Barbar ana  (pag,  427),  cessa  crudelissima  da  uedere 
(la  qual  ultima  espressione  forse  ci  autorizza  di  veder 
in  lui  un  testimonio  oculare  di  questo  misfatto),  o  quando 
(a  pag.  US)  dopo  aver  dato  ragguaglio  della  resa  di 
Grumello  Cronaca  ecc.  C 
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Peschiera  continua:  tolti  epsi  millili  (Veneti)  foreno  da 
Galli  occixi  et  la  magiore  parte  aperti  da  epsi  GalM 
disfacendoli  le  budella  per  uedere  se  deatto  haoeano 
danari  et  a  molti  dessi  milliti  foreno  ritaroaati  danari 
et  dachati  doro  et  poi  aperti  che  li  haneano  li  gitta- 
neno  intra  le  fosse  depsa  citta,  cossa  cmddissima  da 
oedere. 

Appena  restituito  al  governo  di  Lombardia  Massir 
mUiano  Sforza  (1512)  tromamo  anche  i  Orumello  at- 
tim  nel  suo  servizio  e  Giovanni  Stefano,  che  dimorava 
in  Pizzighettone,  tosto  si  reca  da  Ottavio  Sforza,  vescovo 
di  Lodi  y  quale  li  hera  molto  amicissimo  et  amico  cor- 
dialissimo (pag.  157),  e  che  allora  irovavasi  col  famoso 
cardinal  Sedumnse  a  Nico,  ed  egli  tosto  impiegò  il  Gru- 
mello  tfi  importanti  affari  militari,  in  uno  dei  quali 
cioè  neir  incarico  di  recarsi  in  LomelUna  per  costruire 
i  ponti  necessari  aito  inseguimento  dei  Francesi  che  si  ri- 
tìrofoano,  venuto  a  contesa  con  soldati  veneziani  è  da 
questi  ucciso  (pag.  I6ì). 

Dal  1512  al  1521  non  troviamo  alcun  cenno  retar 
tivo  aUa  persona  del  cronista  né  ad  altro  membro  della 
famiglia.  Nel  mese  di  giugno  di  quesf  ultimo  anno,  quando 
U  fulmine  colpì  una  delle  torri  del  castello,  il  nostro 
autore  si  trovò  in  Milano;  giacché  egli  raccontando  tal 
caso  lo  chiama,  cossa  stapendissima  et  da  non  credere 
dii  non  la  uide  con  li  occhìj  (pag.  262).  Nel  medesimo 
anno,  res$si  a  Pizzighettone,  ebbe  a  soffrire  dai  Fran- 
cesi, essendo  egli  insieme  con  altri  partigiani  degli  Sforza 
cacciato  da  questa  dttà.  E  se  già  da  altri  passi  della 
cronaca  crediamo  di  poter  rilevare  essere  egli  stato  mal 
rimunerato  per  i  fedeli  suoi  servigi,  ne  veniamo  fatti 
certi  dalle  sue  parole  riguardo  aU'awenimento  accennato: 
Gionto  poi  il  giorno  feceno  (t  Francesi)  soi  allogiamenti 


I-Ki  ,1 
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io  el  predieto  càsIaUo  PizleoDeiise,  du^iando  fora  li  Imhiì 
A  neri  sermtorì  di  caxa  Sforcescha,  t[aali  bmie  foreno 
rimimerati»  £cho  de  iogratitadine,  et  io  ne  fai  udo  de 
quelli  (pag.  277).  Questo  passo  è  anche  rtUtmuK  in  cui 
r autore  fa  cenno  di  sé  medesimo;  vorremo  peraUro 
particolari  con  cui,  nel  1525,  racconta  le  cou 
in  Paoia,  e  dalla  vivacità  dei  cokri  con  cm 
descrive  le  disgrazie,  dalle  quaU  fu  colpita  negli  anni  se^ 
guenH  questa  sua  patria,  argomentare,  atoer  egH  dinuh 
rato  in  essa.  DeWanno  della  sua  morto  sappiamo  multo; 
resta  anzi  indedsOy  se  la  aronaca  sia  stata  nUerotto  dalto 
sua  morte,  'o  se  V  unico  esemplare,  pervenuto  a  nostra 
notizia,  sia  imperfetto;  certo  è  che  in  esso  al  decimo 
libro  manca  queW  expiicil  con  cui  termina  ognuno  dei 
precedenti  nove  libri  detto  sua  opera  (')•  ' 

Nei"  brevi  cenni  intomo  alla  vita  delV  autore  che  ci 
fu  dato  di  trovar  netto  aronaca  stessa  si  è  potuto  ve- 
dere che  il  Grumelto  fu  in  parto  testimonto  oculare  deUe 
cose  avvenute  in  Lombardia  fino  dal  1499,  in  parte, 
0  k  potè  rilevare  dai  ricordi  dei  membri  detta  sua  far 
miglia,  o  dai  racconti  di  coloro,  che  vi  avevano  qualche 
parte. 

Mentre  peraltro  i  due  cronisti  Lombardi,  che  scris- 
sero netta  medesima  epoca,  Giovanni  Andrea  Prato  e 
Giovanni  Maria  Burigozzo  si  limitano  nel  più  dei  casi 
a  notare  soltanto  le  cose  avvenute  entro  le  mura  di 
MUano  e  sotto  i  loro  occhi,  il  Grumelto  a§ertamento 
ebbe  VùUento  di  lasciarci  una  storta  generato  deW  Italia^ 
e  se,  al  par  di  tutti  gli  altri  cronisti  s'occupa  speciabnento 
dei  fatti  d'armi,  e  trascura  l'altra  parte  importante,  le 

(*)  Noteremo  che  in  un  elenco  stampato  delle  famiglie  Pavesi  trovasi 
quella  dei  Grumelto  come  estiata  od  1549. 
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negoziazioni  dalmatiche,  che  bisognerà  cercare  ìie'  Gat- 
teggi diplomatici  delFq^oca,  si  dovrà  pure  concedergli, 
che  lo  fa  con  maggior  cognizione  delVarte  militare,  che  non 
moUi  aUn  trattando  egli  quasi  sempre  con  estensione 
del  movimento  delle  truppe,  e  non  senza  biasimare  tot- 
volta  le  disposizioni  militari  (come  a  pag.  443^,  né  si 
leggeranno  senz'utilità  le  descrizioni  di  quelle  battaglie 
che  trovansi  con  maggior  o  minor  esattezza  anche  riferite 
nelle  altre  cronache  dell'epoca,  ov'egli  non  di  rado  ag- 
giunge particolari  interessanti;  come  per  esempio  nella 
battaglia  délVOlmo,  in  cui  differisce  essenzialmente  dagli 
altri  ricordi,  nel  raccontare  il  tentativo  di  sorprendere 
Pizzighettone  ed  altrove.  È  rozzo  ed  incolto  scrittore,  in- 
ciampato di  spesso  nella  costruzione,  speàaimente  al 
principio  del  suo  racconto,  ove  qualche  proposizione  resta 
a  metà  nella  sua  petìna;  è  povero  di  lingua  e  di  modi 
di  dire,  ma  investiga  consdenziosamente  le  cose  di  cui 
vuol  rendere  conto,  né  dà  per  certo  quello  di  cui  non 
era  riuscito  a  potersi  informare  esattamente,  e  più  di 
una  volta  nella  sua  cronaca  troviamo  queir  ingenuo  : 
questa  non  la  scriuoi  perche  non  la  scio  precixa,  e  al- 
trove promette  di  far  indagini  e  riferirne  il  risultato. 
Esercita  qua  e  là  un  po'  di  critica,  giudica  gli  avve- 
nimenti e  cerca  d'indovinarne  V esito,  non  nasconde 
la  verità  per  amor  di  partito  e  palesa  schiettamente  la 
sua  opinione,  anche  là,  dove  si  vede  costretto  di  rim- 
proverar %  potenti.  Già  dicemmo  del  suo  fedele  attac- 
camento alla  causa  Sforzesca,  che  traspira  in  tutta  la 
cronaca,  ed  egli  mantiensi  in  questa  fedeltà  anche  dopo 
essere  stato  mal  rimunerato  da'  suoi  signori,  di  che  è 
prova  il  modo  con  cui  racconta  le  disgrazie  del 
povero  Francesco  II  Sforza  cissediato  dai  generali 
Cesarei  nel  castello  di  Milano.  Odia  il  dominio  fran- 
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cese,  ma  quesf  odio  non  lo  accieca,  id  egli  cerca 
F  origine  delle  disgrazie  dei  Francesi  più  che  nei  lor 
nudi  diportamenti  nella  giustizia  divina,  che  wUe  cor 
sUgare  Francesco  I  di  Francia  per  la  sua  ingiustizia 
giacché  avrebbe  domUo  cedere  immediatamente  il  ducalo 
allo  Sforza:  perche  de  iare  doaeaa  essere  suo  senza  al- 
tro momento  di  guerra  (nella  guai  oecasione  glipredice 
la  futura  sua  sorte)  e  nella  mancanza  di  fede  del  re  $he 
volto  le  spaile  alla  Spagna  e  cavakando  verso  Fron- 
da: in  questo  caualchare  hebe  dimentìchatO^  lì  sol  nati 
et  la  fede  datta  a  Cexare.  E  quando  nella  rotta  di 
Napoli^  del  1S28  vede  distrutto  del  tutto  V  esercito 
francese ,  richiama  ^  re  la  cagione  di  questo  suo  sfor-^ 
tunio ,  cioè  la  sua  mancanza  di  fede  e  Ven^ietà  de^suoi 
soldati  esortandolo  a  far  cessare  finalmente  le  guerre  fra 
Cristiani  e  Cristiani  ed  a  rivolgere  le  sue  forze  contro  i 
Turchi  e  dò  con  parole  calorose,  le  quali,  giacché  fanno 
fede  dd  sentimenti  religiosi  del  nostro  Grumello  e  delle 
sue  idee  in  politica,  vogliam  riportare  qui  :  0  Pranza, 
paexe  nobile,  uestite  di  bruna,  piange  et  chiama  uen- 
detta  del  tuo  re  nel  conspecto  de  Idio  che  per  non 
attendere  la  promissa  fede  a  Cexare  imperatore  ha  man- 
dato soi  principi,  baroni,  signori,  gentiihomini ,  plebei 
al  macello,  credendosi  epso  tuo  re  non  li  fusse  al  mondo 
magiore  signore  di  luì.  0  re  GaUicho!  considera  la  ruina 
de  uno  tanto  felice  exercito,  qual  hera  per  combattere 
con  tutto  il  mondo  per  una  giornata  et  he  jitalo  posto 
in  ruinal  Non  credere  che  sia  stata  la  forza  de  lexer- 
cito  Cexareo ,  ma  considera  che  he  stata  la  forza  dei 
magno  Idio  t  Tu  hai  mandato  uno  tuo  capiltaneo  su- 
perbissimo, quale  ha  lacerata  la  infortunata  citta  dì  Paula, 
lacerato  li  lochi  sacri,  lacerato  il  corpo  di  Christo,  la- 
cerate le  croce ,  li  callici ,  lacerate  le  pouere  uerginc , 
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le  poueiv  molliche,  le  uidiie,  li  popilli  et  oriAiani,  in- 
sanguinato  in  el  sangue  de  ponm;  tatti  hano  crìdato 
Qoidetta,  noìdetta  in  d  conspecto  del  magno  Idio.  Et 

epso  Idio  ha  notato  exandire  le  prece  et  noce 0 

re  Gallicho,  considera  bene  la  mina  dil  tao  exm^ito, 
che  io  ti  oonforto  a  tare  bona  pace  con  Gexare  impe- 
ratore H  fere  il  passo  dil  mare  et  andare  centra  Tnr- 
ctii  et  accresca^  la*  religione  Christiana  «...,  et  cossi  fa- 
cendo Idio  tnam^nerà  te  et  toi  exerdti  felicissimi! 
(pag.  488)5 

Ma  se  parla  francamente  del  tnal  governo  dei  Praft- 
cèH,  non  cerca  nemmeno  di  nascondere  i  mali  interni,  e 
jMgli  aovenimenti  più  terribili  vede  la  mano  di  Dio 
come  quando  parlando  del  sacco  di  Roma  racconta 
che  il  duca  di  Borbone  volle  salnare  Roma  et  forse 
centra  la  noluntà  del  magno  Idio  che  uoleua  che  Roma 
in  tatto  fosse  distracta  per  li  horrendi  peccati  regnaaano 
in  epsa  citta  (pag.  438).  E  se  egli,  ti  fedele  parti- 
giano  degli  Sforza,  in  Carlo  V  dovette  vedere  il  sostegno 
dei  leggitUmi  suoi  padroni,  nulkuUmeno  descrive  con 
colori  vivaci  i  mali  che  pel  modo  con  cui  allora  si 
faceva  la  guerra  con  armate  di  venturieri  d'ogni  ita* 
zione  mal  pagati  e  costretti  a  vivere  a  discrezione  pa- 
tirono tutte  le  città,  e  quando  per  le  gravezze  straor- 
dinarie ed  i  diportamenti  specialmente  degli  Spagnuoli 
il  popolo  di  Milano  si  ribeUay  volge  ti  Grumello  la  pa- 
rola a  Cesare  facendogli  presente  che  era  in  pericolo 
di  perdere  lo  stato  di  Milano  per  que'  mali  diporta- 
menti et  reggimenti  de  suoi  soldati.  Ma  egli  sa  bene  che 
tale  contegno  era  comune  a  tutte  le  milizie  di  quel 
tempo  che  non  facevano  altro  che  pregioni,  depredando 
poueri  contadini,  stracìamenU  di  poueri«  ruinamento  dil 
stato  (pag.  362)  e  ce  lo  dice  chiaramente  colle  parole  che 


gH  strappano  gH  orrori  commem  da  tma  compagnia 
di  fanti  italiani  che  da  qtLakhe  beOo  spirito,  a  cui  neUa 
comune  miseria  era  pur  rimasta  voglia  di  motteggiare, 
fiaron  chiamati  strazoni  e  che  deMstarono  la  Lomellina, 
il  Novarese,  Tortùnese,  Alessandrino  e  Milanese,  parole 
che  possiamo  ben  chiamare  il  riqfnlogo  di  tutta  la  storia 
delV epoca  descritta  nella  tua  cronaca:  0  pooera  Italia, 
non  he  già  di  bisogno  che  vengano  aopra  di  te  Torcbi 
et  Morì  per  castigare  li  loi  peccati,  perche  Idio  ti  ha  nnya- 
dato  graeracione  più  praue  et  più  crudele  che  non  sono 
essi  Turchi  et  Morì.  Sopra  pouerì  Cristiani  sono  nenuti  a 
questi  tmipi  i  Luterani,  quali  hano  distrutca  la  magna-  ^ 
nima  citta  di  Roma  ;  li  strazoni  hano  distructo  el  no- 
bilissimo stato  Mediolanense,  in  epso  stato  al  presente 
non  si  ritroua  che  non  strìdi,  lamenti,  ardire  di  rabie, 
fame,  peste,  guerre  crudelissime  et  crud^tate  iuaudite.. 
et  queste  cosse  non  te  le  scrìuo  per  folle,  te  le  ho  scrìpte 
più  certe  de  la  certitudinei  0  Ittallia,  che  langue  per 
Pranza  et  Yenecial  et  non  credere  che  solamente  li  mil- 
liti  di  Gexare  imperatore  uxauen  o  queste  crudelitate  so- 
prascrìpte,  io  diche  tutti  li  Ittalliani  milliti  de  luna  et  laltra 
parte,  quelli  quali  herano  al  stipendio  di  Gexare  et  quelli , 
quali  herano  al  stipendio  di  la  leghai  (pag.  484).  Ma  il 
nostro  autore  era  serbato  a  vedere  disgrazie  più  dolo- 
rose ancora  pel  suo  cuore  che  non  era  la  ruina  del 
paese  cagioncUa  dalla  guerra,  egli  dovette  abbandonare 
la  speranza  di  vedere  stabilito  il  dominio  degli  Sforza 
giacché  era  manifesto  che  Francesco  II  sarebbe  morto 
senza  eredi,  per  il  che  doveva  ricadere  U  ducato  all'impero 
come  feudo  di  esso  e  venir  aggiunto  ai  vasti  dominj  di 
Carlo  V;  in  breve  spazio  di  tempo  dovette  vedere  la  sua 
patria  tre  volte  crudelmente  saccheggiata;  e  non  potè, 
il  che  gli  parve  più  grave  di  tutto,  illudersi  sulle 


interne  (Ussmisio^  e  sulla  mancanza  di  wino,  il 
che  precipite  *  la  riuna  del  suo  paese ,..  .cosichè  egli 
fimlmente  con  un  accento  di  disperazione  prorompe: 
Q  infelice  patria  derelicta ,  o  infelice  citta  disiructa 
et  minata  senza  alchnna  compassioQe  eoo  perpetua 
memoria  crtiddle  i  0  Ittallia ,  Itlallia  »  limo  se  ride  dil 
1^  et*  più  alchuni  Ite^Jiam  se  prendoDO  pianare  che 
il  turche»  inimichcidelareiligione^Glirìstiana,  habìa  po- 
sUtla  falze  in  li  Christiani ,* addio  sia  expulso  Cexare 
de  IttaAia.  Non  te  curare,  o  Htallia!  per  le  nane  opinioni 
nostre  tutti  generalmente  hauemo  ad  «essere  distructi  t... 
4li,prexente  he  agionto  il  tempo!  (pag.  416). 


.  • 


Nelle  prece4ei[Ui  osservazior^  abbiamo  cercato  di  rac- 
cogliere le  poche  notizie  intomo  alla  vita  del  cronista 
d^  si  trovano  sparse  nel  suo  lavoro,  e  di  far  conoscere 
il  suo  modo  di  pemare,  le  sue  riflessioni  sull'epoca  da 
lui  descritta,  e  speriamo  basterà  per  rèaxomandarlo  agli 
studiosi  che  amano  di  attingere  la  storia  ai  ricordi 
degli  scrittori  contemporanei  che  se  sono  rozzi  ed  incolti 
pur  non  mancano  di  quella  vita  che  ispird  al  dettato  Ves- 
sere  stato  Vautore  in  parte  almeno  spettatore  delle  cose 
descritte.  Resta  che  diciamo  alcune  parole  sul  mano- 
scriltOy  dal  quale  traemmo  la  copia  e  sul  mx)do  nostro  di 
pubblicar  la  cronofia.  LSinico  codice  della  cronaca  del 
Grumello,  a  quanto  sappiamo,  è  quello  da  noi  adoperato 
per  questa  stampa  e  tonservato  nella  biblioteca  privata 
del  principe  Emilio  Barbiano  di  Belgiojoso  C),  il  mede- 


(*)  Fra  i  tanti  manoscritti  di  questa  preiìosa  biblioteca  porta  il  N.  i62. 
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Simo  di  cai  ^i  servi  il  conte  Pietro  Verri  nella  Storia  di 
Milano ,  come  egli  stesso  asserisce.  È  un  volume  in  4.^ 
di  fogli^^sn,  carta  comtme,  carattere  piuUosto  bello, 
e  deWepoca  dd  nostro'  <aUarey  sebbene  dubitiamo  molto 
che  sia  rautografo.  Nei  pubblicarlo  abbiamo  riprodotto 
fedelmente  il  testo,  poiefiè  è  cosa  ormai  convenuta  fra 
coloro  che  danno  alla  stampa  documenti  storici  ed  a^ 
tre  fonti  di  recarle  tali  e  quali  senza  quelle  alterazioni 
che  tolgono  loro  il  colore  dell'epoca  e  sottraggem 
ai  lettori  e  il  giudizio  sulla  coltura  dell'  autore  e 
I  tanti  indizj  filologici,  altamente  storici  anch'essi, 
per  adoperare  un  detto  di  Tommaseo.  L'unico  arbitrio 
che  ci  Siam  presi  è  di  non  riprodurre  tutti  gli  errori 
ortografici,  il  che  sarebbe  stato  quasi  un' impossibilità, 
ma  assicuriamo  che  i  nostri  cambiamenti  si  limitano 
air  omissione  di  qualche  lettera  od  al  raddoppiamento 
di  qualche  altra,  ove  l'autore  variava  troppo  nella  sarit- 
tura.  Forse  alcun  ci  rimprovererà  di  non  aver  corredata 
la  cronaca  di  molteplici  note  ed  illustrazioni,  ma  noi  non 
abbiamo  altra  pretesa  che  di  ajutare  con  questa  cro- 
naca finora  non  accessibile  a  tutti  gli  studj  di  coloro 
che  vogliono  occuparsi  specialmente  dell'epoca  da  essa 
abbraciata,  i  quali  non  potran  dispensarsi  dal  confronto 
con  tutte  le  altre  storie  della  stessa  epoca  ed  esercitarvi 
la  loro  critica,,  come  pure  siamo  d'avviso  che  per.  inte- 
grare ed  ernendare  le  relazioni  dei  contemporanei  bi- 
sogna ricorrere  ai  carteggi  diplomatici  ed  altri  atti 
ufficiali  più  ancora  che  al  confronto  con  altri  cro- 
nisti e  storici.  Siccome  poi  abbiamo  speranza .  di  po- 
ter produrre  itr  uno.  dei  seguenti  volumi  della  rac- 
colta di  tali  atti  relativi  alla  Storia  Lombarda  nel 
principio/ del  secolo  decimosesto,  ci  riserviamo  di 
dare  allora  delle  dichiarazioni  che  integreranno  in- 
Gruiiello  Cronaca  ecc,  D 
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sieme  colla  nostra  anche  le  altre  cronache  della  me- 
desima epoca. 

Per  commodo  di  coloro  che  voranno  servirsi  della 
croruica  del  Grumello  premettiamo  al  racconto  il  vec- 
chio indice  dei  capitoli  che  trovasi  nel  manoscritto  ed 
aggiungiamo  in  fine  V  indispensabile  tavola  alfabetica 
delle  materie. 
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LIBER    PRIMIS. 


I.  Capititlc). 

De  la  morte  dil  ducba  Francesco 
et  Galeazio  stio  figliolo. 

Essendo  lo  inclito  et  inuictisimo  principe  ducila 
Francesco  Sfortia  primo  de  lo  imperio  Mediolanense 
vicxuto  per  molti  anni  in  stato  paciQchoet  gloriosisimo, 
essendo  esso  principe  gionto  alo  extremo  di  saa  uita,  1467 
conditta  sua  ultima  uoluntade  lajssato  in  haerede  Galeaz 
Sforcia  suo  primogenito,  et  altri  cinque  soi  figlioli,  Lu- 
douico,  Octauiano,  Sforza,  Philippe  et  Aschanio.  Trium- 
phato  Galeaz  in  lo  imperio  Mediolanense  per  alquanti  ^ 
anni  con  la  unicha  sua  consorte  Bona  Sabaudiense, 
haute  da  essa  figlioli  doi  :  Ioanne  Galeaz  et  Hermes,  et 
sua  fama  ribombante  al  prìncipe  de  Turchi,  el  gran 
traditore  di  Ioanne  Andrea  Lampugnano  il  giorno  di 
Santo  Stephano;  in  la  ecclexia  di  epto  santo ,  in  la 
persona  di  epso  ptincipe  insanguinato  il  cortello  con 
Carlo  Visconte  insiema;  morto  il- principe  Galeaz,  las-  1477 
sato  in  herede  Ioanne  Galeaz  pupillo  primogenito  et 
lulrìce  Bona  sua  unicha  consorte  con  Cieche  Simoneta, 
secretarlo  fidelisimo,  el  qual  per  exprimere  la  ueritate 
perse  la  testa.  Ritrouandosi  Ludouico  Sfortia  et  soi 
fratelli  fora  dil  stato  Mediolanense,  et  Roberto  Sanse- 
uerino  in  compagnia,  per  consènso  de  la  prelibata  du- 
chessa uenemo  a  caxa  -centra  lo  uoluntate  de  Cieche, 

Grumkllo  Oronacn  eie         "  ì 
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che  disse  ala  prelibala  Bona  :  Se  ad  questo  Vostra  Ex- 
cellencla  he  contenta  che  Ludouico  et  fratelli  uenghano 
in  lo  imperio  Mediolanense ,  achaschera  a  Vostra  Ex- 
cellencia  Io  stato,  et  a  me  la  ulta;  per  il  consulto  di 
Ciecho  non  uenìrano  mai.  Et  ala  uenuta  di  esso  principe 
si  potè  atribuire  la  ruina  di  caxa  Sforcescha,  et  mina 
de  tuta  la  Italicha  nacione.  Agionto  che  foreno  li  prin- 
cipi sopranominati  in  lo  imperio  Mediolanense ,  al  se- 
cretarlo Ciecho  in  el  castello  di  Paula  li  fu  amputa  la 
testa  et  fuit  plusquam  propheta  ;  et  essa  prelibata  Bona 
ducissa  perse  lo  imperio  Mediolanense. 

II.  Capitolo. 

Del  ^natrimonio  facto  fra  el  ducha  Ioanne  Galeaz 

et  Ixabella  figliola  de  Alphomo  re  de  Napoli; 

et  il  matrimonio  facto  fra  Ludouico  Sfortia 

et  Beatrice  Ferrarexe. 

Ludouico  Sforza,  patruo  gubemante  de  Ioanne  Galeaz 
Sforza,  suo  nepote,  per  alquanti  anni  con  dexiderio  de 
asumere  lo  imperio  Mediolanense  a  bacheta,  tolse  in 
sua  consorte  la  flgliola  dil  ducha  Ferrarexe ,  et  da 
quella  hebe  doi  figlioli ,  Maximiliano  et  Francesco 
Sfortia.  El  prelibato  ducha  Ioanne  Galeaz  Sfortìa,  ducha 
de  lo  imperio  Mediolanense,  tolse  in  sua  consorte  Ixa- 
bela,  figliola  dil  ducha  Calabrexe,  chiamato  Alphonso. 
Essendo  Ioanne  Galeaz  Sfortia  gionto  a  la  hetate  uirile 
et  habuto  da  la  unicha  sua  consorte  Ixabella  uno  fi- 
gliolo clamato  Frandscho  conte  di  Paula,  et  doi  figliole 
femine ,  de  le  quale  una  fu  regina  di  Apollonia , 
laltra  fu  mandata  in  sua  uirginità  el  spirilo  al  summo 
Idio. 


111.  Capitulo. 


De  la  morie  di  Ferdinaìido  re  di  Napoli. 

Mortuo  Ferdinando  re  di  Napoli  succose  in  herede 
AIpkonso  ducha  di  Calabria,  patre  de  Ixabela  duchessa 
de  Milano.  Vedendo  il  sacro  re  Alphonso  Ioanne  Ga- 
leaz ,  ducila  de  lo  imperio  Mediolanense ,  suo  genero , 
essere  in  seruitute  di  esso  imperio  et  sotto  ala  potestà 
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de  Ludouico  Sfortia  patruo  gubernante,  deliberato  de 
redurlo  a  libertà  di  esso  imperio  Mediolanense,  con- 
uocato  lo  cxercilo,  facto  capitanio  generale  Ferrandino 
suo  unicho  figliolo  acompagnato  dal  marchexe  da  Pi- 
scliara,  da  Ioanne  lacobo  Triuulcio,  da  Ursino  conte  di 
Pelligliano,  et  Sig.*"  Virgilio  Ursino,  et  altri  magni  capi- 
tane! da  pedo  et  da  cauallo. 

IV.  Capitolo. 

De  lo  aponlamento  facto  fra  re  O»*oto 
et  il  ducha  di  Ferrara. 

Intendendo  Ludouico  Sfortia  la  uoluntà  di  Alphonso 
re  di  leuarlo  dal  guberno  de  lo  imperio  Mediolanense, 
pensato  lultimo  remedio,  mandato  legati  ad  Herchule 
ducha  di  Ferara  suo  socero  de  prouedere  alo  impeto 
di  re  Alphonso  :  Herchules  ducha  subito  ritrouato  il  ri- 
medio ,  rimandato  li  legali  ad  Ludouico  Sforza  che 
non  dubitase;  mosso  esso  ducha  Ferarexe  con  soi 
baroni  per  andare  al  beato  Sancto  lacobo  di  Gallicia  , 
et  prexo  il  camino  uerso  Io  Apenino,  gionto  che  fu  in  lo 
paexe  dei  Gallico  re ,  si  ridusse  a  parlamento  con 
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Carolo  re  Gallico  ,  et  facti  capitali  di  darli  el  regno 
Neapolitano  sotto  al  suo  imperio  ;  et  cossi  foreno  rin- 
chiuxi  li  capituli  ;  andato  il  ducha  Ferrarexe  al  suo 
uiagio. 

Ritornato  con  li  capituli  signati  dal  prelibato  Carolo 
re  Gallico ,  che  Lndouico  Sfortia  non  manchase  de  le 
forze  sue ,  per  adiutare  epso  Carolo  per  lo  aquisto 
del  regno  Neapolitano.  Alptionso  re  ignorante  essi  ca- 
pituli, proseguendo  ki  sua  uoluntate  de  redure  il  ge- 
nero Ioanne  Galeaz  ducha  di  Milano  in  liberiate,  con- 
uochato  lo  exercito ,  inuialo  Feraiidino  ala  uolta  di  la 
Romandiola  con  belUsimo  exercito.  Intexo  Ludouico 
Sforila  el  preparato  exercito  di  Àlphonso,  data  di  su- 
bito cxpedicione  a  Carolo  Belgioioxo  che  pigliasc  il 
camino  del  re  Gallico,  attexo  li  capituli  sigilati  et  si- 
gnati per  sua  Maiesta  hi  le  mane  dil  ducila  Ferrarexe, 
che  di  subito  sua  Maestà  uoglia  unire  suo  exercito  et 
pigliare  il  camino  de  lo  Italicho  nome ,  et  andare  alo 
aquisto  del  bel  regno  Neapolitano.  Et  poi  di  subito 
data  expedicione  al  Sancto-Seuermo  conte  de  Gaiazo  et  a 
monsignore  de  Ubignino  capitaneo  Gallico  che  uni- 
seno  suo  exercito  et  pigliasene  il  camino  di  la  Ro- 
mandiola centra  Ferrandino  suo  mortai  nemiche.  Gionti 
che  foreno  predicti  capitanei  con  suo  exercito  a  Fossato 
Ziliolo,  leuato  epsi  capitanei  suo  exercito,  et  pigliato  il 
camino  di  Mordano.  Gionti  ad  esso  Mordano  castello,  man- 
dato el  tubizine  di  arrendersi  apatto,  sahio  robe  et  persone, 
altramente  a  sacho  et  foche.  Li  fu  risposto  non  uolersi  ren- 
dere, anzi  uolerecombatere  uirihnenle.  Intendendo  il  conte 
de  Gaiazo  et  Ubignino  capitaneo  Gallico  essa  risposta,  su- 
bito posta  lartelaria  ala  muraglia,  unito  lo  exercito  ala  ba- 
tagUa.  Prexenlata  essa  bataglia  subito  foreno  iiilrati  chi 
con  scale  chi  con  altri  inslrumenti  da  mirare.  Sachc- 


giato  il  pouero  Mordano ,  facta  horribile  crudellale.  Per 
la  multitudine  de  le  gente,  che  inlraueno  et  usiueno,  se 
rope  il  ponte  dil  castello ,  doue  se  intraua  et  usiua  ; 
quelli,  che  ussiueuo  fora  per  il  foche  che  hera  apizato, 
per  la  furia  grandisima  de  le  gente  caschaueno  giù  dil 
ponte  et  se  aneghaueno  crudelisimamente ,  et  se  ne 
anegomo  asaì.  Intendendo  Ferrandhio  il  crudele  sacho 
di  Mordano  se  ne  dolse  asai  et  spinto  auanti  suo  exer- 
cito  per  apichare  battaglia  con  el  conte  Sanseuerìno , 
essendo  propinqui  lune  et  laltro  exercito,  deliberato 
Fenrandino  secretamente  di  nocte  in  laurora  di  acostarsi 
alo  exercito  di  Ludouico  Sfortia  che  fugire  non  potesse 
battaglia.  Haute  el  conte  Gaiazo  per  nere  spie  el  deUberato 
animo  di  Ferrandino  di  apichare  battaglia  con  suo  exer- 
cito, et  cognoscendo  epso  conte  non  essere  paro  al 
combatere,  subilo  haute  le  spie,  leuato  quietamente  suo 
exercito,  non  sonando  trombe  ne  tamburri,  hebe  pas- 
sato il  Fossato  Ziliolo,  et  ini  fece  allo  fortificandosi  di 
boni  bastioni.  Presentilo  Ferandino  la  partita  dil  conte 
de  Gaiazo  fu  ritrouato  di  mala  uoglia,  et  fatichato  lune 
et  laltro  exercito  di  uarie  bataglie  persino  ala  uenuta  di 
Carolo  re  Gallico. 

V.  Capitolo. 

De  la  venuta  di  Carolo  re  Gallico. 

Intexo  el  re  Gallico  lo  dillo  di  Galeaz  Sanseuerìno,  I49i 
unito  suo  exercito,  pigliato  il  camme  di  lo  Àpenino  et 
passato  quello  et  pigliato  il  camino  de  la  cita  de  Pania, 
et  da  Ludouico  Sforila  aceptato  con  grandisimo  honore, 
et  andato  ad  hiconlrarlo  con  innumerabili  signori,  gen- 
lilhomini  et  corlegiani ,  con  quanle  solemnilalc   siano 
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posìbilc  ad  fare  ad  imo  tanto  re  clìiamalo  Christianisimo. 
Lo  honore  facto  seria  imposìbile  a  scriuerlo,  che  in  ci 
1494,  a  di  14  oclobri  in  martedi  a  bore  22  rilro- 
uandosi  il  Gallico  re  in  la  cita  de  Pania  et  intexo  loan- 
ne  Galeaz  Sfortìa  ducha  di  Milano  essere  grauemente 
infermo  di  una  febre  tossichata ,  volse  sua  Maestà 
uederlo.  Andato  epso  re  in  camera  doue  iaceua  in  lecto, 
el  prelibato  ducha  bumanamente  salutando  sua  Maestà. 
El  re  Gallico  confortolo  ala  salute ,  et  che  sua  Maestà 
mai  hera  per  mancharli.  Vedendo  Ioanne  Galeaz  Sfortia 
essere  al  fine  di  sua  ulta  ricomandato  el  suo  unigenito 
figliolo  Francesco  Sfortia  conte  di  Paula  al  Gallico  re, 
preghando  sua  Maestà  lo  uoglia  aceptare  per  suo  fi- 
gliolo ;  et  con  humanìsime  parole  fu  acceptato  da  esso 
re  Gallico,  et  non  dubitasse  che  mai  hera  per  mancharli 
et  mantenerlo  in  stato  felicisimo,  et  molte  altre  parole 
foreno  exporte  per  il  prelibalo  ducha  da  fare  comouere 
li  saxi  a  lacbrime.  Partito  il  Gallico  re  di  Pania,  acom- 
pagnato  da  Ludouico  Sfortia ,  pigliato  il  camino  di 
Placencia  cita  et  poi  a  Pontremolo  castello  ;  gionto  che 
foreno  ad  esso  castello  Ludouico  Sfortia  hebe  nona  de 
la  morte  del  prelibato  ducha  Ioanne  Galeaz  Sfortia. 
Tolto  licencia  Ludouico  dal  re  Gallico,  ritornato  m  fretta 
ucrso  lo  imperio  Mcdiolanense ,  agionto  in  la  cita  de 
Milano,  unito  signori  e  gicntilhominì  de  la  predita  cita 
con  grane  parole  Ludouico  Sforila  commosse  li  animi 
de  ciladini  a  darli  lo  imperio  Mcdiolanense  a  bacheta, 
et  cossi  da  tutti  li  signori,  gientilhomini  et  citadini  fu 
electo  per  suo  ducha ,  el  priuato  el  pupillo  Francesco 
Sfortia  conte  di  Pania  de  la  hereditate  dala  al  suo 
primogenilo  figliolo  Maximiliano. 


VI.  Caimtulo. 


De  la  perdita  di  Napoli  aquistato  per  Carolo  re  Gallico. 

Lassarne  Ludouico  Sfortìa  triomphante  de  lo  imperio 
Mediolanense  et  torneremo  a  Carolo  re  de  Galli,  qual 
caualcha  uerso  Pixa  cita  per  agionzere  al  regno  Neapoli- 
tano,  et  quello  subiugare  sotto  al  suo  imperio.  Inten- 
dendo Alphonso  re  lo  impeto  del  re  Gallico  reuocato 
Ferandino  con  lo  exercito  che  subito  si  rilrouase  a 
Sancto  Germano  capo  dil  regno  Neapolitano.  Agionto 
epso  Ferandino  al  detto  castello  con  suo  exercito,  unito 
con  Alphonso  re  expectando  el  Gallico  re  et  per  resi- 
stere ad  epso  impeto.  Intendendo  Alphonso  re  la  gran 
furia  di  Galli  et  cognoscendo  suo  exercito  non  essere 
per  resistere  a  tanto  impeto,  fora  di  se  medemo  fra  se 
dicendo:  Sento  tuta  la  terra  cridare:  Franza,  Franza; 
et  abandonato  suo  exercito  et  il  regno  Neapolitano, 
montato  li  nauiglij  con  el  flgliolo  Ferrandino  et  soi  ba- 
roni adherenti  hebe  pigliato  il  camino  de  insula  Ci- 
ciliana. 

VII.  Capitolo. 

De  la  partita  di  Alphonso  re  di  Napoli  in  Cicilia. 

Lassiamo  Alphonso  in  Cicilia  et  torneremo  al  re  di 
Galli.  Agionto  epso  Re  ala  cita  gentile  di  Napoli  acep- 
tato  da  prìncipi,  signori,  conti,  baroni  con  grandissimo 
et  triomphante  honore  incoronato  del  regno  Neapolitano 
del  luto  in  pacifica  posesione. 
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Vili.  Capitulo. 


f)e  la  rotta  guerra  fra  d  re  Gallico  et  Ludomco  Sforila. 

Carolo  re  Christianissinio  ritrouandosi  nel  regno  Nea- 
politano  in  pacifica  posesione,  pensando  di  uolere  ascen- 
dere più  alto  et  destendere  le  ale  sue,  et  de  aquistare 
il  nome  del  re  Italiche ,  et  quello  subiugare  presto  al 
suo  imperio ,  mandato  litlere  per  aduixo  al  ducha  de 
Orliens  et  delphino  che  unire  uolesse  più  exercito  po- 
tesse, et  quello  condurlo  in  li  campi  de  Ludouico  Sfortia. 
Hauendo  il  ducha  de  Orliens  intexo  lanimo  di  Carolo 
re  di  Galli,  subito  unito  exercito,  fu  ridutto  in  Alexan- 
drino  paexe.  Intendendo  Ludouico  Sfortia  el  preparato 
exercito  de  Orliens,  subito  unito  suo  exercito;  capitaneo 
Galeaz  Sanseuerino,  pigliato  il  camino  di  la  cita  de 
Alexandria.  El  ogni  giorno  il  ducha  de  Orliens  con  uarie 
bataglie  et  corrane  occupaua  li  campi  Alexandrini,  et 
Galeaz  Sanseuerino  animoxamente  resistendo  a  limpeto 
del  ducha  de  Orliens.  Stando  cossi  luno  et  lallro  exer- 
cito di  uarie  battaglie  afatichalo,  hauendo  il  ducha  d'Or- 
liens  inlendimenlo  con  alchuni  cittadini  de  la  citta  No- 
uariense,  clamati  li  nomi  di  cazij  con  tradimento  hebe 
1495  aquistato  sotto  al  suo  imperio  epsa  citta  Nouarìense. 
Intendendo  Ludouico  Sfortia  la  perditla  di  essa  citta 
importante  al  suo  imperio  subito  rinforxato  suo  exer- 
cito et  riuochato  Galeaz  Sanseuerino  di  Alexandria  con 
suo  exercito  et  presto  Ludouico  pigliato  il  camino  di 
Nouara  apichata  ogni  giorno  battaglia  fra  luno  et  laltro 
exercito  et  posto  per  Ludouico  Sfortia  la  obsidione  ad 
epsa  citta  Nouaricnse  che  da  parte  alchuna  andare  po- 
leua  uicluaglia. 


—  »  — 

IX.  Capitulo. 

De  la  retoniata  facta  per  Carolo  re  Gallico 

in  Lombardia. 

Intexo  il  re  Gallico  lobsidione  dil  duca  de  Orlieas 
in  la  citta  Nouariense  conuochato  la  magiore  parte  dil 
suo  exorcito  et  lassato  el  Bonpensiere  viceré  del  regno 
Neapolitano  et  epso  re  piglialo  il  camino  di  Pontremolo. 
Intendendo  Ludouico  Sfortia  la  uenuta  di  Carolo,  subito 
mandato  leghati  al  senato  Veneto  di  essa  uenuta ,  se 
douese  ben  aduertire  che  Carolo  non  solum  ueneua 
ala  ruina  et  aquisto  de  lo  imperio  Mediolanense ,  ma 
p^  tutto  k)  aquisto  de  lo  imperio  Itallicho  et  di  quello 
incoronarsi  Consultato  bene  el  Veneto  senato,  deliberato 
de  farli  subita  prouixione,  conuochato  lo  exercito  gro- 
sisimo,  capitanio  el  Mantuano  marchexe,  unito  lo  exer- 
cito, prexo  lo  camino  di  Fornouo  in  su  la  flumara  dil 
Tarro,  et  ini  facto  soi  alogiamenti. 

X.  Capitolo. 

De  la  battaglia  facta  a  Fornouo  fra  il  re  Gallico 

et  Veneti. 

Gionto  Carolo  re  Gallico  a  Fornouo  el  Jeanne  lacobo 
Triuulcio,  et  il  conte  de  Petigliano  et  Virgilio  Ursino,  ue- 
dendo  Carolo  lexercito  Veneto  fortisimo,  chiamalo  ci  Tri- 
uulcio et  intexo  il  parere  suo,  che  combatere  liera  il  bixo- 
gno  per  la  penuria  de  le  uictuaglie,  et  che  hera  dubioxo  il 
combattere,  che  se  douesse  cxhortare  lo  exercito  a  com- 
batere uirilmente,  che  senza  alchuno  dubio  non  dubi- 
Grumello  Cronaca  ecc.  2 
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lana  (le  la  sperala  uictoria.  Carolo  inlexo  il  Triuuicio, 
et  non  polendo  fugire  il  combalere,  exhortato  suo  exer- 
cllo  a  combatere  ulrilmenle  che  senza  alchuno  dubio  se 
^uincerebe. 

XI.  Capitilo. 

Dil  consulto  deU  Triuuicio  (latto  al  re  Gallico. 

Posto  Carolo  re  Gallico  la  vanguardia  a  lordine  per 
combatere  disse  il  Triuuicio  a  Carolo:  Voglio  uxiamo  una 
astucia;  cognoscho  lo  Italiano  ingordo  de  la  roba  :  man- 
diamo una  parte  di  carriagi  inante  con  pocha  roba 
dentro;  vedendo  li  militi  Italici  la  multitudine  di  car- 
riagi correrano  a  depredare  essi  carriagi ,  et  per  esso 
disordine  se  li  poterla  dare  il  malanno.  Et  cossi  Carolo 
intexo  el  consulto  dil  Triuuicio  subilo  facto  cattare  al 
piano  li  bagagij  acompagnati  con  lauanguardia  et  artel- 
laria.  Vedendo  el  Mantuano  marchexe  capilaneo  el  cat- 
tare del  re  Gallico  con  la  ordinanza  de  le  gente  da 
pede  et  da  cauallo  con  lartellaria  et  carriagi ,  subito 
unito  suo  exercito,  posto  sua  ordinanza,  confortato  epso 
excrcito  a  combatere  uirilmente  centra  Galli,  che  hcra 
certissimo  de  la  uictoria.  Et  cossi  tolto  epso  Mantuano 
capitaneo  la  vanguardia  insieme  di  Rodolpho  Gonzagha, 
barba  di  esso  Mantoano,  et  Ioanne  Maria  suo  genero, 
et  Ranucio  Frenexe.  Acostato  al  Gallico  exercito  el 
capitaneo  Mantuano,  abassatc  le  uixere,  poste  sue  lanze 
in  resta  con  grandissimo  impeto  asalimo  lexercito  Gal- 
lico, et  apichala  crudele  battaglia  fra  luno  et  laltro 
exercito,  durata  sino  a  la  sera,  et  giont^  la  piogia  grandis- 
sima foreno  forzati  li  doi  exerciti  ad  retirarsi.  Fu  morto 
in  battaglia  Rodolpho  Gonzagha.  Ioanne  Maria,  genero  dil 
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Mantuano  marchexe,  et  Ranucio  Frenexe  et  molli  altri 
Udienti  soldati  da  pedo  et  da  cauallo.  La  battaglia  fu 
aspera  et  crudele;  foreno  morti  fra  luno  et  laltroexer- 
cito  de  le  persone  da  pedo  et  da  cauallo  circha  sei 
miliia,  ma  più  foreno  li  Galli.  Cressuto  la  nocte  il  flume 
per  laspera  piogia,  gionto  il  giorno,  visto  Carolo  lo  crcs- 
simento  dil  flume  di  sorte  che  el  Mantuano  marchexe 
possibile  non  hera  epso  flume  potesse  aguazare,  tolto 
Carolo  la  fuga  uerso  Placencia  con  suo  exercito  el  iui 
facto  soi  alogiamenti  di  fora  di  epsa  citta  Piacentina.  El 
Sanseuerìno  conte  di  Gaiazo  callato  epso  flume ,  tolto 
apresso  di  se  li  caualli  legieri,  guazato  epso  flume  et 
con  uelocità  agionto  lo  exercito  Gallico,  di  continuo  ala 
coda  et  acompagnato  ala  citta  di  Ast,  sempre  cond)a« 
tendo  uirilmente  con  epso  exercito.  El  Mantuano  capi- 
taneo  passato  il  flume  dil  Pado ,  pigliato  il  camino  di 
la  citta  Nouariense,  et  unito  con  lo  exercito  de  Ludo- 
uico  Sforila,  acampato  nel  locho  de  Lemignone  di  sopra 
di  Nouara,  et  più  stretta  fu  la  obsidione  de  dieta  citta 
Xouariense,  che  imposibìle  hera  di  sorte  alchuna  li  po- 
tesse intrare  uictuaglia.  Essendo  il  ducha  d'Orliens  el 
suo  exereito  in  epsa  citta  Nouariense  che  constreli  herano 
a  mangiare  li  caualli  et  pane  di  remola.  Ludouico  Sforila 
facto  per  il  tubizine  crida^  che  alchuna  testa  di  Galli, 
hera  portata,  dece  ducali  li  seria  donato  :  intexa  la  crida 
non  manchaueno  teste  ogni  giorno,  li  Stradioti  correndo 
sopra  nemici  porlaueno  teste  ogni  giorno  de  Galli  et 
Ludouico  Sforcia  a  luti  donaua  duchali ,  et  in  questo  fu 
Ludouico  tanto  liberale,  che  li  Stradioli  dil  senato  Ve- 
neto non  solum  amazaueno  li  GalU,  che  fu  trouato  che 
amazaueno  li  nostri,  et  porlaueno  le  teste  a  Ludouico 
Sforcia.  Intexo  per  il  nero  Ludouico  la  crudeltà  de 
dicti  Stradioti,  fece  per  il  tubizine  fare  publicha  crida. 
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che  tulli  li  Galli,  qaali  herano  pigUati,  tosseoo  sprexen- 
tati  a  sua  Signorìa  che  li  bera  donato  dnchati  uinti, 
et  chi  portaua  più  teste,  che  subito  li  fosse  amputata 
la  sua ,  di  sorte  che  non  si  portaneno  più  teste. 

XII.  Capitolo. 

De  lacordio  facto  fra  il  re  Gallico 
et  Ludouico  Sforcia. 

Vedendo  Carolo  re  de  Galli  laspera  obsidione  del 
dncha  d'  Orliens  et  suo  exercito,  quali  herano  reducti 
a  termine  che  herano  in  perìcolo  de  la  uitta,  et  ue- 
dendo  Carolo  dubioxa  la  battaglia  dil  combatere  per 
socorrere  dicto  ducha  d' Orliens  et  suo  exercito,  man- 
dato legati  per  Carolo  ad  Ludouico  Sforcia  di  fere 
capituli  di  lassare  ussire  il  ducha  d'  Orliens  et  suo 
exercito  saluo  robe  et  persone.  Et  cossi  foreno  signati 
li  capituli  ;  fu  ussite  fora  il  ducha  Orliens  et  suo  exer- 
cito  saluo  robe  et  persone;  el  quale  exercito  gionto  che 
fu  in  locho  di  la  Gallia ,  foreno  infirmati  la  più  parte, 
et  morìuano  et  pochi  foreno  campati.  Partito  Carolo  re 
de  Galli  de  la  Italia  et  passato  lo  Àpenino ,  agìonto  in 
le  parte  di  la  Gallia,  posposto  in*  tutto  lo  Italicho  nome, 
et  lo  exercito  lassato  a  Bonpensiere  in  el  regno  Nea- 
politane,  come  se  mai  non  fosse  stato  in  Itali ia. 

XIII.  Capitolo. 

De  la  requistata  dtta  de  N(qH>li  per  Ferrandino. 

Àlphonso  re  di  Napoli  intendendo  Carolo  hauere  pas- 
sato lo  Apenino  con  suo  exercito ,  cognoscendo  esso 
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Alphonso  essere  in  desgracia  dil  populo  Neapolitano, 
anito  più  exercito  che  potè,  montato  li  nauigtij,  man- 
dato Ferrandino  suo  unigenito  figliolo  ducha  di  Calabria 
uerso  Napoli  Intexo  el  populo  Neapolitano  la  uenuta  di 
Ferrandino ,  glorioxamente  con  honore  grandisimo  del 
populo  fu  acceptato  per  suo  signore.  Intexo  el  Bonpen- 
siere  la  perditta  di  Napoli  unito  suo  exercito ,  retirato 
in  Calabria  prouincia,  et  ogni  giorno  ocupando  li  campi 
Neapolitani.  Conuochato  Ferrandino  più  exercito  fusse 
possibile ,  partito  di  Napoli ,  pigliato  il  camino  di  Cai- 
labrìa  centra  il  Bonpensiero,  capitaneo  Gallico.  Gionto 
Ferrandino  apresso  alo  inimicho  exercito,  posto  sua  or^ 
dinanza,  con  impeto  ferocisimo  bebé  asalito  el  Bonpen- 
siero  ;  apichata  crudel  battaglia  fra  luno  et  lallro  exer-* 
cito,  ognuno  defendose  animoxamente. 

XIV.  Capitolo. 

De  la  battaglia  facta  in  Callabria  per  Ferrandino. 

Ferrandino  non  potendo  resistere  alo  impeto  Gallico 
fa  constreto  a  uoltare  le  spalle ,  pigliando  il  cammino 
di  Napoli.  Profugato  lo  exercito  di  Ferrandino  et  di- 
stnicto,  fugiendo  esso  Ferrandino  et  perseguitato  da 
Galli.  Essendo  rìducto  ad  essere  pregione  per  di£fecto 
dil  cauallo,  qual  hera  stracho,  incontrose  in  el  Capoano, 
che  hauea  il  cauallo  fresche,  et  dismontato  da  cauallo 
disse:  Signore  mio,  monta  et  vattine  saluo  da  nemici. 
Rispoxe  Ferrandino  :  Et  tu,  come  farai  ?  —  Rispoxe  H 
Gapoano  :  De  lì  pari  mei  se  ne  trouano  assai,  de  toi 
pari  pochi  se  ne  atrouano.  Ferrandino  per  il  cauallo 
dil  Capoano  fu  saluo,  altramente  hera  constrecto  ad  es- 
sere  pregione  dil  exercito  Gallico.  Correndo  li  inimici 
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adrelo  a  Fcrrandino  e  ritrouato  il  Capoano  con  el  ca- 
uallo  di  Ferrandino  lo  licbeuo  cognoscuto.  Suspichalo 
quello  che  bera  il  uero,  el  in  dispetto  che  il  Capoano 
hauea  saluato  Ferrandino,  lo  occixeno.  Saluato  Ferran- 
dino et  inlexo  la  morte  dil  Capoano  bono  seruitore,  se 
ne  dolse  assai.  Et  non  polendo  remunerare  el  Capoano 
di  tanto  seruicio ,  hebe  remunerato  il  fratello ,  che  lo 
fece  ducha  di  Termine  et  datoli  una  intrata  de  duchati 
dece  milia.  Montalo  Ferrandino  li  nauiglij ,  pigliato  el 
camino  de  Ischija,  insula  di  mare.  Stato  per  alquanti 
giorni  Ferrandino  in  Ischija,  Alphonso  re  patre  di  epso 
1 495  Ferrandino  passato  di  questa  uitta,  et  lassato  in  herede 
Ferrandino  suo  unicho  figliolo. 

XV.  Capitolo. 

Di  la  morte  di  Alphonso  re  di  Napoli. 

Essendo  Ferrandino  facto  re  dil  regno  Neapolitano, 
mandò  legati  al  senato  Veneto  cliiedendoli  non  li  uole- 
seno  manchare  de  le  forze  sue  per  requistare  il  regno 
Neapolitano  in  mane  del  re  Gallico,  che  sempre  haue- 
riano  uno  bono  figliolo  in  epso  regno.  Inlexo  il  senato 
Veneto  lo  animo  di  Ferrandino  bono  uerso  quella  re- 
publicha,  et  deliberato  per  epso  senato  di  darli  quello 
aiuto  hera  al  bixogno  per  lo  aquislo  di  epso  regno 
Neapolitano;  et  cossi  foreno  signatì  capituli  con  pacto 
che  uoleua  epso  senato  Trani  citta,  Monopoli,  Brindes  et 
.  Otranto  ;  et  che  epsa  republica  non  hera  per  mancharU 
de  tutta  quella  quantità  de  danari  fosse  il  bixogno  per 
essa  imprexa,  et  per  segureza  de  dicti  danari  uoleano 
predicte  citta  et  porti,  et  quociens  Ferrandino  rendese 
li  danari  ad  epsa  republica  ,  che  essa  fosse  oblighata 
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restituir  le  terre.  Et  cossi  Ferrandiiio  re  fu  coulenlisimo 
de  li  capitulj,  et  dallo  ad  epsa  republicha  il  posesso  de 
le  prenomuiate  terre. 

XVI.  Capitulo. 

De  la  imprexa  asompta  per  il  senato  Veneto 
in  fauore  di  Ferrandino. 

Il  senato  Veneto  rincliiuxi  li  capituli  unito  il  suo  exer- 
cito,  et  facto  capitaneo  el  Mantuano  marchexc,  pigliato 
il  camino  di  Labruzio,  prouincia  dil  regno  Neapolitano, 
intendendo  Re  Ferrandino  la  uenuta  dil  exercito  Veneto, 
subito  esso  Ferrandino  unito  magiore  exercito  fosse 
possibile  in  Ischia  insula  et  montato  li  nauiglij,  pigliato 
il  camino  di  Napoli.  Intendendo  el  populo  Neapolitano 
la  uenuta  di  Ferrandino  fu  acceptato  con  grandissimo 
lìonore  per  suo  re ,  el  dexiderato  da  tulli  li  signori , 
baroni ,  gientilhomini  et  plebei  dil  regno  Neapolitano , 
perche  bora  gentil  signore  el  valente  di  sua  persona. 
Unito  Ferrandino  suo  exercito,  pigliato  il  camino  dil 
Mantuano  marchexe.  Gionti  apresso  li  doi  exercili,  fu  il 
capitarne  Mantuano  acceptato  da  Ferrandino  con  gran- 
disimo  amore  come  se  fessene  stali  fratelli.  Cessa  da 
non  credere  lamore  fu  monstrato  insiema  lune  et 
laltro.  Inuiati  li  doi  exerciti  ala  uolta  del  Gallico  exer- 
cito. Intendendo  il  Bonpensiero  la  uenuta  di  Ferrandino 
et  del  Mantuano,  vedendo  esso  Bonpensiero  viceré  dil 
re  Gallico  non  potere  resistere  ali  doi  exerciti,  fu  forzato 
esso  Bonpensiere  a  retirarse  con  suo  exercito  in  la  Telia 
citta  in  la  prouincia  dì  Apulia  ;  et  posto  per  Ferrandino 
la  obsidione  di  sorte  che  non  hera  possibile  li  andasse 
victuaglia  da  canto  alchuno,  el  ogni  giorno  facendo  in- 
sema uarie  battaglie. 


I 
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XVU.  Capitolo. 

Di  la  prexa  di  Telia  dita  per  Ferrandim. 

Rislrecto  Bonpensiero  a  termino  che  forza  hera  caschase 
in  le  mane  de  lo  inimico  exercito  aut  morese  di  fame, 
per  essere  certo  epso  Bonpensiero  essere  priuo  di  soccorso 
per  hauere  Carolo  re  Gallico  in  tutto  posposto  litallicho 
nome,  redutto  alo  extremo  del  uiuere,  Bonpensiere  mandò 
legati  al  Mantuano  marchexe,  suo  cugnato,  de  arenderse 
a  pacto  saluo  robe  et  persone,  et  cossi  foreno  signati 
li  capituli  per  Ferrandino  et  el  Mantuano  marchexe. 
Bonpensiere  amalato  di  febre  acutissima  fhii  sua  uitta, 
et  per  essere  cugnato  dil  Mantuano  marchexe  fu  sepulto 
con  grandisimo  lionore. 

XVIU.  Capitolo. 

De  la  ussita  di  Galli  fora  de  la  citta  de  Telia. 

Ussito  lo  exercito  Gallico  di  la  citta  di  Telia  fu  acom- 
pagnato  in  Callabria  prouincia  in  el  locho  di  castello 
Amaro.  Stati  li  Galli  per  alquanti  giorni  in  epso  locho, 
quaxi  tuti  per  lo  aere  tristo  foreno  amalati,  et  moriuano, 
et  pochi  ne  andeteno  in  la  Calila  Transalpina.  El  Man- 
tuano marchexe  dato  fine  ala  imprexa  dil  regno  Nea- 
politano,  con  cordialissimo  amore  hebe  tolto  licencia  da 
Ferrandino,  et  facto  ritomo  con  suo  exercito  in  Lom- 
bardia prouincia,  et  Ferrandino  facto  ritorno  in  Napoli 
con  felicissima  uictoria,  recepulo  da  epso  populo  Nea- 
politano  con  grandisimo  et  triomphante  honorc. 
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XIX.  Capitolo. 

De  la  ììwrte  di  Ferrandim  re  di  Napoli. 

Vicxe  Ferrandino  per  alquanti  giorni  in  Napoli  feli- 
cissimo, bene  amato  da  tutto  il  regno  Neapolitano,  da 
grandi,  prìncipi,  signori,  baroni,  plebei  et  più  amato  che 
fosse  gran  tempo  re  in  epso  regno.  Ferrsindino,  re  di 
Napoli,  fu  benigno,  liberale,  valente  in  le  arme  di  sua 
persona ,  non  rìtrouandosi  in  tutta  la  Itallicha  nacione 
et  da  pede  et  da  cauallo  el  più  gagliardo,  facendo  cosse 
inhaudite  da  fare  marauigliare  tutto  lo  uniuerso.  Ha-- 
oendo  Morte  inuidia  de  uno  tanto  ualente  h(Hno  udse 
prooare  sua  forza.  Assalito  Ferrandino  de  una  febre 
acuta  con  uno  male  di  fluxo,  posto  al  lecto  Ferrandino, 
adnnotracto  perse  le  forze,  conchauati  li  ochij,  inde- 
bilito di  sorte,  che  tutto  Napoli  hera  in  pianto,  uedendo 
le  forze  de  uno  tanto  ualente  re  fosseno  cossi  presto 
perse.  Condito  el  suo  ultimo  testamento.  Morte,  tirato 
il  suo  archo,  monstrò  sua  possa. 

m 

A I  Morte  ingorda  et  j)rompta  a  nostri  danni 
Ferendo  hai  spinto  pur  sul  so  bel  flore 
Nono  Camillo  al  Gallico  furore. 
Et  oissi  spesso  il  decho  mondo  inganni. 

Dehi  non  crìdare  che  non  più  di  te  affanni. 
Errai,  non  niegho:  questo  fu  lo  errore 
Che  assumere  sua  uirtù  tanto  ualore 
Scorgere  mi  parse  uno  gran  numero  d'anni. 

Piangere  donque  il  uorrei,  ma  dimme  doue  possa. 
Che  credere  non  posso  che  uno  picolo  saio 
Possa  tenire  tanta  ruina  ascosa. 

Gruubllo  Cronaca  ecc.  3 
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DiroU:  il  spirilo  in  cielo,  el  corpo  al  basso; 
Virtù,  fama,  ualore,  che  ogni  altra  cossa 
Nel  cor  dogni  mortale  sepulto  lasso. 

XX.  Capitolo. 

Del  assompto  imperio  del  re  Federicho 
nel  regno  Neapolitano, 

Lassato  Ferrandino  re  per  sua  morte  tutto  lo  regno 
Neapolitano  in  pianti  et  singulti  successe  in  herede  Fe- 
dericho di  Ferrandino  ciò.  Et  uiuuto  Federicho  per 
alquanti  anni  in  pacifica  posesione  et  quiete  de  tutto 
il  regno  Neapolitano  et  ben  amato  da  principi,  baroni, 
signori  et  plebei  Lassiamo  Federicho  re  triomphante 
dd  r^o  Neapolitano  per  alquanti  anni  et  tornerò  a 
descriuere  none  imprexe  de  guerre  principiate  dal- 
chuni  principi  Itallici. 

XXL  CAPrruLo. 

De  Blancha  Sforcescha  maritata  in  Cexare  Maximiliano 

per  Ludouico  Sforza. 

Essendo  Ilallia  in  tutto  spogliata  de  Galli  et  posposto 
Carolo  re  Gallico,  corno  se  mai  non  fosse  stalo  in  epsa 
Itallia ,  tornerò  ad  Ludouico  Sforcia  triomphante  de  lo 
imperio  Mediolanense.  Pensato  esso  Ludouico  de  essere 
confirmato  et  inuestito  da  Cexare  Maximiliano  di  epso 
imperio  Mediolan^ae.  Mandato  legati  in  Alemania,  paexe 
grandissimo,  da  epso  Cexare  Maximiliano  de  darli  sua 
nepote,  snella  de  Ioanne  Galeaz  Sforcia,  in  sua  con- 
sorte. Signati  li  capituliepso  Cexare  fu  contenUsimo  con 
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dotte  (le  seicento  inìUia  diichati.  Mandato  Cexare  legati 
ad  Ludouico  Sforcia  de  la  concluxione  dil  santo   ma- 
trimonio. Gionli  li  legati  ad  Ludouico   Sforcia   fu  con- 
cluxo  esso  matrimonio,  et  cossi  facta  preparacione  di 
tutto  quello  herano  dacordo  :  facto  preparamento  de  li 
danari  di  sua  dotte  et  facto  preparamento  et  prouixione 
grandisima  de  acompagnarla  de  signori,  gran  maestri, 
gientilhomi  et  cortigiani.  Mandato  Cexare  uno  suo  ba- 
rone in  persona  di  sua  Maestà  a  dispensare  la  prelibala 
nepote  sua,  clamata  Blancha.  Uniti  epsi  signori,  montati 
li  caualli,  pigliato  il  camino  de  Como,  citta  de  Ludoui- 
cho  Sforcia ,  et  pigliato  il  cammino  de  Isprucho ,  citta 
de  Alemania.  Gionta  la  prelibata  imperatrice  apresso 
ad  epsa  citta  de  Isprucho,  andato  ad  incontrarla   da 
gran  principi ,  signori,  baroni ,  et  acceptata  da  Cexaro 
con  grandìsimo  et  triomphante  honore ,  et  facte  quelle 
belle  solemnitate  che  meritamente  se  richede  ad  una 
imperatrice.  Per  epso  matrimonio  Ludouico  Sforcia  fu . 
inuestito  de  tutto  quello  hera  il  dexiderio  suo,  uidelicet 
del  hnperio  Mediolanense  per  epso  et  sol  successori 
per  el  prelibato  Cexaro  Maximiliano.  Lassarò  sua  Biae* 
sta  triomphare  di  sua  consorte  Blancha  in  pacifico  et 
quiete  stato  senza  alclrana  scintilla  di  guerra  et  cossi 
anclìora  tutta  la  Itallia,  essendo  restato  tutta  epsa  Itallia 
in  pace  senza  alchuno  momento  di  guerra,  di  sorte  non 
pensando  mai  che  per  alchuno  tempo  doueseno  sortire 
più  guerre  in  la  Itallicha  nacione. 


Explicil  liber  primuf^ 
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UBER  SECUNDUS. 


I.  Capitulo. 

De  una  nona  guerra  impensata  sortita  in  Italliay  qual 
si  pò  atribuire  la  ruina  de  la  Itallicha  nacione , 
principiata  per  la  republica  Fiorentina  ala  republica 
Pixana. 

In  la  uenuta  di  Carolo  re  de  Galli  in  Itallia  per  aquì- 
sto  dil  regno  Neapolitano ,  facti  soi  alogiamenti  in  la 
citta  de  Pixa,  in  la  qual  citta  fu  con  grandissimo  hono- 
re  ricolto  da  grandi,  gentilhomini,  merchatanti,  plebei,  po- 
ueri,  tutti  ad  una  uoce  cridando  :  Yiua  Carolo  re  Gallico. 
Visto  sua  Maestà  tanta  ricogliencia  di  amore,  non  sapendo 
in  qual  modo  remunerare  uno  tanto  populo,  se  non  de 
redurli  in  liberiate,  essendo  in  servitù  de  la  republica 
Fiorentina  ;  et  cossi  prèdicta  citta  fu  posta  in  libertà 
per  el  prelibato  Carolo  re  Gallico.  Rìtrouandosi  Pixa 
citta  et  esso  populo  Pixano  liberi  da  la  republica  Fio- 
rentina, subito  per  esso  populo  Pixano  fu  minata  la 
cittadella  et  scadati  fora  li  regimenti  Fiorentini  con 
grandisimo  uituperio.  Pigliato  il  camino  Carolo  re  ala 
citta  de  Florencia,  gionto  ad  epsa  citta  nobilissima  non 
uolse  sua  Maestà  intrare  per  le  porle,  et  la  republica 
Fiorentina  fu  sforzata  a  gittare  a  terra  più  di  sessanta 
canne  di  muro  di  sua  citta,  et  da  quello  Iodio  uolse 
ci  Gallico  re  fare  sua  intrata ,  el  questo  fu  facto  per 
epso  Carolo  in  dispelo  di  essa  republica  Fiorentina  , 
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perche  sua  uoluntatc  non  hcra  che  Àlphonso  di  Ragoria 
fussc  distructo.  — 

Vedendo  la  republica  Fiorentina,  Carolo  hauere  in 
tutto  lassato  la  Itallia  et  di  epsa  non  curandosi,  corno 
se  mai  fosse  stato  in  epsa  Itallia ,  deliberato  per  epsa 
citta  di  redure  Pixa  sotto  al  suo  imperio.  Mandato  le- 
gati per  essa  republica  ad  Ludouico  Sforza,  preghandolo 
non  U  uolesse  manchare  de  le  sue  forze  per  acquistare 
la  perduta  citta  de  Pixa,  che  per  epsa  republicha  Fio- 
rentina seria  facta  la  expensa  de  li  danari  per  essa 
imprexa,  et  che  altro  non  uoleano  da  esso  Ludouicho 
Sforza,  se  non  le  gente  et  il  fauore  suo.  Et  cossi  fo- 
reno  signati  li  capituli  fra  esso  Ludouicho  et  la  repu- 
blica Fiorentina. 

II.  Capitulo. 

De  lasompta  imprexa  per  Ludouico  Sforàa 
per  la  republica  Fiorentina. 

Parendo  ad  Ludouicho  Sforcia  de  non  principiare  epsa 
guerra  in  itallia  da  se  stesso  hebe  pensato  de  condure 
Gexaro  Maximiliano  in  Itallia  per  epsa  imprexa.  Et  man- 
dato legati  per  esso  Ludouicho  ad  Cexare  Maximiliano 
preghando  sua  Maestà  uoglia  pigliare  questo  assompto 
de  redure  Itallia  al  pristino  essere,  ciohe  ad  quello 
hera  auante  che  Carolo  re  Gallico  uenese  in  Itallia.  La 
citta  de  Pixa  hera  sottoposta  ala  republicha  Fiorentina, 
et  epso  Carolo  hauerla  riducta  in  libertate  ;  et  che  pa- 
reua  ad  epso  Ludouicho  Sforcia  che  la  ragione  uolesse 
et  la  iusticia,  fusse  epsa  citta  Pixana  redutta  sotto  lo 
imperio  Fiorentino  ,  et  preghando  sua  Maesbì  noiose 
unire  non  tropo  excrcilo  et  pigliare  il  cammino  de  Hai- 
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Uà ,  che  essendo  epso  Cexare  in  la  dUa  Mediolanense 
non  liera  per  mancharli  genie  pagliate  tra  epso  Ludo- 
uico  et  senato  Veneto  et  epsa  republìca  Fiorentina,  et 
ctie  sua  Maestà  liaueria  danaro  et  exercito  paghato  per 
fare  epsa  imprexa  et  roagiore  anchora,  essendo  ai  bi- 
xogno. 

ili.  Capitolo. 

De  la  uermta  di  Cexaro  3taximiliano  in  Itallia. 

Intexo  Maximiliano  imperatore  la  mente  de  Ludouiciio 
Sforcia,  rimandato  li  leghati  disse  sua  Maestà,  essere  con- 
tentissima de  asumere  dieta  imprexa  et  che  al  prexente  li 
fosse  mandato  danari  per  pagliare  suo  exercito,  et  che 
hera  contento  di  condure  manche  exercito  potesse.  In- 
texo Ludouico  Sforcia  Cexare  Maximiliano  essere  con- 
tento di  assumere  epsa  imprexa,  mandato  legati  al 
senato  Veneto  per  Ludouico  Sforcia  et  ala  republica 
Fiorentina  di  la  uenuta  di  Cexare  Maximiliano  in  Itallia 
per  redure  Pixani  sotto  alo  imperio  di  la  republicha  Fio- 
rentina. Parse  al  senato  Veneto  essere  contento  di  epsa 
ueuuta,  et  non  manchare  de  le  forze  sue,  ne  de  danari 
ne  manche  de  gente  paghate  per  fare  epsa  imprexa , 
et  cossi  la  republica  Fiorentina  fu  conlentisima  et  per 
epsa  republica  forcno  mandati  danari  a  Cexare  Maxi- 
miliano per  pagharc  suo  exercito,  quale  hera  per  con* 
dure  in  Itallia  per  essa  imprexa.  Et  cossi  Cexare 
unito  suo  exercito  de  dece  millia  combattanti^  pigliato 
il  camme  de  lo  imperio  Mediolanense.  Ricolto  da  Lu- 
douico Sforcia  con  quello  triompho  et  honore,  se  debe 
ricogliere  uno  imperatore,  nepote  suo,  ben  uislo  da 
tulio  lo   Ilalìcho  nome.  Slato    Cexare   Maximiliano  in 
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la  citta  Mcdiolancnsc  per  alquanti  giorni,  anilo  Lu- 
douico  Sforcia  la  parte  sua  de  la  gente  per  man- 
dare ad  epsa  imprexa  de  la  citta  de  Pixa  per  re- 
durla  sotto  alo  imperio  Fiorentino,  et  cossi  foreno  man- 
date gente  danne,  caaalli  legierì  et  fanteria  paghate  per 
epsa  imprexa.  Et  similmente  per  la  republica  Fioren- 
tina foreno  mandate  gente  asai  unita  per  non  manchare 
a  Cexare  di  quanto  li  hera  stato  promisso  p^  Ludo- 
aicho  Sfortia.  Vedendo  Cexare  essere  unite  le  fòrze  di 
Itallia,  et  maxime  dil  senato  Veneto,  mosso  suo  exer* 
cito,  pigliato  il  camino  di  Pontremolo  con  sua  artella- 
ria.  Passato  Cexare  lo  Apenino  et  pigliato  il  camino  di 
Ligumo,  porto  di  mare  sottoposto  ala  republica  Pixana. 
Gionto  Cexare  ad  esso  castello,  mandato  il  tubicino  che 
senza  akhuna  dimora  se  uoleseno  arendere  ad  epso  Ce- 
xare, altramente  a  sacho  et  foche.  Intexo  Ligurno  limbas- 
sata  fecta  per  il  tubicino  per  parte  di  epso  Cexare  se  ne 
(éceDO  rixa,  et  li  fu  risposto  di  non  uolersi  arendere,  ma 
combattere  uirilmente.  Intexo  Maximiliano  Cexare  la  rispo- 
sta di  Lìgomo,  subito  piantata  sua  artegliaria  ala  muraglia 
dil  predicto  locho  di  Ligurno,  et  ogni  giorno  gìttando 
a  terra  muro,  et  epso  Cexare  molto  solicito  ala  imprexa. 
Vedendo  il  populo  Pixano  essere  ridulto  a  mal  partito, 
et  non  essere  possibile  resistere  a  tante  forze  unite 
contra  di  esso  populo  Pixano,  facto  suo  consulto  di 
mandare  secretamente  al  senato  Veneto  di  darghe  sotto 
al  suo  imperio  epsa  citta  de  Pixa.  Et  facta  delibera- 
cione  per  epso  populo  Pixano  de  non  mai  redurse  sotto 
alo  imperio  Fiorentino.  Intexo  il  senato  Veneto  lo  animo 
boDO  de  Pixani  uerso  epso  senato,  essendo  Pixa  citta 
nobile  et  p^  essere  grande  utile  al  Ven^o  sitiate  mia 
tanta  citta  con  el  porto  di  Ligurno,  importante  ad  sue 
merchancie,  fa  acceptata  la  partita  per  epso  senato  et 
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foreno  rimandati  li  legati  al  populo  Pixano  con  li  ca- 
pitali signati,  che  non  dubitaseno  che  presto  Èe  lena- 
ria  lo  exercito  di  Cexare  Maximiliano  da  Ugumo  et 
che  non  herano  per  mancharli  de  le  forze  sue,  aciò 
stessono  sotto  al  suo  imperio,  et  cossi  ritornati  li  le- 
gati in  Pixa.  Epsi  Pixani  tutti  alegri  et  di  bono  animo 
V  non  temendo  più  le  forze  di  Cexare.  Stando  epso  Ce- 
xare Maximiliano  intento  ogni  giorno  per  pigliare  Ligurno 
per  forze  di  arme,  et  hauendo  già  abatuto  gran  torre  et 
muro  di  epso  porto  di  Ligurno  et  hauendo  preparata  la 
battaglia,  el  senato  Veneto  li  hebe  manchato  de  le  sue 
gènte.  Vedendo  Cexare  il  senato  Veneto  mancharli  di 
quanto  li  hera  stato  promìsso  per  epso  senato,  et  inten- 
dendo la  uoluntà  sua  che  Ligurno  porto  non  f  usse  prexo, 
subito  Cexare  leuata  sua  artellarìa  da  la  muraglia  con  suo 
exercito  fu  ritornato  ala  citta  Mediolanense.  Stato  al- 
quanti giorni  Cexare  con  Ludouico  Sforza,  ducha  di 
Milano,  facto  ritomo  epso  Cexare  in  Alemania,  suo  pae- 
xe,  con  pochissimo  honore. 

IV.  Capitolo. 

Del  consulto  facto  per  la  republica  Fiorentina 
contra  el  senato  Veneto. 

Ititrouandosi  la  republica  Fiorentina  di  malo  animo 
uerso  il  senato  Veneto  per  hauere  esso  senato  fornito 
Pixa  et  essere  quella  ridutta  sotto  al  suo  imperio,  de- 
liberato per  essa  republicha  de  mandare  legati  a  Lu- 
douico Sforcia,  che  esso  Ludouico  non  li  uolesse  man- 
chare  de  le  forze  sue  per  requistare  la  perditta  di  tanta 
citta  et  che  herano  per  spendere  tutto  lo  hauere  suo 
per  lo  aquisto  de  predicta  citta  de  Pixa  ;  et  sua  Signo- 
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ria  douessc  ben  aprire  li  ochij  che  il  senato  Veneto 
non  soiam  lo  animo  suo  hera  di  hauere  Hxa,  ma  an- 
chora  mettere  sotto  al  suo  imperio  la  republicha  Fioren- 
tina et  tutta  la  Itallicha  nacione,  non  essendo  chi  li 
obuiasse  a  tanto  suo  apetito»  et  con  qualche  tempo  spo- 
raoeno  anchora  de  redure  sotto  al  suo  imperio  il  stato 
magniflco  Mediolanense,  et  che  se  sua  Signoria  U  pre- 
stana  il  suo  aiuto  de  le  gente  sue  et  suo  fauore»  he* 
rano  certissimi  che  interromperebeno  tutti  li  soi  disegni, 
et  che  iv)n  herano  fora  di  speranza  de  requistare  la 
perduta  citta  de  Pixa. 

V.  Capitolo. 

Del  socorso  prestato  per  Ludouico  Sfortia 
ala  republica  Fiorentina. 

Intexo  Ludouicho  Sforza  li  legati  de  la  republica  Fio- 
rentma,  considerando  quello  diceua  essa  republicha 
potere  facilisimamente  intrauenire,  fu  deliberato  per  esso 
Ludouico  di  non  manchare  de  le  forze  sue  et  di  man- 
darli subito  socorso  et  aiuto  centra  esso  senato  Ve- 
neto per  requistare  la  perduta  citta  ad  essa  republica 
Fiorentina.  Et  cossi  Ludouico  Sforcia  datta  collere  ex- 
pedicione  a  Frachasso  Sanseuerino  che  unisse  exercito 
da  pedo  et  da  cauallo  et  pigliase  il  camino  de  Flo- 
rencia  in  socorso  di  essa  republicha  contra  il  senato 
Veneto,  et  che  non  manchase  de  le  forze  sue  et  in- 
genio per  redure  Pixa  sotto  alo  imperio  Fiorentino.  U 
Sanseuerino  unito  suo  exercito,  pigliato  il  camino  di 
Florencia,  citta  richisima.  Gionto  ad  epsa  citta,  unito 
con  k)  exercito  Fioratine,  mosso  esso  exercito,  pigliato 
il  camino  di  Cassentina,  paexe  sottoposto  ala  republica 
Pìxana;  et  esso  Sanseuerino  facto  faccende  notando, 
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redatto  sotto  alo  imperio  di  la  republica  Fiorentina 
Bibiena,  castello  forte,  per  forze  di  arme  et  altre  terre 
asai ,  et  uedendo  essa  republica  Fiorentina  il  socorso 
di  Ludouicho  Sforza  centra  il  senato  Veneto  et  essa  citta 
di  Kxa,  fu  conuocato  per  essa  republica  exercito  grosi- 
simo  da  piede  et  da  cauallo,  facto  capittaneo  generalo 
Paulo  Yittello  et  Vittellozo,  suo  fratello,  condutto  al  sti- 
pendio di  essa  republica  Fiorentina.  Et  unito  lo  exer- 
cito Paulo  Yittello,  pigliato  il  camino  di  Pisa,  et  ogni 
giorno  apichando  uarie  battaglie  fra  lune  et  laltro  exer- 
cito, hauendo  la  republica  Fiorentina  unito  con  Ludo- 
uico  Sforza  grosisimo  exercito,  che  quello  dil  senato 
Veneto  non  hera  paro  resistere.  Et  fu  sforzato  esso 
exercito  Veneto  retirarse  in  epsa  citta  de  Pixa.  Paulo 
Vittello  capittaneo  mosso  suo  exercito,  pigliato  il  camino 
di  Ligumo,  porto  di  mare,  et  combatuto  per  alquanti 
giorni  lo  ridusse  con  acordio  sotto  a  lo  imperio  Fio- 
rentino. Conquistato  Ligurno,  mosso  Paulo  suo  exercito, 
pigliato  il  camino  di  Pisa,  et  ala  muraglia  di  quella 
posta  sua  artegliaria  et  giorno  et  nocte  battendo  quella. 
Et  hauendo  batuto  una  gran  parte  di  la  muraglia  di 
essa  citta,  et  quelli  di  dentro  fortificandosi  di  boni  ba- 
stioni et  ripari.  Et  Paulo  Vittello  posta  la  battaglia  a 
lordine,  con  gran  impeto  asalite  la  citta,  et  quelli  di 
dentro  sino  ale  donne  defendendosi  animoxamente  fo- 
reno  ributati  di  fora  quelli  di  Paulo  Vittello  capittaneo  con 
grandisima  occixione  di  gente  darme  et  da  piede.  Ve- 
dendo Paulo  Vittello  la  occixione  di  sua  gente,  facto 
retirare  li  sei  ^  con  grandissimo  danno  et  scorno,  et  datto 
uarie  battaglie  per  esso  Paulo  ala  citta  de  Pisa  et  mai 
non  potè  intrare.  Parse  ala  republica  Fiorentina  di  re- 
^ocare  Paulo  Vittello  a  Florencia  per  hauere  a  comu- 
nicare alchune  casse  importante  al  stalo. 


li 


VI,  Capitulo. 

De  la  morte  di  Paulo  Vitiello. 

Paulo  VilteUo  haute  lìttere  da  la  republica  Fiorentina, 
di  subito  lassato  suo  exercito,  pigliato  il  camino  di 
Fiorenza.  Ritrouandosi  in  pallacio  jfu  da  essa  republica 
dettenuto  et  incolpato  che  per  diffeto  suo  Pisa  non  hera 
requistata  et  perduta,  et  che  esso  Paulo  hauea  inten- 
dimento con  el  senato  Veneto,  et  dattoli  tormenti  di  la 
corda  fu  per  esso  Paulo  notlificato  il  tutto.  Et  subito 
intexo  la  republica  Fiorentina  la  ueritate  li  feceno  am- 
putare la  testa,  et  quella  gittare  da  le  fenestre  del  pal- 
lacio in*  su  la  piaza  da  tutto  il  populo  ueduta.  Morto 
Paulo  Vitiello,  Viltellozo,  suo  fratello,  fugite  a  citta  di 
Castelle.  -  Stando  cossi  la  republica  Fiorentina  de  uarie 
spexe  affatichata  per  hauere  la  perduta  citta  di  Pixa 
sotto  il  suo  imperio,  et  facendosi  ogni  giorno  crudel  bat- 
taglia. Et  se  lo  exercito  Fiorentino  faceano  pregioni  Pi- 
sani, crudelitate  extreme  borano  facte  ad  essi  Pisani, 
et  similmente,  se  Pisani  faceano  pregioni  Fiorentini,  cru- 
delitate inaudite  faceano  ad  essi  pregioni.  In  questo 
tempo  fatichata  luna  et  laltra  republica  hera  do  uarie 
battaglie  et  si>exe  et  crudelitate. 

VII.  Capitolo. 

De  la  morte  di  Carolo  re  Gallicho. 

El  Christianissimo  Carolo,  re  de  Galli,  asalito  de  una 
febre  intossicala,  de  una  morte  repentina  finì  sua  uitta, 
et  succose  in  hcrede  Ludouicho  d'Orliens,  ducha  Delphino. 
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Uauto  esso  Orlicns  tutto  lo  regno  Gallico  sotto  al  suo 
imperio  in  paciQca  et  quiete  possesione,  deliberato  in 
lanimo  suo  de  tiauere  sotto  al  suo  imperio  el  stato 
Mediolanense,  chiamato  a  se  lohanne  lacobo  Triuulcio 
con  grandissima  ciera  fu  da  epso  re  Gallico  ricolto  et 
facto  epso  Triuulcio  gran  mareschalcho  di  la  Gallia  Trans- 
alpina. Vedendo  Ludouico  Sforda  lo  inimico  suo  essere 
decto  re  Christianissimo,  per  aquietare  lanimo  suo  mandò 
legati  ad  epso  re  Gallico,  congratulandosi  de  lo  asumpto 
imperio  Gallico.  Visto  il  Gallico  re  li  legati  de  Ludouico 
Sforza,  monstrò  per  li  ochij  quello  non  hanea  nel  core. 
Hauendo  epso  Ludouico  datto  in  comissione  a  soi  legati 
che  temptaseno  aoordo  con  el  re  Gallico  de  lo  imperio 
Mediolanense  »  el  qual  il  re  Gallico  pretendeua  de  iure 
essere  suo.  Temptato  per  li  legati  lo  acordio,  epso  re 
Christianissimo  disse  essere  contentisimo  di  £àre  acordio 
con  Ludouicho  Sforcia,  ma  che  al  prexente  uoleua  scudi 
ducento  millia  et  che  epso  Ludouicho  Sforcia  fusse  cen- 
suario  di  epso  re  Gallico.  Hauta  la  risposta  Ludouico 
Sforcia  da  li  legati  de  lo  accordio,  adunato  suo  con* 
sulto  con  soi  cittadini  et  narrato  laccordio  di  epso 
re  Gallico  per  posponere  lo  imperio  Mediolanense  in 
tutto.  Intexo  li  consiglieri]  de  Ludouico  Sforcia  lo  a- 
cordio,  dette  risposta  gaUiarda  el  Uiexaurero  Landriano 
che  non  hera  da  fare  detto  acordio  :  che  con  ducento 
millia  scudi  se  farebe  guerra  ducento  anni  con  il  Gal- 
Uco  re  et  che  se  farebe  fare  ritomo  ad  epso  re  Gallico 
in  la  Gallia  Transalpina  con  suo  danno  et  scorno.  Et 
cossi  fu  concluxo  el  consulto  facto  per  Ludouicho  Sforcia 
con  soi  cittadini  et  consiglieri  et  secretarij ,  et  fu  pes- 
simo consulto  per  esso  Ludouicho  Sforcia. 

m 

ExpliQil  liber  secuìidm. 
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LlfiER  TERTIUS. 


I.  Capitolo. 

De  la  ruina  di  Ludouicho  Sforcia  et  sua  caxa. 

Intexo  Ludouicho  Sforcia  d  consulto  dil  Landrìano  » 
confinnando  Ludouicho  essere  uero  il  ditto  suo,  et  di 
subito  datto  auixo  per  sue  littore  a  soi  legati  che  senza 
alchuno  interuallo  pigliasino  il  camino  de  lo  Apenino 
et  quello  passare  facendo  ritorno  da  lui  senza  altra 
concluxione.  Recepute  le  littore  li  legati  da  Ludouicho 
Sforcia,  pigliata  licencia  essi  legati  dal  Gallicho  re  ritor- 
nomo  da  esso  Ludouicho.  Et  per  il  consulto  dil  Landriano 
Ludouicho  Sforcia  perse  il  stato  magnifico  di  Milano. 

IL  Capitolo. 

Dil  consulto  facto  per  il  senato  Veneto  contra 

Ludouico  Sforcia. 

El  senato  Veneto  trouandosi  grauemente  essere  stato 
iniurìato  da  Ludouicho  Sforcia  per  lo  adiuto  prestato  ala 
republica  Fiorentina  et  che  per  epso  Ludouicho  hauefe 
perso  la  citta  di  Pisa  et  il  porto  di  Ligurno,  impor- 
tante al  suo  imperio.  Unito  esso  senato  tutto  insieme 
secondo  suo  ordine ,  fu  fra  detto  senato  ballotato ,  se 
Ludouicho  Sforcia  si  hauessc  expellere  da  lo  imperio  Me- 
diolanense,  et  fu  obtenuto  che  si,  et  ad  questo  consulto 
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forcno  concordanli  lulli  li  gioueiii  di  epso  senato ,  et 
il  consulto  de  li  antiqui  fu  gittato  a  terra,  e  con  pacto 
fu  obtenuto  esso  consulto  de  non  manchare  al  re  Gal- 
licho  de  le  forze  sue  per  lo  aquisto  de  lo  imperio  Me- 
diolanense,  et  con  pacto  che  Cremona  et  Giera  de  Ab- 
dua,  paese  nobile,  fusse  sotto  suo  imperio.  Obtenuto 
in  epso  senato  Veneto  la  mina  di  Ludouicho  Sforcia  , 
subito  datta  expedicione  a  soi  legati,  che  pigliasene  il 
camino  di  lo  Àpenino  et  dil  re  Gallicho,  et  gionti  che 
fuseno  da  epso  re,  hauesseno  a  concludere  li  capiluli 
si  corno  di  sopra.  Gionti  che  forenoU  legati  del  Veneto 
senato  da  epso  re,  et  narrato  quanto  hera  la  mente 
dil  senato  Veneto  per  lo  aquisto  de  lo  imperio  Medio- 
lanense,  uidelicet  da  essere  esso  senato  in  bona  legha 
con  il  re  Gallicho^  et  de  non  manchare  de  le  forze  sue 
per  lo  aquisto  de  Umperio  Medioianense ,  sottoposto 
a  Ludouico  Sforcia,  suo  mortale  nemiche,  con  pacto 
che  la  citta  di  Cremona  et  Giera  d'Ada  fosse  sotto  al 
suo  imperio.  Intexo  il  re  Galliche  lanimo  dil  Veneto 
Senato  fu  contento  di  quanto  per  esso  senato  hera 
stato  richesto,  et  cossi  foreno  signati  li  capituli  et  set* 
toscripti  per  il  re  Galliche,  et  epsi  legati  tolti  li  capi- 
tuli,  pigliata  licencia  dal  re  Galliche  focene  ritorno  al 
senato  Veneto  con  li  soprascripti  capituli. 

III.  Capitolo. 

Del  (lieto  facto  pei'  Ludouico  Sforcia  al  legalo  Veneto. 

Intexo  Ludouicho  Sforcia  il  consulto  facto  per  il  se- 
nato Veneto,  et  lo  acordio  concluxo  con  il  re  Galliche 
aruina  sua,  principiando  a  dubitare  esso  Ludouicho  de 
la  perditta  dil  stalo  suo,  domandò  a  se  il  legato  Veneto, 
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qual  hera  permanente  apresso  ad  esso  Lndouicho,  et  li 
ilisse  essere  certificato  el  senato  Veneto  hauere  con- 
cluxo  la  mina  sua  et  dil  suo  imperio  con  il  re  Gal- 
liche; ma  farcii  ad  intendere  al  senato  Veneto  che  a 
mi  locherà  a  fare  el  desinare,  al  re  Galliche  et  ad  epso 
senato  locherà  fare  la  cena,  et  che  uogliano  bene  con- 
sultare questo  mio  dicto. 

IV.   CAPITOLO. 

Del  principio  facto  per  Ludouicho  re  Gallico 
per  limprexa  dil  stato  de  Milano. 

Ludouico  Re  Galliche  sìgnati  lì  capituli  con  el  senato 
Venete,  domandato  a  se  lohanne  lacobo  Triuulcio,  et 
datta  a  lui  la  expedicione  de  unire  exercito  per  la  im- 
prexa  dil  stato  Mediolanense,  el  qual  hera  suo  de  iure, 
et  Ludouicho  Sforcia  essere  mal  possesore,  dandoli  el 
bastone  de  dieta  ìmprexa,  che  senza  alchuno  perdi- 
mento di  tempo  unisse  suo  exercito  et  pasasse  le  Ape^ 
nino ,  adoperando  suo  ingenìo  et  forze  per  expellere 
Ludouicho  Sforcia  di  epso  imperio  Mediolanense.  Unito 
el  Trìuulcio  lohanne  lacobo  lo  exercito  da  piede  et  da 
caualle  et  sua  artegliaria  et  monicione  pigliò  il  camino 
de  le  Apenino.  Intendendo  Ludouicho  Sforza  lo  exercito 
Gallico  passare  lo  Apenine,  unito  sue  exercito ,  facto 
capitaneo  Galeazo  Sanseuerino  pigliò  il  camino  di  la 
citta  de  Alexandria.  Passato  che  hebe  lohanne  lacobo 
Triuulcio  lo  Apenino,  et  gionto  in  la  citta  di  Ast,  oc* 
enpando  ogni  giorno  li  campi  Alexandrìni,  et  Galeazo 
Sanseuerino  resistendo  uirìlmeute  centra  lo  impeto  Gal- 
liche, ogni  giorno  facendo  uarie  battaglie,  essendo  le 
exercito  Gallico  più  forte  di  quello  di  Ludouico  Sforcia 
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fu  sforzato  el  capitaneo  Sanseucrìno  fare  retiro  in  la 
citta  Alexandrina. 

V.  Capitolo. 

Dilaprexa  de  Alexandria  per  lohanne  lacobo  Triuulcio. 

lohanne  lacobo  Triuulcio  acostato  con  suo  exercito  ala 
muraglia  de  la  cittadella  di  la  citta  de  Alexandria,  et 
ogni  giorno  gittando  a  terra  muro.  Intendendo  Ludouico 
Sforza  la  obsidione  del  capitaneo  Sanseuerino  in  Alexan- 
dria ,  riuocbato  el  Sanseuerino,  conte  di  Gaiazo ,  qual 
hera  in  Giara  di  Abdua  per  resistere  a  limpeto  del  Ve- 
neto exercito,  quale  hera  per  assumere  lo  imperio  Cre- 
monense,  che  di  subito  esso  conte  di  Gaiazo  passase 
Abdua,  et  dopo!  passase  il  Pado  fiume  al  porto  di 
la  Stella  et  pigliasse  il  camino  di  Alexandria  in  socorso 
di  Galeazo  Sanseuerino ,  suo  carnale  fratello ,  et  di  la 
sua  citta  Alexandrina.  Facto  il  passo  il  conte  di  Ga- 
iazo del  Pado  al  locho  dil  porto  di  la  Stella,  et  firmato 
suo  exercito  hauendo  epso  conte  inlendimento  con  il 
re  Gallicho  non  uolse  passare  più  auante.  Intendendo 
Ludouico  Sforcia  la  peruersa  opinione  di  epso  conto  di 
intendersi  con  el  re  Gallicho,  subito  data  expedicione  ad 
lohanne  lacobo  dal  Castellacio,  homo  darnie  di  Galeazo 
Sanseuerino ,  con  sue  Uttere  dandoli  per  auixo  de  lo 
peruerso  animo  dil  conte  di  Gaiazo,  suo  fratello,  di  non 
uolere  passare  al  socorso  duo ,  anzi  intendersi  con  il 
Gallicho  re,  che  uiste  sue  littore  douese  abandonare  suo 
exercito  et  sua  citta  di  Alexandria  et  saluare  sua  per- 
sona pigliando  il  camino  di  la  citta  Mediolanense.  In- 
texo  Galeazo  Sanseuerino  capittaneo  le  littore  di  Ludo- 
uìcbo  Sforza,  circha  la  media  nocte  epso  Sanseuerino 


—  33  — 

abandonato  suo  cxercìto  et  la  cilta  di  Alexandiìa,  non 
sonando  trombe  no  tamburrì,  pigliando  il  camino  dil 
Pado,  et  passato  epso  flume  saluo  da  nemici.  Inten* 
dendo  lo  exercito  la  partita  di  Galeazo,  capitlaneo  suo, 
posto  epso  exercito  in  fugha,  abandonamo  la  citta  de 
Alexandria  pigliando  il  camino  dil  Pado.  Il  che  inten* 
dendo  lo  exercito  Gallicho,  intrando  in  la  citta  di  Alexan- 
dria con  grandissimo  impeto,  depredando  carriagi  et 
facendo  pregioni ,  facendoli  anegare  in  el  Pado  fiume , 
di  sorte  che  tutto  lo  exercito  di  Ludouicbo  Sforcia  fu 
destructo  et  minato.  Et  di  subito  lohanne  lacobo  Tri- 
uuicio  unite  suo  exercito  pigliando  il  camino  di  Basi- 
gnana,  et  butato  ponte  sopra  il  fiume  dil  Pado  et  facto 
il  passo  con  uelocità  bebé  pigliato  il  camino  di  la  citta 
Mediolanense  per  sottoponere  epsa  citta  alo  imperio 
Gallicbo.  Intexo  Simon  Rigono,  gentilhomo  Mediolanense, 
la  perditta  di  Alexandria  et  del  profugato  exercito  di 
Lodouico  Sforcia  con  animo  deliberato  bebé  occixo  el 
Landriano  thexaurere. 

VI.  Capitolo. 

Omio  fu  lassato  Bernardino  Curdo 
in  el  castello  di  porta  Giobia. 

Vedendo  Ludouicbo  Sforza  la  perditta  dil  suo  exercito 
et  il  peruerso  animo  dil  conte  di  Gaiazo  et  la  morte 
dil  Landriano,  thexaurere  suo,  dubitando  di  sua  per- 
sona, unito  insieme  el  Sforcescbo  nome  con  Aschanio 
cardinale,  fratello  suo,  et  soi  Gglioli  et  soi  seruitorì  et 
Galeazo  Sanseuerino  et  il  cardinale  et  Fracasso  fratelli, 
tolto  apresso  di  se  il  suo  thexauro  pigliò  il  camino  di 

la  citta  di  Como,  acompagnato  da  Marzocho  da  Piz- 
Grumello  Cronaca  ecc.  5 
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leone^  coloncUo  do  infanieria,  lassando  inel  castello  di 
porta  Giobia  Bernardino  Curdo,  qual  se  potè  appellare 
gran  traditore  dil  suo  signore,  et  Paulo  Albanexe,  co- 
lonello  de  infanteria,  et  altri  capittanei  de  infanteria,  et 
bene  fornito  di  uictuaglia  per  uno  anno,  et  lassata  tutta 
sua  guardaroba  in  epso  castello  di  porta  Giobia,  pre- 
ghando  esso  Ludouicho Sforza  detto  Bernardino,  in  el 
quale  portaua  più  fede  che  in  ninno  homo  dil  mondo, 
che  se  uolese  tenire  solamente  per  sci  mexi  che  senza 
alchuno  dubio  seria  al  suo  soccorso  con  grosisimo 
exercito.  Et  cossi  fu  promesso  per  il  predillo  Bernardino 
Curdo  la  fede  sua  maledeta  non  solamente  sei  mexi, 
ma  anchora  uno  anno ,  et  mai  di  darsi  al  re  Gallicho 
per  tutto  Io  auro  dil  mondo. 

VII.  Capitolo. 

Di  la  partita  di  Ludouicho  Sforza 
de  la  citta  Mediolanense. 

Lassato  Ludouicho  Sforcia  Bernardino  Curdo  nel  ca- 
stello suo  di  porta  Giobia,  parlilo  esso  Ludouicho  da  la 
citta  sua  Mediolanense,  et  da  soi  gentilhomini  pigliato 
licencia ,  montato  li  caualli  pigliò  il  camino  di  Como , 
et  in  cpsa  citta  facto  soi  alogiamenli,  laltro  giorno 
montato  li  nauiglij  per  il  lagho,  pigliando  il  camino  di 
Morbegno ,  et  ini  facto  soi  alogiamenti  con  grandisimo 
perichulo  de  nemici  per  essere  alquante  sue  barche 
combatute  da  nemici,  et  con  uicloria  arriuati  a  Morbegno, 
facto  soi  alogiamenti.  Laltro  giorno  Ludouico  Sforza 
montato  li  caualli  pigliò  il  camino  di  Àlemania  in  la 
citta  de  Isprucho,  locho  di  Cexare  Maximiliano.  Gionto 
Ludouico  Sforza   in  epsa  citta   sano  et  saluo  con  soi 
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ligUoli  el  robe  senza  aichuna  perdilla  dil  suo.  Àbochak) 
esso  Sforza  con  Cexare  Maxìmiliano ,  dolendosi  esso 
Cexare  di  tal  ca\o,  et  confortato  Ludouìcho  Sforza,  non 
dubitasse  che  non  bora  per  inanellarli  de  te  forze  sue 
per  requistare  el  perduto  suo  stato  Medìolanense  et  cossi 
Ludouicho  Sforza  bebé  pigliato  animo  et  certificato  de 
reassumere  lo  imperio  suo  Mediolanense  sotto  al  suo  im- 
perio contra  te  forze  del  Galliclio  re,  suo  mortai  nemiclio. 

Vili.  Capitulo. 

Di  la  peìdilta  dil  castello  di  porla  Giobia 
el  quello  di  Cremona. 

Lassarne  Ludouicho  Sforcia  in  la  citta  de  Isprucho , 
ogni  giorno  fantasticando  de  requistare  il  stato  suo , 
et  tornerò  ad  Ludouicho  re  Gallicho.  Trouandosi  epso 
re  Gallicho  in  pacifica  possesione  de  lo  imperio  Medio- 
lanense, et  cossi  el  senato  Veneto  in  paciflcha  possesione 
de  lo  imperio  Cremonense  con  la  Giara  diÀbdua  non 
maiichando  ad  epso  re  Gallicho  altro  che  il  castello  di 
porta  Giobia,  mandato  per  lohannc  lacobo  Triuulcio  uno 
suo  fidato  a  Bernardino  Curcio,  preghandolo  uolese  al- 
quanto prestarli  audienlia,  dil  che  il  Curcio  fu  conten- 
tissimo et  tolse  epso  noncio  in  el  castello,  et  facto  ca- 
pituli  di  darli  il  castello  di  porta  Giobia  con  paclo  che 
li  danari  et  robe,  se  rilrouascno  in  epso  castello,  fusseno 
sue  ;  et  cossi  il  Triuulcio  fu  contenlisimo,  et  a  nome  dil 
re  Gallicho  bebé  signato  U  capituli  secondo  la  dimanda 
del  traditore  dil  Curtio;  et  esso  datta  expedicione  ad 
robe  el  danari,  qual  bareno  in  epso  castello,  hebeasi- 
gnato  ci  castello  al  Triuulcio  al  nome  del  re  Galliche. 
Fu  datto  auixo  a  Ludouico  Sforza  con  liltcrc  dil  perso 
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castello  suo  di  porla  Giobia  ;  et  rilrouandosi  epso  Ludo- 
uicho  in  la  citta  di  Isprucho  in  sua  camera  asentalo 
sopra  il  suo  lecto  parlando  con  soi  gentilhomini  dira- 
quistare  el  stato  suo  di  Milano,  bebé  nona  dii  perduto 
castello  suo  di  porta  Giobia.  Legendo  le  littere  recepute, 
intendendo  noua  pessima,  stando  sopra  di  se  non  par- 
lando, comò  fusse  mutto,  alciando  li  ochij  al  cielo  disse 
queste  poche  parole:  Da  luda  in  qua  non  fu  mai  il 
magiore  traditore  de  Bernardino  Curilo,  et  per  quello 
giorno  mai  mosse  altre  parole.  Essendo  el  senato  Ve- 
neto in  pacificha  possesione  de  lo  imperio  Cremonense, 
restando  solamente  il  castello  di  Cremona,  signati  li  ca- 
pitulli  con  el  Battaglione  centra  la  uoluntale  dU  Battallia, 
suo  palre,  qual  hera  anticho  Sforcescho,  tollendo  in  premio 
esso  Battallione  scudi  dodece  millia  dal  senato  Veneto, 
et  facto  collaterale  generale  depso  senato ,  dallo  il  pos- 
seso  depso  castello ,  epso  Battaglione  fa  posto  in  el 
libro  chiamato  Te,  cioè  Traditore,  con  Bernardhio  Curcio. 
Et  cossi  Ludouicho  Sforcia  inlexo  la  perdilla  de  cossi 
facto  castello  se  ne  dolse  asai;  pur  non  cessando  per 
questo  di  hauere  perso  doi  cossi  nobili  castelli,  (*)  de 
requistare  lo  imperio  suo  Mediolanense. 

IX.  Capitolo. 

Del  deponuto  capello  dil  cardinale  di  Valleiicia, 
qnalpoi  fii  chiamalo  dticha  Vallentino. 

Rilrouandosi  Alexandre  ponlifìce  nel  pontifichato ,  et 
facto  capituli  con  il  re  Galliche  di  assentire  ala  ruina 
dil  Sforcescho  nome  con  pacto  che  Imolla  et  Porli,  cit- 
iate de  Chatlellina  Sforcescha,  et  Pexaro,  citta  di  Galeazo 
Sforza,  fessene  sotto  al  suo  imperio,  per  il  che  il  car- 

(•)  Si  supplisca  :  di  sperare. 


—  37  — 

dioale  di  Valencia,  quai  poi  fu  cliiamato  ducha  Vallen- 
tino,  aedendo  la  mina  dil  nome  Sforcescho,  dexiderando 
di  farsi  grande  in  te  arme,  conuochato  il  concilio  de 
cardinali  disse  in  prexencia  dil  smnmo  pontifice  et  dil 
collegio  de  cardenali  :  essere  spurio,  et  che  spurij  non 
doneaano  (*)  assumere  la  dignità  dil  cardinalato,  et  che 
non  pigliasino  admiracione,  se  deponeua  epsa  dignitate  ; 
et  deponuto  il  cappello  fu  facto  ducha  di  Vallencia  et  poi 
clamato  ducha  Vallentino  per  tutta  Itallia.  Et  per  non 
hauere  ninno  a  sua  concorencia,  hauendo  uno  suo  fra- 
tello, chiamato  ducha  di  Gandia,  gentil  figliolo,  li  hebe 
uxato  questa  crudelità,  facendolo  ponere  una  nocte  in 
uno  sacche  et  gittare  in  el  fiume  dil  Tenere,  et  cossi 
il  pouero  signore  fu  ritrouato  aneghato. 

X.  Capitu^o, 

De  limprexa  facta  per  lexercito  Gallicho  contra 
Chattellina  contessa  di  Forlì. 

Hauendo  Ludouicho,  re  Gallicho,  lo  imperio  Mediola- 
nense  pacifiche,  non  pensando  mai  per  alchuno  tempo 
essere  molestato  di  guerra,  per  essere  epso  re  in  bona 
legha  con  el  senato  Veneto  et  con  il  summo  pontifice 
et  con  tutta  llallìa,  datta  expedicione  al  suo  exercito 
che  pigliase  il  camino  de  Imola  et  Porli,  cittate  di 
GhattelUna  Sforcescha,  moglie  che  fu  dil  conte  leronimo, 
signore  di  Forlì,  qual  fu  occixo  da  esso  populo  For- 
liuense,  per  supponere  predicle  citiate  alo  imperio  di 
Alexandre  pontifice.  Gionto  lo  exercito  Galliche  ad  Imola 
foreno  mandati  per  epso  populo  legali  al  capittaneo  Galli- 
cho di  arendersi,  et  foreno  aroxi,  restando  solamente  la 
rocha,  ne  la  qual  hera  dentro  il  conlino  da  Melzo  Sfor- 

(*}  //.  cod:  tencuano. 
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cescho  facendo  resislciicia  al  furore  Galliclio  de  non  uo- 
lersi  mai  arendere,  anzi  combatlere  uirilmente.  Per  il 
clie  fu  posto  lartelaria  de  la  banda  di  dentro  la  ciltatc 
per  lo  exercito  GalUcho,  battendo  epsa  rocha  giorni  et 
nocle,  gittando  a  terra  muro,  principiando  da  una  torre 
a  laltra,  et  qua\i  tutta  la  muraglia  a  terra.  Vedendo 
il  Sforcescho  conte  essere  impossibile  tenere  la  preditta 
roccba  centra  le  forze  Gallico  se  rexe  a  pacto  saluo 
robe  et  persone.  Expedita  la  imprexa  de  Imola  et  sua 
roccha,  leuato  lo  exercito  Gallicho  pigliò  il  camino  dì  la 
citta  de  Porli.  Intexo  li  Forliuensi  la  uenutta  dil  Gallicho 
exercito,  mandalo  li  legati  se  forcno  rexi ,  ritrouandosi 
Cattellina  Sforcescha  con  lolianne  Caxale,  gubematore 
di  epsa  madama,  in  la  roccha  depsa  citta  fortissima, 
ben  fornita  dil  tutto.  Et  ogni  giorno  con  grandissimo 
impeto  dartcUaria  battendo  lo  exercito  Gallicho,  facendo 
guerra  mortale  con  animo  de  non  mai  darsi  ad  epso 
exercito  Gallicho,  et  più  presto  fare  clectione  di  la  morte, 
che  mai  fu  uisto  donna  di  tanto  animo.  Vedendo  lo 
exercito  Gallicho  essere  necessario  penero  sua  artegliaria 
ala  muralia  de  predieta  roccha,  facto  le  cane  di  fora 
di  la  citta  da  la  banda  di  la  montagna ,  giorni  et  nocte 
battendo  epsa  roccha,  et  per  uno  mexe  non  cessando 
mai  di  battere  ;  gittate  a  terra  la  muraglia  da  una  torre 
a  laltra.  Et  uedendo  lohanne  Caxale,  gubematore  di 
epsa  Cattellina,  confortartela  et  datto  suo  consulto  si  hauesse 
a  rendere  a  pacto,  saluo  robe  et  persone,  perchè  im- 
possibile liera  a  potersi  lenire  centra  le  forze  de  Galli  ; 
et  cossi  dallo  il  foche  ala  monicione,  quale  liera  hi  uno 
torrone,  mandorno  legali  alo  exercito  Gallicho  et  si  re- 
xeno a  pacti,  saluo  robe  et  persone.  Charichato  Chattel- 
lina  sue  robe,  ussita  di  fora  di  epsa  roccha  pigliò  il 
camino  di  Florcncia  citta,  ne  la  qual  cittale  si  delle  in 
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consorte  de  Gianhio  de  Medici,  dai  qual  bebé  uno 
figliolo  chiamato  sig/^  Gianino,  doue  ne  parlerò  a  locbo 
et  tempo.  Expedita  la  imprexa  de  le  do  citta,  datto  il 
posseso  al  ducba  Valentino,  leuato  lo  exercito  Gailicbo 
da  Porli  pigliò  il  camino  di  la  citta  di  Pexaro  di  Io- 
hanne  Sforza. 

XI.  Capitolo. 

Del  deliberato  animo  di  Ludouicho  Sforza 
per  limprexa  de  Milano. 

Lassiamo  caminare  lexercito  Gailicbo  al  camino  di 
Pexaro  et  torniamo  a  Ludouicbo  Sforza,  dexideroso  di 
reqoìstare  limperio  suo  Mediolanense.  Facto  sue  pra- 
tiche con  soi  amici  gentilbomini  Mediolanensi,  da  quali 
li  fu  datto  auixo  che  non  uolesse  perdere  tempo  a  uè- 
nire  alo  aquisto  de  lo  imperio  Mediolanense  per  essere 
esso  populo  ben  disposto  de  non  uolcre  per  alcbuno 
modo  gente  Gallico  in  suo  imperio,  et  esso  Ludouicbo 
Sforza  essere  summamcnte  desiderato  da  esso  populo, 
Intexo  Ludouicbo  Sforza  el  bono  animo  di  soi  gentilbo- 
muii  el  plebei  ucrso  di  se,  parse  ad  esso  Ludouicbo 
di  communicare  con  Gexare  Maximiliano  lo  deliberalo' 
animo  suo  di  fare  limprexa  de  laquisto  de  lo  impe- 
rio Mediolanense.  Intexo  Gexare  la  mente  de  Ludouicbo 
Sforza  de  fare  de  prexcnti  epsa  imprexa  li  fece  ri- 
sposta gagliarda  :  non  essere  il  tempo  di  fare  detta  im- 
prexa, et  che  pareua  a  lui  di  expectare  al  tempo  bono, 
che  seria  poi  a  pasqua  proxima  et  che  lui  non  hera 
per  mancbarli  de  le  forze  sue  per  lo  aquisto  di  epso 
imperio  Mediolanense,  et  facloli  ad  intendere  010  per 
alcbuno  modo  non  uolesse  fare  detta  imprexa  al  pre- 
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xenle.  Et  uno  altro  ricordo  li  delle  Cexare  :  non  si  uo- 
lesse  fidare  de  Eluecij  che  li  seriano  traditori.  Essendo 
lanimo  di  Ludouicho  Sforza  di  fare  detta  imprexa  al 
prexente  dette  risposta  a  Cexaro  che  per  haaere  li  gen- 
tilhomini  et  plebei,  che  lo  chiamaueno,  pareua  a  lui  di 
non  tardare  detta  imprexa  che  si  potriano  mutare  di 
animo.  Rispoxe  Cexare  Maximiliano  :  Fati  corno  a  Voi 
pare,  io  ui  ho  dicto  quanto  sia  la  mente  mia.  Et  cossi 
Ludouicho  Sforza  disposto  fare  dieta  imprexa,  subito  datta 
expedicione  ali  capittanei  de  Bergognoni  de  danari  che 
conducessero  al  suo  stipendio  lanze  quatrocento  Borgo- 
gnone per  fare  limprexa  de  lo  imperio  suo  Mediolanense; 
et  similmente  datta  expedicione  a  capittanei  de  lanzi- 
cheneclìi,  quali  al  suo  stipendio  conducessero  fanti  sei 
mUlia  ;  et  datta  expedicione  a  capittanei  de  Eluecij ,  quali 
haueseno  a  condure  fanti  octo  millia  al  suo  stipendio 
per  la  imprexa  de  lo  imperio  suo  Mediolanense  in  mane 
del  re  Gallicho,  suo  mortale  nemiche;  capittaneo  gene- 
rale Soprasasso.  Et  cussi  facta  la  expedicione  de  lexercito 
mandò  Ludouico  Sforza  Àschanio  cardinale,  suo  fratello, 
al  camino  di  la  citta  Mediolanense.  Monsignore  di 
Santo  Celso  et  il  conte  di  la  Somallia,  intendendo  la 
uenuta  di  Àschanio,  pigliate  le  arme  in  mane  centra 
'lohanne  lacobo  Triuulcio,  qual  hera  facto  pregione, 
se  non  hera  Francesco  Bernardino  Vesconte,  che  per 
il  suo  consulto  fu  lassato  andare  al  castello  di  porta 
Giobia.  Et  essendo  il  Triuulcio  su  la  piaza  uoltandosi 
al  populo  Mediolanense  disse  :  Vi  diche,  di  questo  haueti 
facto,  uè  ne  pentireti;  pigliando  il  Triuulcio  il  camino  dil 
castello  suo  de  Vigleucno,  doue  per  alquanti  giorni  fece 
dimora. 


—   41   — 

XII.  Capitulo. 

De  Untrata  facta  per  Aschanio  Sforza 
in  la  dita  Mediolanense. 

Acccptalo  Aschanio  con  grandissimo  et  triomphante 
lìonore  dal  populo  Mediolanense  con  horribili  cridi  dil 
nome  Sforcescho,  et  subito  posto  banche  de  danari  per 
expedicione  de  fantaria  et  caualli  per  resistere  alo  cxer- 
cito  Galliche ,  qual  auanli  fosse  gionto  ala  citta  di  Pe* 
xaro  hebe  nona  dì  la  perditta  de  la  citta  Mediolanense. 
Lassata  la  imprexa  di  la  citta  di  Pexaro  per  detto  exer- 
cilo  Galliche  se  pigliò  il  camino  di  la  cittate  de  Bono- 
nia.  Sentendo  li  boni  et  neri  seniitori  dil  nome  Sfor- 
cescho la  bona  nona  dil  cardinal  Aschanio,  qual  hera 
intrato  in  la  citta  de  Milano  con  grandissimo  honore  de 
gentilhomini  et  plebei,  posponendo  la  uitta,  la  roba, 
ussiti  de  le  terre,  doue  habitaueno,  corsene  ad  Aschanio 
cardinale  dicendo  che  borano  fugiti  da  le  habitacione  sue 
et  posposto  flglioli  et  robe  per  essere  al  seruicio  di 
caxa  Sforcescha.  Et  epso  cardinal  Aschanio  con  bona 
ciera  acceptandoli  per  soi  fidellissimi  seruitori.  Fra  li 
altri  seruitori  fu  caxa  Grumella,  habitante  in  Pizleone 
castello,  qual  castello  hera  sotto  lo  imperio  del  senato 
Veneto  et  foreno  quatro  frattelli:  lohanne  Stephano, 
Marche  Antonio,  Alexandre  et  Galeazo,  quali  intexo  che 
hebeoo  la  noua ,  Aschanio  Sforza  essere  in  la  citta  Me- 
dìoianease,  ussiti  fora  de  Pizleone,  abandonando  mo- 
gfiere ,  figlioli ,  robe  et  possesione  intramo  in  la  roc- 
chelta  posta  in  Giarra  al  rimpeto  di  la  roccha  di 
Pizleone,  doue  li  hera  uno  bellissimo  ponte  de  legnami, 
fornita  a  nome  dil  Galliche  re.  Intrati  in  epsa  roccha 
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prcdicli  frallelli,  pigliato  il  castellano  lo  giUamo  fora 
depsa  rocchella,  lassato  per  castellano  Marcilo  Antonio 
Grumello,  et  fomll<a  a  nome  dll  Sforza.  Johanne  Stephano, 
poi  Alexandro  et  Galeazo,  unitti  insema  circha  mille 
fanti ,  passarne  il  Pado  fiume  nel  Iodio  del  Como  per 
resistere  alo  exercito  Gallicho,  qual  hera  in  lo  imperio 
Piacentino  per  andare  al  camino  di  Alexandria.  Passato 
il  Pado  fiume  li  predicti  frattelli  di  Grumello  incontran- 
dosi in  uno  rìcho  merchadante  Gallicho  con  una  bolgia 
piena  di  auro  et  gioie  al  numero  de  duchati  mille,  lo  fe- 
ceno  pregione,  facendolo  condure  in  la  predìtta  rochetta 
et  quella  quantitate  di  auro  et  gioie  fu  compartita  ad 
ognuno  de  li  fanti  la  parte  sua.  Leuati  epsi  frattelli  di 
Giarra  de  Pizleone  con  li  infanti  predicti  pigliamo  il 
camino  de  la  citta  Mediolanense.  Visto  Aschanio  li  pre- 
dicti frattelli  de  Grimello  con  grandissima  ciera  li  ra- 
colse  et  datto  danari  a  sua  infanteria  li  mandò  nel  ca- 
stello di  Pania;  et  de  poi  datta  expedicione  ad  epsi 
frattelli  de  monicione,  artegliaria  et  danari  per  fornire 
la  rochetta  de  Pizleone.  Essendo  delta  rocchelta  fornita 
a  nome  di  Ludouicho  Sforza,  et  dubittando  il  senato 
Veneto,  che  essa  rocchetta  non  fussc  a  qualche  suo 
damno,  mandato  il  tamburrino  da  essi  frattelli  che  es- 
sendo contenti  di  dare  al  senato  Veneto  la  rocchetta, 
comò  li  seria  facto  la  restitucione  de  tutti  li  soi  beni 
tolti  per  epso  senato.  Datto  risposta  per  epsi  frattelli  al 
tamburrino ,  che  più  presto  lierano  per  elegersi  la  morte 
propria  che  hauere  acquistato  il  nome  de  Traditore. 
Vedendo  il  senato  Veneto  la  opinione  de  detti  frattelli, 
deliberato  per  forza  hauere  essa  rocchetta.  Agionto  uno 
giomo  in  Pizleone  Ambroxio  Triuulcio  per  requistare  pre- 
ditta rocchetta  et  essendo  epsi  frattelli  uenuti  da  la  citta 
Mediolanense  in  essa  rocchetta  per  fare  prouixionc  di 
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quanto  liera.  il  bixogiio  per  defTensiouc  dcpsa  rocchella, 
et  parliti  cpsi  fraltcUi  quella  matina  medema,  che  agionsc 
Ambroxìo  Triuulcio  in  Pizieone  per  andare  ala  citta 
Pdpiense,  non  essendo  epsi  fratlelli  lontani  Ire  millia  da 
epsa  rocchetta,  piantata  lartegliaria  el  castellano  Veneto 
et  il  Triuulcio  in  la  roccha  di  Pizieone,  qual  batteua  epsa 
rocchfitta,  et  con  grandissimo  impeto  de  arlegliaria  batten- 
do epsa  rocchetta,  doue  Marche  Antonio  Grimello  castel- 
lano con  bone  animo  faceua  resislencia  ali  m'dliti  Veneti. 
Sentendo  li  predicti  frattelli  de  Grimello  il  strepito  grande 
de  lartellaria  subito  ritornati  indreto  con  grande  numero 
di  gente  dil  paexe,  cxpectando  che  il  Triuulcio  passase, 
et  li  millili  Veneti  il  fiume  di  Àbdua  per  dare  battaglia 
ad  epsa  rocchetta.  Considerando  Ambroxio  Triuulcio  lo 
periculo  potria  succedere  ad  esso  et  soi  milliti  non 
uolse  passare ,  et  cossi  fu  cessalo  il  strepito  de  lartella- 
ria de  luna  et  laltra  roccha  et  epsi  frattelli  ritornarno  ala 
citta  Papiense.  El  Marche  Antonio  Grimello  mai  manche 
dìl  debito  suo  in  fare  bone  guardie. 

XI 11.  Gapitulo. 

Di  la  itenuta  di  Ludouicho  Sforza  in 
la  citta  Mediolanense. 

Arriuato  Ludouicho  Sforza  in  la  citta  Mediolanense  con 
una  parte  dil  suo  exercilo  il  giorno  di  Sancto  Blaxio 
adi  3  Febraro  1300,  facto  lìntrata  in  epsa  citta  con  igoo 
grandissimo  honore  de  soi  cittadini  et  plebei  cridand0  3  p^j^j.^ 
(^uno  :  uiua  il  Sforcescho  nome,  et  per  essi  soi  citta* 
dini  facte  offerte  qual  de  danari  et  qual  de  robe  per 
mant^iere  epso  Ludouicho  Sforza  in  lo  imperio  Medio- 
lanense. Partito  Ludouicho  da  la  citta  Mediolanense  pi* 
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gliò  il  camino  dì  la  citla  di  Pauia  ;  passando  ci  flume 
del  Tecino  pigliò  il  cammino  di  Sancto  Nazaro,  et  iui 
facto  soi  alogiamenti  unindo  in  detto  Iodio  milliti  da 
pede  et  da  cauallo  per  resistere  alo  impeto  de  Galli, 
quali  faceano  ritomo  da  la  citta  di  Pexaro.  Vedendo 
epso  Ludouicho  Sforza  non  potere  resistere  alo  impeto 
Gallicho  fece  ritorno  ala  cittate  sua  de  Milano ,  et  pi- 
gliato il  camino  dil  castello  de  Vigleueno  et  sotto- 
posto quello  al  suo  imperio,  fu  necessario  a  lohanne 
lacobo  Triuulcio  retirarsi  nel  castello  di  Mortara  in  Lu- 
melina,  nel  qual  locho  hera  agionto  lo  exercito  Gallicho 
di  Romagna.  Et  subilo  gionlo  il  Triuulcio  in  Mortara , 
datta  expedicione  ad  una  parte  di  lo  exercito  suo  che 
pigliasene  il  camino  di  la  citta  de  Nouaria ,  et  quella 
diflenderla  da  le  forze  di  Ludouicho  Sforcia  per  sino 
che  fusse  uenuto  il  soccorso  del  Gallicho  re,  suo  signore. 
Essendo  Ludouicho  Sforcia  nel  castello  de  Vigleueno, 
unito  suo  exercito,  hauendo  facto  consulto  di  andare  a 
Mortara  onero  ala  citta  di  Nouara,  parse  ad  esso  Lu- 
douicho et  soi  capitlanei  di  pigliare  il  camino  di  Nouaria, 
et  cossi  posto  suo  exercito  in  ordinanza,  pigliando  il 
camino  depsa  citla  Nouariense  con  pezi  doi  di  cannoni 
et  alquanti  falconeli.  Gionlo  Ludouicho  Sforcia  ad  epsa 
citta,  et  facto  soi  alogiamenti  in  li  borghi  depsa  citiate 
ben  fornita  de  nemici.  Mandato  il  tubizine  per  Ludouicho 
Sforzia  che  se  hauesseno  a  rendere,  altramente  a  sacche 
et  sangue,  fu  risposto  per  li  capitlanei  Gallici  ad  epso 
tubicino  che  herano  per  diffensare  Nouara ,  citiate  del 
re  Gallicho ,  suo  signore,  et  mantenerla  conlra  le  forze 
de  tutti  li  signori  dil  mondo  et  che  herano  per  combat- 
tere uirilmente  conlra  epso  Ludouicho  Sforcia  et  suo 
exercito;  Intexo  esso  Sforza  la  risposta  de  li  capitlanei 
Gallici,  subito  piantala  lartellaria  ala  muraglia  depsa  citta, 
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battendo  con  li  doi  cannoni,  dono  al  primo  colpo  ne  fu 
spezato  uno  et  fu  morto  il  capittaneo  de  larleliaria, 
et  non  si  potè  fare  tanto  buche  che  intrare  si  potesse, 
se  non  con  grande  perichulo  di  danno  et  scorno  desso 
Ludouicho  Sforza.  Nondimeno  parse  al  capittaneo  Galeazo 
Sanseuerino  di  dare  battaglia  per  quello  buche,  et 
prexentata  la  battaglia  ascendendo  esso  capittaneo  al 
lerrallio  di  la  muraglia  depsa  ditate  Nouariense  con  suo 
exercilo  per  intrare,  venulto  da  la  muraglia  uno  sasso, 
qual  dette  nel  ui\o  al  capittaneo  Galeazo  Sanseuerino, 
doue  per  la  doglia  fu  forzato  fare  reliro  da  epsa  mu- 
raglia, et  fu  cessata  la  battaglia. 

XIV.  Capitolo. 

De  sei  curialdi  mandati  per  Maximiliano  Imperatore 

a  Liidouicho. 

Ritrouandosi  Ludouicho  Sforza  senza  artellaria,  datta 
expedicione  a  soi  legati,  quali  andaseno  da  Cexare  Ma- 
ximiliano preghando  non  li  uolesse  manchare  dil  suo 
socorso,  et  di  mandarli  artellaria  per  battere  la  mura- 
glia de  la  citta  Nouariense.  11  che  intexo  per  Cexare 
et  la  mente  sua,  subito  data  expedicione  a  soi  leghati 
de  curtaldi  sei.  Et  in  questo  tempo  che  detti  curtaldi 
ueneano,  Ludouicho  Sforza  hebe  datto  ali  lanzicheneclri 
dnccatì  ducente  che  adoperasene  suo  ingenio  ad  fare 
caschare  la  muraglia  de  la  citta  Nouariense;  et  epsi 
pigliato  lassompto ,  facto  mina ,  pichando  ogni  giorno 
la  muraglia  con  pichi  di  ferro,  tagliando  essa  mura- 
glia et  ponlellandola  con  ponlclli  di  legno.  Tagliate  al- 
quante braze  di  muraglia ,  impiuta  essa  muraglia  di 
legnami  et  di  poluere  da  bombarda,  dallo  il  foche  ca- 
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sclìò  a  terra  una  parie,  ma  non  potè  fare  edeclo  alchuno, 
parte  per  essere  essa  citta  de  dentro  ben  fortiQchata 
de  bastioni,  et  parie  per  non  essere  stata  tagliata  la 
muraglia  in  tutto. 

•  ■ 

XV.  Capitolo. 

Di  la  prexa  di  Laude  citta  per  il  senato  Veneto. 

El  senato  Veneto  unito  suo  cxcrcilo  in  Giara  d'Abdua 
pigliò  il  camino  di  la  ciltate  di  Laudo  di  Ludouicho 
Sforza.  Gionto  esso  exercilo  ala  detta  citta  Laudense, 
da  porta  Cremonense  inlrò  Icxcrcilo  Veneto  et  da  porta 
regale  intraueno  lanzichinechi  tre  millia,  mandati  per 
Ludouicho  Sforza  in  soccorso  depsa  citta  importante  al 
suo  imperio  Mediolanense.  Ma  non  polendo  resistere  li 
lanzichenechi  alo  impeto  dil  cxercito  Veneto  foreno 
constrecti  fare  ritorno  ne  lo  exercilo  di  Ludouicho  ala 
citta  di  Nouara,  et  cossi  si  hebe  a  perdere  epsa  citta 
Laudense.  Intendendo  Marche  Antonio  Grimello  la  por- 
ditta  di  la  citta  Laudense,  considerando  essere  impos- 
sibile a  lenire  la  rocchetta  de  Giara  diPìzleone,  ne  la 
qual  esso  Grimello  hcra  castellano,  la  nocle  conside- 
rando bene  il  caxo  suo,  perchè  li  imporlaua  la  uilta, 
per  non  dexiderare  altro  il  senato  Veneto  che  hauere 
detti  frattelli  de  Grimello  in  le  mane  per  priuarli  de 
la  lor  uitta:  perho  de  una  bora  auanti  il  giorno  esso 
Marche  Antonio  fece  partila  lassando  per  suo  locho- 
tenente  Botlicello,  homo  darme,  instructo  di  quanto 
hauea  ad  fare  de  lenirse  quanto  hera  possibile  in  epsa 
rochetta  et  poi  saluarsi  con  soi  fanti  et  robe.  El  ca- 
stellano Veneto  in  el  fare  dil  giorno  abassato  il  ponte 
di  la  roccha,  piantata  sua  artellaria,  cominciò  a  tirare 
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per  sino  a  boro  Ire  di  giorno,  et  facla  la  battarùi  pas- 
sarne lì  milliti  Veneti,  parte  sopra  il  ponte,  parte 
per  barcba,  et  (latta  la  battaglia  foreno  dentro.  El 
Botlizello,  qnal  hcra  in  la  torre  di  epsa  rocchetta,  fa 
arexo  saluo  la  roba  et  la  persona;  sache^ata  epsa 
rocchetta  et  spianata  per  el  Veneto  senato,  qual  spia- 
nare durò  più  di  trenta  giorni,  non  essendoli  manche  ogni 
giorno  di  trecento  lauoratorì,  tanto  hera  terrìbile  et  grossa 
et  ben  piantata.  Saluato  il  Grimello  pigliò  il  camino  dì 
Placencia  et  poi  di  la  citta  Nouarìense.  Intexo  Lndo- 
oicho  Sforcia  la  perditta  di  la  citta  di  Laude  et  di  la 
rocchetta  se  ne  dolse  asai;  et  quello  giorno  che  li 
lanzichenechi  dettene  il  foche  ala  muraglia  di  Nouara 
per  farla  caschare  a  terra,  quello  medemo  giorno  gion- 
seno  lì  curtaldi  di  Cexare  Maximiliano.  Et  cominciando 
a  battere  la  muraglia  di  la  banda  de  San  Guenzo  ber- 
gfao  et  gittate  a  terra  gran  parte  di  muraglia,  alli  dot 
colpì  se  rupe  uno  de  dicti  curtaldi,  che  fu  mal  augu- 
rio per  Ludouicho  Sforza. 

Vedendo  li  capittanei  Gallici,  quali  borano  ala  custo- 
dia di  Nouara ,  non  essere  possibile  a  resistere  a  Ludo- 
uicho Sforza,  mandomo  legati  a  lui  per  rendersi  saluo 
robe  et  persone.  Intexo  il  Sforza  la  dimanda  depsi  le- 
gati, conuochati  sei  capittanei  da  piede  et  da  cauallo 
che  ognuno  hauesse  a  dire  il  parere  suo  o  di  combat- 
tere epsa  cittate  onero  di  lassare  ussire  fora  dicti  ca- 
pittanei con  suo  exercito  saluo  robe  et  persone,  fu  facta 
concluxione  per  il  Sforza  et  soi  capittanei  di  lassare 
assire  detto  exercito  saluo  robe  et  persone.  Intendendo 
lohanne  lacobo  Triuulcio  la  battana  grande  facta  ala 
muraglia  de  dieta  citta  Nouariense  et  che  stabilita  hera 
la  battaglia  dubittando  non  si  hauesse  a  perdere  per  forza 
abandonando  Mortara.  doue  sì  ritrouaua  con  una  parte 
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(li  Icxcrcilo  Galliclio  (u  rcUralo  a  Robio  quella  mede- 
ma  malina  che  dare  si  douea  la  battaglia  per  lo  exer- 
cìto  dil  Sforza  ala  citta  di  Nouara.  Hauendo  intexo  lohanne 
da  Caxale  per  uere  spie  la  partila  di  loharma  lacobo  Tri- 
uulcio  da  Mortara,  ritrouandosi  in  Vigleueao  ala  custodia 
depso  castello  con  lohanne  Stephano  Grìmello,  IppolUto 
Talliaferro  da  Parma  et  Spingilis  da  Cremona  lassati 
per  Ludouicho  Sforza  con  infanti  doi  miUia  lanzichi- 
nechi,  qual  Triuulcio  hera  ussite  fora  di  Mortara  lon- 
tano millìa  cinque  da  Vigleueno  et  hera  andato  a  Robio, 
per  il  che  esso  Caxale  et  predicti  soi  compagni  posta 
sua  ordinanza  de  infanteria  et  de  cento  caualli  legieri 
pigliò  il  camino  di  Mortara  abandonata  dal  Triuulcio. 
Gionto  il  Caxale  al  castello  di  Mortara  et  essendo  a  par- 
lamento con  Mortariensi  p^r  rendersi,  hauendo  Ludoui- 
cho Sforza  quella  mattina  lassato  ussire  fora  lo  exer- 
cito  Galliche  di  Nouara  saluo  robe  et  persone,  ussito 
che  fu  esso  exercito  pigliò  il  camino  di  Mortara.  Datto 
alarma  il  Caxale  per  la  uenuta  di  Galli  non  potendo 
per  alchuno  modo  leuare  li  lanzinechi  da  le  porte  di 
Mortara,  sperando  de  intrare.  Gionto  lo  exercito  Gal- 
liche a  Mortara,  ritrouando  il  Caxale  ale  porte  apichala 
la  battaglia,  et  posto  per  esso  Caxale  la  ordinanza  de 
li  lanzinechi  et  caualli  legieri  combattendo  uirihnente 
con  Galli,  retirandosi  al  dispetto  de  tutto  lo  exercito 
Galliche.  Spingilis  da  Cremona  abandonando  il  Caxale 
et  soi  compagni  pigliò  il  camino  dil  castello  de  Vi- 
gleueno, et  credendosi  saluare  si  fu  incontralo  in  li 
Galli  et  uolendo  resistere  centra  epsi  fu  occixo.  Ritro- 
uandosi il  Caxale  con  soi  milliti  circhuito  da  Galli,  ue- 
dendo  il  periculo  di  hauere  danno  et  scorno,  combat- 
tendo con  grandissimo  animo  et  similmente  li  lanzi- 
nechi, che  hera   una  cessa    incredibile,  cossi  pocha 
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gciìtc  douere  combaltere  con  lanla  cannallia.  Se  foreiio 
retirati  ad  uno  cerio  boscho  per  forza  darme,  creden- 
dosi di  saluare  in  epso  bosclio,  sperando  fussc  spesso 
de  legname  che  andare  non  li  potesseno  caualii.  Et  gionti 
che  foreno  ad  esso  boscho  abandonala  la  ordinanza , 
lassate  le  picche  et  alebarde  foreno  nùssi  hi  fugha  per 
diete  boscho.  Lì  caaalli  de  Galli,  ritrouando  il  boscho 
uacuo  de  legnami  agilmente  chaualchaueno  per  esso 
boscho  Decidendo  U  lanzinechi  et  facendo  pregioni  quanti 
ne  poteuano ,  et  cossi  fu  dissipata  tutta  quella  armata, 
lohanne  Caxale  fu  pregione ,  lohanne  Stephano  Grimello, 
combattafìdo  uirihnente  con  Galli  et  non  potendo  resi- 
stere a  tanto  impeto  fu  gitlato  da  cauallo  et  facto  pre- 
gione, et  cossi  Ippollito  TaUiaferro  da  Parma.  Pochi  ne 
foralo  scampati  che  non  fusseno  o  pregioni  o  morti 
Li  laDzmechi,  quali  herano  menati  pregioni  a  Mor- 
tara  per  Eluecij ,  herano  pigliati  da  Galli  per  forza ,  et 
fora  depso  castello  di  Morlara  herano  conducti  ad  una 
certa  giesiola  et  lui  li  tagliaueno  la  testa,  cessa  crude- 
lisima  da  uedere.  Intexo  per  Ludouicho  Sforda  la 
ruioa  dil  Caxale  et  de  U  lanzinechi  et  del  Grimello  et 
de  Ippollito  se  ne  dolse  asai  et  mandato  il  tubizine  a 
Itortara  feci  scoderò  lohanne  Stepliano  Grimello  et  Ip- 
pollito paghando  sua  talea.  lohanne  Caxale  non  uolse 
fosse  rischosso  per  essere  hnputato  dal  Sforza  per  suo 
diffecto  essere  intrauenuto  epso  caxo,  per  essere  lui 
assito  fora  dil  castello  di  Vigleueno  senza  alchuno  suo 
aduixo ,  b^che  lohaime  Caxale  il  tutto  feci  a  bon  Une, 
credendo  che  Nouara  si  hauessi  a  perdere  per  forza 
et  che  lo  exercilo  Galliche  non  hauessi  a  ritornare  a 
Mortara. 


(iucMELLO  Cronaca  ecc. 
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Capitulo  XVI. 


De  la  partita  facta  per  Ludouicho  Sforcia 
da  la  citta  di  Nouara  a  Milano. 

Prexa  la  citta  Nouariense  per  Lodouicho  Sforcia  et 
facta  la  intrata ,  montato  li  caualli  pigliò  il  camino  di 
Milano ,  ricolto  dal  populo  con  grandissimo  honore , 
et  conuochato  sol  gentilhominì  et  amici  con  grane  pa- 
role li  disc(H>erse  il  suo  bixogno  de  non  hauere  danari, 
et  che  forza  hera  rischatare  danari  per  dare  pagha  al 
suo  exercito  et  essere  uenuto  da  Alemania  ma  corno 
suo  signore,  ma  corno  capittaneo,  et  cossi  tutti  uniti  dì 
uno  animo  detleno  risposta  a  Ludouicho  Sforcia:  non 
dubitasse  de  danari  che  herano  per  spendere  la  roba 
et  li  figlioli  propri]  per  mantenìre  epso  Sforza  in  lo  im- 
perio suo  Mediolanense  ;  et  subito  datta  bona  expedi- 
cione  per  rischatare  danari,  foreno  in  uno  momento  rischa- 
tato  tanti  danari,  che  herano  per  paghare  suo  exercito. 
Hautto  li  danari  Ludouicho  Sforcia  montato  li  caualli 
pigliò  il  camino  di  Nouara,  et  facta  la  mostra  de  Borgo- 
gnoni et  Ittalliani,  asai  se  dolse  di  Bergognoni  per  ha- 
uerli  ritrouati  male  a  cauallo,  et  intrato  in  collera  hebe 
parlato  ali  homini  danne  Ittalliani  che  fu  biasmato  da 
tutti  epsi  Ittalliani,  facendo  caschare  lanimo  a  molti  soi 
fidelisimi  seruitori,  dicendo  :  Voi  Ittalliani,  uè  pare  comò 
sentent  nominare  Galli,  che  uè  chaghati  adesso  di  paura; 
chi  ha  paura,  uoUia  andare  con  Dio  et  non  stare  in  tar- 
mata mia.  Epso  suo  parlare  fu  biasimato  da  tutti  li 
Ittalliani,  soi  milliti.  Facta  la  mostra  de  le  gente  darme, 
de  canali]  legieri  et  de  infanteria ,  datti  li  soi  danari , 
credendo  lo  exercito  dil  Sforza  hauere  a  pigliare  il  ca- 
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mulo di  Mortara,  et  combatere  contra  le  forze  de  Galli» 
supersedete  landala  esso  Ludouicho,  (la  cauxa  non  si 
potè  intendere).  Stando  esso  Ludouicho  dimorato  in  Nouara 
hebe  nona,  essere  agionto  il  TremoUia  in  Caxal  San  Vaxo, 
citta  dil  marchexe  di  Monferrato,  con  homini  danne  qua* 
trocento  et  numero  asai  di  caualli  ligieri  et  infantarla 
Elaeticha.  Essendo  una  sera  Ludouicho  Sforcia  in  ca- 
mera sua,  giocando  a  schacho  con  Frachasso  Sanse- 
uerìno,  et  essendo  in  epsa  camera  TAlmodoro,  suo  fa- 
uorìto  astrologlìo,  et  lohanne  Stephano  Grimello  con  soi 
frattelli ,  gionse  una  spia  a  lui,  quale  li  parlò  in  le  ore- 
chie  uno  pocho  di  tempo  che  ninno  intendere  poteua. 
Giochando  epso  Ludouicho  Sforcia,  alzando  li  ochij,  ad 
lo  Admodoro  astrologho  disse  queste  parole  :  Àdmodoro, 
lohanne  lacobo  Triuulcio  ha  dìcto  che  auanti  passino 
giorni  quindeci  serò  pregione  dil  Galliche  re,  che  diceti 
noi  ?  Dette  risposta  Admodoro  che  il  Triuulcio  non  di- 
ceua  il  uero,  perche  non  si  ritrouaua  alchuno  pianeto,  per 
il  qua!  si  potesse  coniecturare  tal  cessa  che  sua  signo- 
rìa bauesse  ad  esser  pregione,  anzi  uictoriosisimo  con- 
tra soi  nemici.  Assai  cosse  foreno  diete  quella  sera  che 
non  sono  scripte  in  questo  libro,  perche  seria  longho 
scrìaere. 

XVII.  CAPrruLO. 

Di  la  prexa  de  Ludouicho  Sforza. 

Traiporegiando  Ludouicho  Sforcia  in  la  citta  Nona- 
riense  con  suo  exercito,  passato  el  Tremolila  il  Pado 
con  il  soccorso  mandato  per  il  re  Galliche,  agionto  esso 
TremoUia  a  Mortara,  unito  con  lohanne  lacobo  Triuulcio 
et  leuati  ambidoi  capittanei  con  suo  exercito  pigliando 


—  Si- 
li camino  di  Nouara,  citiate  di  Ludouiclio  Sforcia,  et 
ponendo  soi  alogiamenti  in  el  locho  de  le  Megnone  (*) 
di  sopra  da  Nouara  miglia  quatro  da  la  banda  dil  ca- 
stello, che  fu  il  giorno  di  la  domenicha  Lazarea  cioè  la 
1 500  septìmana  di  la  oliua  a  tanti  giorni  de  Àprìlli  1 SOO.  El 
Lunedi  posto  lo  exercito  Gallicho  soa  ordinanza  pigliando 
il  camino  di  Nouara.  Datto  alarma  per  lexercito  di 
Ludouicho,  di  subito  epso  Ludouicho  Sforcia  armato 
montando  uno  suo  bon  corsiero  con  sue  barde,  facendo 
ussire  tutto  suo  exercito  da  pede  et  da  cauallo,  posto 
sua  ordinanza  de  la  infenteria  dissotto  da  Nouara  in  le 
pratterie,  mandando  li  caualli  legieri  auanti  ad  apicliarc 
battaglia,  et  posto  sua  artegliaria  in  el  locho  di  la  Aba- 
tia  sopra  la  costa  dì  la  banda  dì  Trecha  et  le  gente 
darme  ala  Ordinanza  sua.  Li  Bergognon  i  passati  auante, 
apichata  la  battaglia  con  lo  exercito  Gallicho  combat- 
tendo uirilmente  et  facendo  resistencia  al  furore  Galli- 
cho. Posto  Ludouicho  Sforcia  la  ordinanza  de  le  fan- 
terie asese  il  monte  acostandosi  ala  predicta  Àbatia.  Ve- 
nendo li  Galli  con  grandisimo  impeto,  di  sorte  che  lo 
gente  darme  ^  caualli  legieri  di  Ludouicho  Sforcia 
foreno  constrecti  a  rinchularsi.  Vedendo  Galeazo  San- 
seuerino,  capittaneo  dil  Sforcia,  questo,  subito  pigliato 
il  camino  di  lartegiiarìa  facendo  dare  il  focho  ad  epsa 
artegliaria  et  tirare  ne  lo  exercito  Gallicho  con  grandisimo 
impeto,  doue  ne  foreno  occixi  molti  de  le  gente  Gal- 
lice  da  cauallo.  Vedendo  lo  exercito  Gallicho  essere  aba- 
tuto  crudelmente  da  lartegiiarìa  fu  conslrecto  rincularsi 
et  li  milliti  dil  Sforcia,  maxime  li  Borgognoni  et  Ittalliani, 
incalzandoli  con  grandisimo  impeto  di  sorte,  se  Ludo- 
uicho Sforza  hauesse  saputo  sequire  la  uictoria,  quello 
giorno  restaua  uictorioxisimo  de  tanta  ìmpreia ,  ma- 

(*)  A  png.  I  !  scrive  :  Lemìi/none. 
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xìmamente  hauendo  rilrouato  lìEInccij  di  bono  animo  dì 
combattere  con  Galli,  et  dalla  la  fede  a  Ludouicho  Sfor- 
cia  di  combattere  uirilmenle  centra  lo  inimicho  exercito, 
iacta  battaglia  Inno  et  laltro  exercito  per  sino  a  sera. 
Ritornato  lo  exercito  Gallicho  a  fare  sol  alogiamenti  in 
d  medemo  locho,  et  cossi  Ludouicho  Sforcia  facto 
ritorno  in  la  citta  Nouariense  con  suo  exercito  dì  bcmo 
animo  per  hauere  uisto  li  Eluecij  di  bonisimo  animo 
di  combattere  con  lo  exercito  Gallicho.  Parendo  ad  epso 
Sforza  et  suo  exercito  di  hauere  uincla  la  imprexa  cen- 
tra Galli,  laltra  mattina,  che  fu  il  giorno  di  Martedì,  datto 
alarma  per  lo  exercito  di  Ludouicho  Sforza.  Essendo 
k)  exercito  Gallicho  in  ordinanza  hi  el  medemo  locbo, 
hera  stato  il  giorno  auantì,  ussite  Ludouicho  Sforcia  ar- 
malo, posta  sua  ordinanza  de  la  infanteria  el  apichata 
battagUa  per  li  Borgognoni  el  Iltallianì,  non  cessando  lar- 
tellaria  di  beffare  in  lo  inimicho  exercito,  et  Eluecij  es- 
sere di  quello  medemo  animo,  herano  il  giorno  auanti, 
combattendo  luno  et  laltro  exercilo  sino  ala  sera,  chi  fa 
pregione,  chi  morto,  de  luno  et  laltro  exercito.  Gionto 
la  sera  dispichata  la  battaglia,  facto  ritorno  ogniuno  al 
locho  suo  ;  et  doi  fiate  hebe  Ludouicho  Sforza  la  uicto- 
ria  in  mane  et  non  la  sepe  cognoscere.  La  mattina  dil 
Mercore  de  loliua ,  in  quello  giorno  che  fu  principiato 
lo  tradimento  dil  N.  S.  lexu  Ghristo,  dalla  alarma  per 
lo  exercito  dil  Sforza,  essendo  lo  exercilo  Gallicho  m 
ordinanza  per  combattere,  montato  Ludouicho  Sforza  a 
cauallo  in  su  uno  cauallo  ballio  con  sue  barde  bene 
armato,  ussendo  di  Nouara  per  penero  suo  exercilo  in 
ordinanza  per  combattere,  incontrato  in  uno  che  hera 
portato  a  sepelire  per  relìgioxi,  parse  a  Ludouicho  quello 
incontro  non  essere  mal  segno  per  esso,  el  disse  que- 
ste parole  :  Non  dubitali  per  cossi  facto  incontro  di  per- 
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dere,  anzi  di  uìncere.  Gallato  al  basso  Ludouicho  Sforza 
in  el  loclìo,  doue  hera  solito  ponere  la  ordinanza  della 
infanteria,  credendo  che  Eluecij  fessene  di  quello  ani- 
mo, herano  stati  li  giorni  passati,  di  combattere  con  lo 
inimiclìo  exercito,  riuoltati  tutti  epsi  Eluecij  ritomorno 
in  la  citta  di  Nouara,  et  intrando  quella  chi  per  le  porte 
chi  per  la  muraglia  con  el  magior  dishordine  dil  mondo. 
Vedendo  Ludouicho  Sforcia  la  peruersa  opinione  de  El- 
uecij de  non  uolere  combattere,  fu  forzato  ritornare  in 
epsa  citta.  Intrato  Ludouicho  in  essa  citta  con  suo  exer- 
cito,  et  lo  exercito  Galliche  in  li  borghi  dessa  citta,  po- 
sta la  obsidione  che  da  canto  alchuno  andare  poteua 
uictuaglia.  Intendendo  la  citta  Mediolanense  la  obsidione 
di  Ludouicho  Sforza,  suo  ducha  et  signore^  subito  unito 
grosisimo  presidio  de  gente,  leuandosi  da  epsa  citta 
gionseno  al  fiume  de  Tecino  per  dare  soccorso  a  Lu- 
douicho Sforza,  expectando  di  buttare  ponte  sopra  esso 
fiume  per  passare.  El  Giouedi  de  la  oliua  mandato  le- 
gati per  Eluecij  alo  exercito  Galliche  per  arendersi  et 
essere  centra  a  Ludouicho  Sforcia,  intendendo  li  lan- 
zinechi  la  rexa  de  Eluecij  et  sei  tradimenti  per  non 
perdere  la  lor  uitta  mandorno  legati  adepso  exercito; 
et  foreno  facti  capitulli  di  rendersi  saluo  robe  et  per- 
sone, et  cossi  fu  facto  per  li  Borgognoni,  toUendoli  il 
Tremollia  ed  il  Triuultio ,  capittanei  Gallici,  tutti  apacto 
saluo  robe  et  persone,  excetuando  li  poueri  Ittalliani» 
quali  uolseno  in  preda.  Intendendo  Ludouicho  Sforcia 
tutto  il  suo  exercito  essere  arexo  alo  inimicalo  exer- 
cito^ saluo  li  Itlalliani,  domandò  li  capittanei  Eluecij  et 
maxime  Soprasasso,  capo  de  Eluecij,  preghando  essi 
capittanei  non  lo  uoleseno  dare  ne  le  mdne  de  lo  ini- 
micho  exercito  et  saluandolo  da  epso  li  faceua  promis- 
sione ,  saluato  che  fosse,  di  darli  il  posseso  di  la  cit- 
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tate  di  Como,  ci  cossi  fu  promisso  per  Soprasasso, 
capittaneo  Elueticho.  La  mattina  dil  Venere  de  loliua , 
ussiti  li  Eluecij,  lanzichenechì,  Borgognoni,  essendo  Lu- 
douicho  Sforza  in  la  ordinanza  de  li  Eluecìj ,  el  Tre- 
mollia,  non  uedendo  Ludouicho  Sforza,  si  deliberò  ha- 
uerlo>  pregione,  et  foreno  forzati  li  Eluecij  passare  tutti 
sotto  una  pìcba ,  et  gionto  il  Sforza  per  passare  sotto 
essa  picha,  eltradittore  de  Soprasasso  datto  il  baxo,  corno 
fece  loda,  disse:  he  le  quello.  Vedendo  Ludouicho  Sforza 
essere  scoperto  disse  ad  alta  noce  :  Io  mi  rendo  a  mio 
c(Hìsanguineo,  monsignore  de  Ugnino  ;  et  cossi  el  pouero 
Ludonicho  Sforza  fu  conducto  in  pregione  nel  castello 
dì  Nouara.  Intendendo  lo  exercito  dil  populo  Mediola- 
nense,  qual  hera  sopra  il  Tecino  per  passare  epso  fiu- 
me al  socorso  di  esso  Sforza,  suo  ducha,  esso  Ludo- 
uicho essere  pregione  de  lo  inimicho  exercito,  posto  in 
fugha,  pigliando  il  camino  de  la  citta  Mediolanense,  fu- 
gendo  chi  qua,  chi  la,  non  sapendo  che  fare.  Essendo 
pregione  Ludouicho  Sforza  et  ritrouandosi  il  populo  Me- 
diolanense tutto  trauagliato  che  quaxi  la  magiore  parte 
hera  per  abandonare  lo  imperio  Mediolanense,  subito 
lohanne  lacobo  Triuulcio  datta  expedicione  a  sol  legati 
che  pigliassino  il  camino  di  la  citta  Mediolanense  et  fa- 
cesseoo  publichare  cride  che  ninno  si  douesse  mouere 
da  caxa  sua  et  fare  comò  faceano  auante  che  se  des- 
seno  a  Ludouicho  Sforza ,  et  che  ninno  non  dubittasse 
de  Galli.  Et  cossi  per  quelli  leghati  ninno  non  si  fu 
mosso  di  caxa  sua.  Et  per  lohanne  lacobo  Triuulcio  fu 
adaptata  quella  rebellione  in  scudi  trecento  millia  con 
la  republica  Mediolanense,  quali  hauesseno  a  paghare 
al  Gallicho  re,  et  foreno  signali  li  capittuli. 
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XVUl.  CLvpiTULo. 


De  li  aipittaiìei  et  geniilhomni  di  Ludonicho  Sforza 

facii  pregioni. 

In  b  presa  di  Ludouicho  Sforcia  fu  prcgione  Galcazo 
Swseueriiìo  et  Fracliasso  suo  fratello  et  epso  Galeazio 
fu  pregioiie  de  Eluecij  et  hera  condutto  da  epsi  Elue- 
c4  sopra  una  caualla  negra  senza  sella  con  solamente 
uua  saclìo,  et  io  il  nidi.  Fu  pregione  il  signore  Hermes 
Sforza»  frattello  di  lolianne  Galeazio  Sforza,  et  tutti  li 
signori  et  gentiltiomini  et  millìti  lltallici ,  qual  foreno 
ritrouati  al  seruicio  di  Ludouicho  Sforza,  tutti  pregioni 
et  facto  fare  taglia  senza  alchuna  remisione. 

XIX.  Capitulo. 

Di  la  prexa  di  Aschanio  Sforcia. 

Àschanio  cardinale»  frattello  di  Ludouicho  Sforcia,  du- 
cha  de  Milano ,  intexo  la  prexa  dil  frattello,  pigliato  il 
camino  dil  Piacentino  incontrossi  in  li  miUili  Veneti,  douo 
fu  forzato  retirarsi  nel  castello  di  Rina  alta  di  Cerato 
Landexe.  Retirato  il  pouero  Àschanio  in  el  predicto 
castello ,  circhuito  da  epsi  milliti  Veneti ,  non  pot^do 
fugire  fu  forzato  Ctorato  a  dare  Aschanio  Sforza  pre- 
gione ad  epsi  milliti  Veneti;  et  cossi  datto  Àschanio 
Sforza  nele  mane  del  Veneto  exercito,  condutto  in  Ve^ 
n^ia  pregione  et  posto  in  la  torretta.  Intendendo  il  re 
Galliche,  Àschanio  Sforza  essere  stato  prexo  in  k>  paexe 
suo  Piacentino,  uolsc  ghc  fussc  restituito  per  el  sanato 
Veneto,  si  che  senza  altro  intcruallo  fu  mandalo  Ascha- 
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DIO  Sforza  in  le  forze  de  lo  inimicho  re  per  el  senato 
Veneto.  Condutto  Ludouicho  Sforza  in  la  Gallia  Tran- 
salpina fu  posto  in  pregione  in  quello  moderno  loctio,  doue 
stete  Ludouicho  .re  Gallicbo,  inimicho  mortale  de  Lu- 
douicho Sforza  et  di  caxa  sua;  et  stete  epso  re  Galli- 
cho  per  alquanti  anni  posto  in  epsa  pregione  per  Carolo^ 
re  Gallicho,  suo  mortale  nemiche.  Et  in  compagnia  di 
Ladouicho  Sforza  fu  lassato  Francischo  da  Pontremulo, 
fauorìto  depso  Ludouicho  Sforza  ;  et  in  quello  locho  el 
pouero  Ludouicho  Sforza  finite  sua  uitta.  Et  posto  in 
raina  il  nome  Sforcescho  per  Ludouicho  re  Gallicho, 
pensando  epso  re  Gallicho  mai  per  alchuno  tempo  essere 
molestato  de  guerre  in  lo  imperio  Mediolanense  per  esso 
nome  Sforcescho. 

XX.  Capitolo. 

Del  posseso  ìiautto  per  Ludouicho  re  Gallicho 

del  stato  Mediolanense. 

Haatto  el  Gallicho  re  tutto  lo  imperio  Mediolanense 
in  pacificha  et  quiete  possesione,  posta  sua  ordinanza 
de  lanze  cinquecento  in  epso  imperio,  gubemante  epso 
imperio  monsignore  di  Ciamone,  gran  maestro  di  la 
Gallia  Transalpina,  reuochando  el  resto  dil  suo  exercito 
in  la  Gallia  et  cossi  rimaste  tutta  la  Ittalia  in  pace,  spe- 
rando per  alchuno  tempo,  mai  douere  essere  molestata 
de  future  guerre,  per  essere  Ludouicho  Sforza  et  Ascha- 
nk)  firattelli  pregioni  dil  re  Gallicho,  suo  mortale  nemicho, 
et  Rrancischo  Sforza,  conte  di  Paula,  flgliolo  di  Johanne 
Gdeaio,  ducha  di  Milano,  in  le  mane  di  epso  Gallicho 
re  facendolo  per  forza  abate  de  una  abatia  in  le 
parte  Gallico,  qual  morse  poi  in  detta  abatia,  rema- 
Gbumello  Cronaca  ecc.  8 
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Tì^do  solamente  doi  flglìoli  picoUi  de  Ludouicho  Sforza 
in  Alemania  sotto  il  gubemo  di  Gexaro  Maximiliano, 
uno  chiamato  Maximiliano,  et  laltro  Frandscho  Sforsa» 
de  quali  ne  parlerò  a  tempo  et  locho. 

XXI.  CAPrruLO. 

De  Lucrecia,  figlia  di  Alexandre  pofUifice ,  maritata 

nel  principe  de  OschiUapio. 

Ribrouandosi  Alexandre,  summo  pontiflce,  in  k>  impe- 
rio Romano  padflcho ,  et  pensando  ogni  giorno  di  al- 
zare il  nome  tli  Borgia  in  lo  imperio  Ittalicho,  hauendo 
esso  pontifico  una  figliola ,  chiamata  Lucrecia ,  deiide- 
rande  di  congregarla  in  matrimonio  in  uno  figliolo  dil 
re  Federìcho  di  Ragona,  principe  de  Oschulapio,  man- 
dato legati  ad  epso  Federìcho,  re  in  Napoli.  Intexo  Fe- 
derìcho re  la  mente  dì  Alexandre  pontffice  per  conten- 
tare esso  pontifice,  Federìcho  re  dette  risposta  ad  epsi 
leghatì,  essere  contentissimo  di  fare,  quanto  hera  la  mente 
sua.  Facto  ritomo  li  leghati  al  summo  pontifice,  narrato 
k)  animo  bone  di  re  Federìcho  uerso  esso  pontiflce  et 
essere  contratissimo  dil  matrìmonio.  Intexo  il  pontifico 
la  bona  opinione  dil  re  Federìcho,  rimandato  li  le* 
ghati  ad  epso  re  fu  concluxo  il  matrìmonio  et  signati 
li  capituli  per  ^o  re  Federìcho ,  per  il  che  si  fu  par- 
tito il  prìncipe  de  Oschulapio,  figliolo  di  Federìcho,  re 
di  Napoli,  con  bellisima  compagnia  de  signori  et  gen^ 
tilhomini>  pigliando  il  camino  di  la  citta  di  Roma.  Gionto 
apresso  ad  epsa  citta,  intendendo  Alexandre  ponUfice 
la  uenuta  di  epso  prìncipe ,  mandato  il  dncha  di  Vedi'' 
lentia  et  alquanti  cardinali  ad  incontrarlo;  con  gran- 
dissima pompa  fu  fact^  la  ìnlrata  in  epsa  citta  Romana* 
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GioDto  esso  prìncipe  al  pallazo  di  Sanclo  Petro ,  riecrilo 
da  Alexandro  pootifice,  et  ben  uisto  con  cordiale  amore^ 
quanto  li  fosse  stato  flgliolo  ;  facto  le  sponsalicie  et  con- 
sumato il  matrimonio  con  grandissime  et  triomphante 
festo  de  tolto  il  populo  Romano. 

XXII.  Capitolo. 

De  la  morte  del  principe  de  Oschulapio. 

Viuendo  il  principe  de  Oschulapio  con  Lucrelia,  sua 
consorte,  in  quieto  et  riposso,  non  pensando  la  mala 
et  peruersa  opinione  di  VallentiiKH  cugnato  suo,  d  qual 
non  pensaua  mai  se  non  male.  Et  he  per  esso  Vallen- 
tìno  pensato  di  occidere  el  principe,  figliolo  dil  re  Fé- 
dericbo,  consorte  di  Lucrecia,  per  certo  poche  parole 
facto  insiema  una  sera  ale  schale  di  Sancto  Petro;  an- 
dando esso  principe  fora  dil  pallacio  fu  assalito  da  Val- 
leitfino  et  dattoli  una  ferita  sopra  la  testa,  de  la  qual 
ne  hebe  poche  male,  et  di  questo  assalto  fu  fra  epsi 
cognati  facta  la  pace.  El  pouero  principe  uiu^do  con 
Locr^ia,  soa  consorte,  con  alegria,  non  pensando  che 
Yaltoìtino  li  hauesse  ad  essere  traditore  et  che  andasse 
a  bono  camino  ;  per  essere  Vallentmo  di  pessima  sorte, 
deliberato  ogni  modo  de  occiderfo,  una  mattina  andando 
epso  Vallentino  in  la  camera  dil  principe  suo  cugnato, 
trooandolo  a  giacere  C(m  Lucretia,  sua  consorte,  ^con 
grandissima  crudelìtà  lo  hebe  occixo  in  lecto  apresso 
a  Locr^,  sua  sorella,  el  qual  caio  rincrebe  al  summo 
pentìfice  et  a  Federicho,  re  di  Napoli,  suo  patre.  Morto 
il  pouero  principe  de  anni  uinti,  dexiderando  nouamente 
d  pontifice  Alexandro  di  maritare  Lucretia,  sua  unicha 
figliola  uidua,  parse  a  sua  Beatitudine  di  darla  in  con- 
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sorte  al  signore  lohanne  da  Pexaro,  signore  et  di  caxa 
Sforcescha  ;  et  mandato  leghati  per  Alexandre  ad  epso 
Sforza  lohanne.  Intendendo  epso  lohanne  Sforza  la 
mente  dil  pontiflce  fu  contentissimo  di  pigliare  Lucretia 
in  sua  consorte ,  et  uenuto  epso  Sforza  a  Roma,  con 
grandissima  pompa  fu  exponsata  Lucretia  al  dicto  lo- 
hanne Sforza,  signore  di  Pexaro,  et  consumato  il  santo 
matrimonio.  Non  parendo  al  ducha  Vallentino  che  lo- 
hanne Sforza  fusse  marito  di  Lucretia,  sua  sorella,  uolse 
per  tutte  le  uie  dil  mondo  che  epso  Sforza  facesse 
diuortio  et  refutasse  Lucretia,  sicomo  mai  non  fusse 
slata  sua  consorte  et  che  mai  non  Ihauesse  ueduta,  ne 
manche  tochata.  Vedendo  lohanne  Sforza  el  perfido 
animo  di  Vallentino  ducha,  cugnato  suo,  fu  contento  di 
fare  diuortio ,  et  lassata  Lucretia  fu  ritornato  ala  sua 
citta  di  Pexaro.  Stando  anchora  il  pontiflce  in  opinione 
di  maritare  Lucretia,  sua  flgliola,  pensando  in  el  ducha  di 
Ferrara,  mandato  per  Alexandre  pontiflce  ad  epso  ducha 
Ferrarexe  leghati  che  epso  ducha  fosse  contento  di  pigliare 
in  sua  consorte  Lucretia,  sua  unicha  flgliola,  con  dotte 
de  duchati  ducente  millia  in  danari,  et  vestita  et  gio- 
liata  secondo  duchessa.  Intexo  il  ducha  Ferrarexe  la 
mente  di  Alexandre  pontiflce ,  fu  contentissimo  de  li- 
gharsi  in  matrimonio  con  Lucretia.  Hautta  la  risposta 
el  summo  pontiflce  et  intexo  la  mente  dil  ducha  Fer- 
rarexe dessero  contento  di  epso  matrimonio,  epso  pon- 
tiflce facto  preparamento  de  li  danari  predicti ,  giolie, 
veste,  in  grande  summa,  acompagnata  da  grandi,  maestri, 
signori  et  gentiUiomini  fu  mandata  al  ducha  Ferrarexe 
et  per  epso  ducha  acceptata  con  grande  et  triomphante 
honore  in  sua  consorte ,  la  quale  Lucretia  morta  du- 
chessa di  Ferrara,  lassati  alquanti  bellisimi  flglioli  ad 
epso  ducha  et  sempre  uicsa  in  pace  et  riposso  con  epso 
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ducha  Fcrrarcxe  et  ben  amata  et  uista  usque  ad  mor- 
lem. 

XXIII.  Capitolo. 

De  la  ruina  di  lohanne  BerUiuoglio. 

Maritata  LAicretia  nel  ducha  Ferrarexe,  ritrouandosi  el 
sommo  pontiGce  Alexandre  contentissimo,  et  essendo  il 
dexiderio  suo  di  alzare  Vallentino,  tiebe  pensato  de  po- 
nere  sotto  il  suo  imperio  la  citta  Bononiense  et  leuare 
da  epsa  citta  lohanne  Bentiuoglio.  Facto  per  epso  pon- 
tifice  alquanti  capittanei  de  gente  danne,  Paulo  Ursino, 
Vittellozo,  Ligoroto  et  il  ducha  di  Grauina  con  conducta 
de  cesato  homini  darme  per  achaduno.  Intendendo  lo- 
hanne Bentiuoglio  el  peruerso  animo  dil  pontiQce  Alexan- 
dre di  uolerlo  expellere  da  Bononia,  facto  prouixione  de 
grate  da  pede  et  da  cauallo,  per  resistere  alo  impeto  de 
Alexandro  et  de  Vallentino,  suo  flgliolo,  mandò  da  Paulo 
Ursino  et  dal  ducha  di^  Grauina  et  Vittellozo  et  Legoroto 
pregiandoli  essi  quatro  capittanei,  fosseno  contenti  di 
non  uolere  centra  epso  porgere  le  arme  et  non  uenire 
ad  sua  ruina,  perche  distructo  epso  B^tiuoglio  epsi 
med^ni  soriano^  distructì  per  le  ingorde  uoglie  di  Ale- 
xandro pontiQce  et  Vallentino  ducha,  et  cossi  fu  facto 
acordio  fra  il  Bentiuoglio  et  li  quatro  capittanei  che 
mai  per  alchuno  tempo  hereno  per  uenire  ad  sua  ruina. 
Unito  el  Vallentino  ducha  in  Roma  exercito  da  pede  et 
da  cauallo  per  la  imprexa  de  Bononia,  datto  auixo  per 
il  pontiflce  Alexandro  alli  quatro  capittanei  Paulo  Ur- 
sino, el  ducha  de  Grauina,  Vittellozo  et  Legoroto  che 
hauessino  le  gente  sue  a  lordine  per  la  imprexa  de  Bo- 
n<Miia;  recepute  le  lilterc  li  quatro  capittanei  dal  pon- 
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UGce  (latta  risposta  gagliarda  che  per  la  imprexa  di  Bo- 
nonia  centra  il  Bentiuoglio  noD  herano  per  caualchare, 
ma  per  ogni  altra  imprexa  herano  per  penero  la  uitta 
et  la  roba  per  sua  Beatitadinc.  Intexo  il  summo  pon- 
tiflce  la  mente  de  li  quatro  capittanei  di  non  uolere 
caualchare  centra  il  Bentiuc^lio,  considerando  il  pontiflce 
non  potere  fare  la  imprexa  di  Bononia  senza  loadiuto 
de  li  predetti  capittanei,  pensò  di  pigliare  la  lepora  con 
il  carro  ;  et  subito  datta  expedicione  con  sue  littere  ad 
li  capittanei,  corno  per  hauere  intexo  la  sua  ultima  uo- 
luntate  di  non  uolere  essi  capittanei  andare  centra  a 
lohanne  Bentiuoglio  ala  imprexa  de  la  citta  Bononiense 
che  preghaua  essi  capittanei  comò  boni  frattelli ,  non 
essendo  esso  mai  per  alchuno  tempo  per  mancharli , 
che  uolesseno  essere  contenti  di  caualchare  ala  hnprexa 
di  Urbmo  et  penero  le  forze  sue  per  lo  acquisto  di  epsodu- 
chato  di  Urbino,  et  che  mandorla  danari  per  epsi  capittanei 
et  sei  milliti.  Hautte  le  littere  li  quatró  capittanei  dal 
pontiflce  Alexandre,  senza  altra  consideradone ,  non 
pensando  ala  mala  et  peruersa  uoluntate  de  Alexandre. 
Datta  risposta  per  essi  capittanei  che  herano  contentis* 
simi  di  fare  detta  imprexa  di  Urbino,  et  che  nm  man- 
cheriano  de  le  forze  sue  per  dieta  imprexa.  Hautto  la 
risposta  il  pontifico  da  li  quatro  capittanei,  domandato 
a  se  Vallentino  ducha  et  lecta  la  littera  de  li  supradicti 
capittanei,  hebe  commisso  a  Vallentino  ducha,  suo  figliolo, 
che  essendo  essi  capittanei  in  locho  che  li  potesse  de- 
tenire  pregioni,  li  dettenese  et  dettenuti  che  dì  subito 
li  desse  auixo  per  sue  staphete. 
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XXIV.  Capitolo. 

Di  la  morte  de  quatro  capitianei:  Paulo  Ursino, 
Vittellozo,  Legoroto  et  il  ducha  di  Grauina. 

Intexo  Vallentino  lanimo  dil  poDtifice,  suo  patre,  unito 
suo  exercito  si  parti  da  Roma  pigliando  il  camino  di 
ISn^allia,  et  partito  da  epsa  citiate  subito  dette  auixo 
per  sue  littere  a  Paulo  Ursino  et  soi  compagni,  quali 
herano  in  la  Romandiola  con  soi  milliti ,  comò  esso 
Vallentino  hera  partito  da  Roma  con  lo  exercito  per  la 
imprexa  de  Urbino,  et  che  pigliaua  il  camino  de  Sini- 
gallìa,  et  che  epsi  capittanei  si  doueseno  ritrouare  in 
e|iso  locho  con  soi  milliti  in  ordine.  Lecta  la  littera  li 
quatro  capittanei,  pensando  il  ducha  di  Grauina  et 
VitteDozo  et  Loreto  ad  quello,  facilisimamente  li  pò* 
trebe  intrauenire,  de  perdere  la  uitta,  disseno  epsi  tri 
capittanei  a  Paulo  Ursino ,  quale  andana  a  bone  ca- 
mino non  pensando  al  peruerso  animo  dil  pontìflce  et 
Vallentino:  Paulo,  lo  animo  nostro  non  ne  da  che  debiamo 
andare,  doue  he  Vallentino,  perche  dubitamo  di  la  uitta. 
Rispose  Paulo  Ursino  ali  predetti  capittanei:  non  do- 
uesseno  dubitare  andare  con  lui  che  li  faceua  sicuri,  et 
che  non  li  interueneria  male  alchuno  ;  et  cossi  epsi  ca- 
pittanei promiscuo  a  Paulo  Ursino  de  fare  quanto  per 
lui  tiera  comandato.  Caualchando  il  ducha  Vallentino 
al  camino  di  Sinigallia,  et  intendendo  li  quatro  capit- 
tanei la  uenuta  di  Vallentino ,  montato  li  caualli  con 
soi  milliti,  quali  herano  lanze  quatrocento  bene  a  lor- 
dine ,  et  prexo  il  camino  di  Sinigallia,  quello  medemo 
giorno,  che  gionse  Vallentino,  in  quella  modema  bora 
gionseno  li  quatro  capillanei  in  Sinigallia,  lassando  soi 
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mìlliti  dì  (ora  millia  do  dcpsa  Gittate.  Tolto  apresso  di 
se  alquanti  soi  seroitorì  feceno  lintrata  cpsi  capittanei, 
benché  Vittellozo  et  il  ducha  di  Grauina  et  Legoroto  an- 
dasino  da  Vallratiiio  di  malo  animo,  pensando  sempre 
ad  quello  li  interuene.  Àgionti  li  qoatro  capittanei  che 
foreno  in  Sinigallia,  recolti  con  bona  ciera  da  Vallentino, 
et  essendo  epsi  caiHttanei  redutti  in  locho  che  fiigire 
non  potevano ,  ne  hauere  socorso  da  canto  akhnno , 
i  502  disse  Vallaitino  :  Voi  seti  mei  pregionL  Et  il  dacha 
di  Granina  ei  Vittellozo  et  Legoroto  diss^Dto  ad  epso 
VaUentino  :  non  he  a  nui  cessa  noua,  Paulo  Ursino  he 
cauxa  di  la  morte  sua  et  nostra.  Et  subito  dacha  Val- 
lentino  c(»nmandò  a  don  Hicheleto,  suo  locot^nente,  che 
fossetto  affogati  per  la  golia.  D  che  intexo  per  don  Mi- 
dieleto  li  iéci  assentare  in  una  cadr^ha  et  ad  uno  ad 
QUO  li  (ed  affogare  con  uno  panicello  de  filo.  Morti  li 
quatro  capittanei  data  VaUentino  expedicione  ad  sue 
staphete  con  sue  littore  dette  auixo  ad  Alexandre  pon- 
tifico di  la  prexa  et  morte  de  essi  capittanei  Recepute 
te  littore  il  pontifice  di  VaUentino  mandò  p^  U  car- 
dinate  Ursino  significandoU  corno  hauea  ad  coalmre 
certe  cosse  importante,  che  subito  douesse  uenire  da 
sua  Beatitudine.  Intexo  U  cardinale  la  dimanda  dìl  pon- 
tifice, non  pensando  ala  sua  peruersa  vduntate  andete 
dal  pontifice.  Gionto  epso  cardinale  dal  pontifice  U  fece 
bona  ciera  et  pigUalo  esso  cardinale  per  la  mane  per 
la  uia  coperta  lo  condusse  in  castello  Sancto  Angelo 
et  U  disse  :  Voi  seti  mio  pregione  ;  et  subito  fu  posto 
in  pregione  et  in  queUa  finì  sua  uìtta. 
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XXV.  Capitulo. 

Di  la  perduta  dil  duchalo  di  Urbino. 

Morii  li  quatro  capiUanei  el  ducha  Vallentino  pigliò 
il  camino  di  Urbino  et  li  milliti  de  li  supradicti  quatro 
capittan^  parte  tolseno  danari  da  esso  Vallentino,  et 
parte  se  fugirno  chi  qua,  chi  la  dispersi.  Caminando 
Vallentino  con  suo  exercito  uerso  Urbino,  et  intexo  tal 
uenuta  per  il  ducha  di  epsa  citta,  cognoscendo  esso 
dacha  di  Urbino  non  potere  resistere  ale  forze  di  Val- 
lentino, abandonando  suo  stato  pigliò  il  camino  di 
Bononia  et  poi  dal  marchexe  Mantuano,  suo  cognato. 
Uautto  Vallentino  il  duchato  d'Urbino  in  pacificha  et 
quì^  posesione,  restando  Santole,  citta  fortissima  et 
ben  fornita  di  gente ,  milliti  et  uictuaglie  infinite,  la  qual 
citta  da  poi  alquanti  giorni  et  maxi  fu  prexa  a  tradi- 
meato  per  Vallentino  ducha.  Facta  la  imprexa  de  Ur- 
bino, non  cessando  il  pontifico  Alexandre  di  le  uoglie 
sae  ingorde  di  hauere  la  citta  de  Bononia  sotto  al  suo 
imperio,  mandò  leghali  al  Gallicho  re  che  fosse  con- 
tento di  non  mancharli  de  le  forze  sue  per  lo  aquisto 
de  Bononia,  sua  cittate,  et  expellere  il  Bentiuoglio  lo- 
hanne  di  epsa  citta.  Intexo  Ludouicho,  re  Gallicho,  la- 
nimo  dil  pontifico  Alexandre,  unito  suo  exercito  da 
pede  et  da  cauallo  et  sua  arlellarìa  pigliò  il  cammino 
de  Bononia.  Intexo  lohanne  Bentiuoglio  la  uenuta  dil 
Gallicho  exercito,  dubittando  di  essere  constrecto  aban- 
donare  lo  imperio  di  la  sua  citta  Bononiense  per  non 
potere  resistere  a  tanto  impeto,  exlimando  perho  poche 
Vallentino ,  ma  extimando  più  lo  exercito  Gallicho  ,  et 
cossi  hebe  aspcclato  il  Bentiuoglio  luiio  el  lallro  exer- 
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cilo,  cioè  quello  dil  re  Gallicho,  et  quello  dil  ponlifice 
Alexandro.  Ma  uedendo  lohanne  Bentiuoglio  non  potere 
resistere  a  tante  forze,  foreno  per  esso  Bentiuoglio  man- 
dato leghati  alo  exercito  Gallicho  di  rendersi  saluo 
robe  et  persone,  et  cossi  foreno  signati  li  capiUuli  per 
lo  exercito  Gallicho.  Ussite  fora  il  Bentiuoglio  di  Bo- 
nonia  con  robe  et  persone  pigliò  il  camino  di  la  citta 
de  Milano,  et  in  epsa  citta  repatriato  con  soi  flglioliel 
robe  et  factoli  bona  ciera  per  Galli ,  in  epsa  citta  fini 
sua  uitta.  Intrati  li  Mareschoti,  gentilhomini  Bononiensi, 
in  epsa  citta,  inimici  mortali  de  Bentiuoglij ,  uniti  con 
el  populo  Bononiense  ruinarno  il  pallazo  di  lohanne 
Bentiuoglio  et  facto  per  Alexandro  pontifico  una  fortis- 
sima forteza  in  epsa  citta  di  la  banda  di  la  montagna. 
Facta  et  expedita  limprexa  di  Bononia  per  il  pontifico 
Alexandro  et  ducha  Vallentino,  esso  Vallentino  hebe  sot- 
toposto al  suo  imperio  Faenza,  citta  di  Castello,  Rimine, 
Pexaro,  dischaciata  la  parte  di  Peroxa  et  quella  di  Siena, 
tolto  lo  imperio  di  la  citta  di  Camerino  ;  et  finite  tutte  que- 
ste imprexc  ducha  Vallentino  pigliò  il  camino  di  Roma, 
et  con  bona  ciera  dal  pontifico  Alexandro,  suo  patre,  fa 
ricolto.  Lassiamo  Vallentino  ducha  triomphare  di  tanto 
imperio  aquistato,  et  narrare  uoglio  de  altre  guerre 
principiate  in  Iltallia. 


Kxplicit  lihir  fcrfim. 
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LIBEU  yLAKTUS. 


I.  Capitulo. 

De  le  guerre  principiate  in  lo  regno  Neapolitano  per  il 
re  GaUicho,  et  il  re  Chaltollicfio  de  Ispania  coiUra 
Federicho  di  Raghona,  re  (Ul  regno  Neapolitano^  guai 
fu  la  sua  mina. 

Morto  FerroDdiDo,  re  di  Napoli,  et  lassato  in  herede  1 500 
Federicho,  suo  zio,  dei  regno  Neapolitano  in  paciflcba 
possesione,  et  lassala  la  unicba  sua  censorie  limphante 
de  Castiglia,  nepote  dil  re  GliattoUicho  de  ispania;  dexi- 
deraDdo  epso  re  Gbattolicho  de  dispensare  la  prelibata 
lìmidiante,  sua  nepote,  in  el  flgliolo  de  re  Federicbo,  ciiia- 
mato  ducila  di  Gallabria,  foreno  mandati  legbati  per 
^)so  re  Cbattolicbo  a  Federicho  di  Raghona  pregbandolo 
sUrcctamente  fosse  conlento  di  dare  limphante,  clie  fu 
eoDSorte  di  re  Ferrandino,  al  ducha  di  Callabria,  suo 
unigenito  flgliolo.  Intexo  Federicho  la  uolunla  dil  re 
ChattoUcho  delle  risposla  a  predilli  legliali  de  non  mai 
comm^ere  uno  tanto  errore,  che  la  lego  de  Dio  non 
permeteua  che  tale  slrecla  consanguinitite  se  potesse 
in  matrimonio  lighare,  et  che  più  presto  hera  per  fare 
electione  di  la  morto  et  perditUi  dil  regno  suo  che  mai 
consentire  a  uik)  tanto  errore.  Intexo  il  re  ClialtoUcbo 
lullimo  animo  di  Federicho  di  non  uolerc  assentire  ad 
«luanto  hera  slato  riciieslo  per  epso  re  Challoliicho,  in 
suo  animo  hebt»  piiiliato  Federicho  xo  ili  Napoli  in  malia 


—  es- 
ci pessima  opinione,  et  si  deliberò  farlo  pentire.  Inten- 
dendo Uidouicho,  re  Gallicho,  la  malia  opinione,  qual 
hauea  il  re  Chattolicho  centra  Fédericho,  re  di  Napoli, 
et  essendo  epso  re  Gallicho  di  animo  di  incoronarsi  dil 
regno  Neapolitano  pretendendo  de  iure  esso  regno  do- 
uere  essere  suo,  et  re  Fédericho  di  Raghona  esseme 
malo  posessore.  et  dubittando  el  re  Gallicho  che  uolendo 
fare  la  imprexa  da  si  stesso  che  il  re  ChattoUicho  non  pi- 
gliasse le  arme  in  soccorso  dil  re  Fédericho  de  Araghonia, 
suo  districto  parente,  però  hebe  pensato  el  Gallicho  re 
di  remouerc  esso  suspecto  et  mandò  leghati  al  re  Chat- 
tollicho  significandoli  comò  el  regno  Neapolitano  de  ra- 
gione douea  essere  sotto  il  suo  imperio  et  che  Féde- 
richo di  Araghonia  lo  goldeua  centra  ogni  iusticia,  el 
che  quando  sua  Maestà  fosse  contenta  de  diuìdere  per 
la  mittà  esso  reame,  uidelicet  Terra  di  Lauore  et  Abnizo 
prouincìe  fessene  sotto  lo  imperio  Gallicho  et  TApuglia 
et  Callabria  prouincie  fessene  sotto  lo  imperio  dil  re  Chat- 
toUicho de  Ispania.  Intexo  il  re  Chatollicho  la  proposta  dil 
re  Gallicho  et  hauendo  in  mala  opinione  Fédericho  di 
Araghonia  per  non  hauere  uoluto  assentire  al  matrimonio 
de  limphante  inelducha  di  Callabria,  suo  figliolo,  parse 
al  ChattoUicho  fosse  gionto  U  tempo  di  fare  pentire  Féde- 
richo et  dalla  risposta  ali  leghati  del  re  GaUicho  essere 
contentissimo  di  epso  acordio  et  foreno  signati  li  capil- 
tulU  per  esso  re  ChattolUcho  che  le  do  prouincie  Terra 
di  Lauoro  et  Abruzo  fessene  sotto  alo  imperio  GalU- 
cho  et  Callabria  el  Apuglia  sotto  alo  imperio  dil  re  Chat- 
toUicho. Facto  ritorno  li  leghati  al  re  GaUicho  con  li  ca- 
pittuU  signati  per  epso  re  ChattoUicho  et  poi  sotloscripli 
per  il  re  GaUicho  fu  concluxa  la  mina  di  Fédericho 
de  Araghonia,  re  di  Napoli. 
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IL  Capitolo. 

Di  la  perduta  dil  regno  Neapolitano. 

Unito  il  re  Gallicho  suo  exercito  da  pede  et  da  ca- 
nallo  in  lo  imperio  Mediolaneose,  et  una  banda  di  ar- 
tellarìa,  facto  capittaneo  generale  il  ducba  di  Namnors  con 
il  conte  di  Gaiazo,  et  altri  capittanei  Gallici  da  pede  et 
da  canallo;  et  per  il  re  Ctiattollicho  unita  grosisima  ar- 
mata per  mare,  capittaneo  Consaluo  Ferrando  da  Cor- 
duba.  Intexo  Federicbo  di  Araghonia  la  pessima  nona 
de  laccordio  concluxo  fra  il  re  Gallicho  et  il  re  Chat- 
toUicho,  parente  suo,  dubittando  di  la  perditta  dil  regno 
suo  Neapolitano  di  non  potere  resistere  a  tante  forze 
unite  centra  esso  Federicbo,  maxime  cognoscendo  es- 
ser priuo  de  le  forze  de  Ittallia,  nondimeno  preparato 
quello  exercito  fu  possibile,  facto  capittaneo  suo  gene- 
rale Fabricio  CoUonna  et  Prospero  CoUonna  et  altri  si- 
gnori Neapolitani,  dando  ad  ognuno  squadre  di  gente 
danne.  Unito  Fabricio  CoUonna  suo  exercito  pigliò  il 
camino  di  Sancto  Germano  ;  et  il  ducba  di  Namuors,  capit- 
taneo Gallicho,  unito  suo  exercito  pigliò  il  camino  di  Pon- 
tremulo  et  poi  di  Roma.  Gionto  Fabricio  CoUonna,  ca- 
pittaneo di  Federicbo  di  Araghonia,  apresso  a  Sancto 
Germano,  et  intendendo  lo  exercito  GalUcho  essere 
grosisimo  che  possibUe  non  bora  resistere  a  tanto 
impeto,  leuandosi  da  Sancto  Germano  con  suo  exer- 
cito pigliò  U  camino  di  Capua  citiate.  Retirato  Fa- 
bricio in  Capua  facendosi  forte  di  bastioni,  pensando 
tenere  epsa  cittate  centra  le  forze  de  GaUi.  Gionto  lo 
exercito  GalUcho  a  Capua,  buttato  ponte  sopra  el  flume 
(•)  et  piantalo  sua  artcgliaria,  battendo  epsa  citiate 

(*)  Nel  msc.  è  lasciato  in  bianco  il  luogo  per  il  nome  del  liumc,  che 
è  Volturno. 
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crudelissimamenlc,  giUando  a  terra  muro;  ci  bullato  d 
ponte,  non  perdendo  tempo  la  infanteria  dil  exercito  Galli- 
cho,  poste  le  scale  ala  muraglia  da  ogni  banda,  et  datta  la 
battagfia  cominciomo  li  Galli  ad  intrare  sopra  la  mu- 
raglia. Intendendo  Fabrìcio  GoUonna  la  intrata  de  li  Galli 
in  la  citta  di  Capua ,  montato  li  caualli  et  posta  sua 
ordinanza  di  suo  exercito  ussite  depsa  citta,  pigliando 
il  camino  di  la  cittate  d'Ànuersa^  et  poi  di  Napoli. 
Àbandonata  la  pouera  citta  da  Fabrìcio,  fu  crudebnente 
sachegiata  et  uituperata,  non  hauendo  rìsguardo  ne  a 
uergine  ne  a  monache  menando  la  falce  ad  ognuno. 
Se  Galli  fosseno  stali  Turchi  non  so,  se  hauesseno  pò- 
luto  fare  di  pegio,  quello  feceno  ala  pouera  ditate. 
Sachc^ata  Capua  lo  exercito  Gallicho  pigliò  il  camino 
di  la  citta  di  Anuersa  et  ini  fece  soi  alogiamentL 

IIL  Capitolo. 

Di  la  perduta  di  Napoli. 

Intendendo  Federìcho,  re  di  Napoli,  la  mina  grande  di 
Capua,  sua  cittate,  et  lo  inimicho  exercito  acostarsi  ala 
sua  citta  de  Napoli,  montando  li  nauiglij  con  la  regma, 
sua  consorte,  et  soi  flglioli,  parenti,  baroni,  cortegiani 
et  sue  robe  con  el  capilianeo  Fabrìcio  et  Prospero  Col- 
lonna  pigliò  il  camino  de  Iscliia,  insula  di  mare,  locho 
fortissimo.  Partito  Federìcho  di  Napoli  el  populo  Nea- 
poietano  mandò  leghati  alo  exercito  Gallicho,  et  si  fo- 
reno  arexl  al  re  Galliclio.  Facta  linlrata  il  ducha  di 
Namuors  ulcere  con  grandissimo  honore  fu  ricolto  da 
esso  populo  Neapolilauo  et  mandato  per  esso  U  araldi 
ale  do  prouhicie  iKjrtinenlu  a  Ludouicho,  re  Gallicho.  cioè 
Terra  di  Lauore  vi  .U)ruzo,  ♦.'!  hauUc  le  do  prouincic 


in  pacificha  possesione  el  uicere,  reslando  solamenle 
doi  castelli,  Castello  nouo  et  Castello  di  louo  posto  in 
mare  uno  tirare  de  sciopo  odiflchato  sopra  uno  sasso, 
al  flne  con  artegliarie  et  instrumenti  de  combatere  ca- 
schomo  in  le  mane  dil  Gallicho  re,  et  quelli  ben  forno 
fomiti  de  tutto  il  bixogno. 

IV.  Capitolo. 

De  la  prexa  di  Callabria  el  Apuglia 
per  il  re  Cattollicho. 

tarmata  nauale  dil  re  Cattollicho  de  Ispania  dismon- 
lata  in  Callabria  prouincia  nel  locho  di  Castello  amaro, 
porlo  di  mare,  foreno  mandati  per  Consaluo  Ferrando 
di  Corduba,  capittaneo  dil  re  Cattollicho,  li  araldi  per  le 
do  prouincie  Callabria  et  Apuglia  ad  epso  re  perti- 
nente che  se  hauesino  a  rendere  et  cossi  in  pocho  di 
tempo  hebe  lo  imperio  de  le  do  prouincie  paciflcho  ex- 
cettuando  Trani,  Monopoli,  Brindes  et  Otront,  impegnate 
per  Ferrandino  al  Veneto  senato  ;  restando  anchora  da 
recuperare  Taranto,  citta  fortissima  et  porto  di  mare, 
dona  hera  in  epsa  citta  il  ducha  di  Callabria,  flgliolo 
di  Federicho,  re  di  Napoli,  con  exercito  da  pedo  et  da 
cauallo  et  artegliaria  et  ben  fornita  di  uictuaglie.  Le- 
uato  Consaluo  Ferrando  lo  exercito  Cattollicho  di  Cal- 
labria pigliò  il  camino  depsa  citta  di  Taranto  in  la  pro- 
uincia di  Apuglia.  Gionto  ad  epsa  citta  et  ini  posto  suo 
exercito,  dubittando  il  ducha  di  Callabria  giouinetto  di 
non  potere  resistere  ale  forze  dil  exercito  Cattollicho  si 
rexe  a  Consaluo  Ferrando  saluo  robe  et  persone.  Us- 
site il  ducha  di  Callabria  et  factogli  quella  bona  ciera 
se  debe  fare  ad  imo  ducha,  figliolo  di  re,  montò  li  na- 
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uiglijcon  bellissima  compagnia  de  gentilliomini  et  ser- 
uitori  aDdete  dal  re  Cattollicho.  Et  gionto  el  ducha  Cai- 
labrexe  dal  re  Cattollicho  fu  tanto  bene  uisto  da  sua 
Maestà,  quanto  fosse  stato  suo  flgliolo,  non  manchan- 
didi  di  bona  intrata  che  potesse  uiuere  da  ducha.  Hautlo 
el  re  Cattollicho  el  posseso  pacificho  de  le  do  prouin- 
eie  Callabrìa  et  Apuglia,  et  cossi  il  Gallicho  re  hautto 
il  posseso  de  le  do  prouincie  Terra  di  Lauore  et  Abruzo 
bebé  (sic.). 

V.  Capitolo. 

Di  la  morte  dil  re  Federicho  di  Raghona. 

Federìcho,  re  di  Napoli,  priuo  di  esso  suo  regno  es- 
sendo in  Ischija,  insula  di  mare,  locho  fortissimo,  de- 
liberando per  suo  ceniello  andare  dal  re  Gallicho,  suo 
mortai  nemiche ,  centra  la  opinione  de  soi  baroni  et 
maxime  di  Fabricio  Collonna  et  Prospero  CoUonna» 
homini  digni,  quali  li  hebeno  dicto  apertamente  a  sua 
Maestà  non  douesse  andare  da  epso  re  Gallicho,  suo 
mortale  nemiche,  non  poteno  dire  ne  fare  essi  capitta- 
nd  che  fu  deliberato  di  foro  secondo  lanimo  suo ,  et 
montato  li  nauiglij  pigliò  il  camino  dil  regno  Gallicho. 
Dismontato  da  li  nauiglij  andete  dal  Gallicho  re,  pensando 
Federicho  per  laudata  sua  jriacare  qpso  re  Gallicho,  suo 
mortai  nemiche.  Gionto  Federicho,  re  di  Napoli,  auanli 
al  Gallicho  re  con  asai  bona  ciera  fu  ricolto  da  egso^ 
et  dsnb  ad  epso  Federicho  d  uiuere  et  per  soi  semi- 
tori.  Altro  per  laudata  sua  non  potè  hauere  dal  re 
Gallicho.  Uno  giorno  montato  a  cauallo  il  re  Gallicho 
pigliando  il  cambio  di  k)  Apennino  per  passare  in  lo 
imperio  MedioLinense,  lassando  Federicho  di  Aragfaooia 
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in  le  parte  Gallìce;  et  passato  lo  Apennino  il  re  Gal- 
licho,  ricordandosi  di  Federicho  sabito  dette  auixo  per 
soe  littere  con  stapbete  ad  epso  Federicho  che  uiste  le 
lìttere  senza  altro  hiteruallo  passase  lo  Àpenino  et  pi- 
giare il  camino  di  la  citta  Mediolanense.  Intexo  Fede- 
richo la  mente  dil  re  Gallicho,  subito  montato  li  caualli 
jMgliò  il  camino  di  lo  Àpenino  et  gionto  in  lo  Àpenmo 
asalito  di  una  febre  acutissima  finite  sua  uitta,  et  cossi 
fa  fenita  et  distructa  caxa  di  Àraghonia. 

VI.  Capitulo. 

Di  la  rotta  guerra  fra  il  re  Gallicho 
et  il  re  Cattollicho. 

Ritrouandosi  li  doi  exerciti  in  el  regno  Neapolitano  1504 
oidelicet  lo  exercito  Gallicho  et  il  Cattollicho  fu  sortita 
differencia  fra  li  doi  exerciti  per  la  citta  di  Termine  de 
Capitenato,  dicendo  il  re  Gallicho  epsa  citta  essere  sotto 
bprouincia  di  Abruzo  et  dicendo  lire  Cattollicho  epsa 
citta  essere  sotto  la  prouincia  di  Apuglia,  sua  prouin- 
da,  di  sorte  hera  differentia  grandissima  che  ognuno 
depsi  re  uoleano  epsa  citta  fosse  sotto  al  suo  impe- 
rio, et  questo  per  la  importantia  dil  dacio  di  la  doana, 
qaal  hera  de  intrata  de  duchati  cinquanta  miUia  ogni 
«mo.  Li  grandi  principi  Angiouini  del  regno  Neapoli- 
tano cominciando  al  principe  di  Sallerno,  el  prmcipe 
di  Bixignano  ,  el  principe  di  Roxano  ,  el  principe  di 
Mdphi,  el  conte  di  Gonza,  el  marchexe  di  Betonte  et 
altri  baroni  Angiouini  detteno  auixo  per  sue  lìttere  al 
re  GalHcho  non  uolesse  perdere  Termine  di  Capitenato 
per  la  importantia  di  tanta  intrata  et  che  epso  re  non 
dobitasse  rompere  guerra  al  re  Cattollicho ,  che  essi 
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principi  se  oblighaueno  a  dare  ad  epso  re  Gallicho  tutto 
lo  regno  Neapolitano  sotto  al  suo  imperio  a  sue  spexe, 
Intexo  Ludouicho,  re  Gallicho,  lo  bono  animo  de  li  prìn- 
cipi depso  regno,  et  essendo  epso  re  Gallicho  dexìde- 
roxo  di  hauere  tutto  lo  regno  Neapolitano  sotto  al  suo 
imperio,  non  pensando  ale  forze  dil  re  CatoUicho  de 
Ispania,  dette  auixo  con  sue  littore  al  due  ha  di  Namuors, 
capitt;aneo  suo,  comò  non  uolendo  lexeircito  CaUx)llichQ 
lassare  Termine  di  Capitenato  et  desistere  da  la  im- 
prexa  per  amore,  lo  facesse  desistere  con  le  arme. 

VII.  Capitolo 

Del  retirare  facto  per  Consaluo  Ferrando 
in  Barilletta  castello, 

Intexo  che  hebe  el  ulcere  di  Napoli  lanimo  dil  re 
Gallicho ,  mandò  leghati  a  Consaluo  Ferrando  di  Cor-» 
duba  che  desistere  uolesse  da  la  imprexa  di  Termine 
di  Capitenato  con  amore  per  essere  di  ragione  sotto  la 
prouincia  di  Abruzo,  prouincia  dil  re  Gallicho,  suo  si- 
gnore, altramente,  essendo  renitente,  a  lassare  epsa  im* 
prexa  per  amore,  hera  forzato  esso  ulcere  farla  lassare 
con  le  arme.  Fu  risposto  per  Consaluo  Ferrando  che 
mai  desistere  non  intendeua  da  epsa  imprexa  senza 
aulxo  dil  re  CattoUicho,  suo  signore.  Intexe  el  viceré 
la  risposta  di  Consaluo  Ferrando,  subito  unito  suo  exer- 
cito  pigliò  il  cammino  di  Consaluo  Ferrando.  Vedendo 
Consaluo  lexercito  dil  re  Gallicho  più  grosso  et  più 
potente  dil  suo  fu  forzato  retirarsi  in  Barilleta,  castello 
grosisimo  et  bono.  Posta  la  obsidione  el  ulcere  Galli- 
cho ad  epso  castello  di  sorte  che  andare  poteua  pocha 
uictuaglia  per  terra,  ma  per  mare  gè  ne  hera  portati 
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a$aj;  et  stette  lo  esercito  Cattolliclio  per  alquanti  giorni 
et  mexi  con  grandissima  peste.  Intexo  il  re  Gattollicho 
la  rotta  guerra  per  lo  re  Gallìcho  in  lo  regno  Neapo- 
filano  per  Termino  di  Capitenato,  et  la  obsidione  dil 
suo  exerciio  in  el  castello  di  Barilleta  in  la  prouincia 
di  Àpuglia  y  si  deliberò  di  farlo  pentire  di  tale  imprexa. 

VIIL  Capitolo. 

Dil  combattere  de  tredeci  milliti  GcUlici 
et  tredeci  Ittallici. 

lu  questo  tempo  che  il  re  Gattollicho  faceua  proui- 
xione  de  sooorso  per  suo  exercito ,  el  ulcere  di  Na- 
poli, monsignore  di  Namuors,  in  pocho  di  tempo  hebe 
posto  tutto  lo  regno  Neapolitano  sotto  lo  imperio  dil  re 
Gallicho,  cioè  tutta  la  Apuglia,  Callabria,  da  BarUleta  in 
(ora,  et  Castello  amaro,  porto  di  mare  in  la  prouincia  de 
Callabria,  fornito  a  nome  dil  re  Gattollicho  ;  et  ad  essa 
imprexa  di  Gallabria  fu  mandato  per  il  ulcere  monsi- 
gnore de  Ubignino,  capittaneo  GaUictio,  con  gente  darme, 
iantaria  et  artellaria.  Et  stando  Inno  et  laltro  exercito 
trauagliato  di  uarie  corrane ,  fu  sortito  una  nona  litte 
fra  le  gente  darme  Gallico  et  Spagnole ,  dicendo  che 
le  g^te  darme  Gallico  herano  più  uallente  in  le  arme 
cba  le  Spagnole,  et  una  altra  sortita  fu  fra  li  Galli  et 
lUalliani.  £1  Spagnolo  homo  darme  mandato  li  cartelli 
ali  Galli  che  con  le  arme  uolea  prouare  chel  Spa- 
gnolo homo  darme  hera  più  uallente  che  il  Gallo  ;  et 
remasino  dacordo  a  combattere  a  undeci  per  undeci 
homini  darme  a  cauallo  armati  a  tutte  arme.  Facto  li 
slechati  stabilita  la  prouixione  de  lune  et  laltro  exer- 
cito con  quanta  gente  si  bauesse  a  stare  ala  guarda, 
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aciò  non  fusse  facta  uiolencia  per  ninno  de  li  doi  exer- 
citii  ad  essi  combattanti.  Gionto  che  foreno  li  undeci  Spa- 
gnoli et  nndeci  Galli  in  el  locho  diputato  al  combattere 
acompagnati  da  luna  et  laltra  guarda,  intramo  li  ste- 
chati  luno  da  una  banda  et  laltro  da  laltra  ,  abassate 
le  uixere  misseno  le  lanze  in  resta ,  mouendosi  Inno 
contra  laltro  con  grandissimo  impeto  hebeno  facto  suo 
incontro,  combattendo  luno  et  laltro  uirilmente  sino  sera. 
Gionta  la  sera  si  foreno  retirati  luno  et  laltro  senza 
alchuno  uantagio.  Dapoi  alquanti  giorni  del  combattere 
de  li  Spagnoli  et  Galli  per  la  prexa  de  uno  millite 
prexo  per  li  milliti  del  Pallissa,  capiltaneo  Galliche,  es- 
sendo esso  Pallissa  a  controuersia  con  uno  Ittalliano, 
dicendo  che  Ittalliani  non  ualeano  pas  rien ,  et  impro- 
perando  lo  Ittalliano  de  uiltà,  intexo  per  Consaluo  Fer- 
rando et  il  ducha  di  Termine  el  dicto  del  Palissa ,  fo- 
reno mandati  cartelli  per  Consaluo  et  epso  ducha  al 
Pallissa  che  lo  Italliano  hera  più  uallente  in  le  arme 
che  il  Gallo ,  et  che  facesseno  electione  de  quanti  ho- 
mini  danne  uolesseno  che  herano  per  farlo  uedere  con 
le  arme  in  mane.  Hautto  el  Palissa  li  cartelli  del  com- 
battere fu  ordinato  fra  essi  capittanei  de  combattere  a 
tredici  per  tredici  homini  darme  et  che  ognuno  por- 
tase  scudi  cento  ^  con  pacto  chi  restaua  uincitore  ha- 
uesse  li  scudi  cento,  et  le  sue  arme  et  suo  cauallo  et 
ueste,  qual  se  ritroueriano  hauere  indosso.  Facto  lo 
acordo  da  tutte  do  le  parte  foreno  fecti  li  stechati  fra 
il  castello  di  BariUela  et  castello  di  Rughe,  doue  hera 
alogiato  el  Palissa,  capittaneo  Galliche  de  lanze  cin- 
quanta et  cento  caualli  legieri.  Diputato  il  locho,  fecto 
lordine  de  le  gente,  qual  haueano  a  stare  ad  guarda  de 
luno  et  laltro  exercito,  aciò  non  fusse  facta  uiolencia  ad 
ninna  de  le  parte.  Gionto  el  Motta,  capittaneo  de  li  tre- 
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deci  Gallio  in  campo  con  grandissimo  animo  et  tulli 
bene  a  lordine  de  caualli ,  arme  et  saglioni  ;  et  cossi 
da  laltra  parte  gionto  in  campo  Hector  Ferramosctia, 
capo  de  li  Iredeci  Itlallìani,  tra  quali  hera  Paulo  Romano, 
Rizo  da  Parma,  FanfuUa  da  Lode,  RomaneUo,  hominì 
danne  dil  ducha  de  Termine ,  homini  uallenti.  Intrato 
li  stechati  li  primi  foreno  li  Galli,  et  poi  li  Ittalliani  bene 
a  lordine  di  caualli,  arme,  saglioni  di  ueluto,  ognuno 
de  le  do  parte  con  li  predicti  scudi  cento.  In  el  ste- 
chato  fu  posto  de  ogni  sorte  de  arme  inhastate.  Ritro- 
uandosi  luna  et  laltra  parte  in  li  stechati ,  poste  sue 
lanze  in  resta  aba  ssate  le  uixere,  facendo  ogniuno  suo 
incontro  animoxamente.  Rotte  le  lanze  missono  mane 
ali  stocchi  et  mazze ,  parendo  in  epso  stechato  fusse 
Vnlchano,  che  battesse  la  fucina^  battendosi  Inno  et  laltro 
crudebnente.  Dismontato  Rizo  da  Parma  a  piede  dette 
di  mane  ad  uno  spedo,  facendo  cosse  da  non  credere 
centra  Galli.  Al  fine  hauendo  combatuto  luna  et  laltra 
parte  uno  gran  pezo,  non  polendo  li  Galli  resistere  alo 
impeto  et  forze  de  Ilalliani  foreno  forzati  restare  pre- 
gioni  dessi  Ittalliani;  hauendo  ogni  homo  darme  Iltalliano 
pr^one  uno  Gallo  con  li  cento  scudi  et  cauallo  et 
arme^  lassando  li  Galli  in  giuparello,  quali  foreno  man- 
dati al  Pallissa  con  grandissima  uergogna  sua.  Et  ha- 
uendo Consaluo  Ferrando  mandato  più  fiate  inanti  et 
dreto  da  Barilleta  a  Rughe  uno  suo  mìUite,  qual  nidi 
uno  locho  de  Rughe  non  essere  forliQchalo  de  bastioni, 
anzi  debile  et  factolo  ad  intendere  ad  Consaluo  che 
focilissimamente  se  intrarebe  in  epso  castello,  Consaluo 
Ferrando  di  Corduba,  capittaneo  uallente,  intexo  il  suo 
miUite  subito  una  nocle  unito  suo  exercito,  ussendo  di 
Barilleta  con  sua  artellaria  pigliò  il  camino  dil  castello 
di  Rughe;  gionto  ad  epso  castello,  posto  sua  artellaria 
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ad  quello  lociio  debile,  doue  per  il  suo  millite  hera 
slato  certifichato ,  gittata  a  terra  la  muraglia  et  facta  la 
battana  detteno  lasalto  et  intraroo  li  Spagnoli  et  fa 
pregione  el  Palissa  et  el  Motta ,  capittanei  Gallici,  con 
sol  homim  darme  et  soi  caualli  legierì  che  foreuo  lanze 
cinquanta,  et  cento  caualli  legierì^  conducti  tutti  inBa- 
rilieta  per  Consaluo  Ferrando,  quale  li  fece  ponere  tutti 
in  galea. 

IX.  Capitolo. 

Del  soccorso  prestato  per  linìperalore 
al  re  CattolUcìio. 

El  re  Cattollicho  de  Ispania  deliberando  di  isàw  pen- 
tire el  Gallicho  re  de  la  rotta  guerra  nel  Neapolitano, 
datta  expedìcione  a  soi  leghati,  qual  andaseno  in  Ale* 
mania  da  Geiaro  Maximiliano  che  fosse  contato  darli 
in  suo  soccorso  fanti  tre  mìUia  lanzichenechi  con  soi 
danari.  Intexo  per  Gexare  la  dimanda  dil  re  CattoUiciiO 
fu  contento  et  subito  foreno  expediti  li  capittanei  al 
numero  de  tre  millia  fanti  bene  a  lordine^  di  quali  la 
mittà  borano  sciopetteri,  et  montando  li  nauiglij  in 
Trieste,  porto  di  mare  nel  Friuoli,  pigliorno  il  camino  di 
Venetia,  poi  di  BarUleta.  Gionli  a  Barilleta  et  aceptati 
da  Consaluo  Ferrando  con  grandissimo  triompho  et 
facto  per  il  ducha  de  Termine  cento  homini  darme 
conducti  in  Barilleta  in  soccorso  dil  re  Cattollicho  et 
per  il  conte  di  Populo  cinquanta  homini  darme  simil- 
mente conducti  in  Barilleta,  quali  signori  herano  boni 
Araghonexi;  et  cossi  Fabricio  Collonna  et  Prospero  Col- 
lonna  herano  in  Barilleta,  et  tutti  li  principi  et  signori 
Raghonexi  dil  rc^o  Neapolitano  herano  al  seruicio 
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dil  re  CaltoUìclio,  et  tulli  li  Angiouini  depso  regno  he- 
rano  al  seruilio  dil  re  Galliche.  Facta  la  spedicionede 
li  lanzichenechi  nel  porto  de  Trieste,  misse  el  re  Cat- 
toUìcho  in  Barzellona  una  bellissima  armala  de  gente  da 
pede,  chiamati  Calieri  et  da  cauallo  bene  a  lordine;  et 
montati  li  nauiglij  pigliorno  il  camino  di  la  prouincia  di 
Gallabria. 

X.  Capitulo. 

Di  la  battaglia  de  Callabria  fra  Galli  et  Galleri. 

Gionta  epsa  armata  nel  porto  di  Castello  amaro  for- 
nito a  nome  dil  re  CattoUicho,  ussiti  li  nauiglij  fora  desso 
castello  missono  sua  ordinanza.  Intexo  monsignore  de 
UbigniBO,  capittaneo  Callicho,  la  gionta  di  larmata  dil  re 
Cattoliicho,  unito  suo  exercito  pigliò  il  camino  di  lexer- 
cito  Cattollicho,  qual  ritrouò  in  ordinanza  et  uisto  sua 
ordinanza  similmente  poxe  la  sua,  et  attachata  battaglia 
con  li  caualli  legieri,  poi  con  la  fanteria  et  homini  darme. 
Gcmibattendo  lune  et  laltro  exercito  uirilmente,  non  pò- 
tmdo  monsignore  de  Ubignino,  capittaneo  Gallicho,  resi- 
stere ale  forze  dil  exercito  Cattollicho,  fu  forzato  esso 
capittaneo  Callicho  a  uoltare  le  spalle  et  posto  in  fugha 
fd  epso  exercito  Callicho  da  li  millili  Calieri,  et  ninno 
si  potè  saluare,  ne  ragazo,  ne  famiglio,  ne  manche  ba- 
ghagio.  Reducto  monsignore  de  Ubignino  in  una  torre 
la  necesario  essere  pregione.  Questa  battaglia  fu  facla 
in  uno  Weaeve  nel  mexe  di  Magio. 
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XI.  Capitulo. 


Di  la  battaglia  de  la  Cirignokk 

Laltro  Venere  che  fu  el  Venere  sequente ,  ussilo  di 
Barilleta  Consaluo  Ferrando  ignorante  di  la  rotta  de 
Ubignino  in  Callabria,  posta  lordinanza  dì  suo  exercito, 
con  sua  artellaria  pigliò  il  camino  di  la  Girignola  con 
grandissimo  caldo  che  in  quello  giorno  se  ritrouorno 
alchuni  milliti,  quali  perirno  di  sette,  et  molti,  quali  be* 
uomo  la  propria  urina.  Intexo  el  ducha  di  Namuors, 
ulcere  Gallicho,  la  ussita  di  Consaluo  Ferrando  da  Ba- 
rilleta, qual  hauea  pigliato  il  camino  di  la  Girignola , 
essendo  esso  ulcere  alogiato  ala  cittate  di  Cannossa 
con  suo  exercito,  posta  la  ordinanza  de  gente  da  pedo 
et  da  cauallo  con  sua  artellaria  ,  et  con  carri  charghì 
de  nino,  adcio  non  hauesseno  sette  dicendo:  Beuemo 
bien  che  batteremo  bien,  caminando  per  agionzere  le- 
xercito  Chattollicho  per  apichare  battaglia  con  quello. 
Gionto  Consaluo  Ferrando  ala  Girignola,  lassando  tutto 
lo  suo  exercito  senza  ordinanza,  non  ricordandosi  più 
de  nemici,  correuano  ali  pozi  con  secreto  et  con  olmeti, 
qual  con  una  cessa  et  qual  con  una  altra  a  beuere;cossa 
da  non  credere  il  dishordine,  qual  hera  in  quello  exer- 
cito Gliattollicho,  et  se  lo  exercito  Gallicho  hauesse  cami- 
nato,  hera  uincitore  di  quella  imprexa.  Rinfreschato  le- 
xercito  daque,  posto  sua  ordinanza,  non  temendo  più 
lo  inimicho  exercito,  Consaluo  Ferrando  di  Corduba 
posta  sua  artellaria  ala  muraglia  de  Girignola,  gittando 
a  terra  muro.  Acoslossi  lo  exercito  alo  exercito  Chat- 
tollicho et  piantata  sua  artellaria  cominciò  a  battere  in 
lo  exercito  GhatoUicho;  il  che  uedendo  Consaluo  Fer- 
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rando  uoltato  alquanti  pezi  darlellaria  alo  inimico  exer- 
cito  battendo  quello  cradelmente.  Facta  la  battaglia  con 
lartellaria  per  uno  pezo  di  tempo  luno  ci  laltro  exer- 
cito,  essendo  apizato  il  focho  in  la  monicione  di  la  poi- 
uere  di  lexercito  Ghattollìcho  di  sorte  che  il  focho  ac- 
cendeua  il  cielo,  cossa  terribile  da  uedere.  Visto  et  in- 
texo  per  lo  exercito  Gallicho  la  monicione  di  la  poluere 
essere  abruxata,  bassate  le  uixere,  ponendo  sue  lanze 
in  resta ,  et  la  fantaria  auanU  dal  GhattoUicho  exercito 
apicbarono  la  battaglia  con  li  caualli  legieri,  et  uenendo 
li  Galli  ali  repari  del  Chattollicho  exercito ,  ussito  Con- 
salao  Ferrando  da  una  banda  da  li  repari  con  la  fan- 
tana  Spagnola  et  attachala  battaglia  li  infanti  Spagnoli 
con  li  Galli,  combattendo  uirìlmente  Consaluo  Ferrando  ; 
Fabricio  et  Prospero  Collonesi  non  manchando  de  le 
forze  sue  et  ingenio  per  uincere  lo  inimicho,  et  con- 
fortando et  facendo  animo  alo  exercito  Chattollicho  che 
combattese  uirìlmente,  che  la  uictoria  hera  sua.  Da  laltra 
parte  de  li  repari  de  lexercito  Chattollicho  uenne  el 
ulcere  Gallicho  con  grosisimo  exercito  de  gente  darme 
ad  assalire  le  gente  darme  dil  Chattollicho,  quali  herano 
in  epsi  reparì  in  sua  ordinanza,  doue  el  ghe  hera  uno  ar- 
gine di  terra  alto ,  et  poxo  ad  quello  arzine  herano 
tutti  li  lanzichenechi  infanti  posti  in  terra  per  lartellaria 
che  k)  exercito  Gallicho  non  li  polena  uedere.  Vedendo 
il  dncha  di  Termine,  qual  hera  da  quella  banda,  li  squa- 
droni de  le  gente  darme  Gallice  uenire  ala  uolta  sua, 
nssite  epso  ducha  fora  de  li  repari  con  alquanti  homini 
darme  et  posto  sua  lanza  facto  incontro  con  Cazauillano 
dal  Como,  homo  darme  di  lohanne  lacobo  Triuultìo,  ual- 
lente  di  sua  persona  ;  rupeno  le  lanze  luno  et  laltro , 
essendo  quaxi  Cazauillano  superiore  ad  epso  ducha, 
manchando  pocho  che  non  andasse  per  terra.  Ma  rì- 
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troiiandosi  Galeazo  Grimello  a  pede  con  una  gianelta 
dette  in  la  panza  al  cauallo  di  Cazauillano  facendo  ca- 
schare  in  terra  epso  cauallo,  et  Cazauillano  fu  poi  u- 
cixo.  Combattendo  luno  et  laltro  exercito  uirilmente , 
essendo  monsignore  di  Namuors,  ulcere  di  Napoli,  aco- 
stato a  largine,  doue  borano  li  lanzinecbì  acollegbati 
in  terra,  leuati  tutti  in  piede,  discbaregbando  li  sciopi, 
parendo  ruinasse  il  mondo,  fu  epso  ulcere  occixo.  Oc- 
cixo  epso  ulcere  Gallicbo  tutto  lo  exercito  uoltò  le  spalle 
a  fugire  pigliando  il  camino  di  la  citta  de  Napoli. 
Ladiuto  de  Galli  si  fu  cbe  il  sole  bora  gionto  a  lori- 
zonte  et  le  ferlice  alte,  et  la  nocte  fu  la  saluacione  de 
la  magiore  parte  de  lexercito  Gallicbo.  Profugbato  le- 
xercito  Gallicbo  Prospero  CoUonna  tolse  il  camino  di  la 
Canossa  ritrouando  in  lo  boste  dil  re  Gallicbo  li  pa- 
diglioni teli  con  le  tauole  per  li  pagi  aparecbiate  aspec- 
tando  li  sol  patroni  cb  e  ueneseno  a  cena ,  siche  ri- 
trouando el  Prospero  el  padiglione  del  ulcere  piantato, 
et  le  tauole  texe  con  largento  se  misse  a  cenare 
triompbantamente,  et  similmente  li  sol  millitì,  cbi  qua 
cbila  buscbando,  foreno  tutti  ricbi  in  quello  locbo.  Li 
uillani  cbe  cultiuaueno  le  terre,  trouaueno  robe  assai, 
danari,  argento,  quali  baueano  sotterati  li  famiglij  de 
Galli.  Intendendo  la  rotta  dil  suo  exercito  sotterraueno 
le  robe  et  poi  fugiuano  al  camino  di  Napoli.  La  matina 
di  laltro  giorno  leuato  lexercito  Cbattollicbo  da  la  Ciri- 
gnola,  pigliandoli  camino  dil  profugbato  exercito  Gal- 
licbo, bauendo  già  molti  millitì  del  Cbattollicbo  buscbato 
nel  boste  Gallicbo  trabacbe  et  padiglioni  et  altre  di- 
uerse  robe  cbe  parea  una  cessa  miranda  da  uedere. 
Consaluo  Ferrando  trouato  il  corpo  dil  ulcere  Gallicbo 
lo  fece  sepelire  con  grandisimo  bonore.  Et  epso  Consa- 
luo con  suo  exercito  gionto  a  Napoli  fu  ricolto  da  epso 
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populo  con  grandissimo  honore  ondando:  uiua  caxa 
di  Raghona.  El  lo  exercito  Gallicho  non  [dimorato 
ne  la  citta  di  Napoli  pigliò  il  camino  de  la  citta  de 
Gaieta,  porto  di  mare  et  per  epso  mare  da  tre  bande 
fortissima,  con  uno  monte  apresso,  più  forte  che  Gaieta, 
con  una  fortissima  rocha  in  cima  dil  monte  di  epsa  citta . 
Et  facto  alogiamenti  in  essa  citta  per  lo  exercito  Gal- 
licho aspectando  socorso  dal  Gallicho  re.  Consaluo 
Ferrando  certifichato  lexercito  Gallicho  essere  afBrmato 
in  Gaieta,  fortissima  citta,  leuandosi  di  Napoli  pigliò  il 
camino  depsa  citta.  Et  gionto  con  suo  exercito  ala  citta 
Gaietana  hebe  mandato  il  ducha  di  Termine,  don  Ugho 
di  Gardena  et  Prospero  CoUonna  ad  epsa  citta  per  ue- 
dere  il  locho  più  apto  a  ponere  sua  artellaria.  Stando 
ad  examinare  il  locho  più  apto  fu  sparato  uno  colpo 
dartellaria  dal  monte  tochando  in  sorte  al  pouero  si- 
gnore don  Ugho  da  Gardena  che  fu  occixo.  Et  fu  posta 
la  obsidione  ad  epsa  citta  per  Consaluo  che  da  canto 
alcbnno  andare  poteua  uictuaglia,  saluo  per  mare. 

XII.  Capitolo. 

Di  la  prexa  di  Castello  nono  de  Napoli. 

Facto  ritomo  Consaluo  Ferrando  ala  citta  di  Napoli 
con  animo  de  pigliare  Castello  nono  et  Castello  di  louo 
castelli  fortissimi.  Gionto  epso  Consaluo  ala  citta  doman- 
dato a  si  Pietro  di  Nauara ,  capittaneo  de  la  fantaria 
Spagnola,  che  ad  esso  donaua  la  imprexa  di  combattere 
li  doi  castelli  et  che  non  manchasse  de  le  forze  sue , 
ne  ingenio  per  aquistare  predicti  castelli.  Dette  risposta 
il  Nauara  che  non  dubitasse  che  in  breue  tempo  li  darla 
il  posseso  de  li  doi  castelli.  Per  il  che  unitte  il  Nauara 
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gran  copia  de  guastatori  ponendo  sua  artellarìa  sopra 
al  monte  al  castello  chiamato  Sancto  Elmo,  qual  bat* 
teua  la  cittadella  di  Castello  nono  et  la  porta  desso 
castello  che  alchuno  poteua  intrare  ne  ussire  che  non 
fosse  abatuto  da  lartellaria.  Posto  il  Nauara  li  guasta* 
tori  ala  muraglia  de  la  cittadella,  facta  una  grande  mina 
et  posta  sua  ordinanza  de  la  fantaria  Spagnola  per  dare 
lo  assalto.  Datto  il  foche  ala  mina  chaschò  gran  parte 
de  la  muraglia,  et  li  Spagnoli  non  temendo  uno  flebo 
li  Galli,  animoxamente  montando  essa  muraglia  caduta 
intramo.  Sentendo  li  milliti  Galli  il  strepito  di  la  mura* 
glia  caduta,  dando  alarme  ussirono  dil  castello  apichando 
battaglia  con  li  Spagnoli,  quali  uirilmente  combattendo 
feceno  rinchulare  li  Galli  dentro  il  castello  battendo  con 
lartegliaria  posta  sopra  il  monte  li  Galli,  di  sorte  che 
non  poteuano  comparire  ala  porta  depso  castello  che 
non  fosseno  occixi.  Combattendo  slrectamente  luno  et 
laltro  strecti  insieme  intrarono  li  Spagnoli  inseme  con  li 
Galli,  correndo  essi  Galli  sopra  uno  torrone  depso  castello, 
gittando  al  basso  barrili  di  poluere  sopra  li  Spagnoli,  di  sorte 
ne  foreno  abruxati  et  guasti  asai;  a  lulUmo  prexo  esso 
castello  lutti  foreno  pregioni  et  morti.  Expedita  la  imprexa 
di  Castelnouo,  la  torre  di  Sancto  Vincendo  si  rexe  a  pacto. 
El  Nauara  capittaneo  deliberando  hauere  per  forza  de  suo 
ìngenio  Castello  di  louo,  posto  in  mare  et  ediflchato 
sopra  uno  sasso,  facta  la  preparacione  de  nauiglìj  armati 
et  aconzi  a  suo  modo  che  essendo  essi  nauiglij  sotto 
la  muraglia  desso  castello,  li  milliti  et  guastatori,  quali 
herano  in  epsi  nauiglij  non  poteuano  essere  oOexi  da 
Galli  et  cossi  facendo  acostare  li  nauiglij  armati  et  pieni 
di  guastatori  al  sasso,  doue  hera  ediflchato  il  castello, 
posta  sua  artellarìa  in  terra  ferma  sopra  uno  colle  che 
ninno  Gallo  poteua  comparire  ala  muraglia  che  non  fosse 
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abatuto.  li  guastatori  con  picchi  di  ferro  acostati  al  sasso 
principiomo  una  grande  mina ,  qual  fenita  impimo  di 
poluere  et  legname.  Monstrando  el  Nauara  capittaneo 
de  dare  la  battaglia  da  quella  parte,  doue  hera  facta  la 
mina;  il  che  uedendo  li  Galli  la  preparata  battaglia,  aco- 
stati ale  diflexe  con  le  arme  in  mane  per  deffendere  il 
castello.  Visto  el  Nauara  li  milliti  Gallici  essere  in  gran 
numero  da  quella  banda,  doue  hera  facta  la  mina,  dando 
il  focho  ad  epsa  mina  con  grandissimo  rumore  et  stre- 
pito chaschò  tutta  quella  parte,  doue  herano  li  Galli  per 
combattere  et  cossi  tutti  forno  affoghati  non  restando 
saiuo  tri  in  epso  castello.  Facta  et  expedita  la  imprexa 
di  Castello  di  louo  fu  gran  noua  al  re  Chattollicho  di 
bauere  tutto  il  regno  Nea  politane  sotto  al  suo  imperio, 
salQO  Gaieta.  Sperando  anchora  di  quella  esserne  nero 
possesore  et  restare  di  tutto  in  pacificha  possesione  et 
fare  pentire  il  re  Gallicho  de  limprexa  principiata 
contra  di  lui  senza  alchuna  ragione,  ma  solamente  a 
peticione  de  li  principi  Angiouini,  quali  haueano  consul- 
tato il  re  Gallico  a  mouere  guerra  ad  epso  re  de  Ispania. 

XIII.  Capitulo. 

De  le  intere  mandate  per  el  re  Galliclu)  a  Gaieta 

ali  soi  capittanei. 

Intexo  il  re  Gallicho  la  mala  noua  di)  profughalo 
exercito  et  di  la  obsidione  di  Gaieta  el  la  perditta  de 
tutto  il  regno  suo  Neapolitano  se  ne  dolse  asai  et  datta 
expedicione  a  uno  berghantino  che  pigliasi  il  camino 
de  Gaieta  con  sue  littore  che  non  dubittasseno  che 
hera  per  perdere  la  corona  di  la  Gallia  onero  di  re- 
qoislare  el  regno  suo  Neapolitano  et  leuare  la  obsidione 


—  se- 
da Gaieta,  iii  questo  tempo  che  il  re  Gallicho  faceua 
prouixìone  per  la  imprexa  dil  regno  Neapolitano  di  adu- 
nare grosisimo  exercito  per  requistare  esso  regno  et 
leuare  la  obsidione  da  Gaieta. 

XIV.  CAPnuLO. 

Di  la  morte  di  Alexandre  pontifice. 

El  pontiQce  Alexandro,  dexiderando  di  accumulare 
danari  assai,  pensando  di  alzare  Yallentino,  suo  figliolo, 
ala  dignità  di  la  corona  et  farlo  re  de  Siena ,  essendo 
alquanti  cardinali  in  la  citta  di  Roma  ricchi  de  danari 
et  argento  pensò  non  essere  altro  remedio  se  non  con 
la  morte  et  essere  questo  il  Ipiii  expediente;  et  chia- 
mato a  se  Yallentino  li  aperse  il  suo  apetito,  comò  uo- 
leua  fare  uno  bancheto  ad  alquanti  cardinali  et  che  uo- 
leua  fessene  attossìchati,  et  hera  di  parere  che  meglio 
si  ponesse  il  tossiche  nel  uìno  che  in  ninna  altra  cessa. 
Intexo  Yallentino  ducha  la  mente  dil  pontifico  dette 
risposta  ad  esso,  non»  dubiltasse  et  lasasse  limprexa 
a  lui  che  manderia  il  suo  pensiero  ad  effecto.  Si  che 
facto  lo  inuìto  del  bancheto  per  lo  pontifice  ad  essi 
cardmali,  quali  non  pensando  ala  peruersa  uoluntate 
dil  pontifice  disseno  essere  contentissimi  dì  compiacere 
a  sua  Beatitudine.  Per  il  che  preparato  uno  triomphante 
bancheto ,  et  una  cena  da  papa ,  assentato  il  pontifice 
Alexandre  in  capo  di  la  mensa  et  poi  li  cardinali ,  il 
ducha  Yallentino  posto  il  ueneno  in  uno  fiasche  di  nino 
disse  al  cardenciero  :  Darai  di  questo  fiasche  di  nino  al 
pontifice  et  a  me  et  al  cardinale  Borgia,  et  di  questo 
altro  ne  darai  ali  altri  cardinali.  Rispose  il  cardenciero, 
farla  tutto  quello  per  sua  signoria  li  hera  stato  impo- 
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sto.  Cominciando  el  pontiflcc  a  mangiare  et  Vallentino 
et  li  altri  cardinali  el  domandato  da  beuere  per  il  pon- 
tifice  et  Vallentino  et  cardinali,  el  credenciero  fece  tutto 
lo  opoxito  ;  dette  del  nino  attossichato  al  pontifico  et  a 
Vallentino  et  al  cardinale  Borgia,  et  ali  altri,  quali 
doueano  essere  attossichati,  dette  nino  bono,  nel  quale 
non  hera  toscho.  Cenalo  il  ponliflce,  Vallentino  et  li  al- 
tri, pigliata  licentia  per  epsi  cardinali  dal  pontifico,  an- 
damo  a  dormire  a  soi  alogiamenti.  Sentendo  il  pon- 
tifico Alexandro  il  slomacho  trauaglìato  domandò  a  si 
Vallratino  dicendo  sentirse  male  el  hera  in  dubio  des- 
sere  atossichato,  al  che  esso  rispoxe  anchora  luì  es- 
sere a  quello  modo  ;  et  facto  domandare  per  Vallentino 
il  credenciero  li  disse  comò  hauea  datto  il  nino  portato 
in  li  fiaschi.  Rispoxe  hauere  dallo  di  questo  flascho  al 
pontifico,  ad  epso  Vallentino  et  al  cardinale  Borgia,  et 
dì  quello  altro  ali  cardinali.  Intexo  questo  Vallentino 
disse  subito:  Pater  Sancte,  noi  semo  li  attossichati. 
Subito  Alexandro  pontifico  mandò  per  li  medici  per 
fare  remedio  al  tossicho.  Gittato  in  lecto  con  grandissi- 
mi crìdi,  facti  tutti  li  remedij  opportuni  non  li  fu  ri- 
paro per  essere  epso  pontifice  al  fine  di  la  senectule. 
Sconfiato  missi  il  spirito;  il  ducha  Vallentino  et  il  car- 
dinale Borgia  per  essere  ambidoi  gioueni,  facli  li  oppor- 
tuni remedij  si  foreno  liberi  con  interuallo  di  tempo. 

XV.  Capitulo. 

De  la  creacione  dil  pontifice  Pio  Senese. 

Morto  il  pontifice  Alexandro  et  Vallentino  in  lecto 
amatalo,  fu  posta  ordinanza  per  don  Michele,  capilta- 
neo  di  Vallentino  de  li  caualli  legìeri  el  gente  darme^ 
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qual  canalchando  per  Roma  misse  saspeeto  asai  in  li 
cardinali  et  popolo  Romano.  Hantta  la  nooa  il  Galli* 
€ho  re  di  la  morte  dil  pontìfice  Aleiandro,  domandò 
a  si  il  cardinale  Roano  notiQchandoy  la  morte  dil  pon- 
tifice  Alexandro ,  qaal  subito  intexa  con  consenso  dil 
Gallicho  re  tolse  apresso  di  lui  Aschanio  Sforza  car- 
dinale ,  pregione  dil  re ,  et  li  altri  cardinali  Gallici,  pi- 
gliando il  camino  per  le  poste  di  Roma,  tacendoli  sem- 
pre animo  Aschanio  Sforza  di  non  mancharli  de  le  forze 
sue,  aciò  fosse  creato  pontìfice,  et  con  questo  bono  a- 
nimo  gionse  a  Roma.  Gionti  che  foreno  epsi  cardinali 
Gallici  in  Roma  ipec  essere  Vallentino  in  Sancto  Petro, 
d  collegio  de  cardinali,  per  haaere  sospecto  desso  Val- 
lentino, si  foreno  posti  in  lo  monasterio  de  la  Mineroa 
a  fare  le  exeqnie  di  Alexandro  pontìfice.  Et  ogni  giorno 
caualchando  don  Michele  per  la  citta  di  Roma  con  le 
gente  danne.  Passate  le  exeqnie  di  Alexandro  pontìfice, 
el  collegio  di  cardinali  si  fu  posto  in  conclaui.  Pensando 
Roano,  cardinale  Gallicho,  che  Aschanio  Sforza  doaesse 
essere  ipec  lui,  fo  ritrouato  lo  oposito,  anzi  essere  con- 
tro epso  Roano.  Et  Cacto  Aschanio  Sforza  el  suo  per- 
forzo  fo  creato  pontifico  el  cardinale  di  Siena,  che  fo 
poi  chiamato  Pio. 

XM.  CAPrruLo. 

De  la  morte  de  Pio  pontìfice. 

Ritrouandosi  Pio  pontifico  ne  la  senectute  infermo  de 
una  gamba,  facto  fare  consulto  de  medici  di  uolere  guarire 
per  ogni  modo  di  tal  infirmità  bebé  consulto  sua  Sanc- 
tità  non  essere  cossa  più  optima  a  la  salute,  quanto 
seria  il  focho.  El  pouero  uechio,  dexideroso  di  la  sa- 
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nitate  di  quella  gamba  uolse  li  fassc  dallo  il  foclio.  Et 
chiamali  li  medici  si  feci  dare  il  focho  a  predicla 
gamba.  Sobillo  dallo  il  focho  fu  assalilo  di  febre  acutis- 
sima, perlaqual  passò  di  quesla  uilla,  uiuendo  nel  suo 
ponlifichalo  solamente  uno  mexe. 

XVII.  Capitolo. 

De  la  creacione  de  lullio  póntifice. 

Defonlo  el  ponliQce  Pio  el  fornite  sue  exequie,  facte 
per  li  cardinali  sue  pratiche ,  Aschanio  Sforcia  cogno- 
scendo  il  cardinale  Sanclo  Pelro  in  Vincula  ascendere 
ala  dignilate  dil  pontìflcbato  el  essere  ambidoi  cardi- 
nali inimici,  ussendo  del  suo  pallazo  andò  al  pallazo 
di  esso  cardinale  Sanclo  Pelro  in  Vincula,  el  lassando 
ogni  ranchore  di  core  disse  Aschanio  ad  epso  cardia 
naie:  Per  me  sei  electo  ponliflce;  le  noce  di  cardi- 
nali che  io  hagio  per  me,  sono  per  te.  Et  il  cardinale 
Sancto  Pelro  in  Vincula  abrazò  Aschanio  con  quello  per- 
fectissuno  amore,  comò  li  fusse  slato  fraltello,  posponendo 
ogni  mal  pensiero  fosse  mai  sialo  fra  epsi  cardinali  ;  et 
inlrato  fu  esso  cardinale  in  conclaui  ponliQce.  Intrati  el 
collegio  de  cardinali  in  conclaui,  il  primo  giorno  et  il 
secondo  :  Habemus  pontilicem  lullium ,  el  Roano,  car- 
dinale GaUicho,  fu  piantala  da  Aschanio  Sforcia.  Hautto 
il  GaUicho  re  la  nona  dil  nono  pontiQce  lullio ,  el  es- 
sendo certifichato  da  Roano  cardinale  essere  da  Ascha^ 
nio  Sforcia  beffato,  et  esserli  stalo  inimicho  in  la  creanza 
dil  ponlifichato ,  per  littore  depso  Roano,  subilto  dalla 
expedicione  al  ponliiìce  lullio  per  sue  Ultore  che  sua 
Santilate  li  uolesse  dare  Aschanio  Sforza  in  sue  mane 
corno  suo  pregione.  Delle  risposta  il  pontìfice  luUio  al 
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Gallicho  re  che  la  ragione  non  permeteua  che  sua 
Maestà  se  hauesse  ad  hitrometere  in  li  sci  cardinali  ; 
perho  hauesse  patiencia  che  per  modo  alchuno  non  uo- 
leua  incorrere  in  uno  tale  et  tanto  errore,  et  cossi  Roano  si 
ritornò  in  la  Calila  senza  Aschanio  Sforza  schomato. 
Aschanio  hera  ben  ueduto  et  amato  da  luUio  pontiflce 
et  teneua  bone  conto  di  lui,  et  se  Aschanio  Sforcia  ui- 
ueua  longho  tempo,  hera  ueduto  ducha  di  Milano. 

XVIII.  Capitolo. 

Del  soccorso  prestato  a  Gaieta  per  il  re  Gallicho. 

Creato  lullio  pontifìce  et  ritornato  Roano  in  la  Gallia 
Transalpina  senza  Aschanio,  non  cessando  per  questo 
il  re  Gallicho  di  fare  la  imprexa  nel  regno  Neapolitano 
contra  le  forze  dil  Chattollicho  re  de  Ispania,  hauendo 
mandato  leghati  esso  re  da  tutti  li  principi  de  Ittallia 
cominciando  dal  senato  Veneto,  da  la  republica  Fiorentina, 
dal  ducha  Ferrarexe,  dala.republica  Senese  et  Luchexa, 
fecondo  capittaneo  generale  il  marchexe  Mantuano  di 
tutto  suo  exercito  non  manchando  ognuno  di  prenomi- 
nati principi  de  le  forze  sue  per  requistare  il  regno 
Neapolitano  sotto  lo  imperio  dil  re  Gallicho,  et  hauendo 
unito  epso  re  il  più  bello  exercito  fosse  stato  in  Ittallia 
cento  anni  de  caualli ,  de  fantaria  pocha  al  paranghone 
de  li  caualli,  non  passaueno  none  millia  fanti.  Tutti  li 
primi  capittanei  Gallici  foreno  in  epsa  armata  princi- 
piando al  gran  contestabile  de  Franza  ;  per  dire  il  nero 
la  fu  grosisima  armala.  Essendo  il  marchexe  Mantuano 
capittaneo  generale  de  lo  exercito,  et  hauendo  unito  esso 
exercito  in  la  citta  di  Roma ,  partito  da  essa  citta  pi- 
gliò il  camino  di  Rochasecha.  castello  in  lo  rogno  Nea- 
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pdìlano,  foroito  ad  nome  del  re  GhaUoUicho  de  Ispania 
de  fantaria  Spagnola.  Gionto  epso  Mantuano  al  detto  ca- 
stello con  suo  exercito,  facta  la  consuetudine  de  ogni 
capittaneo  mandò  il  tubizine  per  nome  lacomino  al  ca* 
stello  di  Rocchasecha  che  se  haueseno  a  rendere  al  Gal- 
licho  re,  altramente  per  parte  sua  li  annonciaua  che  so- 
riano menati  per  li  ferri,  et  a  foche  et  a  sangue.  Intexo 
li  capittanei  del  re  ChattoUicho  la  proposta  de  lacomino 
tubicino,  senza  altro  interuallo  pigliato  il  pouero  tubi- 
cine  lo  hebeno  suspexo  per  la  golia  ad  uno  persiche 
con  sua  tromba  al  collo.  Intexo  il  marchexe  Mantuano 
la  morte  dil  suo  tubicino  gè  ne  increbe  asai ,  et  pian- 
tata lartellaria  al  predicto  castello  battona  giorni  et 
nocte  gittando  a  terra  muro,  et  per  questo  Spagnoli 
pocho  stimaueno  lo  exercito  Galliche.  Subleuati  tutti  li 
capittanei  Gallici  centra  il  marchexe  Mantuano  dicendo 
che  non  hera  da  pigliare  quello  camino  di  Rocchasecha 
per  requistare  il  regno  Neapolitano,  che  meglio  hera  a 
pig^re  il  camino  abasso  in  sul  fiume  Garliano ,  doue 
hera  il  passo  sicuro  per  passare  epso  fiume  per  es- 
serli una  torre  in  la  ripa  desso  fiume  fornita  al  nome 
dil  re  GalUcho,  et  che  passato  esso  fiume  il  camino  di 
la  citta  di  Napoli  hera  expedito,  di  sorte  foreno  a  gran 
contexe.  El  capittaneo  Mantuano  uedendo  che  pocha  obo- 
diencia  gli  hera  prestata  per  li  capittanei  Gallici,  assa- 
lito di  fehre,  onero  monstrando  di  essere  grauemente  in- 
fermo, lassando  lo  exercito  Galliche  pigliò  il  camino  di 
Roma  et  poi  di  Mantua.  Et  il  grande  contestabile  di  Franza 
pigliò  labacheta  dilgubemodil  exercito  Galliche.  Leuato 
lo  exercito  Galliche  da  Rocchasecha  tolse  il  camino  dil 
Garliano  abasso  in  el  locho,  doue  hera  la  torre  fornita 
a  nome  Gallicho  apresso  a  Traieta.  Intexo  Consaluo  Fer- 
rando la  partita  di  Galli  da  Rocchasecha,  leuando  suo  e- 
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xercito  da  lobsidìone  se  ridusse  al  rimpetto  del  exercito  Gal- 
licho  in  sul  fiume  Garliano.  Posto  il  ponte  per  lexercito  Gai- 
lichoin  sul  fiume  Garliano  in  el  locho  di  la  torre,  posta  sua 
ordinanza  el  capittaneo  Gallicho  per  passare  il  fiume,  Con- 
saluo  Ferrando  chiamato  magno  capittaneo  uedendo  lo 
exercito  Gallicho  preparato  per  fare  il  passo,  posta  sua 
ordinanza  per  combattere  con  Galli ,  facendo  principio 
esso  exercito  di  passare  animoxamente ,  Consaluo  non 
perso  di  animo  apichata  battaglia,  et  combattendo  uiril- 
mente  luno  et  laltro  exercito,  non  potendo  li  Galli  resi- 
stere ale  forze  de  Spagnoli  fereno  forzati  repassare  quelli, 
li  quali  herano  già  passati  con  grandissimo  suo  danno 
et  scorno  ;  et  più  fiate  lo  exercito  Gallicho  fu  misso 
per  passare  esso  fiume,  et  mai  potè  obtenire  il  passo , 
sempre  foreno  rinchulati  li  Galli  con  suo  damno.  Fra 
le  altre  uolte  che  fu  misso  lexercito  Gallicho  per  pas- 
sare il  fiume  fu  uno  giorno  che  hauendo  Consaluo  Fer- 
rando per  le  horribile  piogie  mandato  quaxi  tutto  il 
suo  exercito  ale  stancie ,  et  quaxi  la  magiore  parte  de 
la  fantaria  in  la  citta  di  Sessa,  non  stimando  che  Galli 
douesseno  fare  più  prona  di  passare  per  cossi  facti 
tempi  stranij  de  piogie,  datto  alarma  in  el  campo  Chat- 
tollicho  che  Galli  passaueno  el  fiume,  ritrouandosi  Con- 
saluo Ferrando  con  pocho  exercito  al  contrasto  fu  quaxi 
fora  di  se,  dubittando  di  perdere  il  passo,  et  doman- 
dato a  lui  Fabricio  CoUonna  presto,  li  bebé  dicto:  Fa- 
brìcio,  al  prexente  bixogna  monstrare  le  forze  tue  cen- 
tra Galli;  epsi  Galli  passano  il  fiume,  le  gente  nostre 
sono  ale  stancie  ;  a  questa  uolta  he  le  mesterò  che  mon- 
striamo  le  forze  nostre  centra  Galli.  Piglia  quelle  gente 
danne  che  a  te  pare  et  monstra  le  tue  forze  :  dalli  den- 
tro che  subito  serò  al  tuo  socorso  con  il  resto  de  le 
gente,  qual  se  ritrouano  qui  in  campo.  Subito  Fabricio 
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Collonna  fece  da  bono  Fabricio  Romano.  Pigliate  le  gente 
danne  che  ad  epso  parse  pigliò  il  camino  centra  Galli, 
et  abassate  le  uixere,  ponendo  le  lanze  in  resta  dette 
dentro  di  sorte  che  foreno  impauriti  li  Galli,  quali  herano 
passati  et  foreno  missi  in  fugha  ala  uolta  dil  ponte,  doue  se 
ne  anegarono  asai  in  epso  flume.  Bautta  la  uictoria 
Gonsaiao  Ferrando,  magno  capittaneo,  centra  Galli  dubit- 
tando  non  li  hauesse  ad  incorrere  uno  altro  simile  caso 
con  damno  et  scorno,  laltro  giorno  seguente  unite  tutto 
k)  exercito  insiema,  et  mai  più  ninno  si  fu  partito  da 
le  sue  insegne  ne  da  pede  ne  da  cauallo,  sotto  penna 
di  la  uitta,  ne  mai  più  facto  prona  per  lo  exercito  Gal- 
liche di  passare  esso  fiume  per  le  piogie  grandissime , 
et  per  la  fame  lo  exercito  Galliche  fu  posto  in  mina. 

XIX.  Capitolo. 

De  la  battaglia  facta  al  Garliano. 

Barlholameo  Aluiano  dexiderando  essere  ali  seruicij 
dil  re  Chattollicho  per  non  hauere  possuto  obtenire  da  lo 
exercito  Galliche  quello  hera  la  mente  sua,  mandò  le* 
ghati  ad  Cousaluo  Ferrando  di  essere  ali  seruicij  dil 
re  Chattollicho  con  una  bellissima  banda  de  gente  darme 
et  infantarìa,  quanto  piacesse  ad  esso,  hitexo  Consaluo 
lanime  di  Bartholameo  Aluiano  disse  essere  contento 
di  quanto  hera  stato  richcsto  per  esso  Aluiano,  et  si- 
goati  li  capitulli  mandò  danari  ad  epso  et  che  subito  ha- 
uesse a  uenire  in  lo  exercito  Chattiollicho.  Bartholameo 
Aluiano  non  perdendo  t^mpo  fu  a  lordine  et  con  bona 
compagnia  da  pede  et  da  cauallo  gionto  da  Consaluo 
Ferrando,  magno  capittaneo,  fu  ben  uisto.  Disse  TAluiano 
»  Consaluo  :  a  me  parerla  che  hauesscmo  a  passare  il 
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iiurae  Galliano  ;  lo  exercito  Gallicho  si  ò  iu  mina  tra 
per  le  piogic,  tra  per  la  fame  :  passando  haueremo  ìu- 
dubilata  uictorìa,  et  essendo  lanimo  6i  passare  esso  finn» 
ti  pregho,  Consaluo,  a  darmi  questa  imprexa  di  essere 
il  primo  a  fare  il  passo,  et  sia  contento  di  darmi  la  im- 
posicione  del  ponte.  U  rispose  Gonsalno:  essere  con- 
tentissimo di  tutto  quello  li  hauea  domandato.  Assom- 
pta  limprexa  Bartholameo  JUuiano  senza  perdimento  dì 
tempo  hebe  posto  alordine  di  buttare  il  ponte  de  le- 
gname con  grande  ingenlo.  Composto  esso  ponte  Ai 
il  primo  a  fare  il  passo  con  le  gente  sue.  Inten- 
dendo lexercito  Gallicho  che  lo  Alniano  hera  passato,  su- 
bito posto  in  fagha,  pigliò  il  camino  di  la  citiate  de 
Gaietta  ;  et  per  il  camino  parse  ali  capittanei  Gallici  di 
fare  contrasto.  Apichata  la  battaglia  non  potlendo  resi- 
stere alo  Aluiano  foreno  posti  in  fugha  et  assai  ne  fo- 
reno  occixi,  et  molti,  quali  herano  amalati,  foreno  occixi 
da  li  uUlani  per  non  potere  caminare,  et  alcbuni  homini 
darme  de  lo  exercito  Gallicho,  quali  herano  alo^ti  per  le 
uille  et  castello,  ignoranti  del  passo  de  lexercito  Cattol- 
ticho  foreno  pregioiii  et  morti  da  uillani.  La  mortalità 
del  Garliano  dì  Galli  per  facto  di  combattere  fu  pocha,  el 
più  si  fu  che  morimo  di  fame  et  di  necessitate  et  de 
tempo  crudele  de  piogie.  Reducto  lo  exercito  Gallicho 
in  Gaietta  non  essendoli  il  niuere,  el  penero  nechio  dil 
marchese  di  Salucio  ulcere,  mandato  de  pochi  giorni 
auantì  fosseno  rotti,  per  il  re  Gallicho,  trouandosi  a  mal 
parato  piangendo  comò  fusse  stato  uno  fancìuDo  per 
nedere  io  exercito  GaUicho  distructo  et  minato ,  et 
uedeodo  non  essere  possibile  a  tenìrse  in  Gaietta  per 
la  penuria  de  le  uictuaglie ,  mandò  Theodoro  Triulcio 
elL  altri  capittanei  Gallici  da  Consaluo  Ferrando,  magno 
piltaiiuo.  a  rendersi  a  pacto,  saluo  robe  el  persone: 
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et  cossi  foreno  sìgnati  li  capituii  per  Consaluo  Ferrando. 
Partiti  li  Galli  li  homini  darme  in  larmata  et  la  fanta- 
ria  per  terra,  ritrouandosi  la  fantarìa  de  Galli  in  Roma 
con  nno  crudelissimo  fredo  et  ninno  dare  li  uoleua  a- 
logìamenti  se  sotterraneno  in  li  tettami,  et  la  matina  dii 
giorno  herano  ritrouati  detti  lettami  pieni  di  morti.  In- 
texo  il  pontifico  luUio  la  crudelità  de  detti  fanti,  sua  Bea- 
titudine uolse  fosse  uestita  tutta  quella  quantità  de  fanti 
se  ritrouaueno  in  Roma,  et  poi  factoli  aparegiare  na- 
uigUj  pieni  di  paglia,  li  fece  condurre  in  Genua,  cittate 
dil  re  Gallictìo.  Et  cossi  fu  fornita  la  imprexa  del  re 
GalUcho  in  lo  regno  Neapolitano,  restando  il  Chattollicbo 
re  in  paciOcha  possesione  di  epso  r^no  Neapolitano. 

XX.  Capitolo. 
Di  la  pace  facta  fra  il  re  Galliche  et  il  re  Chattollicho. 

Ritrouandosi  il  re  Galliche  hauere  perso  in  tutto  lo 
regno  Neapolitano  et  uolere  epso  fare  nona  imprexa, 
considerando  non  poterlo  fare  se  non  con  grandissima 
diflScultate  et  spexa,  pensò  di  temptare  la  pace  con  il 
re  Chattollicbo  de  Ispania  in  questa  forma  :  di  dare 
la  sorella  di  Pois,  distrecto  parente  suo,  al  re  Chattolli- 
cbo in  sua  consorte  con  dotte  de  trecento  millia  scudi, 
et  che  il  re  Chattollicho  si  oblighasse  di  dare  ogni  anno 
id  epso  re  scudi  cento  millia  de  pensione  tetto  tempore 
oitte  sue  per  il  regno  Neapolitano,  et  se  il  re  Chattol- 
licbo  hauesse  figlioli  maschij,  esso  regno  fosse  de  li  sol  fi- 
glioli per  hereditate,  et  se  decedese  senza  figlioli,  epso 
regno  Neapolitano  cascbasse  in  la  corona  di  Pranza  ;  et 
cosà  per  il  re  Gallicbo  foreno  mandati  leghati  al  Chattolli- 
cho. Aidito  epso  Chattollicho  la  proposta  dil  re  Gallicbo,  con- 
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siderando  non  essere  partita  da  rifutare  per  restare  in  uno 
tanto  regno  pacificho,  quanto  he  il  Neapolitano,  elleuarse  il 
suspecto  de  le  guerre  et  spexe  intollerabile  et  hauere 
scudi  trecento  millia,  parendo  anchora  ad  sua  Maestà,  per 
essere  in  la  etate  senile,  douesse  hauere  una  tanta  uen- 
tura  di  hauere  per  sua  consorte  una  giouine  de  etate 
circha  anni  uinti  con  la  dotte  de  scudi  trecento  millia. 
Per  dalla  risposta  ali  leghati  del  re  Gallicho  di  essere 
contentissimo  di  quanto  hera  la  mente  dil  re  Gallicho 
et  di  essere  in  bona  legha  et  pace  et  affinitate  con  epso 
re.  Hautla  la  risposta  li  leghati  feceno  ritomo  da  esso 
re,  et  fu  concluxa  la  pace  et  affinità  con  il  re  Chattol- 
licho  corno  di  sopra  ;  et  mandato  per  il  re  ChattoUicho 
uno  suo  barone  dal  re  Gallicho  fu  in  persona  di  epso 
re  ChattoUicho  disponsata  la  sorella  di  Pois.  Facti  li  pre- 
paramenti di  la  dotte  fu  con  grandissimo  triompho  de 
gran  signori  et  baroni  acompagnata  dal  prelibato  re 
ChattoUicho,  doue  per  esso  fu  facto  quello  honore  hera 
condecente  ad  una  regina,  sua  consorte. 

XXL  Capitolo 

De  Phillippo,  archiduclia  de  Borgogna, 
ellecio  re  de  Ispania. 

Vedendo  li  gran  principi  de  la  Ispania  el  re  Ghaltol- 
licho  hauere  pigliato  la  sorella  di  Fois  in  sua  consorte 
fu  deliberato  fra  epsi  principi  de  hauere  PhiUippo,  ar- 
chiducha  de  Borgogna,  genero  dil  re  ChattoUicho,  per  suo 
re  et  signore.  Et  mandato  leghati  per  epsi  prìncipi  di 
Ispania  ad  Pliillippo  che  senza  alchuno  interuaUo  deba 
uenire  in  Ispania.  Intexo  PhiUippo  la  mente  de  li  prìn- 
cipi Ispani  subito  misso  a  lordine  U  nauigUj  con  grandi, 
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signori  et  sua  consorte,  montando  essi  nauiglìj  pigliò  il 
camino  de  la  Ispania.  Gìonto  esso  Phillippo  in  Ispania 
con  sua  consorte  foreno  ambidoi  ricolti  dal  re  Chattolli- 
cho  con  grandissimo  honore  et  cossi  da  tutti  li  prìn- 
ci[H  de  Ispania.  Vedendo  il  re  Chattollicho  la  mente  de 
li  principi  deuolere  Phillippo  archiducba  de  Borgogna*, 
suo  genero,  per  suo  re  et  signore  fu  contentissimo  di 
compiacere  ad  essi  principi  de  tutto  quello,  hera  lanimo 
suo,  facendo  acordio  con  Phillippo,  suo  genero^  in  questa 
forma  :  ad  epso  Phillippo  tocchasse  la  Castiglia  magiore 
et  la  minore  che  si  è  il  nero  regno  di  Ispania,  la  Gra- 
nata, regno  Nauara,  regno  Gallicia,  regno  Toleto,  regno 
Vallmtia,  li  r^ni  di  Barbarla,  Grani,  Bossia,  Tripoli  et 
altri  regni  et  ixole  nel  mare  oceano.  Et  al  Chattollicho  to- 
chasse  per  diuixo  el  regno  di  Ragona,  la  citta  di  BarzeI* 
Iona,  Ghatelognia,  MaicHìcha,  Minoricha  insule,  Sardegna, 
Cicilia  insule  et  il  regno  Neapolitano,  et  a  IMlippo  to* 
chomo  altri  regni  anchoraetprouìntie  che  non  sono  scripte 
qui,  et  ambidoi  rimaxeno  contentisimi  de  dieta  partitione, 
et  li  princijH  de  Ispania  si  contentomo  di  la  detta  diuixione. 
Pigliata  licentia  il  Chattollicho  da  Phillippo,  suo  genero  et 
re  de  Ispania,  per  fare  il  passo  nel  regno  Neapoli* 
tano  con  sua  consorte,  tolseno  il  camino  di  Àraghonia 
regno,  et  gionti  in  esso  regno  facto  ponere  al  ordine 
una  bellissima  el  grossa  armata  in  la  citta  de  Barzel- 
Iona  di  nane  genoexe  grossisime,  fra  le  quale  lì  hera 
la  Negrona,  la  Dona  et  altri  grossi  nauiglij  genoesi, 
garauelle  una  bona  summa,  gallee  uintiquatro  armate, 
bergantini  dodeci;  bella  et  grosisima  armata  hera  per 
certo.  Facta  la  preparacione  de  tutto  il  bixogno,  qual 
ricercha  una  tanta  armata,  montando  li  nauiglij  el  re 
ChattoUidio  et  sua  consorte  con  benissimo  uento  pigliomo 
il  camino  dil  regno  Neapolitano. 

Grumbllo  Cronaca  ecc.  i3 


—  9S  — 

XXIL  Capitolo. 

'  Di  la  morte  de  Phillippo  re  de  Ispania. 

Agionto  il  re  Ghattollicho  in  la  riuera  di  Genua  per 
lino  berghanlino  hebe  noua,  Phillippo  re  de  Ispania  es- 
sere morto.  Scriuendo  li  principi  Ispani  al  re  Ghattollicho 
che  uolesse  essere  contento  di  fare  ritorno,  che  hera 
acceptato  da  epsi  per  suo  re  et  signore,  corno  hera  stato 
ali  tempi  passati.  Hautta  la  nona  il  re  Glìattòllicho  se 
dolse  asai  de  la  morte  de  Phillippo,  suo  genero,  et  hera 
per  fare  ritorno,  ma  uedendo  essere  propmquo  al  regno 
Neapolitano  fu  deliberato  di  agionzere  ad  epso  regno, 
perche  sua  Maestà  hera  in  grande  desiderio  di  uedere 
epso  regno  Neapolitauo,  et  cossi  fece  risposta  ad  epsi 
princìpi  Ispani,  comò  hera  per  agionzere  al  regno  Nea- 
politano per  esserli  uicino,  et  che  farla  pocha  dimora, 
et  comò  hera  per  fare,  quanto  hera  la  mente  di  essi 
principi.  Gaminando  li  nauigUj  con  prospero  uento,  gion- 
seno  uno  giorno  in  Gastello  di  louo,  posto  m  mare  uno 
tirare  de  arche  uicino  a  Napoli  citta  uno  bone  miglio, 
et  in  quello  facto  dimora  giorni  cinque ,  facendo  fare 
sua  Maestà  una  ueste  di  brochato  doro  ala  Ittalliana  lon- 
gha  in  li  piedi,  et  altre  ueste  di  ueluto  ala  Ittalliana 
tutte  ;  et  cossi  Fabricio  et  Prospero  Gollonesi  una  me- 
dema  ueste  comò  quella  dil  re  Ghattollicho.  Ussite  epso 
re  dil  Gastello  di  louo ,  montata  larmata  pigliò  il  ca- 
mino di  Napoli,  expectato  da  principi,  signori ,  baroni 
et  dai  populo  Neapolitano  con  grandissimo  triompho  et 
honore,  cessa  da  non  credere  tanti  brochati,  tanti  stra- 
ciamenti  di  ueluto  et  seda,  tante  collanne  de  oro,  comò 
mai  fusse  uisto  in  epsa  citta  di  Napoli.  Beato  chi  po- 
lena faro  di  meglio. 
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De  la  intrata  facta  per  il  re  Chattollicìio  in  la  citta 

di  Napoli. 

Agionto  il  re  ChattoUicho  in  elmolo  de  Napoli  comiQ- 
ciò  a  sentire  uno  grandissimo  strepito  de  arlellarìa , 
parendo  ruinasse  tutto  il  mondo.  Dismontato  il  re  con 
sua  consorte  de  tarmata  sotto  el  gran  tiburio  ediflchato 
per  la  republica  Neapolitana.  Esso  tiburio  fu  posto  in 
mina  per  el  populo  Neapolitano  et  per  larmata  nauale, 
et  per  la  gran  furia  di  gente  alchuni  perimo  che  fo- 
reno  afochali.  Ussite  11  re  ChattoUicho  con  sua  consorte 
fora  dil  molo,  gionto  in  la  piaza  di  Castehiouo  foreno 
ambidoi  ricolti  sotto  uno  balduchino  de  brochato  doro. 
£1  re  ChattoUicho  hera  di  statura  mediocre,  uechio  di 
anni  septanta,  gratiato,  con  bone  phinoxomia  di  homo  ; 
la  regina  sua  consorte  de  anni  uinti,  non  tropo  bella , 
la  testa  grossa,  el  naso  schizo,  grossa  di  persona,  la 
carne  bianclia  subrubente,  con  una  ueste  ala  genoese 
di  raso  crimexi  rechamata  a  oro  et  alchuni  dicono  lei 
essere  zopa  ;  et  il  re  ChattoUicho  con  una  ueste  longha 
in  li  piedi  de  brochato  doro  ala  IltaUiana.  Dauanti  al 
balduchino  Fabricio  CoUonna  con  lo  stendardo  con  una 
ueste  doro  simile  a  quella  dil  re,  et  Prospero  CoUonna 
con  un  altra  ueste  simile,  el  ducha  di  Termine  et  suc- 
cessine U  altri  principi,  signori  et  baroni  sequitando  a 
cauallo  il  re  con  la  regina.  Le  grande  dimonstracione  et 
pompe  foreno  facto  per  la  republica  NeapoUtana  seria 
uno  longho  scrinerò.  El  preUbato  re  con  sua  consorte 
circhuile  Napoli  et  a  tutti  U  segij  dessa  citta  dimorato, 
a  tutti  li  gentiUìomini  el  genlildomie  dimorante  ad  epsi 
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segij  hereno  tochatc  le  mane  di  sorte  che  epsa  citta  mai 
fu  rilrouata  in  tanto  gaudio  et  trìompho  uedendo  il  re 
Chattollicho  et  sua  consorte  in  epsa  cittate. 

XXIV.  CAPmjLO. 

De  la  iriomphante  cena  facla  per  il  re  Chattollicho. 

Ripossato  il  re  Chattollicho  doi  giorni  in  Napoli  fece 
conuitare  tutti  lì  principi,  signori  »  baroni  con  le  sue 
consorte ,  gentilhomini  et  gentildonne  dessa  citta  ad  una 
cena,  et  tutti  essi  baroni  et  signori  et  gentilhomini  con 
sue  consorte  uenerno  ad  honorare  el  re  ;  de  tanto  trìompho 
di  la  cena  non  ne  dirò  niente^  che  seria  uno  longho 
scrìuere  de  tante  sorte  de  uiuaude.  Fornita  la  cena 
trìomphante  apresso  li  soni  de  ogni  sorte  de  instru- 
menti di  sonare  ogniuno  cominciò  a  danzare,  et  tanta 
hera  la  multitudìne  di  la  gente  che  non  si  polena  mo- 
nere,  et  tale  danze  rincrebeno  a  multi  in  quella  nocte, 
perche  truffe  assai  foreno  facto  per  li  Spagnoli.  À  chi 
manchaueno  le  maniche  di  la  uesta,  a  chi  hera  tagliato 
le  belle  squarze  di  ueste  tanto  ale  doime,  quanto  ali  ho- 
mini.  Incredibile  truffe  foreno  facto  in  quello  danzare. 
Fornita  la  festa  dil  danzare,  pigliata  licentia  ognuno  dal 
re  Chattollicho  et  sua  consorte  ognuno  ale  sue  stancie. 
Ussendo  fora  Paulo  Merghano  Romano,  nepote  di  Fabri- 
cio  Collonna  del  castello  per  la  plancheta  sopra  un  ca- 
uallo  morello  gianeto,  per  il  furore  de  la  gente,  che  us- 
siuano  dil  castello,  essendo  esso  Paulo  in  mezo  di.  essa 
plancheta,  spauentato  il  cauallo  se  rinchulò  in  la  sbara 
di  essa  plancheta,  qual  spezata  caschò  Paulo  Merghano 
con  il  cauallo  in  la  fossa  di  epsa  cittadella,  et  laltitu- 
dine,  doue  fu  caschato,  passaueno  braze  cento  et  si  oc- 
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d\e  il  calmilo,  et  Paulo  Merghano  nou  bebé  male  al- 
chimo,  cossa  miranda.  In  quella  nocte  perse  Fabricio 
GoUonna  uno  gioello  de  mille  scudi.  Ludouicho  Cara- 
zok)  li  fu  pigliato  la  mittà  de  una  collanna  doro  di 
ualimento  de  scudi  cinquecento  da  uno  Spagnolo,  quel 
hera  a  cauallo  sopra  uno  gianeto,  et  essendo  esso  Lu- 
douicho incropato  ad  uno  suo  consanguineo  per  nome 
Camillo  Carazolo  con  le  terze  auante  acostato  el  pre- 
dicto  Spagnolo  a  Ludouicho  Carazolo,  dando  de  mane 
ala  collanna  che  hauea  al  collo.  Sentendo  Ludouicho 
darsi  di  mane  ala  sua  collanna  subito  dando  anchora 
lui  de  mane  ad  essa  collanna  abassò  la  testa,  ma  esso 
Spagnolo  U  dette  tanta  forza  che  bebé  portata  uia  la 
mittà  depsa  collanna,  qual  hera  di  ualuta  de  scudi  cin- 
quecento, ne  mai  si  potè  sapere  ne  intendere,  qual  fusse 
alato  il  Spagnolo.  Facto  fare  cride  per  il  re  Chattollicho 
p^  rìtrouare  il  deUnquente  non  li  fu  alchuno  rhnedio. 

XXV.  Capitolo. 

De  k  exequie  facie  per  il  re  Chattollicho  al  re  Phillippo. 

Fornita  la  triomphante  cena  pose  lordine  il  re  Chattol- 
licho per  fare  le  exequie  de  PhilUppo,  re  de  Ispanìa,  suo 
genero,  et  uestito  epso  re  di  bruna  et  tutta  la  sua  corte 
et  tutti  li  principi ,  signori ,  baroni  del  regno  Neapoli- 
tano  medemamente  tutti  uestiti  di  bruna  che  per  tutta 
h  citta  di  Napoli  non  si  uedeua  altro  che  bruna.  Con- 
uochati  tutti  U  religioxi  dessa  citta  in  la  ecclexia  di 
Monte  Oliueto  facto  il  preparamento  de  diete  exequie, 
et  parata  tutta  la  ecclexia  di  bruna  et  circhuita  de  terze 
bianche  con  uno  chataletto  superbissimo  da  re  in  megio 
h  ecclexia.  Quanto  fessene  horatissime  non  se  potria 
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ilescriuerc.  Foruile  diete  exequie  per  giorni  oclo  in  Napoli 
non  si  uedeua  altro  che  bruna.  Compiti  essi  giorni» 
gittata  la  bruna  non  si  uedeua  altro  che  brochato,  nel- 
luto  et  straciamento  di  seda,  et  ogni  giorno  il  Chattolr 
licho  non  attendeua  ad  altro,  se  non  ad  ambasciatori» 
quali  ogni  giorno  agìongeano  in  epsa  ad  honorare  el 
re  Chattollicho,  mandati  da  re  Cbristiani,  signori,  principi, 
republiche  de  Ittallia:  la  Veneta,  la  Fiorentina,  la  Senese» 
Lucliexe,  Pixani.  Venuti  li  principi  el  baroni  Angiouini, 
foraussiti  dil  regno  Neapolitano  in  el  stato  loro:  el 
principe  di  Sallerno,  ci  principe  di  Bisignanò,  el  prin- 
cipe di  Melfo,  il  ducha  di  Àtri,  il  dueha  di  Traieta,  el 
conte  di  Marchone,  et  el  conte  di  Gonza,  tutti  principi 
et  signori  et  baroni  foraussiti  del  regno  uenemo  a 
caxa  sua ,  exceptuando  il  principe  di  Rosano,  qual  liera 
tenuto  pazo ,  et  il  re  Chattollicho  li  uolse  fare  ponere 
il  capello  dil  gardìnalato  in  testa  et  non  uolse  et  hebe 
perso  el  capello  et  il  principato  di  Rosano,  et  in  breue 
tempo  finite  sua  uitta. 

XXVL  Capitulo. 

De  la  rebellione  facta  pei*  Genouexi  al  re  Gallicho. 

In  quello  moderno  tempo  che  il  re  Chattollicho  hera  in 
el  regno  Neapolitano ,  Genua  citta  si  rebellò  al  re  Gal- 
licho et  facto  uno  nono  duce  gubernante  essa  republica  ; 
el  re  Gallicho  unito  suo  exercito  passò  lo  Apenino  con 
sua  artellaria.  Gionto  il  Gallicho  re  ali  bastioni  facti  per 
epsa  republica,  posta  larlellaria  ad  essi  bastioni  non 
cessando  di  battere  di  et  nocte,  uedendo  la  republica 
Genoese  non  \^o\ere  resistere  al  furore  Gallicho,  man- 
dando Icghali  sihcbc  ad  rendere  a  paclo  saluo   robe 
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et  persone  et  il  nono  duce  Genoese  montato  il  naui- 
glio  pigliò  il  camino  de  Ligurno,  et  la  sorte  sua  trista 
uolse  che  fu  prexo  et  condutto  dal  Gallicho  re  li  fu 
amputata  la  testa. 

XXVIL  Capitolo. 

Di  la  reiomata  dil  re  Chattollicho  in  Ispania. 

Dimorato  il  re  Chattollicho  alquanti  giorni  et  mexi  in 
d  regno  NeapoUtano,  posta  a  lordine  sua  armata  nauale, 
montando  essa  armata  con  la  regina  sua  consorte  et 
sci  baroni  con  bono  uento  pigliò  il  camino  di  Barzel- 
lona,  cittate  dil  re  Chattollicho,  per  fare  ritomo  da  li  prin- 
cipi de  Ispania.  Intendendo  il  re  Gallicho  la  partita  sua 
dii  regno  NeapoUtano  haucndo  a  fare  il  passo  per  la 
rinera  di  Genua,  epso  re  Gallicho  pigliando  il  camino 
depsa  citta  Genuensc,  gionse  ad  epsa  citta,  et  datta 
expedìtione  ad  uno  suo  berghantino  con  sue  littore  di- 
rectine  al  re  Cliattollicho ,  preghando  sua  Maestà  si  no- 
lesse  dignare  di  desmontare  de  tarmata  sua  in  el  locho 
di  ....  et  che  epso  re  Gallicho  lo  inuitaua  ad  uno 
suo  locheto.  Intexo  il  re  Chattollicho  per  littere  sue  feci 
risposta  essere  conlentissimo  di  quanto  hera  lanimo  suo  ; 
per  il  che  preparato  uno  triomphante  bancheto,  qual 
QOleDdolo  scriuere  seria  tropo.  Gionto  el  Chattollicho  in 
porto  con  tanti  strepili  de  artellaria  parendo  il  mondo 
minasse.  Dismontò  il  ChattolUcho  de  li  nauiglij,  et  fu  ri- 
colto dal  re  Gallicho  con  tanto  cordiale  amore,  quanto 
li  fosse  stato  patre,  et  simibnenle  ci  Chattollicho  al  re  Gal- 
licho comò  li  fosse  stato  figliolo.  Le  grande  cosse  fo- 
reoo  facte  in  quello  bancheto  de  donare  luno  a  laltro 
non  si  potria  dire  el  maxime  el  magno  capitlaneo  Con- 
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saluo  Ferrando  di  Cordoba  di  donare  uasì  de  oro  ali  signori 
GalKcì  ;  cosse  da  non  credere  foreno  facto  per  epsi  àxA 
re  et  soi  baroni  Stato  li  doi  re  in  grande  alegria  pi- 
gliando  licencia  il  Chattollicho  dal  re  Gallicho  con  gran- 
dissima dimonstracione  damore  montò  li  nauigiìj  con 
prospero  uento,  pigliando  il  camino  di  Barzellona,  expec- 
tato  con  grandissimo  desiderio  da  li  principi  de  Ispa- 
nia.  Gicmto  in  Ispania  fa  da  essi  principi  con  grandis- 
simo honore  ricolto,  et  cossi  esso  re  fu  restato  nel  regno 
Ispano  sin  ali  ultimi  giorni  di  sua  uitta,  corno  hera  di 
prima  anante  che  Phillippo,  suo  genero,  uenesse  asso- 
mere  la  corona  de  Ispania. 

XXVIII.  Capitolo. 

Del  ragionare  facto  fra  il  re  Gallicho  et  il  re  Chatollicko 
et  in  quello  fu  concluxa  la  mina  dil  Veneto  senato. 

In  el  ragionare  secreto  che  fu  facto  fra  il  re  Ghattd- 
licho  et  U  re  Gallicho  si  existima  fosse  concluxa  fra  essi 
la  mina  dil  Veneto  senato  in  questo  modo:  Trani, 
Monopoli,  Brindes,  Otront,  citta  del  Veneto  senato  in 
la  prouincia  de  la  Apuglia ,  impegnate  per  il  re  Per* 
randino  per  lo  aquisto  del  regno  Neapolitano,  qual 
senato  non  li  hebi  manchato  de  danari,  ne  de  exercito 
ad  esso  Ferrandino,  re  di  Napoli,  fosseno  dil  Chattollicho 
et  che  consentendoli  esso  Chattollicho  che  il  pontifico  lai* 
lio  saria  in  la  medema  opinione  per  recuperare  le  citta 
possedute  per  esso  senato,  cioè  :  Rauenna,  Cernia,  Faenza 
et  Rimine  et  che  anchora  hera  di  animo  che  Cexaro  as- 
sentirla la  mina  desso  senato  recuperando  le  citta  pos- 
sedute per  esso  senato  centra  la  iuslìcia,  qual  de  iure 
doueriano  essere  di  Cexaro,  cominciando  Verona,  Vi- 
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ceDuu  Padua,  Treuiio  et  tutto  lo  f  riuolo  et  che  al  re 
Qallidio  de  iure  Crema ,  Berghamo,  Bressa  douerlano 
essere  sotto  al  suo  imperio  et  si  existima  che  il  Chat- 
toUidìO  assentisse  ala  mina  dil  Veneto  senato  per  re- 
cap^^ure  predicte  terre  in  la  sua  prouincia  de  Apuglia. 

XXIX.  Capitolo. 

De  la  legha  facta  fra  el  pontifice,  Cexare, 
il  re  Gallicho  et  il  re  Chattollicho. 

Intexo  el  re  Gallicho  la  mente  dil  re  Chattollicho  as- 
sentire ala  mina  dil  senato  Veneto,  mandò  leghati  al 
pontifico  lullio^  narrando  a  sua  Beatitudine,  qualmente 
Q  Veneto  senato  hera  mal  possessore  de  terre  et  cittateassai, 
qnal  goldeuano  indebitamente  et  robate  assai,  et  maxime 
Rauenna ,  Ceraia,  Rimini  et  Faenza,  qual  de  iure  do- 
oeano  essere  sotto  alo  imperio  de  sancta  Matre  Ecclexia. 
et  se  sua  Beatitudine  hera  contenta  di  essere  in  bona 
le^  con  il  re  Chattollicho  et  epso  re  Gallicho  che 
herano  per  mettere  le  forze  sue  per  ponere  dette  cittate 
sotto  al  suo  imperio.  Intexo  lullio  pontiQce  la  mente 
dil  Gallicho  re  rispoxe  essere  contentissimo  di  essere 
in  bma  legha  con  epso  re  Gallicho  et  re  Chatollicho  et 
assentire  la  mina  dil  senato  Veneto  per  lo  aquisto  de 
le  predicte  cittate  possedute  indebite  per  esso  senato. 
Bautta  il  re  Gallicho  la  bona  opinione  dil  pontifico,  subito 
datta  expedicione  a  soi  leghati  che  andasseno  da  Cexare 
Haximiliano  che  fosse  contento  di  diuidere  listato  Veneto, 
qoal  hera  in  terra  ferma ,  perche  essi  ne  herano  mal 
possessori,  et  che  ala  ruina  di  esso  senato  li  assentiua 
h  Santictà  dil  pontifico  lullio  per  le  terre  et  cittate,  qual 
herano  in  la  Romandiola  possedute  indebitamente  per 
essi  Wesùeti;  et  il  Chatollicho  re  per  le  terre  sue  io  la 
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proaiDda  de'  A{Nigiia,  possedute  por  essi ,  et  p^  epsa 
dmiikme  Q  Callidio  re  bera  conteoto  dare  a  Gexare 
Maximiiaiio ,  cominciaiìdo  ai  fiume  de  Meoacho  di  là 
da  epso  fiome,  mdelicet:  Fischerà,  Verona,  Vioenza» 
Padna,  Treoixo,  et  tutto  il  Friaolo  dorante  a  Gradiscila» 
et  che  ad  epso  re  Gallicho  tocchasse  p^  dìnixo  co- 
minciaDdo  a  Fischerà  di  za  dal  fiume  dil  Maiadio 
ftissia,  Berghamo,  Crema  et  Cremona,  qoai  torre  de 
iore  doaeano  essere  sotto  al  suo  imperio,  tìt  che  epso 
re  Gallicho  non  hera  per  manchare  de  le  forze  sue 
per  lo  aqoisto  dqpso  paese,  oidebcet:  Verona,  Vi- 
cenxa ,  Fadoa,  Treuixo  et  d  Friaolo.  Inteio  die  hebe 
Celare  Maximiliano  la  proposta  dil  Gallicho  re  dette 
risposta,  essere  contentissinìo  et  foreno  agnati  li  capi- 
toli fra  esso  Celare  él  epso  re:  primo  die  epso  re 
Gallicho  fosse  oblighato  dare  lanze  cìnquecoato  pa^te 
et  infanti  sei  milha  pa^ti  essendo  il  bii(^no  p^  aqoi* 
stare  predicte  t^re  et  citiate  sotto  afo  inqpeiìo  di  Ceiare 
Maiìmiliano,  et  il  Gallicho  re  fa  ccmtentissimo.  Fobli- 
chata  la  ligha  di  qoatro  grandi  principi,  cioè  la  Sane- 
tità  dil  pontifico  lullio ,  d  Serenissimo  Ceiare-  Haii- 
miliano,  ei  Christianissimo  re  Gallicho  et  el  ChattoUidio 
re  de  Ispania,  ala  mina  dil  senato  Veneto,  non  adendo 
epso  senato  restitoire  per  amore  le  predicte  terre  et 
ditate  ad  ognuno  depsi  prìncipi  et  lulUo  pontifico. 

XXX.  Capitolo. 

De  la  rotta  guerra  per  Cexare  et  re  Gallicho 
et  re  Chattollicho  et  lullio  ponti/ice 

lullfo  pontìfice  mandò  ieghati  al  senato  Ven^  die 
fosseno  ccmtenti  restitoire  a  sua  Sanctìtà  Ranenna,  Cer- 
nia, Rimine  et  Faraza,  oual  de  iore  ddieno  essere  sotto 
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al  suo  imperio»  et  se  epso  senato  Veneto  fosse  di  a- 
Bimo  di  non  fare  alcbuna  restitutione,  li  hauea  per  pro- 
testata la  guerra ,  et  lo  interdetto  et  maledictione  sem- 
piterna. Intexo  il  senato  Veneto  la  dimanda  de  luUio 
«  U  lì^>^io  risposto  de  non  uolerie  mai  restituire,  anzi  def- 
fmsarle  da  ciascbuno  homo  del  mondo.  Bautta  la  ri- 
sposta il  pontifico  lullio  subito  unito  suo  exercito  et 
mandato  lo  interdetto  et  maledictione  ad  esso  senato 
et  a  obi  li  prestaua  aiutto  alchuno,  et  a  tutte  le  terre 
sottoposte  ad  epso  senato. 

XXXI.  CAPrruLO. 

De  lexercito  Gallicho  unito  cantra  el  senato  Veneto. 

Unito  il  re  Gallicho  grossissimo  exercito  de  infanti  mo- 
ti millia  et  lanze  do  miUia  et  caualli  legierì  quatro  millia, 
pigliando  il  camino  di  lo  Àpenino  con  sol  baroni  Gal- 
lici a  lordine,  cessa  incredibile  da  uedere,  con  doi  gros- 
sissime  bande  dartellaria.  Intendendo  il  senato  Veneto 
la  urauta  dil  re  Galliche,  unite  grossissimo  exercito  per 
resistesse  al  furore  Gallicho,  facto  capittaneo  generale  el 
conte  de  Pettigliano  et  gubernatore  desso  exercito  Bar- 
tholameo  TÀluiano.  Posti  a  lordine  per  esso  senato  in- 
fanti trentado  millia,  homini  darme  do  millia,  caualli 
legierì  quatro  millia.  £1  marchexe  Mantuano,  capittaneo 
de  lanze  cento  del  re  GaUicho,  unito  exercito  de  Ittal- 
Uani  et  gente  Gallico,  ogni  giorno  occupaua  li  campi 
Veronesi  sino  ala  uenuta  dil  re  Gallicho  in  lo  imperio 
Mediolanense.  El  pontifico  lullio  unito  suo  exercito  ogni 
giorno  occupaua  li  campi  Rauennati.  Passato  il  Gallicho 
re  lo  Àpenino  gionse  in  lo  imperio  Mediolanense  con 
suo  exercito.  E3  GhattoUicho  re  unito  suo  exercito  pigliò 
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de  Triuillio»  oltra  la  rogia  d^sa  collina  et  cossi  ata- 
chata  la  scaramuza  de  li  canali!  legierì  et  artellaria  bat* 
teodosi  limo  et  laltro  exercito  et  morti  alquanti  et  focti 
pregioni  anchora.  In  questo  mezo  el  re  Gallicho  fece 
passare  il  fiume  di  Àbdua  a  squadra  per  squadra  et 
capittanei  tutto  lo  suo  exercito,  et  facto  sol  alogiamenti 
oltra  epso  fiume  in  li  boschi ,  facendo  fabrichare  uno 
alogiamento  de  asse  in  detti  boschi  per  esso  re  et  in 
quella  medema  mattina  che  bebé  passato  il  re  ;  lo  fiume, 
gionse  il  marchexe  Mantuano  con  suo  exercito.  Facta 
la  uisitatione  per  esso  marchexe  al  re  Gallicho  ritornò 
al  suo  alogiamento  assalito  da  una  febre  terzana,  de  la 
qual  ne  stette  alquanti  giorni  in  lecto. 

XXXIV.  Capitolo 

De  la  prexa  de  Riuolta  per  il  re  Gallicho. 

Dimorato  il  re  Gallicho  oltra  il  fiume  in  essi  boschi 
giorni  tri ,  una  mattina  per  tempo  posta  la  ordinanza 
di  suo  exercito  pigliò  il  camino  de  Riuolta  secha,  ca- 
stello dil  Veneto  senato.  Intendendo  il  PettiUiano  capit- 
taneo  et  TAluiano  el  leuare  de  lexercito  Gallicho,  qual 
andana  al  camino  de  Riuolta,  subito  epso  Pettelliano 
et  Bartholameo  TAluiano  poxeno  lordinanza  di  suo  exer- 
cito sequitando  lexercito  Gallicho  a  paro  a  paro,  lo  exer- 
cito Gallicho  di  sotto ,  et  lo  exercito  Veneto  di  sopra 
la  collina  de  Triuillio,  lontano  Inno  exercito  da  laltro 
uno  millio  e  megìo.  Essendo  li  bagagij  tutti  uniti  in  la 
ripa  dil  fiume ,  datto  alarma  in  la  scorta  dessi  bagha- 
gij,  beato  hera  chi  più  presto  fugire  poteua  al  camino 
dil  ponte,  di  sorte  che  li  uiuanderi  desso  exercito  ta- 
gliaueno  le  corde  de  le  some,  et  lassaueno  le  robe  in 
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terra  per  fogire;  ma  subito  fu  aquìetato  non  essere 
eossa  aldiuna  de  nemici,  et  fu  facto  ritorno  alo  exer- 
dto  Gallicho.  Gionto  che  fu  lauanguarda  a  Riuolta  secha 
fti  mandato  il  tubicine  se  uolesseno  rendere  al  Gallicho 
re,  altramente  a  saccho,  a  sangue  et  focho  ;  et  p^  non 
udirsi  rendere  fu  posta  lartellaria  ala  muraglia  da  la 
banda  de  Vallate  ;  et  facto  uno  buche ,  quanto  intrare 
polena  uno  homo,  li  Guaschoni  assalimo  la  muraglia» 
diiper  el  budio  focto,  chi  con  lanzoni;  et  foreno  intrati 
da  lana  banda,  et  da  laltra  fugiueno  li  miUiti  Veneti, 
et  si  perse  Riuolta  uilmente,  et  fu  sacchegiata  et  morti 
alquanti  di  essa  terra ,  et  fu  accexo  il  fodio  in  una 
gran  parte  de  le  caie ,  et  fu  uituperata  non  hauendo 
rispecto  a  lochi  sacri,  menando  la  falce  ad  ognuno. 

XXXV.  Gapitulo. 

De  la  battaglia  facta  fra  Agnadello, 
Fondino  et  Pallazolo. 

Passato  quello  giorno  che  fu  a  13  de  Magio,  alli  14  1509 
poi  desso  mese  1 509  leuato  il  re  Gallicho  da  Riuolta  1 4  j^iag, 
con  suo  exercito  pigliò  il  camino  di  Agnadello,  doue 
herano  arriuati  li  foreri  Gallici  per  fare  li  alogiamentl 
per  esso  re,  et  affrontati  U  caualli  legieri  de  lune 
et  lattro  exercito  apichamo  battaglia.  Intendendo  il  re 
Gallicho  essere  luna  uanguarda  affrontata  con  laltra, 
qual  hera  conducta  per  lohanne  lacobo  Triuultio  et  mon- 
signore gran  maestro,  affrettata  lartellaria  auanti  con  uno 
battaglione  de  fonti  Gallici,  principiando  con  lartellaria 
a  battere  lo  exercito  Veneto,  et  simihnente  lo  exercito 
Veneto  non  cessando  di  battere  lo  exercito  Gallicho. 
U  GaUidio  re  non  perdona  tempo  di  spingere  suo  exer- 
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cito  auante»  tanto  che  foreuo  atacchati  insiema 
con  fanti.  El  battaglione  de  U  fanti  Gallici  non  j^otmdp 
resistere  al  battaglione  de  li  fanti  Ittallici  foreno  c(hi- 
strecti  alargharsi  et  qaaxi  in  rotta.  Li  caualli  legieri  d0 
Tbeodoro  Triuoltio  et  lohanne  lacobo  uedendo  il  dishor- 
dine  de  li  infanti  Gallici,  correndo  con  cridi  :  serra  serra, 
et  uisto  per  li  infanti  Gallici  el  soccorso  de  li  caiialli 
legieri  foreno  serrali  insiema  combattendo  uirilmente  con 
li  infanti  Ittallici  del  Veneto  senato.  Bartholameo  rAluiano 
dismontato  da  cauallo  si  poxe  a  piede  in  uno  battar 
gliene  de  infanti,  tirando  de  artellana  in  li  Galli  di  sorte 
che  lo  exercito  Gallìcho  hera  in  paura,  et  lauanguarda 
del  Galliche  re  in  dishordine,  cridando  soccorso  de 
cento  homini  danne.  Intendendo  el  re  Galliche  questo 
dette  risposta  :  o  tutta  o  rìen,  et  spinta  tutta  la  batta- 
glia, el  Gallicho  re  trouato  TÀlaiano  a  pede,  qual  non 
cessaua  de  tirare  artellaria ,  confortando  li  soi  a  com- 
battere uirilmente  centra  Galli.  Agionto  sopra  di  esso 
Aluiano  uno  grossissimo  squadrone  de  infantarla  et  de 
gente  darme,  non  potendo  resistere  alo  impeto  de  Galli 
fu  sforzato  essere  pregione  del  re  Gallicho.  Prexo  epso 
Aluiano,  el  conte  Aloisio  Auogadro  et  Sonzino  Benzona^ 
capittanei  dil  senato  Veneto,  chaualchaueno  per  lo  exer^ 
cito  Veneto  con  cridi:  Saluatiue,  gente  darme  et  per 
tali  cridi  fu  misso  lo  exercito  Veneto  in  fugha.  Se  tene 
per  certo  che  lo  conte  Auogadro  et  Sonzino  Benzene 
fosseno  daccordo  con  il  re  Gallicho.  Profughato  lo  exer- 
cito Veneto  el  Gallicho  re  fece  fare  bando  non  se  fa- 
ceno  pregioni,  et  fu  facto  una  mortalità  de  homini,  che 
non  fu  longho  tempo  in  Ittallia.  Io  nidi  al  artellaria  dd 
senato  Veneto  una  montagna  de  homini  morti  che  fo- 
reno estimati  quatro  millia>  cessa  terribile  da  uedere; 
et  assai  anchora,  quali  non  borano  fornito  de  morire, 
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ll Gnaschoni  li  seganano  la  gola;  apresso  a  Valila  uno 
migfio,  res  admiranda,  pieni  uigne,  campi,  fossi,  regie.  Fu 
estimata  la  mortalità  de  li  miUiti  Veneti  da  15  a  16  millia 
da  piede  et  da  cauallo  ;  cauailì  pochi  foreno  persi.  In  eA 
menare  le  mane  fa  leuato  uno  tempo  crudelissimode  piogia, 
omto,  troni,  parendo  il  mondo  ruinasse,  et  quello  tempo 
fa  spalla  ali  miUiti  Veneti,  altramente  pochi  ne  campa- 
ueno.  £1  conte  de  Pettilliano  capittaneo  con  il  resto  dil  suo 
eiercito  pigliò  il  camino  di  la  citta  de  Bressa  del  \e* 
oeto  senato ,  et  gionto  ad  epsa  cittate  essa  repubUcha 
non  lo  uolse  aceptare,  per  il  che  pigliò  il  camino  del 
castello  de  Fischerà.  Bartholameo  Aluiano  fa  condutto 
dal  re  Galliche  pregione ,  et  esso  re  li  disse  :  Sei  tu 
quello  Aluiano ,  che  haueui  animo  di  farmi  pregione  et 
condurrne  dal  Venelo  senato  inchatenato  con  una  cha- 
lena  dì  oro?  al  che  rispose  Y  Aluiano  :  non  essere  il  nero 
hauere  diete  esse  parole,  ma  che  la  uerìtà  hera  che 
haueua  animo  di  fare  pregione  sua  Maestà  et  de  uin- 
cere  la  battaglia ,  et  che  quando  lo  exercito  Veneto  et 
li  capittanei  Veneti  fessene  stati  tutti  dil  suo  animo,  non 
baueria  persa  la  battaglia.  Et  cossi  esso  Bartholameo 
Ahnano  et  pezi  trentadoi  de  artellaria  del  senato  Veneto 
foralo  condutU  nel  castello  di  porta  Giobia  de  la  cit- 
tate Hediolanense. 

XXXVI.  Capitolo. 

De  'la  prexa  di  Charauagio  per  il  re  GalliiM. 

Leuato  il  re  GaUicho  laitro  giorno,  che  fu  a  giorni  1509 
15  Magio  pigliò  il  camino  dil  castello  di  Charauagio.  15  Mag. 
Inteio  la  uenuta  sua  il  populo  di  Charauagio  mandò 
legali  et  se  fa  arexo.  El  castellano  Veneto  de  la  roccha 
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dcpso  castello  non  si  uolse  arendere.  Gionto  il  re  ad 
esso  castello ,  posta  lartellaria  ad  uno  torrono ,  facen- 
dolo battere  giorni  e  nocte.  Vedendo  epso  castdlano 
Veneto  non  potere  resistere  alo  impeto  Gallicho  si  fa 
reso  a  discretione  et  rest  ^  pregione  depso  re  Gallicho. 
Etpedita  la  imprexa  de  Gharauagio  mandò  epso  li  a* 
ratdi  al  castello  fortissimo  de  Crema,  et  facto  accordio 
con  el  Benzone,  qual  partendosi  da  lexerdto  uenne  in 
Crema,  et  signati  li  capituli  con  el  re  Gafficho  dette  il 
possesso  d^so  casteHo  ad  esso  re.  Leuato  di  Charana- 
gio  pigliò  il  camino  di  la  citta  de  Bressa  fortissima. 
Intendendo  la  republica  de  Bressa  la  sua  uenuta,  man- 
dati li  leghati  si  foreno  resi.  Gionto  epso  re  Gallicho  a 
la  citta  de  Bressa  fu  con  grandissimo  honore  ricolto  da 
epsi  Bressani,  et  il  castellano  dil  castello  uedendo  non 
potersi  tenire  contra  le  forze  dil  re  Gallicho  si  fu  reso, 
restando  suo  pregione,  et  ala  resa  di  Bressa  fu  il  prìn* 
dv^o  il  conte  Àluixio  Auogadro,  gentilhomo  Bressano,  et 
foreno  signati  li  capituli  per  il  re  Gallicho  di  donarli 
quaranta  lanze  et  altre  cosse  assai.  Partito  il  re  Galli- 
cho da  Bressa  con  suo  exercito  pigliò  il  camino  dil 
castdlo  di  Fischerà  in  sul  fiume  dil  Menacho.  Inten- 
dendo il  conte  de  Petteliiano  la  uenuta  dil  re  Gallicho 
si  parti  da  Fischerà  pigliando  il  camino  di  la  citta  di 
Verona,  lassando  fornito  la  roccha  depso  castello  de  mil- 
liti  nouecento  con  uno  castellano  gentilhomo  Veneto. 
Gionto  il  re  Gallicho  ad  esso  castello  de  Fischerà,  epso 
castdlo  si  fu  reso.  £1  castellano  Veneto  di  la  roccha 
non  si  uolse  arendere,  però  posta  lartellaria  ala  mu- 
raglia battendola  giorno  e  nocte  fu  gittate  a  letn  tanto 
di  la  muraglia  che  intrare  si  poteua  ;  et  datta  la  batta- 
glia ad  epsa  roccha  in  uno  momento  li  Galli  foreno  den- 
tro, non  essendo  alchuno  dessi  milliti  Veneti  che  fa- 
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cesse  dìffexe,  el  cossi  epsa  roccha  si  perse  uitHieiite. 
Pigliati  tutu  epsi  miiiiti  Veneti  foreno  da  Galli  occixi , 
A  la  magiore  parte  aperti  da  essi  Galli  disfacendoli  le 
badelle  per  uedere,  se  dentro  haueano  danari,  et  a 
molti  dessi  milliti  foreno  ritrouati  duellati  doro,  et  poi 
aperti  che  li  haueano  li  gittaueno  intra  le  fosse  depsa 
roccha,  cossa  crudelissima  da  uedere.  El  castellano  et  suo 
figliolo  foreno  atachati  per  la  golia  ad  ano  arbore.  El 
Pettilliano  capittaneo  intexo  la  perditta  di  Fischerà  pi- 
gliò il  camino  de  la  cittate  de  Vicenza,  e  poi  di  Padua, 
ma  epsa  citta  non  uolsi  aceptare  lo  exercito  Veneto. 
Treuixio  mancho  uolsi  aceptare  et  fu  constrecto  lo  exer- 
cito Veneto  rìdurse  al  castello  di  Mostro  et  a  Malghara 
in  su  la  ripa  de  li  lachumi  de  Venetia. 

XXXVU.  Capitulo. 

De  le  intere  scripte  per  Cexare  al  re  Galliche. 

Hauendo  il  re  Galliche  hautto  la  parte  del  stato  ad 
se  pertinente  in  paciQcho  possesso  sotto  al  suo  imperio^ 
ludse  anchora  fare  il  passo  de  le  confine  oltra  il  fiume 
dil  Menacho,  partitione  di  Cexare  Maximiliano,  per  se- 
qaire  lo  exercito  Veneto  et  expellere  detto  exercito  in  tutto 
di  terra  ferma.  Hautto  consiglio  Cexare  da  alchuni  igno- 
ranti Ittalliani,  credendosi  di  essere  sapientissimi  per  tale 
consulto,  et  che  Cexare  subito  con  staphete  donasse  a- 
oixo  al  re  Galliche  che  non  passasse  le  confine  et  par- 
titione facto  attentis  capitulìs.  Intexo  che  hebe  il  re  Gal- 
liche la  mente  di  Cexare  si  fu  restato  in  esso  locho 
de  Pischera  con  suo  exercito  per  alquanti  giorni.  Datta 
expedicione  Cexare  al  signore  Constantino  et  a  Mattheo  Bu- 
setode  infonti  tremillia  lanzicheneehi,  giontoepsoConstan. 
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tino  ala  citta  de  Padoua  fu  da  epsi  Paduani  con  bono 
animo  aceptato  dentro  epsa  citiate,  et  fornita  essa  citta 
a  nome  di  Gexare,  et  cossi  Treuixio  et  tutto  lo  Friuolo 
tenendosi  essere  sotto  lo  imperio  di  Gexare  Maximiliano. 

XXXVni.  Capitulo. 

De  la  partita  del  re  Gallicho  da  Fischerà. 

E3  Gallicho  re  intexo  che  hebe  la  citta  di  Padua  es- 
sere fornita  a  nome  di  Gexare,  leuato  da  Pischera  pi- 
gliò il  camino  di  la  citta  di  Gremona,  qual  citta  et 
castello  de  Pizleone  si  herano  rexi  a  Galeazo  Pallaui- 
cino  a  nome  dìl  re  Gallicho  et  facti  pregìoni  li  guber- 
natori  et  castellano  depsa  citta  et  castello  de  Pizleone 
et  tutti  mandati  pregioni  in  la  Gallia  Transalpina.  Agionto 
a  Gremona  epso  re  fu  da  Gremonesi  con  grandissimo 
honore  aceptato,  per  essa  republica  mandato  ad  incon- 
trare con  sJquanti  gentilhomini  in  giupone  di  seda  tur^ 
china  con  giUij  doro  lauorati  et  rechamati;  le  strate 
coperte  de  panno,  doue  hauea  ad  passare  epso  re» 
facto  quello  honore,  se  richede  ad  uno  tanto  re  Ghristia- 
nissimo.  Et  tutto  quello  fu  richesto  per  essa  republica» 
fu  obtenuto  da  epso  re  Gallicho.  Dimorato  alquanti  pochi 
giorni  in  epsa  citta  in  alegria  et  feste,  partito  pigliò  il 
camino  dil  castello  de  Pizleone,  et  secondo  pouera  re- 
publica fu  esso  re  aceptato  con  grandissimo  honore.  Di- 
morato doi  giorni  in  epso  castello  pigliò  il  camino  dil 
castello  fortissimo  di  Grema,  et  da  Gremaschi  aceptato 
con  grandissimo  honore.  Partito  da  Grema  pigliò  il  ca- 
mino di  la  citta  di  Laude,  et  da  Laudensi  ricolto  con 
grandissimo  honore  et  feste.  Partilo  di  Laude  pigliò  il 
camino  di  la  citta  Mediolanense  et  da  essi  gentilhomini 
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ei  plebei  aspectato  con  grandissimo  dexìderio,  et  lo 
iMHKNre  et  feste  triomphante  facte  in  epsa  citta  seria  uno 
kmgfao  scrìnere. 

XXXIX.  Capitolo. 

De  ìa  perduta  di  Padua  requistata  per  il  Veneto  senato. 

Stando  il  re  Gallicho  in  feste  et  canti,  non  pensando 
più  a  future  guerre  et  maxime  dal  canto  de  Veneti , 
siando  el  signore  Constantino  et  Mattheo  Buseto  in  Padua, 
non  pensando  ale  peruerse  opinioni  di  Paduani,  con- 
duxo  il  tradimento  per  alquanti  dì  epsa  republica  con 
io  exercito  Veneto,  una  nocte  dormendo  Constantino  et  il 
Buseto  quietamente,  gionto  lo  exercito  Veneto  ale  porle 
di  Padua,  datto  alarma,  unito  il  signore  Constantino  et  il 
Buseto  con  li  lanzichenechi ,  uedendo  lexercito  Veneto 
già  essere  intrato  in  epsa  citta  fu  constrecto  per  non 
potere  resistere  ad  ussire  depsa  citta  et  abandonarla  et 
a  questa  uia  Padua  fu  furata  da  lo  exercito  Veneto. 
Intexo  il  re  Gallicho  la  pessima  nona  di  la  citta  di  Padua 
fjbe  ne  increbe  assai.  Rìtrouandosi  el  marchexe  Mantuano 
apresso  al  re  Gallicho,  subito  domandato  esso  marchexe 
che  per  le  poste  pigliasse  il  camino  di  Mantua  et  gionto  ad 
essa  sua  citta  unito  suo  exercito  de  caualli,  pedoiù,  ar- 
teUarìa ,  pigUò  il  camino  de  ixula  di  la  Scala ,  et  iui 
fatelo  soialogiamenti  non  extimando  lo  exercito  Veneto  una 
paglia,  una  nocte  mosso  lo  exercito  Veneto  con  grossissima 
annata  de  caualli  et  pedoni,  gionti  al  supradicto  locho  de 
lìxola  tutto  quello  locho  fu  circhuito  da  U  milliti  Veneti. 
Batto  alarma,  el  Mantuano  marchexe  essendo  in  lecto  fu 
coDstrecto  a  fiigire  in  camisa,  benché  il  pouero  marchexe 
hera  reducto  in  locho  sichuro  et  saluo,  ma  discoperto 
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da  uno  uìUano  da  esso  fa  facto  pregione  el  coodacto 
in  le  mane  do  li  mìlliti  Veneti,  et  epso  uillano  hebe 
bona  prouixione  per  il  uiuere  suo  dal  senato  Veneto 
in  sua  uitta.  La  prexa  dil  Mantuano  marchexe  rincrebe 
assai  al  re  Gallicho.  Epso  marchexe  Mantuano  fu  con- 
dutto  in  Venetia  et  posto  in  pregione  in  la  torretta, 
doue  stette  per  alquanti  giorni  et  mexi,  et  dal  ponti* 
(ice  lullio  fu  poi  liberato. 

XL.  Capitolo. 

De  Cexare  poeto  suo  exercito  ala  citta  de  Padua. 

Hautta  la  nona  il  re  Gallicho  de  la  prexa  dil  mar- 
chexe Mantuano  subito  fece  inuiare  suo  exercito  al  ca« 
mino  de  Verona  aspectando  che  Cexare  passasse  lo  Ape- 
nino con  suo  exercito.  Intexo  per  Cexare  la  perditta  di 
Padua  domandando  a  se  sol  baroni  disse  :  Amisimus 
Paduam.  Et  unito  suo  exercito  pigliò  il  camino  di 
Verona,  sua  citiate,  con  grossissima  artellarìa.  Gionto 
Cexare  a  Verona  con  suo  exercito  et  daltoli  per  il  re 
Gallicho  il  presidio  oblighato  secondo  li  capituli  cioè 
lanze  cinquecento  et  infanti  sei  millia  paghati  per  lo 
aquisto  de  terre  a  si  pertinente  per  le  diuixione  facte 
fra  ambidoi.  Unito  Cexare  in  Verona  grossissimo  exer- 
cito pigliò  il  camino  di  Padua.  Hautta  la  noua  il 
conte  de  Pettelliano,  lexercito  di  Cexare  andare  ala  uolta 
de  Padua,  unito  suo  exercito  se  retirò  in  epsa  cittate 
fortifichandosi  di  boni  bastioni.  Gionto  Cexare  ala  citta 
di  Padua  gran  tempo  perse  al  uoltegiare  epsa  cittate» 
per  ponere  suo  exercito  sichuro  per  le  uictuaglie,  et  il 
più  agile  locho  et  manche  debile  per  battere  con  sua 
artellarìa,  et  per  questo  hebe  donato  tempo  alo  inimi- 
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dio  cxercito  di  farsi  forte  de  grossissìmi  bastioni;  et 
firmato  in  qaello  locho,  dono  ad  epso  parse  di  fare  soi 
alogìamentì,  subito  posta  sua  artellaria  ala  muraglia  depsa 
citta  battendo  quella  giorni  et  notte,  gittando  a  terra 
muraglia,  consumando  Cexare  tutta  la  estate  attorno  ad 
essa  citta  destruendo  et  ruinando  tutto  el  paexe,  et 
pochi  uiUani  restarne  che  non  fessene  occisi,  non  sa- 
pendo essi  uiilani  che  cessa  fosse  guerra  per  ncm  ha- 
nerla  mai  altre  uolte  ueduta  se  sarrauano  in  sue  stancie 
et  alogiamenti  con  legnami  ^  carri,  et  andando  li  mil- 
nti  in  foragio  epsi  uiilani  facendo  resistentia  expecta- 
oeno  battaglia,  et  herano  occisi  et  poi  abruxati  in  essi 
soi  alogiamenti,  di  sorte  che  non  si  trouaueno  più  uii- 
lani per  il  paexe  in  quello  tempo  et  se  perse  la  raza 
de  galli  et  galline  Padoane. 

XLL  Capitulo. 

Como  Cexare  kebe  abandonata  Padua. 

Gionta  la  muemata  colma  de  piogie  et  fan^o,  una 

Bottina  Cexare  posta  sua  onfinanza  credendo  lexercito 

Cexareo  se  hauesse  a  dare  la  battaglia  ala  citta  de 

Paidna  pa*  intrare,  pigliò  il  camino  de  la  citta  di 

Vicenza  et  mi  facto  soi  alogiamenti.  Laltro  giorno  las- 

stto  Frachasso  Sanseuerino  in  epsa  citta  con  alquanti 

miniti  da  cauallo   epso   Cexare   pigliò  il  camino  di 

Verona  con  suo  exercito.  Partito  da  epsa  citta  pigliò 

il  camino  de  la  Alamania  con  grandissima  uergogna  de 

h  sua  corona.  Veduto  lo  exercito  Veneto  la  partita  di 

Cexare  ussite  di  Padua  il  conte  de  Pettilliano  capitta- 

neo ,  pigliando  il  camino  de  Vicenza.  Intendendo  Fra- 

diasso  la  uenuta  de  lexercito  Veneto  a  Vicenza,  subito 


—  120  — 

leuato  da  essa  citta  con  soi  mìDiti  pigliò  il  camino 
di  Verona  et  la  citta  de  Vicenza  fu  requistata  per  il 
Pettigliano.  El  re  Galliche  essendo  dimorato  alquanti 
giorni  in  la  citta  Mediolanense,  partendosi  pigliò  il  ca- 
mino di  Pania,  lassando  in  lo  imperio  Mediolanense 
gubernatore  et  ulcere  di  qua  da  lo  Apenino  el  gran 
maestro  chiamato  monsignore  de  Ghiamon.  Gionto  il  re 
GaUicho  in  la  citta  de  Paula  fu  da  gentilhomini  (et)  plebd 
aceptato  con  grandissimo  honore  et  triompho.  Fra  li 
altri  fu  facto  uno  banchetto  per  Scharamuza  Visconte 
superbissimo,  che  in  lo  imperio  Mediolanense  credo  non 
fusse  facto  il  simile.  Fra  le  altre  uiuande  che  foreno 
portate  auante  al  Galliche  re,  non  diche  de  faxani  niuì* 
ne  pernice,  ne  quaglie,  et  altri  assai  uarij  eccelli,  diche 
ululi  quali  hcrano  in  pastori,  io  diche  de  una  genti- 
leza  mai  più  audita.  Fu  facto  uno  pastizo  di  pasta 
grosso,  non  tropo  grande,  et  posto  intro  esso  pastizo 
el  nanone  cioè  el  pigmeo  desso  Scharamuza  Vesconte 
nudo  portato  auante  al  re  Galliche.  Credendo  il  re  fusse 
qualche  animale  cotto  da  manzare,  portato  epso  nano 
sopra  una  tauola  grande,  come  fu  dauanti  al  re  Gal- 
liche, leuato  il  coperto  dil  pastizo  saltò  fora  epso  na- 
none del  pastizo  in  su  la  tabula  principiando  la  me- 
rescha,  non  potendosi  esso  re  tenere  de  ridere,  pa- 
rendo uno  pazo,  tanto  piacere  se  bebé  di  questo  pi- 
gliato, quanto  di  cessa  hauesse  potuto  hauere,  uedendo 
esso  nanone  nudo  et  fare  la  morescha. 
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XLII.  Capitulo. 

De  li  leghati  mandati  per  il  senato  Veneto 

a  Mlio  pontifice. 

Partito  il  re  Galiicho  da  la  citta  Papiense,  pigliando 
il  camino  de  lo  Apenino.  Lasserò  passare  epso  re  in 
la  Gallia  Transalpina,  et  ritornare  uoglio  al  senato  Ve- 
neto. Ritrooandosi  esso  senato  interdicto  et  maledetto 
da  luUio  pontifice ,  temendo  lira  di  Dio  fa  deliberato 
di  mandare  leghati  a  lullio  pontifice,  petendo  nenia  hu- 
milmente,  et  cossi  foreno  expediti  detti  leghati  per  il 
senato.  Partiti  de  Venetia  pigliamo  il  camino  di  Roma. 
iDtexo  il  re  Galiicho  landata  depsi  leghati  dal  pontifice, 
datta  expedicione  a  Nicolao  da  Corregio  che  pigliassi  il 
camino  di  Roma  da  lullio  pontifice,  che  sua  Sanctità 
Don  uolesse  per  modo  alchuno  dare  audiencia  ali  le- 
ghati Veneti  ;  et  che  quando  esso  pontifico  leuasse  epsi 
Veneti  de  lo  interdicto  et  donarghe  uenia,  U  hera  pro- 
testato essere  rotta  la  legha,  et  epso  re  Galiicho  esserli 
fl  p^ore  nemiche  che  fusse  in  Ittallia;  et  questo  pro- 
testo fa  facto  auanti  la  partita  del  re  Galiicho  de  lo 
imperio  Mediolanense ;  et  passato  T Apenino,  intexo 
il  Corregio  la  mente  dil  re ,  montato  U  cauaUi  pigliò  il 
camino  di  la  citta  di  Roma.  Gionto  ad  essa  citta, 
domandata  audientia  al  pontifice  lullio,  li  fu  prestata 
per  esso  pontifice  grata  audientia.  Àldita  lullio  ponti- 
fice la  proposta  facta  per  Nicolao  da  Corregio  a  nome 
dil  re  Galiicho  U  dette  risposta  al  Corregio  :  uolere  dare 
la  benedictione  al  senato  Veneto  et  a  tutti  li  sol  po- 
poli, perche  ad  esso  pontifice  non  aparteneua  ad  uxare 
cmdelità  centra  Christiani,  et  mandare  in  perdicione 
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tante  anime.  Vedendo  il  Corregio  la  opinione  de  lullio 
pontiflce  rispoxe  gagliardamente  ad  esso,  dicendoli: 
Pater  sancle,  io  ricordo  a  Vostra  Sanctità,  el  re  GaDi- 
cho  esser  potentissinìo  de  danari  et  de  gente;  che 
qualche  flata,  quando  Vostra  Sanctità  onero  Beatitudine 
hauesse  uno  tanto  potentissimo  re  per  inimicho,  potria 
nascere  qualche  charicho  ale  spalle ,  che  Vostra  Beati- 
tudine ne  seria  mal  contenta  de  hauersi  inimichato  el 
re  Gallicho  Christianissimo.  Dalla  risposta  per  lullio  poih 
tiflce  ad  esso  Corregio:  Tu  dici  il  nero,  Nicolao  Cor- 
regio,  et  non  lo  negho  che  il  re  Gallicho  non  sia  po- 
tente de  danari  et  homini.  Lorso  animale  non  he  fenh 
cissimo?  per  uno  cane  non  teme  nulla,  lassaghene  dece, 
se  non  lo  pono  conquistario,  lo  fano  almancho  incha- 
lare.  Cossi  faragio  io;  io  li  lasserò  tanti  cani  ad  uno 
lasso  che  se  npn  poterano  {Hgliare  el  Gallicho  re,  lo 
farano  almancho  inchulare.  Et  altro  non  potè  ripor- 
tare Nicolao  Corregio  dal  pontlQce  lullio. 

XLm.  CAPrruLO. 

De  la  benedictione  datta  per  Mlio  al  senato  Veneto. 

Non  potendo  Nicolao  Corregio  riportare  cessa,  qual 
fosse  al  suo  proposito,  ne  del  Gallicho  re,  pigliata  licen- 
tia  dal  pontiflce  fece  ritomo  dal  re  Gallicho.  Partito  il 
Corregio  da  Roma  subito  il  pontiflce  lullio  mandò  per 
lì  leghati  Veneti,  che  uenesseno  da  sua  Beatitudine 
che  li  uoleua  dare  la  benedictione.  Epsi  leghati  Veneti 
intexo  lanimo  dil  pontiflce  subito  uestiti  de  bianche  ue- 
nemo  da  lui  facendo  le  debite  reuerentie,  ponendo  essi 
leghati  il  capo  suo  in  terra  ;  et  epso  pontiflce  lullio 
posto  sei  piedi  in  su  la  gola  a  detti  lombali,  sua  Bea- 
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litudine  li  bebé  donata  la  sua  bendicUone  et  il  senato 
Veoeto  et  soi  subditi  foreno  liberi  et  absolti  da  lo  io- 
terdicto  et  maledictioDO  eterna.  Et  questo  fu  ne  lanno  1510  1810 
A  fu  adimpita  la  prophetia  de  Merlino  cbe  dice:  ÀI 
diece  grane  martoro,  Marcho  al  sacro  choro  correrà  al 
concistoro  a  capo  incbino.  Bautta  nona  el  re  Gallicho 
de  la  benedictione  prestata  al  Veneto  senato  per  luUio 
pontifice  deliberosi  ^so  re  di  fare  pentire  il  ponlifice* 

XUV.  GiPmiLa 

De  lo  exercito  Veneto  po$to  in  el  locho 
di  Sancto  Bonifacio. 

El  semlo  Veneto  ritrouaudosi  in  triompho  el  festa 
per  la  absolulione  bautta  da  lullio  ponliQce,  suo  mor- 
tile n^nicbo,  et  poi  facto  amicissimo  »  pensò  di  recu- 
perare le  terre  sue  perdute,  et  unito  grosso  eiercito 
da  piede  et  da  cauallo  et  artellaria,  facto  soi  alogiamenti 
in  Sancto  Bonifacio,  castello  del  Veronexe  da  la  banda 
de  la  citta  de  Vicenza,  forliflcbandosi  in  epso  locho  de 
boni  bastioni  cominciando  ad  esso  castdlo  durante 
al  Padulo,  pensando  che  mai  per  alchuno  tempo  exer- 
dio  alchuno  hauesse  a  passare  epsi  bastioni  senza  suo 
gran  danno  et  scherno.  Occupando  esso  exercito  Veneto 
ogni  giorno  li  campi  Veronesi  de  uarie  corrarie  per  il 
piano  et  per  le  montagne  di  sorte  che  barano  impedite 
le  uictuaglie  alo  exercito  Cexareo,  qual  bera  intro  Verona, 
et  per  essere  il  castello  di  lignagho  fornito  de  milliti 
Vaieti,  quali  schoreuano  il  piano  di  Verona  che  com- 
parire non  poteua  homo  alchuno  che  non  fusse  pigliato. 
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XLV.  Capitulo. 

De  la  prexa  de  Lignagho  per  il  re  Gallicho. 

Dimorato  lo  exercito  Veneto  ima  estate  et  mia  inaer- 
nata  in  el  locho  di  Sancto  Bonifacio  gìonta  la  prima- 
nera,  hantto  per  anìxo  il  gran  maestro  et  lohanne  Jacobo 
Trinnltìo  dal  re  Gallicho  che  unisseno  exerdto  da  piede  et 
da  canallo  eoa  una  banda  de  arteUaria  et  passare  in 
li  campi  Veneti  et  fare  lenare  lexercito  Veneto  da  Sancto 
Bonifeido  et  pigliare  il  castello  de  Lignagho,  aciò  pos- 
sino  andare  le  uictnaglie  sicnre  in  la  citta  di  Verona. 
Intexo  il  gran  maestro  la  mente  dil  re  Gallicho,  unito 
con  lacobo  Trinoltio  suo  exercito  da  piede  et  da  ca- 
nallo con  nna  bona  banda  de  arteUaria,  ambidoi  ca- 
pittanei  pigliamo  il  camino  dil  castello  del  Abatia  in 
el  Polexen  de  Ruicho  sopra  al  fiume  Addice.  (Monti  essi 
capittanei  in  esse  locho,  facto  il  passo  dil  fiume  Addice  (h- 
gliomo  il  camino  dil  castello  de  Hontegnana,  qual  se  rexe 
a  pacto  saluo  robe  et  persone.  Intendrado  lo  exercito 
Veneto  il  Gallicho  exercito  essere  in  Hontegnana,  tona- 
tosi de  Sancto  Bonifacio  pigliò  il  camino  di  la  citta 
de  Vicenza.  Hautto  per  auixo  lo  exercito  Veneto  ha- 
uere  abandonato  Sancto  Bonifacio,  andando  ala  citta 
de  Vicenza,  lexercito  Gexareo  subito  ussite  fora  di 
Verona  pigliando  il  camino  de  Vicenza,  seguitando 
lexercito  Veneto.  Intendendo  lexercito  Veneto,  qualmrate 
lexercito  Gexareo  se  acostaua  ala  citta  de  Vicenza,  Ie- 
ttandosi depsa  citta  pigliò  il  camino  di  Padua,  citta 
dil  Veneto  senato,  et  epso  exercito  Gexareo  fu  intrato 
in  Vicenza.  Leuato  il  gran  maestro  et  lohanne  lacobo 
Trìuultio  di  Montignana  pigliorno  il  camino  di  Manerbi, 
uilla  grossa.  Gionto  lexercito  Gallicho  in  epso  locho  fu 
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mandato  per  il  gran  maestro  uno  tobicine  al  castello 
de  Lignagho  fornito  de  milliti  Veneti  et  bene  fortiQ- 
chato  di  boni  bastioni  che  se  uolesseno  arendere  alo 
eierdto  Galliche  a  nome  di  Gexare,  altramente  a^saccho, 
sangue  eX  foche.  Intexo  li  milliti  dil  Veneto  senato  la 
{NToposta  del  tobicine  Gallicho  se  ne  feceno  rixa  et  beffe 
et  con  brauarie  de  non  mai  uolersi  arendere^  anzi  com- 
battere con  lo  esercito  Gallicho  uirilmente  et  perdere 
lor  nìtte  per  il  Veneto  senato.  Partito  il  tobicine  da 
Lignagho  et  facta  la  risposta  de  li  milliti  Veneti  ali  ca- 
pittanei  Gallici  di  non  oolersi  mai  arendere.  Inteio  il 
gran  maestro  et  il  Trìooltio  la  peroersa  opinione  de 
lignagho,  leoato  soo  exercito  di  Malerbi  pigliò  il  ca- 
mino de  Lignagho,  haueodo  li  milliti  Veneti  rotti  li  ar- 
gini et  ripe  dil  fiume  Addice  in  alchoni  lochi  di  sorte 
die  hera  inhondato  da  ogni  banda  depso  castello  che 
hera  difiScile  acostarsi,  pur  ritrouati  li  guadi  che  pas- 
sare poteua  lexercito  Gallicho  et  sua  artellaria,  facti  li 
alogiamenti  in  li  borghi  desso  castello  da  la  banda  di 
Ihmtegnana  alogiò  tutto  lexercito  Gallicho  in  esso  borgho 
et  butato  uno  ponte  de  legnami  et  nane  di  sotto  depso 
castello  uno  millio  in  su  TAddice.  Passato  epso  ponte 
sdqoanti  pezi  de  artellaria  et  una  parte  dil  exercito  Gal- 
licho et  posta  essa  artellaria  ala  muraglia  dil  castello, 
battendo  quella;  et  posto  alquanti  pezi  de  artellaria 
grossa  in  su  la  ripa  dil  Addice  da  la  banda  di  Hon- 
tegnana,  battendo  il  bastione  di  sotto  crudelissimamente, 
li  milliti  Veneti  con  brauarie  scendendo  el  dicto  ba- 
stione monstraueno  gatte  et  cullo.  Al  fine  uolseno  tanto 
brauare  che  ne  foreno  pentiti  ;  fu  occixo  quello  che 
monstraua  il  cullo ,  et  portata  uia  la  gatta  et  il  fante 
che  mai  si  nidi  più  ne  gatte  ne  cullo  per  il  grande 
impeto  de  lartellaria,  qual  tiraua  in  esso  bastione,  et 
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forcno  forzati  li  miliitì  Veneti  abandonare  esso  bastione. 
Una  mattina  per  tempo  acostatisi  alquanti  milliti  infanti 
fora  de  ordinanza  ad  essi  bastioni  con  sassi  gittandoli 
nel  bastione,  uedendo  non  essere  persona  in  esso  ba- 
stione cominciamo  a  sallire  il  bastione.  Assalito  foreoo 
dentro;  da  quella  banda  intraueno  li  milliti  Gallici,  da 
laltra  ussiueno  li  milliti  Veneti,  et  cossi  fu  perso  Ugna- 
lo et  la  roccha  uilmente  senza  combattere,  et  fu  sac- 
diegiato  et  facti  pregioni  tutti  li  homini  di  la  terra,  et  robe 
assai  foreno  ritrouate  in  esso  castello,  lecti  infiniti,  lane, 
fornimenti  di  caxa  ;  foreno  ricchi  lutti  li  milliti  Gallici  di 
epso  sacche  in  perpetua  memoria  del  castello  de  Ugnagho. 

XLVI.  CAPrruLO. 

De  la  cnidelilà  facta  a  Barbarono. 

Leuato  lo  exercito  Galliche  de  Lignagho  pigliò  il  ca- 
mino di  Montegnana  et  poi  di  Barbarane,  et  in  epso 
locho  fu  dimorato  alquanti  giorni  buttando  a  sacche  tatto 
il  paexe  et  minando  caxe,  pallatij,  cosse  cradde.  Fra 
le  altre  cmdeltate  ne  fu  facto  una  per  Guaschoni,  quali 
hebeno  ritroualo  una  tomba  in  una  montagna  piena  de 
homini  et  donne  con  fanciulli  pichollini  lactanti,  et  roba 
anchora  assai,  fugiti  in  epso  locho,  parendo  ad  epsi  di 
essere  sicuri  da  nemici.  GionU  epsi  Guaschoni  uolendo 
intrare  in  essa  tomba  domandando  si  uotesseno  aren- 
dere.  Pare  fosse  culpa  de  imo  sacerdote  presbitero  die 
non  se  uolseno  arendere.  Cominciamo  a  tirare  de  certi 
arcliibuxi,  quali  liaueuano  in  essa  tomba  uel  erotta. 
Vedendo  li  Guaschoni  che  non  borano  per  rendersi  et 
l)er  la  boccha  depsa  erotta  non  poteuano  hitrare  per 
li  archibuii,  quali  reusìuano  depsa  erotta,  cominciamo 
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a  rompere  epsa  erotta  di  sopra.  Rotta  essa  erotta  con 
picchi  di  ferro  gittamo  barili  di  poloere  abasso  di  sorte 
foreno  abraxate  do  millia  anime.   Cossa  cradelissima 
da  nedere  le  pouere  matre  con  li  flgliolini  in  brazo 
ale  poppe  morti ,  arrostiti  da  fare  comonere  sino  li  sassi 
a  lachrime.  Uno  altro  borrendo  caso.  Una  gentildonna 
vestita  de  una  ueste  di  ueluto  uerde  ritrouandosi  ala 
boccha  di  la  erotta,  uedendo  epsa  erotta  rotta  di  sopra 
ossile  de  la  erotta  et  dattasi  in  preda  de  Gnaschoni  pre- 
indoli  che  la  uolesseno  hauere  per  ricomandata,  he- 
beoo  pensato  questa  horribile  crudelità  :  la  dispogliamo 
nuda  la  pouera  gentildonna,  estirpandola  de  quanto  ha- 
nea  al  mondo  et  uituperandola ,  et  poi  la  gittarno  nel 
foeho  facendola  bruxare.  Infelice  femina  nata  in  questo 
mondo!  Stato  per  alquanti  giorni  lo  exercito  Gallicho 
io  epso  locho  di  Barberano,  una  mattina  leuandose  pi- 
gliò il  camino  di  la  citta  Mediolanense  et  lo  exercito 
Geiareo  intrò  in  Verona;  disfacto  lo  exercito  Gallicho 
ognuno  ale  sue  stantie;  lassato  in  Lignagho  per  mon- 
agDore  gran  maestro  Piero  Corso,  capittaneo  de  fanti  500 
et  lanze  50,  a  nome  di  Gexare  Maximiliano.  Intexo  che 
h^  lo  exercito  Veneto  la  partita  de  li  doi  exerciti  del 
Viientino  paexc  ussite  di  Padua  pigliando  il  camino  di 
SaDGto  Bonifacio,  et  ini  facto  soi  alogiamenti  al  locho  suo; 
el  GODte  de  Pettigliano,  capittaneo  generale  del  Veneto  se- 
nato, finì  sua  uitta  in  Padua,  et  fu  facto  gubematore  de  le- 
mcito  Veneto  lohanne  Paulo  Baionedela  citta  de  Perugia. 

XLVII.  Capitolo. 

De  la  uenuta  de  Eluetij  a  la  Gagnola. 

Stando  le  guerre  de  Ittalia  cossi,  non  facendosi  im- 
prexa  alchuna,  mandò  Gexare  leghati  ai  re  GhattoUicho 
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de  Ispania,  preghandolo  fusse  contrito  di  prestarti  suo 
soccorso  de  laoze  trecento  da  mettere  ala  guardia  A 
Verona,  sua  citta.  Intexo  il  re  GhattoUicho  la  dimanda 
di  Cexare  fu  contento  di  fare  quanto  per  esso  li  hera 
stato  richesto  et  datta  expeditione  al  ducha  di  Tarmine 
con  lanze  trecento  che  pigliasse  il  camino  di  Verona 
et  quella  uolesse  tenere  et  diffensare  da  qualonche  ini- 
micho  di  Gexare.  Et  cossi  epso  ducha  tonandosi  dal  regno 
Neapolitano  con  preditte  lanze  gionse  in  Verona  custo- 
dirado  bene  detta  citta.  In  questo  tempo  parse  ali  Eluetq 
de  mouere  una  nona  guerra  di  suo  ceruello  et  muto 
per  epsi  grossissimo  exercito  de  infontana,  pigliamo  il 
camme  di  la  citta  Mediolanense ,  dicendo  ep^  Eluetq 
uolere  fare  uno  ducha  depsa  citta  Hediolanense.  Hautto 
per  auixo  il  gran  maestro  et  lohanne  lacobo  Trìuultio  la 
uenuta  de  Eluetij  in  lo  imperio  Hediolanense,  unito  suo 
exercito  da  piede  et  da  cauallo  et  sua  artellaria  pigtìorao 
il  camino  dil  castello  [di  Gallarate.  Gionti  epso  gran 
maestro  et  il  Triuultio  in  Gallarate  expectando  lo  exer- 
cito Elueticho  per  uolere  uetare  il  passo  ad  epso  exer- 
cito che  non  si  hauesse  ad  acostare  ala  citta  Bledìola- 
nense.  Gionta  la  gran  multitudine  de  Ehiecij  apresso  ad 
esso  castdlo,  uisto  il  gran  maestro  etil  Triuultio  la  in* 
numerabile  gente  de  Eluecij  et  non  essere  per  resistere 
alo  impeto  suo,  ussite  di  Gallarate,  pigliando  fl  camino 
dil  castello  de  Busto,  lassando  Gallarate  in  preda  de  le- 
xercito  Ehietìcho.  Intrato  in  GaUarate  epso  exercito  lallro 
giorno  intrò  in  Busto,  et  il  gran  maestro  eH  il  Triauttìo 
con  suo  exercito  se  retiromo  in  el  borgho  di  porta  Coma- 
scha,  et  lexercitoElueiìcho  uenne  ala  Gagnola  et  Derghano, 
Èicendo  ini  soi  alogiamenti  ;  et  se  detto  exercito  Elueticho 
haoesse  spinto  ala  porta  depso  borgho,  hera  constrtfto 
lexercito  Gallicbo  a  retirarsi  nel  corpo  de  MiOano,  et 
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abandonaris  li  borghi,  et  iiera  per  seguire  dishordine 
grandissimo.  Haulto  Doua  lexercito  Veneto  (de)  la  uenuta 
de  Eluecij  ala  citta  Mediolanense  ussite  di  Sancto  Boni- 
focio  con  sua  artellaria  pigliando  il  camino  di  Verona, 
et  acostato  ala  muraglia  depsa  citta  battendo  essa  mu- 
raglia giorni  et  nocte.  Credendo  epso  exercito  de  requi- 
stare  la  perduta  citta  per  forza,  ritrouandosi  el  ducha 
di  Termine,  capittaneo  dil  re  Cbattollicho,  in  la  custodia 
depsa  citta  de  Verona  a  nome  di  Cexare  non  dubitando 
de  lexercito  Veneto,  resistendo  con  repari  et  sua  artel- 
hria  uirilmente,  non  stimando  epso  exercito  Veneto  una 
paglia.  Essendo  lo  exercito  Elueticho  ala  Gagnola  fu  manr 
dato  leghati  per  il  gran  maestro  ad  epsi  Eluecij  che  cossa 
Qoleano,  fu  risposto  per  epsi  Eluecij  uolere  uno  ducha 
diMilano,  et  uolere  lohanne  lacobo  Triuultio:  io  credo  che 
fosse  per  il  gran  maestro  datto  danari  ad  epso  exercito 
Elaeticho ,  et  fece  ritorno  epso  exercito  in  suo  paexe. 
Por  fu  bautta  grandissima  paura  di  fare  mutacione  di 
stato.  Intendendo  il  gran  maestro  lo  exercito  Veneto  essere 
ala  muraglia  di  la  citta  di  Verona ,  et  quella   battere 
cradelmente  con  sua  artellaria ,  leuandosi  epso  gran 
ttaestro  da  la  cittate  Mediolanense  con  suo  exercito  bebé 
pigliato  il  camuìo  dì  Verona.  Hautto  per  auixo  lo  exer- 
cito Veneto  la  uenuta  dil  gran  maestro,  leuata  sua  ar- 
Mlaria  da  la  muraglia  depsa  citta  di  Verona,  con  suo 
danno  et  scherno  fece  ritomo  a  Sanclo  Bonifacio  castello. 
Intexo  per  il  gran  maestro,  lo  exercito  Veneto  hauere  focto 
ritorno  a  Sancto  Bonifacio,  epso  gran  maestro  con  suo 
exercito  ritornò  ale  stancie  sue. 

Esplicit  liber  qìiartus. 


GnirnvAAsO  Cronaca  ecc,  17 


UBER  QUINTUS. 


De  la  guerra  principiata  per  lullio  pontifice  al  duclta 
di  Ferrara  nel  1510. 

lutilo  pontifìce,  homo  terrìbile  et  ceniicoxo,  qual  ne 
le  sue  imprexe  mai  uoleua  consiUio  de  homo  dil  mondo, 
ne  mancbo  fare  colloquio  con  alclmoo,  delìberaDdosi  in 
lanimo  suo  uolere  expellere  eL  re  Gallicbo  de  Ittallia  et 
pensato  el  principio ,  il  megio  et  il  fine  ;  et  per  dare 
principio  ala  Imprexa  datta  expcditione  a  sol  legtiati, 
quali  andasseno  dal  ducba  Ercbule  di  Ferrara  significan- 
doli, qualmente  epsa  sua  citta  bera  cascbata  de  iure  sotto 
lo  imperlo  di  sancta  Maire  Ecclexia  per  non  hauere  epso 
ducba  paghato  lo  censo  obblighato  paghare  ogni  anno 
a  sancta  Matre  Ecclexia,  et  per  questo  essere  decesso 
de  le  sue  ragione,  et  cbc  esso  ponUQce  bera  obllghato 
uiueodo  a  mantenere  la  ragione  di  essa  sancta  Hatre 
Ecclexia,  et  se  epso  ducba  li  uoleua  dare  il  possesso 
homanamente,  In  nome  de  Dio;  quanto  anchora  fosse 
dì  opinione  di  non  darli  il  possesso,  li  baueua  per  pro- 
testata la  guerra  et  sua  mina.  lolexo  che  bebé  el  dudia 
Ferrarexe  la  proposta  di  legbati  dil  ponlifice  fu  data 
risposta  per  esso  ducba  cbe  non  se  pretendeua  de  ragione 
alchuna  essere  decesso,  et  essere  il  uero,  corno  bera 
obUgbato  paghare  ogni  anno  alquanti  milliara  de  duchati 
a  ^nncb  Matre  Ecdexia ,  ma  che  Alexandro  pontifico 
lo  hauca  absoU4UJH|jdAriore  8i  polena  trouare  essere 
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decesso ,  et  che  epso  ducha  hauea  satisfacto  ad  epso 
poDtiflce  Alexandre  tutto  quanto  hera  ritrouato  essere 
per  oblìgho  a  paghare  de  li  indreto.  Fece  assai  il  ducha 
Ferrarexe  per  defifendersì  de  ragione  et  nulla  ragione 
hera  ritrouata  per  epso  ducha  apresso  al  pontifìce  lulUo, 
et  per  epso  pontiflce  li  fu  protestata  la  guerra. 

II.  GAPrruLO. 

Dd  preparato  exerdto  del  ducha  di  Ferrara. 

Intendendo  il  ducha  Ferrarexe  la  mala  et  peruersa  opi- 
Diooe  de  lullio  pontiflce,  preparato  epso  suo  exercito,  fa- 
cendo suo  capittaneo  de  gente  darmeli  conte  Ludouicho  de 
la  Mirandola,  et  Federicho  de  Bozulo  capittaneo  de  la 
mfmtaria,  mandò  leghati  al  re  Galliche  preghando  epso 
re,  corno  per  essere  epso  ducha  bone  et  nero  seruitore 
di  sua  corona  non  li  uoglia  manchare  di  suo  soccorso 
eoDtra  lullio  pontiflce.  Fu  risposto  per  il  re  che  non 
dubitasse  esso  ducha  che  non  hera  per  mancharli  de 
de  le  forze  sue  centra  esso  pontiflce,  et  che  lo  farebe 
pentire  dil  suo  errore,  et  subito  dato  auixo  per  sue 
fittere  al  gran  maestro,  gubernante  lo  imperio  Mediola- 
Deose  che  desse  al  ducha  Ferrarexe  quello  subsidio  de 
gmte  darme,  fusse  richesto  per  esso  ducha.  Intexo  il 
ducha  il  bone  animo  dil  re  Galliche  uerso  di  se  pigliò 
animo  centra  lullio  pontiflce,  et  richeste  al  gran  maestro 
hnze  ducente,  quelle  subito  foreno  mandate  per  esso  al 
dttdia  Ferrarexe, 
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111.  Capitulo. 

De  lo  unito  exercito  de  lullio  ponti/ice  cantra 

il  ducha  Ferrarexe. 

luUio  pontifice  non  cessando  giorni  et  nocte  di  fabri- 
cliare  nel  ceruello  di  expeilere  el  re  Galliclio  de  Ittallìa 
mandò  leghali  al  senato  Veneto ,  che  unisse  più  exer- 
cito potesse  per  aqua  et  per  terra  per  io  acpiisto  de 
la  citta  di  Ferrara,  qual  si  pretendeua  de  iure  essere 
sua.  Ei  senato  Veneto  unite  una  grossa  armata  de  gaieaze 
per  il  Pado  fiume  et  exercito  per  terra,  pigliando  il  ca- 
mino di  la  citta  di  Ferrara.  El  pontiflce  lullio  unito  grosso 
exercito  in  la  prouintia  Romandiola,  capittaneo  esso  pon- 
tifico, lassando  il  guberno  di  Roma  al  collegio  di  car- 
dinali ;  posto  a  lordine  esso  pontificé  de  caualli  legieri 
et  de  gente  darme  si  parti  di  la  citta  di  Roma  pigliando 
il  camino  di  la  città  de  Bononìa ,  et  fu  da  epsi  Bono- 
niensi  aceptato  con  grandissimo  lionore.  Mosso  il  pon- 
tificé il  suo  exercito  centra  il  ducha  Ferrarexe,  in  poche 
tempo  hebe  sotto  al  suo  imperio  Lugho  et  Bagnacaual- 
lo  castelli  et  in  breue  anchora  hebe  ridutto  tutto  il 
paexe  di  Ferrara  sotto  al  suo  imperio ,  non  restando 
saluo  Ferrara.  Volendo  lullio  pontifico  et  il  senato  Veneto 
ponere  la  obsidione  ad  epsa  città,  che  andare  non  potesse 
uictuaglia  da  canto  alchuno,  spinse  esso  sonato  larmata 
nauale  per  il  Pado  fiume  et  fu  mandato  per  il  pontifica 
lullio  alquanti  capittanei  de  infanteria  in  el  locho  de 
labatia  del  Fossato  Ziliolo  per  hauere  il  passo  depso 
locho  importante  per  la  obsidione  di  Ferrara.  Hautto 
il  ducha  Ferrarexe  per  auixo  de  la  gionta  de  essi  ca- 
pittanei con  sua  infantarla,  tolto  apresso  di  se  Federicho 
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Bozulo,  cnpittaneo  de  la  fantarìa  sua,  partendosi  di 
Docle  pigliomo  il  camino  depso  locho  ;  et  gionto  il  da- 
cha  Ferrarexe  nel  leuare  dìl  sole  a  labatia  a  limprouìsta 
bebé  assalito  la  infantarìa  de  lullio  pontiflce  con  grande 
ìmpeto.  Datto  alarma  per  epsa  infantarla  et  posta  sua 
ordinanza  per  resistere  alo  impeto  dil  ducha  Ferrarexe, 
Federicho  Bozulo  apicbò  la  battaglia  con  epsa  fanteria, 
qual  non  potendo  resistere  fu  constrecta  a  uoltare  le  spalle  ; 
et  foreno  tutti  dissipati  cbi  morti  et  chi  pregioni  et  spo- 
gliali di  subito.  Expedita  la  imprexa  fece  ritorno  il  ducila 
a  Ferrara,  sua  cittate.  Larmata  nauale  del  senato  Veneto 
se  ridusse  nel  locho  de  la  Puliscila  uel  Zotta,  et  luì 
febrichato  uno  ponte  de  nani  et  de  legname  che  pas- 
sare poteuano  li  millili  Veneti  di  qua  et  di  la  dal  Pado 
a  piacere  suo  ;  et  stando  epsa  armata  in  detto  locho 
de  la  Zotta  herano  impedite  le  uictuaglie  del  Polesen  de 
Roicho  che  andare  non  poteuano  in  epsa  citta  Ferrariense. 

IV.   CL\PITUL0. 

De  la  rotta  armata  natiale  dil  senato  Veneto. 

El  ducha  Ferrarexe  bautta  la  nona  de  lagionta  ar- 
mata del  Veneto  senato  nel  locho  di  la  Zotta  uel  Puli- 
sella  nel  Pado  fiume,  unito  suo  cxercito  da  piede  et  da 
cauallo  con  sua  artellaria  grossissima  una  mattina  nel 
leuare  dil  sole  gìonsc  ad  epso  locho ,  et  posta  lordi- 
nanza  di  suo  exercito  poxe  lartellaria  sopra  larzine  co- 
minciando a  tubare  in  epsa  armata  nauale,  et  sparato 
da  epsa  armata  uno  colpo  dartellaria,  qual  gionse  in 
la  testa  al  conte  Ludouicho  de  la  Mudandola,  capillaneo 
de  le  gente  darmc,  doue  chascliò  da  cauallo  morto ,  la 
cui  morte  assai  rincrebe  al  ducha  Ferrarexe,  qual  non 
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perso  di  animo  sequendo  la  imprexa,  et  dod  perdendo 
tempo  di  bollare  in  epsa  armata  con  sua  arteOaria  di 
sorte  foreno  constrectì  li  milliti  Veneti  a  rendersi  al  Fer- 
rarese ducha.  Hautto  epso  ducha  il  possesso  depsa 
armata  nauale  dil  senato  Veneto  la  fece  condure  in  el  porto 
di  Ferrara  con  grandissimo  et  triomphante  tioncH^.  Pre- 
sentito il  senato  Veneto  la  sua  armata  rotta  nel  locho 
di  la  Zotta  fa  ritronato  di  malo  animo  per  tanta  per- 
dita, et  fa  fra  esso  senato  balotato  et  obtenuto  de  non 
mai  più  fare  armata  nel  Pado  fiume.  Intexo  lullio  pon- 
tiflce  la  rotta  armata  dil  Veneto  senato  et  la  rotta  de 
la  sua  fanteria  nel  Iccho  dil  abatia,  non  perso  per  questo 
di  animo  de  proseguire  limprexa  di  Ferrara  et  essendo 
cerlifichato  esso  pontiflce  non  potere  fare  detta  impreia,  se 
non  con  grandissima  difficultà  et  spexa^  stando  il  castdlo 
di  la  Mirandola  de  la  figliola  di  lohanne  lacobo  Trì- 
uultio,  moglie  dil  conte  Ludouicho  de  la  Mirandola,  per- 
che in  epso  castello  hera  Alexandro  Trìuultio  con  cento 
hnze  et  ducento  caualli  legierì  ala  custodia  depso  castello, 
occupando  ogni  giorno  le  uictuaglie  de  iexercito  suo. 
Essendo  gioota  la  inuernata  frigidissima  di  neue ,  pen- 
sando li  milliti  del  pontifico  lullio  andare  ale  stantie,  sal- 
tato in  collera  esso  pontifico  bebé  deliberato  nel  suo  Cor- 
nelio et  stabilito  di  fare  la  imprexa  depso  castello  dì 
la  Mfrandola. 

V.  Capitolo. 
Di  la  prexa  de  la  Mirandola  per  lullio  ponti/ice. 

Unito  li  doi  exercitì  lullio  pontifico  pigliò  il  camino 
de.  la  Mirandola.  Cossa  da  non  credere:  la  neue  alta  do 
braze  e  meza,  il  Pado  fiume  agiachiato  di  sorte  che 
carri,  carrette  et  li  milliti  dil  Gallicho  re  il  passaueno  ; 
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et  (li  questo  ne  potè  essere  bon  testimonio  Madona  Cla- 
rice Pallauicina,  che  con  sua  carretta  et  soi  donzelle  hebe 
uno  giorno  a  passare  sopra  detto  Qume  agiachiato.  Gionto 
lullio  pontìfice  ad  epso  castello  con  li  doi  exerciti  et 
ioi  facto  soi  alogiamenti  in  uno  monasterìo  et  li  doi 
exerciti  ala  campagna  colma  di  neue,  mandò  lullio  el  tu- 
iMzine  che  sehauessea  rendere,  altramente  a  sacche,  san- 
gue et  foche.  Aldilà  la  proposta  la  contessa  et  Alexandre 
Triuultio  dil  tubizine,  rispoxe  gagliardamente  esso  Ale- 
xandro,  mandato  per  lohanne  lacobo  Triuultio  per  gu- 
berne  desso  castello,  al  tubizine,  non  uolersi  rendere, 
anzi  combattere  con  tutti  li  doi  exerciti  uirilmente.  Intexo 
IqDìo  la  risposta  del  Triuultio,  subito  facto  comanda- 
melo al  capiltaneo  de  lartellaria  che  non  perda  tempo 
a  battere  la  Mirandola,  perche  hera  deliberato  non  par- 
tirsi da  esso  castello,  sino  non  fusse  sotto  al  suo  imperio. 
Intexo  il  capittaneo  la  mente  di  lullio  pontifico  senza 
altro  perdimento  di  tempo  poxe  sua  artellaria  ala  mu- 
raglia, battendo  giorni  et  nocte ,  et  sparato  uno  giorno 
UDO  colpo  di  artellaria  fora  dil  castello  occise  uno  ser- 
oitore  de  lullio  ala  mensa,  doue  epso  lullio  manzaua, 
et  mai  fu  bautta  la  magiore  paura  per  epso  pontifico , 
furando  di  fame  uendetta,  di  sorte  che  si  leuò  da  epso 
monasterìo,  et  gittate  a  terra  gran  parte  de  la  muraglia 
poxe  la  ordinanza  de  li  doi  exerciti  per  dare  la  batta- 
glia et  hebe  uentura  che  le  fosse  desso  castello  borano 
agiazate  di  sorte  che  harebono  sostenuta  lartellaria.  Se 
questo  non  hera,  dubito  la  Mirandola  non  fusse  di  lul- 
lio pontìfice.  Vedendo  il  conte  Alexandre  Triuultio  non 
essere  possibile  a  tenerse  centra  tante  forze  unite  centra 
depso  castello ,  et  per  la  ragione  preditta  de  le  fosse 
agiazate  hebe  consultato  la  contessa  desso  locho  che  se 
iHdesse  rendere  a  lullio  pontifico  saluo  robe  et  persone. 
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M.  Capitolo. 
Di  la  morte  dil  gran  maestro  Gallicho. 

Eì  re  Gallicho  ìntexo  la  peruersa  opinioDe  dil  pon- 
tifico  luUio,  dubitando  che  non  li  facesse  qualche  scorno 
dette  auixo  al  gran  maestro  con  sue  littere  che  sulnto 
unisse  suo  exercito  et  passasse  il  Pado  fiume  alo  rim* 
petto  de  lullio  pontifico,  et  se  possibile  fosse  a  dare 
soccorso  al  castello  di  la  Mirandola,  non  li  manchasse. 
ìntexo  il  gran  maestro  la  mente  dil  Gallicho  re,  unito  suo 
exercito  con  sua  artellaria  passò  il  Pado  fiume  aghia- 
zato ,  et  facto  soi  alogiamenti  in  Coregio  castello  et  in  le 
terre  circontenente.  Stando  epso  gran  maestro  in  Ciorregio 
a  fare  bona  ciera  con  soi  baroni  Gallici  et  IttaUici,  ncm 
essendo  rimedio  alchuno  di  dare  soccorso  ala  Miran* 
dula,  assalito  esso  gran  maestro  de  una  febre  acutissima, 
posto  al  lecto,  mandato  per  li  medici  da  ogni  banda 
per  curare  sua  ìnfirmità,  non  li  fu  remedio  alchuno. 
Gonditto  suo  ultimo  testamento,  lassando  heredi  tri  soi 
figlioli  lassò  per  sua  ultima  uolmita  le  budello  al  castello 
di  Gorregio,  ala  citta  Mediolanense  il  core,  et  ala  GalKa 
Transalpma  il  corpo,  et  lassò  a  Masino  da  Dosso  per 
sua  seruilù  facta  a  lui  in  la  infirmitate  sua  scudi  ducente 
et  il  suo  cauallo  con  la  sua  soprauesta  richissima  di 
oro,  et  altre  cosse  assai  che  seria  longho  scriuere.  Pigliati 
li  ordini  sacri  mandò  il  spirito  al  summo  Idio. 

VII,  Capitolo. 

De  la  perdonanza  domandata  per  la  contessa 

de  la  Mirandola. 

Consultata  la  contessa  dal  conte  Alexandre  TriuuUìo, 
gubernatore  desso  castello,  di  arendersi  al  pontifico  lullk) 
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saloo  robe  et  persone,  per  hauere  esso  Triuultio  dubio 
de  la  mina  depso  castello  per  le  cause  di  sopra  diete. 
Audito  la  contessa  il  consulto  di  Alexandre  Triuultio 
mandò  leghati  a  lullio  pontiflce,  corno  epsa  per  aren- 
dersi hera  contenta  a  sua  Beatitudine  con  pacto  de  hauere 
salue  robe  et  persone.  Intexo  il  pontiflce  la  proposta 
de  la  contessa,  rispoxe  per  qual  cauxa  hera  stata  tanto 
tempo  a  rendersi  ;  et  intrato  in  collera  :  che  al  corpo  de 
Dio  hera  in  opinione  de  non  pigliarla  a  pacto  alchuno,*ma 
farla  pentire  dil  suo  errore,  et  farli  tagliare  tutti  in  pezi, 
dicendo  anchora  esso  pontiflce  altre  parole  fastidiose.  Et 
hera  esso  pontifico  uestito  ala  greghescha  da  fare  ma- 
rauigliare  ognuno  che  lo  uedeua.  Al  ultimo  dette  risposta 
InUio,  homo  terribile,  ali  leghati  essere  contentissimo  di 
saluarli  le  persone  et  robe.  Et  per  tanto  intexo  la  con- 
tessa la  bona  opinione  del  pontiflce  de  pigliarla  a  pacto 
saluo  robe  et  persone  si  fu  rexa  a  sua  Beatitudine  ;  et 
charìchata  tutta  la  sua  roba  et  li  sei  milliti  a  lordine 
ossiti  fora  depso  castello  in  hordinanza.  Fu  consultata 
essa  contessa  da  Marche  Antonio  CoUonna  che  uolesse 
fiore  uisitatione  al  pontiflce  lullio  et  basare  soi  piedi; 
fii  contenta  benché  maluoluntera.  Partita  da  la  Miran- 
dola se  ne  andete  dal  pontiflce  lullio,  et  gionta  ad  epso 
pontiflce  prostrata  in  terra  li  bebé  basato  li  piedi  ;  et 
poi  parlando  alquante  parole  con  esso  del  conte  Ludoui- 
cho,  suo  consorte,  qual  per  essere  stato  fldelissimo  sor- 
nitore  a  sua  Beatitudine  che  hera  stato  mal  remunerato 
per  esso  pontiflce.  A  le  quale  parole  esso  pontiflce  dette 
risposta  dicendoli  alquante  parole  fastidiose.  Essa  con- 
tessa pigliando  licentia  dal  pontiflce  montò  li  caualli  con 
sue  gente  et  robe,  pigliando  il  camino  de  la  citta  Medio- 
lanense  et  in  epsa  fece  soi  alogiamenti.  Partita  la  contessa 
Inllio  pontiflce  pigliò  il  possesso  di  epso  castello  stando  per 
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alquanti  giorni  in  esso,  et  poi  lassatolo  fornito  de  miUiti 
pigliò  il  camino  de  Bononia  et  ini  fece  sol  alogiamenti. 
Et  dapoi  alquanti  giorni  luUio  pontifice  hebe  donato  il 
castello  de  la  Mirandola  a  Cexare  Maxìmiliano,  et  esso 
Gexare  lo  donò  a  quello,  qual  de  iure  douea  essere 
suo  cioè  al  signore  lohanne  Francischo,  conte  desso  ca- 
1511   stello,  et  questo  fu  nel  anno  1511  del  mexe  de  Genaro. 

Vni.  CAPrruLO 

De  la  creatione  di  papa  Bernardino. 

Agionta  la  primauera  essendo  il  re  Gallicho  ogni  giorno 
in  opinione  di  fare  pentire  lullio  pontiflce  de  la  imprexa 
principiata  centra  il  ducha  Ferrarese  di  suo  ceruello 
et  de  la  legha  facta  con  el  senato  Veneto,  epso  ponti- 
flce fu  chiamato  al  concililo  una  fiata  in  la  citta  de  Pixa, 
laltra  fiata  in  Auignone,  citta  in  la  Calila  Transalpina, 
et  lultima  fiata  in  la  citta  Mediolanense  per  epso  re  Gal- 
licho et  alquanti  cardinali  de  la  parte  Gallicha,  el  primo 
el  cardinale  Sancta  Croce  Ispano,  el  cardinale  Sancto  Se- 
uerino  et  altri  cardinali  Gallici,  epischopi,  archiepischopi, 
prothonotarij ,  archipresbiteri,  propositi,  in  el  donu)  di 
epsa  citta  congreghati  et  li  religiosi  de  dignità  de  Io 
imperio  Mediolanense  foreno  ad  questo  concililo.  Uniti  li 
predetti  cardinali  et  religiosi  in  epsa  ecclexia  chatedrale 
fu  chiamato  lullio  pontiflce  con  certe  sue  cerimonie.  Non 
essendo  uenuto  ne  comparso  lullio  pontiflce  a  quello  suo 
clamare,  hebeno  epsi  cardinali  et  li  altri  religioxi  creato 
pontiflce  Bernardino,  qual  fu  el  cardinale  Sancta  Croce. 
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IX.  Capitolo. 


Dd  profughato  exercito  de  lulUo  pontifice. 

Creato  el  pontifice  Bernardino,  el  Gallicho  re  fece  suo 
capittaneo  lohanne  lacobo  Trìuultio,  qual  unito  grossis- 
simo  exercito  pigliò  il  camino  dil  Panaro  fiume.  Intexo 
il  pontifice  lo  unito  exercito  del  Triuultio,  subito  unito 
ancbora  esso  li  doi  exerciti,  il  suo  et  il  Veneto,  pigliò 
il  camino  depso  fiume  Panaro  facendo  li  soi  alogiamenti 
sopra  la  ripa  depso  fiume,  aspectando  il  Triuultio  ca- 
pittaneo con  bono  animo.  Gionto  epso  Triuultio  in  sul 
fiume  dil  Panaro,  uedendo  epso  Triuultio  non  potere 
passare  il  fiume  per  le  ripe  alte  et  epso  fiume  profondo, 
pigliò  il  camino  retro  ala  ripa  depso  fiume,  caminando 
oerso  la  montagna.  Et  lullio  pontifice  uisto  il  caulinare 
dd  Triuultio  leuato  suo  exercito  pigliò  il  camino  di  la 
ripa  depso  fiume  da  laltra  banda,  et  cossi  ambidoi 
caminaueno  a  paro  a  paro.  Caminando  il  Triuultio  hebe 
ritrouato  il  locho,  che  guazare  si  polena  esso  fiume ,  et 
passarono  li  caualli  legieri.  Vedendo  lullio  lo  exercito 
Gallicho  passare  il  fiume  fece  fare  alto  al  suo  exercito. 
Visto  il  pontifice  lo  exercito  grossissimo  dil  re  Gallicho 
perho  prexe  il  camino  de  Bononia,  et  dimorato  suo 
exercito  sopra  il  fiume  del  Reno  apresso  a  Bononia, 
seguitando  sempre  il  Triuultio  capittaneo  lo  exercito  de 
loUio.  Gionto  epso  Triuultio  nel  locho  depso  fiume  del 
Reno  fu  apichata  battaglia  con  lo  exercito  de  lullio  ;  et 
cedendo  lullio  non  potere  resistere  alo  exercito  Gallicho 
fa  forzato  a  uoltare  le  spalle,  et  profughato  lo  exercito 
suo  de  lullio  pigliò  il  camino  di  Anchona  et  ini  foreno 
facti  soi  alogiamenti.  Lo  exercito  Veneto  pigliò  il  camino 
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di  Rauenna  et  passalo  il  Pado  Qume  se  ridusse  nel 
Padouano  paexe.  Passato  il  Triuultio  per  Bollogna  con 
suo  exercito  pigliò  il  camiuo  de  la  citta  de  Imolla ,  et 
poxe  li  Bentiuoglij  in  caxa  sua  et  patria,  quali  herano 
banditi  da  epsa  citta  Bononiense.  Et  di  subito  pigliata 
la  roccha  depsa  citta  fabrichata  per  Alexandro  pontiflce 
fu  dal  populo  Bononiense  essa  roccha  ruinata'.  Gionto 
il  Triuultio  ad  Imolla  dimorato  in  epso  locho  con  suo 
exercito,  passare  non  uolse  più  auanti  senza  il  consenso 
dil  re  Galliche ,  et  foreno  scriple  littere  per  auixo  dal 
Triuultio  al  Galiicho  re  di  quanto  hauea  a  fare  con  suo 
exercito,  et  se  il  Triuultio  hauesse  passato  più  auante, 
pigliando  il  camino  de  Rimine,  lullio  pontiQce  montana 
li  nauiglij  et  pigliaua  il  camino  de  Yenetia.  Hautto  lit- 
tere il  Triuultio  dal  re  Galliche  che  ritornasse  ne  Io 
imperio  Mediolanense  et  mandare  suo  exercito  a  le  stantie, 
perche  non  hera  mente  sua  di  occupare  le  terre  di  sancta 
Matre  Ecclexia.  Per  tanto  il  Triuultio  leuato  suo  exercito 
pigliò  il  camino  del  Milanexe  paexe,  et  gionto  in  esso 
paexe  mandò  suo  exercito  ale  stantie.  Intexo  lullio  pon- 
tiflce la  partita  del  Triuultio  da  Imolla  montato  U  caualli 
pigliò  il  camino  di  Roma  con  damno  et  scherno  che  per 
prendere  Ferrara  perse  Bononia.  Gionto  il  pontiQce  a 
Roma  fu  da  li  cardenali  acceptato  con  grandissimo  honore. 
Essendo  morto  il  gran  maestro,  gubernatoredelo  imperio 
Mediolanense,  parue  al  re  Galliche  de  constituire  ulcere 
monsignore  di  Foys  de  qua  dal  monte  Àpenino  et  ca- 
pittaneo  generale  di  suo  exercito  per  essere  giouine 
ualente  et  in  parentale  con  la  corona  di  Pranza  et  cu- 
gnato  dil  re  Chattollicho  de  Ispania.  Ad  uno  più  degno 
non  polena  il  re  Galliche  fare  electione  de  Foys,  ne  più 
ualente.  In  poche  di  tempo  fece  imprexe  che  non  foreno 
facto  per  lullio  Gexare  ;  et  queste  laude  se  peno  atri- 
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boiro  ad  epso  Foys,  come  hauerò  a  descriucre  in  le  im- 
prexe  sue.  Acceptato  il  bastone  dil  capìtaneato  et  gubcr- 
Datore  de  lo  imperio  Mediolanense  monsignore  di  Foys 
fa  dal  popolo  Mediolanense  acceptato  con  grandissimo 
honore,  et  bene  amato  et  bene  ueduto  da  tutti. 

X.  Capitolo. 

De  una  nona  iinprexa  principiata  per  lullio  pontifice 

Voglio  lassare  Foys  ulcere  di  qua  dal  monte  Àpenino  1512 
et  fare  ritomo  a  luliio  pontifice.  Quello  rìtrouandosi  in 
la  citta  di  Roma  di  malo  animo,  non  cessando  de  fabrì- 
diare  nel  ceruello  de  expellere  el  Gallìcbo  re  de  Ittallia 
hebe  pensato  di  fare  ricorso  al  re  Chattollicho,  et  fare 
aguzare  Galli  et  Spagnoli  insema,  per  il  cbe  mandò  lo- 
ggiati al  re  Chattollicho  narrandoli,  qualmente  esso  re  hera 
oblighato  deffensare  la  ragione  di  sancta  Matre  Ecciexia, 
et  che  il  re  Galliclio  si  hera  per  minare  epsa  ecciexia, 
et  che  già  con  le  arme  li  hciuea  occupata  Bononìa,  citta  di 
sancta  Matre  Ecciexia,  et  che  quanto  epso  re  Cliattolicho 
non  ne  facesse  qualche  demonstratìone  che  epso  re  Galli- 
che hera  per  penero  la  sedia  apostolicha  in  mina  et  che 
I»^haua  esso  re  Chattollicho  che  (do)  soi  danari  non  li 
uolesse  manchare,  (ne)  de  le  forze  sue ,  et  che  epso  re 
Chattollicho  hauea  in  Barbarla  il  Nauara  capittaneo  con 
sette  millia  fanti  Spagnoli  per  fare  imprexa  centra  bar- 
bari et  che  molto  più  hera  di  imporlantia  la  sedia  apo- 
stolicha, fondamento  di  la  fide  Cluìstiana  che  non  hera 
a  combattere  con  gente  bestiale^  domandandoli  epso  lullio 
presidio  di  gente  darme  et  caualli  legieri  con  soi  danari. 
Intexo  il  re  Chattollicho  la  dimanda  de  lullio  pontifice 
non  li  sepe  neghare  cessa,  qual  per  esso  lullio  li  fusse 
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stata  ridiesta;  et  subito  epso  Chattollicho  data  expe- 
ditione  ali  leghati  de  luilio  con  sue  littere  directiae  al 
nicere  di  Napoli  che  non  manchasse  al  pontifico  luilio  de 
qudla  gente  danne  et  caualli  l^erì,  sanano  rìchesti 
per  il  pontifico,  et  al  Nauara  capittaneo  die  lassasse  la 
imprexa  de  barbari  et  che  facesse  quanto  hera  la  mente 
de  luUio  pontifico.  Et  ad  epso  ulcere  di  Napoli  die  ossido 
il  bisogno  di  chaualchare  in  soccorso  de  luUio  non  man- 
chasse de  le  forze  sue  et  ingenio  per  satisfare  ala  mente 
depso  pontifico,  e  perbo  feceno  ritomo  li  leghati  al  pon- 
tifico, qual  intexo  il  bono  animo  dil  re  Chattollicho  uerso 
di  se,  non  uolendoli  manchare  de  le  forze  sue  contra 
il  re  Gallicho,  hauendo  già  scripto  al  ulcere  di  Napoli 
non  uoglìa  manchare  de  tutto  quello  presidio  de  gente 
fusse  richesto  per  luilio  pontifico,  et  similmente  al  Nauara 
capittaneo  che  uoglia  lassare  la  imprexa  de  barbari  et 
andare,  dono  seria  commandato  per  epso  pontifice  luilio. 

XI.  Capitolo. 

De  lo  unito  exerdto  per  luilio  pontifice  per  la  iiiy^exa 

de  Bononia. 

Ritrouandosi  il  pontifice  lutilo  hauere  obtenuto  dal 
re  Chattollicho  quello,  hera  lo  intento  suo  et  essendo 
di  bona  uoglia,  pensando  fusse  gionto  il  tempo  disiato 
de  expellere  il  Gallicho  re  di  Iltallia,  non  facendo  dimora 
per  mandare  lanimo  suo  ad  effecto,  et  spesso  dicendo 
fi^aseche  non  uè  cazerò  Galli  ultra  li  monti,  al  sangue 
de  Dio  si  farò.  Facta  la  prouixione  il  pontifice  de  danari 
mandò  leghati  al  ulcere  de  Napoli,  chiamato  Raimondo 
da  Gardena,  con  danari  da  pagharo  lexercito  Chattol- 
licho, et  al  Nauara  capittaneo  danari  anchora  per  paghare 
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sna  infantaria  Spagnola.  Raimondo  da  Cardona  intexo 
la  mente  dil  pontifìce,  unito  suo  exerdto  et  facto  capit- 
taneo  el  ducha  dì  Termine.  Et  epso  pontifico  unite  gros- 
sissimo  exercito  da  piede  et  da  cauallo,  bauendo  facto 
capittaneo  suo  generale  Fabricio  Collonna,  et  mandò 
leghati  al  senato  Veneto  cbe  bauesseno  ad  unire  suo 
eiercito  per  la  imprexa  di  la  citta  de  Bononia,  occupata 
per  il  re  Gallicbo.  Il  ducha  di  Termine  unito  suo  exer- 
dto pigliò  il  camino  di  Roma,  et  gionto  ad  epsa  citta 
se  unite  con  Fabritio  Collonna^  capittaneo  de  lullio,  et 
uniti  li  doi  exerciti  insema  pigliomo  il  camino  di  la 
prouincia  Romandiola,  et  per  il  uiagio  assalito  il  ducha 
di  Termine  di  una  febre  acutissima  finitte  sua  uitta.  Intexo 
Raimondo  da  Ck)rdona  la  morte  dii  ducha  di  Termine, 
capittaneo  dil  exercito  Chattollicho,  subito  montato  li 
caualli  esso  Raimondo  pigliò  il  camino  de  lexercito,  et 
gk)nto  in  epso  exercito  se  unite  con  Fabricio  Collonna 
rt  con  lo  exercito  Veneto,  pigliando  il  camino  de  Bononia. 
Intexo  per  monsignore  di  Foys,  uicere  di  qua  da  lo  Ape- 
nino,  et  capittaneo  generale  dil  re  Galliche^  la  gionta  de 
li  tre  exerciti  in  la  Romandiola ,  subito  data  expeditione 
a  tutte  le  lanze  Gallico,  qual  foreno  ritrouate  essere  in 
k)  imperio  Mediolanense  et  facta  expeditione  de  fantaria, 
fece  pigliare  il  camino  de  Bononia  et  quella  fornite  ad 
nome  dil  re  Gallicbo. 

XII.  Capitolo. 

De  la  obsidione  posta  a  Bononia  per  lullio  pontifice. 

Intexo  Raimondo  da  Cardona,  Bononia  essere  fornita 
de  gente  Gallico,  deliberando  di  penero  le  forze  sue  per 
ridurla  sotto  alo  imperio  de  lullio  pontifice,  leuan- 
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dosi  con  tatti  tre  li  eiercìti  pi^ò  il  camino  de  Booonia, 
el  gìoDto  posto  li  soi  alogiamenti  ala  muraglia  depsa 
citta,  non  perdendo  tempo  a  ponere  sua  arteUaria  ala 
muraglia ,  battendola  nocte  et  giorni  :  et  il  Nauara  ca* 
pittaneo  non  manchana  de  mare  di  suo  ingenio  a  fare 
mine  et  fare  caschare  epsa  muraglia;  ne  li  Galli  per- 
deueno  tempo  a  fortificharsi  di  boni  bastioni,  et  con- 
traminare  le  mine  del  Nauara.  Uno  gicxiio  essendo  git- 
tata a  terra  gran  muraglia  dessa  citta  posta  lordinanxa 
per  il  ulcere  di  Napoli  per  dare  la  battaglia,  pensando 
inlrare,  acostandosi  il  Nauara  ala  mura^  et  salliti  M 
fanti  Spagnoli  sopra  li  repari  facti  pa*  Galli  :  il  che  in- 
tendendo li  milliti  Galli  et  il  populo  di  Bononia,  li  Spa- 
gnoli essere  intrati  sopra  li  bastioni,  mai  fu  uisto  tanto 
populo  a  correre  ala  muraglia  con  le  arme  :  et  cossi  tutto 
k)  eiercito  Gallicho  posto  sua  ordinanza  pigliò  il  camino 
di  la  battana  facto  per  lexercito  Chattdlicho ,  et  ri- 
irouata  la  fantarìa  Spagnola  sopra  li  reparì  apichamo 
crudele  battaglia,  sforzandosi  li  Spagnoli  de  intrare,  et 
li  Gallici  et  plebei  Bononiensi  non  manchando  de  le  forze 
sue  per  rebutare  li  Spagnoli  fora  de  essi  repari.  Facta 
gran  battaglia  tra  luno  et  laltro  exercito,  non  potendo 
lexercito  Spagnolo  resistere  al  furore  Gallicho  et  al  populo 
grossissimo  Bononìense,  foreno  forzati  li  Spagnoli  a  reti- 
rarsi fora  de  essi  ripari,  et  ritornare  a  soi  alogiamenti; 
non  cessando  perho  Raimondo  da  Cardona  de  tenere  la 
obsidìone  ad  epsa  citta ,  et  ogni  giorno  occupando  li 
campi  Bononiensi  da  uarìe  corrane,  tanto  che  fu  gionta 
la  inuemata  frìgida  de  neue  et  piogie  et  fanghi  crude- 
lissimi, et  non  restando  per  questo  Raimondo  da  Cordona 
di  abandonare  la  imprexa  di  essa  citta  Bononiense. 
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XIII.  Gapitulo. 

De  la  prexa  di  Bressa  per  el  Veneto  sellato. 

Non  cessando  il  senato  Veneto  giorno  et  nocte  per  re- 
cnperare  le  sue  terre  perdute,  hauendo  intendimento  esso 
senato  con  il  conte  Aluixio  Àuogadro  Bressano  che  non 
uolesse  manchare  a  tutto  suo  potere  per  il  reaquisto 
de  la  sua  citta  de  Brìssia  perduta  et  per  il  re  Gallicho 
detenuta,  che  non  li  seria  ingrato  et  che  epso  senato 
li  seria  in  perpetuo  oblighatissimOp  ne  mai  per  alchuno 
tempo  haueria  in  oblio  il  nome  Àuogadro.  Intexo  Aloiiio 
cMite  lo  bono  animo  dil  Veneto  senato  uerso  di  se,  te- 
nendosi hanere  anchora  receputo  iniuria  dal  re  Gallicho 
per  hauerli  esso  re  manchato  de  le  promisse  facte  ad 
esso  Aluixio,  per  la  cui  uia  et  modo  la  citta  de  Bressia 
arane  sotto  lo  unperio  Gallicho  senza  uno  botto  di  artel- 
larìa.  Perho  bebé  deliberato  di  fare  quanto  hera  la  mente 
dil  Veneto  senato  ;  et  dando  auixo  esso  conte  Àuoga- 
dro per  sue  littore  al  senato  Veneto  che  stesse  di  bono 
animo  che  in  breui  li  farla  uedere  esso  Àloixio  esserli 
fidelissimo  seruitore  et  faceua  promissione  che  in  breui 
nedariano  Brìssia  sotto  al  suo  imperio,  siche  partendosi 
secretameute  pigliò  il  camino  di  Valtrobia  et  Valsabia 
facendo  grossissima  unione  de  gente  secretamente.  Ha- 
atto  notitia  el  gubernatore  depsa  citta  dil  tractato  dil 
conte  Àloixio  Àuogadro  foreno  prexi  trì  gentilhomini 
Bressani:  Ventura  Fenerolo,  Thomaxo  dal  Dugho  et 
Jerommo  da  Rina.  Epso  Ventura  fugite  in  una  ecclexia 
aschoudendosi  in  una  sepultura,  et  fu  ritrouato.  Vedendo 
esso  Ventura  bixognare  essere  pregione  del  re  Gallicho, 
non  potendo  fugire,  prexo  uno  pugnale  da  si  stesso  si 
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fu  ocGixo  et  altro  non  si  potè  bauere  da  qpso  Feoerolo. 
Tbomaxo  dai  Dbogo  et  Jerooimo  da  Rina  foreoo  tor- 
mentati et  professati  el  trattato  sopra  la  piaza  de  Brìssia 
li  fu  amputata  la  testa  et  poi  squartati,  et  fu  facto  pre- 
girne  UDO  flgliolo  dil  conte  Aloiiio  Auogadro,  et  con- 
ducto  nel  castello  depsa  citta.  Ritrouandosi  esso  conte 
Ahiixio  in  Valle  Sabia  et  Valle  Trobia  con  grossissimo 
presidio  de  gente  de  qmUa  ualle  del  paese  Bressano» 
pigliando  il  camino  de  Bressia,  et  datto  auixo  al  Ven^ 
senato  che  unisse  suo  esercito  et  pigliasse  il  camino 
de  Brìssia,  perche  epsa  citta  la  poneua  sotto  al  suo 
imperio;  et  cossi  a  uno  medemo  tempo  il  c(Mite  Ano- 
gadro  et  lexercito  Veneto  fiDreno  ale  mure  depsa  citta. 
Epsi  Bressiani  desiderosi  di  darsi  al  Veneto  senato  chi 
con  schale,  chi  con  altre  manere  li  faiceano  intrare  da 
ogni  banda.  Visto  il  gubematore  depsa  citta  lo  esercito 
Vmeto  intrare  unito  ccm  li  milliti  Gallici  abandonando 
la  òtta  de  Brissia  pigliò  il  camino  dil  castello,  et  con 
faticha  quasi  si  potemo  satuare. 

XrV.  CAPrroLO. 

De  la'leuata  obsidiane  da  Bonoma  per  Foys. 

Inteso  il  re  GalUcho  la  pessima  noua  de  la  perduta 
dita  de  Brìssia  et  la  obsidione  de  Bononia  per  il  Chat- 
toUicho  esercito  et  lullio  pontifico,  iurando  di  fare  pentire 
Inllio  et  uendicharse  di  tante  honte,  subito  unito  grossis- 
simo esercito  da  piede  et  da  caualk)  pigliando  il  camtab 
cH  lo  Apenino  dette  auiso  con  sue  littore  a  Foys,  capil- 
taneo  uallente,  corno  li  mandaua  uno  grossissimo  esordio 
per  le  imprese  de  Ittallia  el  che  non  li  uolesse  mauchare 
de  le  tone  sue  éL  ingenio  per  tee  pentire  il  pontiSoe 
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lallio  de  la  imprexa  de  Bononia  et  similmente  il  popak) 
Bressìano  per  la  rebellione  facta  centra  epso  re  GalHcho 
non  perdonando  ad  alchuno  ne  in  la  uitta  ne  maocho 
in  la  roba.  Intexo  il  capittaneo  Foys  la  mente  dil  Gal- 
liche re ,  unito  lo  exercito  grossissimo,  qnal  già  hauena 
passato  lo  Apenino,  in  lo  imperio  Mediolanense  et  pi- 
gliato il  camino  de  Bononia.  Et  lohanne  lacobo  Trìneltio 
bebé  pigliato  il  camino  di  la  citta  de  Lande  et  poi  di 
Kzleone  con  grandissimo  freddo  et  none  et  poi  di  Cre- 
mona con  alquanto  poche  exercito  de  canalli.  Gionto 
el  capittaneo  Foys  uailente  in  Bononia ,  Raimondo  da 
Cordona,  ulcere  de  Napoli,  leuato  suo  exercito  da  la  mura- 
glia de  Bononia  pigliò  il  camino  di  Sancto  Petro  et  lui  feicto 
80i  alogiamenti  forliQchandosi  di  boni  bastioni.  Visto  Foys» 
capittaneo  uailente,  Raimondo  da  Gardena  essere  leuato 
da  Bononia  et  hauere  abandonata  in  tutto  epsa  citta, 
leuandosi  con  suo  exercito  pigliò  il  camino  dil  Pado  Qume 
per  crudelissimi  fanghi  et  piogie.  Passato  che  hebe  esso 
fiume  pigliò  il  camino  de  Brissia  con  suo  exercito  in- 
contrandosi con  lo  exercito  Veneto  in  el  locho  de 
lixola  de  la  Schalla,  qual  exercito  intexo  che  hebe  la 
oenuta  de  Foys  ritornaua  da  Bressia  per  andare  sul  Pa- 
daano  paexe.  Apichata  scaramuza  de  caualli  legierì  con 
caualli  legierì  non  potè  passare  esso  exercito  Veneto  che 
non  ne  hauesse  una  bona  strubiata  de  caualli  et  occixi  al- 
quante centenara  de  fanti.  Gionto  Foys,  capittaneo  uai- 
lente, a  la  citta  de  Brissia  sfortunata  non  perdendo  tempo 
per  il  reaquisto  depsa  citta.  Visto  Aluixio  conte  Auo- 
gadro  la  gionta  de  lo  exercito  Gallicho  grossissimo  ca- 
mindò  a  dubitare  de  la  sua  uitta  el  hebe  facto  ripari 
assai  al  castello  depsa  citta,  adcio  non  hauesse  lo  exer- 
cito Gallicho  ad  intrare  in  Bressia  da  quella  banda,  es- 
sendo epso  conte  Auogadro  ala  guarda  de  la  citta  con 
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noQ6  millia  fanti  et  caualli  pochi.  Facta  deliberacione  per 
Foys»  capitlaneo  uallente,  de  intrare  in  la  citta  per  forza. 
Posto  a  piede  tutta  la  gente  darme  qual  con  piche,  qual 
con  aze  di  ferro,  posti  li  caualli  legieri  ale  porte  de  la 
citta,  adcio  niuno  potesse  fugire;  sallito  Foys  il  monte 
dil  castello  con  sua  fantaria  intrò  ne  le  porte  dil  castello,  per 
essere  quello  (fornito)  a  nome  dil  re  Gallicho,  con  suo  exer- 
cito,  et  callando  al  basso  con  sue  gente  darme  a  pede 
con  ferocissimo  impeto.  Vedendo  il  conte  Aloixio  Auoga- 
dro  il  callare  de  lexercito  Gallicho  al  basso,  abandonata 
ogni  imprexa  per  la  deffensione  de  la  preditta  citta  de 
Bressia,  prexo  il  camino  di  la  porta  che  uà  in  Valle  Trobia, 
aperto  il  ponte  credendo  di  fugire  con  suo  exercito  in 
epsa  ualle  et  saluarse  trouò  li  milliti  Galli  ad  essa 
porla  et  apichata  la  battaglia  fu  constrecto  a  retirarsi 
dentro  epsa  citta ,  intrando  anchora  li  Galli  in  essa 
citta  insiema.  Aloixio  conte  Auogadro  fu  prexo  da  Galli 
et  occixi  da  octo  a  none  millia  homini.  Mai  fu  uisto  tanta 
crudelita.  La  pouera  terra  sfortunata  sacchegiata,uitu- 
perata,  non  hauendo  rispecto  a  persona  alchuna  ne  a 
uergine,  ne  a  moniche,  ne  a  lochi  sacri  ;  tutti  li  habi- 
tanti  di  quella  citta  foreno  facti  pregioni  et  facto  taglia. 
Le  riccheze,  quale  borano  in  epsa  citta  de  Brissia,  seria 
impossibile  a  scriuerle.  Tutto  lo  exercito  Gallicho  fu  ricchis- 
simo. Io  credo  che  lo  sacche  di  Bressa  non  durasse  man- 
che de  uno  mexe.  Passata  la  inuemata  et  gionta  la  pri- 
mauera  Foys,  capitlaneo  uallente,  non  cessando  de  uolere 
mandare  ad  effecto  lanimo  dil  re  Gallicho  di  fare  pentire 
lullio  pontiQce  de  la  imprexa  de  Bononia  et  cossi  el 
Chattollicho  re  del  soccorso  prestato  ad  esso  pontifice 
con  suo  exercito.  Poiché  bebé  facto  pentire  el  senato 
Veneto  de  limprexa  di  Bressia  et  facto  pentire  il  conte 
Aluixio  Auogadro  dil  tractato  facto  centra  il  Gallicho  re, 
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perche  in  la  piaza  depsa  citta  de  Bressia  li  fece  ampu- 
tare la  testa  et  squartare  facendo  mettere  li  soi  quarti 
ale  porte  depsa  citta  de  Bressa. 

XV.  CAPrruLLO. 

De  la  battaglia  facta  a  Rauenna. 

Unito  Foys,  capittaneo  uallente,  suo  exercito  pigliò  il  ca- 
mino di  Bononia  et  gionto  in  epsa  citta  poche  distante 
da  la  resurrectione  del  nostro  Signore  Jexu  Christo  et  in- 
tero lo  exercito  Ghattolicho  essere  alogiato  in  locho  forte 
di  sorte  che  se  esso  Foys  fosse  andato  a  trouare  esso 
exercito  li  seria  andato  con  grandissimo  disauantagio 
et  hera  in  perichulo  di  hauere  damno  et  schomo ,  si 
che  parse  ad  esso  Foys  de  lassare  lo  exercito  Chattol- 
licho  in  U  soi  forti  et  pigliare  il  camino  di  Rauenna, 
citta  de  lullio  pontifice.  Presentendo  Raimondo  da  Gar- 
dena, capittaneo  del  Chattollicho  re  de  Ispania,  Foys  an- 
dare ala  uolta  di  Rauenna,  citta  antiquissima,  datta  expe- 
ditione  a  Marche  Antonio  CoUonna  de  lanzc  cento  et 
caualli  legierì  cento  che  senza  perdimento  di  tempo 
tosse  mtrato  in  Rauenna  et  quella  ditlenderla  da  Galli. 
Dopoi  intexo  Raimondo  di  Gardona  lexercito  Gallicho 
acostarsi  ad  essa  citta  de  Rauenna,  leuato  suo  exercito 
{Mgliò  il   camino   ad  epsa  citta  facendo  U  alogiamenti 
fra  la  Pineda  et  el  Paduio  apresso  ad  epsa  citta  miglia  do 
fortiflchando  bene  lexercito  suo,  et  il  Nauara ,  capittaneo 
de  la  fanteria,  adoperato  suo  ingenio  et  fortifichatosi  de 
carrete ,  qual  portaueno  spedoni  longhi  et  larghi ,  et 
infra  quelle  carrete  hera  alogiata  la  sua  infanteria  di 
sorte  che,  se  hera  assaUto  da  parte  alchuna,  con  quelle 
carrete  faceano  diflexa  urtando  esse  carrete  alo  in- 
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coatro  de  nemici  et  per  questa  uia  herano  rinchuiati 
oon  lo  impeto  dì  quelle  carrete.  Gionto  Foys,  capittaneo 
uallente,  ad  epsa  citta  et  facto  soi  alogiameoti  ala  mu- 
raglia depsa  che  fu  el  louedi  sancto  et  posta  sua  artel- 
laria  battendo  essa  muraglia  giorno  et  nocte.  Facta  la 
battana  Federicho  Boxulo  aprexentò  la  battaglia  per  soi 
milliti.  latrato  che  (fu)  esso  Bozulo  in  le  fosse  de  la  citta 
per  intrare  per  forza ,  Marche  Antonio  Collonna  stando 
attento  di  non  lassare  intrare  linimicho  exercito  dif- 
fondendosi uirilmente  centra  il  Bozulo,  et  do  uolte  in 
uno  giorno  fu  datto  assalto  ad  epsa  citta.  Venne  uno 
sasso  da  la  muraglia,  qual  gionse  Federicho  Bozulo  in 
la  testa  et  in  una  gamba  di  sorte  fu  forzato  esso  Ho- 
1512  zulo  a  fare  ritorno  con  damno  et  schorno.  El  giorno  di 
Aprile  Pasqua  a  tanti  giorni  dil  mexe  d'Aprile  1512  Foys,  ca- 
pittaneo uallente,  leuato  nel  leuare  del  sole,  chiamando 
a  se  soi  capittanei  che  presto  douesseno  andare  a  boiere 
chi  fa  combattere,  li  capittanei  tutti  andarne  a  desinare 
senza  comunicharsi ,  et  incontrato  Foys  Theodoro  Tri- 
uultio^  quale  andana  a  corte,  disseli  epso  Foys  :  allons 
a  boiere,  chi  fa  combattere,  per  il  che  esso  Triuultio  ri- 
tornò al  suo  alogiamento  et  non  potè  fornire  el  desi- 
nare che  Foys,  capittaneo  uallente,  hera  a  cauallo  armato 
a  tutte  arme  facendo  sonare  le  trombe:  a  cauallo,  a  ca- 
uallo ;  et  ponendo  il  suo  exercito  in  ordinanza  per  api** 
chare  battaglia  con  lo  exercito  Ghattollicho.  Per  il  che  mandò 
li  caualli  legieri  auanti  et  passò  el  flume  chiamato  il  Sauio 
con  suo  exercito  et  sua  arlellaria  in  ordinanza.  Inten* 
dendo  Raimondo  da  Cordona,  uicere  di  Napoli ,  Foys, 
capittaneo  uallente,  uolere  combattere,  posta  la  sua  or- 
dinanza dil  exercito  in  campagna  nuda  do  fossi,  non 
stimando  lo  exercito  Galliche  una  paglia,  et  aspectando 
con  grandissimo  desiderio  che  lo  exercito  GalUcho  lo 
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andasse  ad  assalire.  Foys,  capittaneo  nalleiitc,  spinta  sua 
artellarìa  auante  con  la  infanteria  posta  a  rìmpetto  de 
lo  exercito  Cbattollicho,  boffando  in  la  ordinanza  de  le 
gente  darme  sue  di  sorte  che  ne  borano  occixi  assai. 
Vedendo  li  roilliti  del  Cbattollicho  essere  posti  in  ruina 
per  larlellaria,  lamentandosi  grauemente  di  Raimondo  da 
Cordona  ulcere  cbe  non  uoleano  morire  dartellarìa, 
più  presto  uoleano  morire  uirilmente  con  la  lanza  so- 
pra la  cossa  che  borano  per  andare  a  trouare  linimicho 
exercito,  poi  che  epso  inimicho  exercito  non  uoleano 
afrontare  essi  milliti  et  che  uoleano  morire  da  homini 
nallenti  ;  et  cossi  sforzati  le  gente  darme  del  Cbattolli- 
cho da  lartellaria,  poste  le  lanze  in  resta  et  abassate 
le  nìxere  feceno  impeto  contra  Galli.  Facto  lo  incontro 
con  sue  lanze  apichata  fu   crudelissima  battaglia  fra 
Inno  et  laltro  exercito  combattendo  uirilmente.  Più  fiate 
cpiello  giorno  fu  uisto  la  uictoria  in  mane  alo  exercito 
Cbattollicho,  poi  al  Gallicho.  Li  Guaschoni  tagliaueno  le 
corde  ale  balestre  et  fugiueno  comò  liureri,  et  Foys  ca- 
l^ttaneo  li  occideua  corno  cani  faciandoli  animo  cbe  rì- 
tomasseno  ala  battaglia,  et  non  li  bora  remedio  alchuno. 
Le  gente  darme  dil  Cbattollicho  exercito  non  potendo 
resist^^  alo  impeto  de  lexercito  Gallicho  foreno  con- 
strecti  a  noltare  le  spalle.  El  ulcere  di  Napoli  uoltato 
le  spalle  alo  inimicho  exercito  pigliò  il  camino  di  la 
dtta  de  Rimine  et  montato  li  nauiglij  pigliò  il  camino  dil 
regno  Neapolitano.  Piero  di  Pagij,  capittaneo  de  seicento 
zanetarij,  fu  occixo  da  uillani.  El  ducha  Ferrarexe  dando 
da  ricosto  in  le  gente  di  Fabritio  CoUonna,  capittaneo 
de  JuUio  ponlifice,  et  apichando  con  esso  battaglia  fece 
pregione  esso  Fabritio.  Crudelissima  battaglia  fu  quella 
di  Rauenna ,  più  crudele  che  fusse  mai  dopoi  la  rotta 
di  Canne.  Quello  gM»mo  cbe  fu  il  giorno  dì  Pasqua 


—  152  — 

de  la  resnrrectione,  se  Spagna  pianse,  Pranza  non  rixe. 
Essendo  lo  exercito  Cfaiattollicho  profaghato  restaoa  an- 
chora  una  banda  de  infanterìa  Spagnola  in  ordinanza. 
Vedendo  Foys,  capittaneo  uallente,  la  ordinanza  de  pre* 
dicti  infanti,  pigliato  il  camino  de  epsi  infanti  con  sol  ca- 
pittanei  digando:  Dedan,  dedan,  intrando  con  suo  ca- 
uallo  in  delta  ordinanza  con  altri  capittand  Gallici  fa 
occixo  da  epsi  infanti  et  altri  capittanei  Gallici  foreno 
ocelli  in  quella  ordinanza  de  infanteria  :  foreno  occixi 
de  capittanei  Gallici  da  piede  et  da  cauallo  1 8  ;  da  Spa- 
gnoli de  lexercito  ChattoUicho  et  Jullio  pontiflce  fu  prexo 
el  leghato  de  lullio,  el  cardinale  Mediche,  el  signore  Fa- 
britio  GoUonna;  el  marchexe  de  la  Padula  ferito  in  uno 
echio  et  lo  perse,  el  marchexe  Pischara  pregione ,  Piero 
Nauara  pregione,  don  Johanne  di  Gardana  occixo,  el 
Priore  de  Missina  occixo,  el  Fanfulla  da  Lode  pregione 
(uno  de  li  tredici  combattenti  con  Gallici  nel  locho  di 
Bariletta)  ;  et  altri  uallenti  soldati  da  cauallo  foreno  oc- 
cisi  et  pregioni.  Perirne  infanti  assai  de  lune  et  laltro 
exercito;  più  fu  la  crudelità  de  le  gente  da  cauallo.  Se 
existima  fusse  occixo  de  lune  et  laltro  exercito  de  le 
persone  15  uel  16  millia ,  sei  millia  infanti  Spagnoli. 
Quelli  che  occixeno  Foys,  capittaneo  uallente,  se  ne  an- 
darono con  sua  ordinanza  nel  regno  Neapolitano  centra 
le  forze  dil  exercito  Galliche. 

XVI.  Capitolo. 

Del  profughato  exercito  Gallicho  per  Eluedj. 

Hautto  nona  il  pontiQce  lullio  del  profughato  exercito 
ChattoUicho  et  suo  disse  queste  parole  :  Vederai  che  io 
farò  che  questi  oltramontani  se  occiderano  fra  epsi.  Ha- 
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nend^  perho  io  animo  inquieto  parue  ad  epso  ponliQce  di 
mandare  leghati  al  Gallicho  re  per  contractare  acordio.  In- 
tero che  hebe  il  re  luUio  pontiQce  uolere  acordio,  foreno 
mandati  capituli  per  esso  a  luUio  ponliQce ,  quali  subito 
li  hebe  uisto  dette  risposta,  più  presto  uolere  perdere  la 
corona  del  pontiQchato  che  mai  assentire  ad  essi  capi- 
toli. Lo  episcbopo  di  Valese  Elueticho,  quale  pochi  giorni 
auantì  la  rotta  di  Rauenna  hera  stato  creato  cardinale 
per  lulUo  pontifico ,  qual  poi  fu  chiamato  el  cardinale 
Sione,  ritrouandosi  esso  cardinale  nel  suo  paese  Elue- 
ticho,  mandato  dal  pontiQce  per  espeditione  de  mfan* 
taria  essendo  il  bixogno  per  suo  soccorso.  Non  perso 
di  animo  lullio  pontiQce  per  la  rotta  di  Rauenna  deli- 
berando (di)  mandare  il  suo  pensiero  ad  effecto  di  expel- 
iere  il  Gallicho  re  de  Ittalia,  datta  expeditione  ad  doi  soi 
l^lhati,  uno  qual  pigliasse  il  camino  da  Cexare  Maxì- 
miliano  richedendoli  passo  per  18  millia  infanti  Eluecij, 
quali  borano  per  uenire  al  soccorso  de  la  sedia  Apo- 
stolìcha  trauagUata  per  il  re  Gallicho,  laltro  che  pigliasse 
il  camino  de  Alamania  paese  de  Eluecij  con  littore  di- 
rectiue  al  cardinale  Sione  con  danari  che  subito  hauesse 
a  hre  espedicione  de  fanti  18  millia  per  soccorso  de 
la  sedia  Aposlolicha  et  per  la  recuperatione  de  la  citta 
de  Bononia  occupata  per  il  re  Gallicho.  Cexare  Maxi- 
miliano  intexo  la  dimanda  de  lullio  pontiQce  fu  con- 
tentissimo di  compiacerli  di  quanto  li  hauea  richesto.  El 
cardinale  Sione  hautto  lanimo  dil  pontiQce  et  li  danari 
per  paghare  detta  infantarla  senza  alchuno  perdere  di 
tempo  dette  expeditione  ali  capittanei  che  mandasseno  soi 
tamburri  et  unire  insiema  dece  octo  millia  fanti  per  soccorso 
de  la  sedia  Apostolicha  occupata  per  il  re  Gallicho.  In 
uno  subito  foreno  infanti  1 8  millia  a  lordine.  Epso  lullio 
poDtifice  chiamato  a  se  lo  episcbopo  di  Laude  Sforcescho 
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U  hebe  dicto  :  Vane  et  congiongete  con  el  cardinale  Sione 
Elueticho,  qual  uene  al  soccorso  mio  con  infanti  Eluecij 
t8  millia  et  non  manchare  de  le  forze  tue  et  ingenio 
per  espellere  el  GalUcho  re  de  Ittallia  che  io  te  prometto 
farte  la  più  grande  clericha  habia  mai  bautta  tua  caxa. 
Intexo  lo  epischopo  Laudense  la  mente  dil  pontiflce, 
montando  li  caualli  pigliò  il  camino  di  Verona  espectando 
el  cardinale  Sione  con  lo  exercito  Eluetieho,  quale  hera 
in  camino.  Unito  el  cardinale  Sione  suo  exercito  pigliò  il 
camino  sopra  il  paexe  di  Gexare  Maximiliano  per  arriuare 
ala  citta  di  Verona  sua.  Intendendo  il  re  Gallicho  lexercito 
Elueticho  liauere  pigliato  il  camino  di  Verona,  subito  per 
sue  stapbete  datta  expedìtione  a  soi  leghati  cbe  andasseno 
da  Gexare  Maximiliano  cbe  stantis  capilulis  et  legba  fra 
essi  non  uolesse  dare  passo  alo  exercito  Elueticbo,  qual 
ueneua  ad  suo  damno  et  ruina.  Datta  risposta  per  Gexare 
ali  legbati  del  re  Gallicbo  cbe  epso  re  gbe  ne  bauea 
facto  do,  et  cbe,  se  esso  Gexare  gbe  ne  faceua  una,  bera 
tollerabile.  Et  altro  non  poteno  riportare  essi  legbati  Gallid 
da  Gexare  Maximiliano.  Gionto  lo  exercito  Elueticbo  in  Ve- 
1512  rena  nel  mese  de  lunio  nel  1 51 2  grossissimo,  se  unite  con 
Giugno  lo  exercito  Veneto.  Intexo  el  Pallissa,  capittaneo  Gallicbo 
constituito  inlocbodeFoys,  la  uenuta  de  Eluecij  in  Verona, 
unito  suo  exercito  da  piede  et  da  cauallo  pigliò  il  camino 
dil  castello  de  Piscbera  sopra  il  fiume  del  Menacbo.  Ussite 
lo  exercito  Elueticbo  di  Verona  posta  per  il  Pallixa  sua 
ordinanza  de  lexercito  pigliò  il  camino  di  la  campagna  di 
Verona  dicendo  uolere  uedere  per  ogni  modo  lo  exercito  deli 
villens;  et  gionto  in  la  campagna  di  Verona,  uisto  tanto  exer- 
cito disse:  per  le  sarde,  già  mai  uidi  tanta  gians,  ne  pa  tanti 
uiUens  (*);  et  uedendo  non  potere  resistere  a  tanto  impeto 

(*)  ParoU  francesi  slurpiafe  :  gens,  pas,  vilakis. 
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Elacticlìo  scripse  esso  Pallixa  litlere  al  re  GaUicho  per 
auìxo  de  lo  exercito  grossissimo  Elueticho,  et  che  non 
hera  per  resistere  ale  forze  depsi  Elueclj  et  del  Veneto 
senato  nnito  con  epsi  Eluecij  et  che  se  farla  forte  a 
P Jiteuicho,  castello  sopra  la  ripa  del  fiume  Oglio,  et  ope- 
f^ria  sue  forze  et  ingenio  per  intertenire  epsi  exerciti 
sino  che  epso  re  Gallicho  mandasse  soccorso  de  gente. 
Queste  littore  foreno  interceple  per  le  gente  dil  Veneto 
senato,  et  foreno  dalte  al  cardinale  Elueticho.  Uniti  li 
capittanei  depso  exercito  lecte  che  hebeno  le  predette 
littore,  secondo  che  epso  exercito  hera  per  pigliare  il 
cammo  de  Bononia  et  quella  per  forza  sottoponerla  ala 
sedia  Àpostolicha,  facto  suo  consulto  di  passare  il  fiume 
dil  Menacho  et  sequire  lo  exercito  Gallicho  et  expellerlo 
fora  de  Ittallia,  passarono  il  fiume  nel  locho  dil  castello 
di  Vallegio  pigliando  il  camino  de  lo  inimicho  exercito. 
Visto  el  Pallixa  essere  sequito  da  epsi  Eluecij  pigliò  il 
camino  dil  castello  de  Ponteuicho  et  ini  fece  soi  alogia- 
menti  fortiflchandosi  di  boni  bastioni  pensando  di  resi- 
stere alo  exercito  Elueticho  in  esso  locho  sino  fusse 
agionto  el  soccorso  mandato  per  el  Gallicho  re.  Gionto 
lexercito  Elueticho  sopra  al  fiume  del  Oglio  in  el  locho 
de  Labina  uilla ,  posto  ordine  per  il  cardinale  Sione  et 
lo  epischopo  Laudense  di  buttare  uno  ponte  per  passare 
suo  exercito.  Intendendo  el  Pallixa,  capittaneo  Gallicho, 
liEluecij  buttare  ponte  nel  locho  di  Labina,  facto  consulto 
con  soi  capittanei  hebeno  consultato  di  pigliare  il  camino 
di  Cremona  et  poi  dil  castello  de  Pizleone  et  ini  resi- 
stere alo  impeto  Elueticho  sino  fosse  gionto  il  soccorso, 
et  cossi  leuando  suo  exercito  pigliò  il  camino  di  Cremona. 
Gionto  ad  epsa  citta  Theodoro  Triuultio,  leuato  da  lo 
exercito  Gallicho  pigliò  il  camino  de  Pizleone  et  su- 
bito gionto  esso  Triuultio  fece  buttare  ponte  sopra  il 
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fiume  di  Abdaa.  Lo  exercito  Elueticho  passato  che  tiebe 
r  Oglio  fiume  pigliò  il  camino  di  Cremona  seqaitando 
lo  exercito  Gallìcho.  Il  che  uedendo  il  Pallixa  leuando  suo 
exercito  da  Cremona  et  posta  sua  ordinanza  pigliò  il 
mino  de  Pizleone.  Se  lo  exercito  Elueticho  non  facAa 
dimora  nel  locho  di  Sancto  Martino,  uilla  apresso  a  CrM 
mona  tre  miglia,  et  sequh-e  lo  exercito  Gallicho,  tutti  herano 
suffocati  in  epso  fiume  di  Abdua  et  assai  si  foreno  ane- 
ghati  non  essendo  chi  li  cazasse.  Quello  medemo  giorno 
che  lexercito  Gallicho  si  fu  leuato  da  Cremona  in  esso 
medemamente  gionse  el  cardinale  Sione  con  suo  exercito 
a  Sancto  Martino  et  iui  facto  soi  alogiamenti  stete  giorni 
octo  in  esso  locho  per  fare  acordio  con  Cremonensi 
et  expectare  nane  per  buttare  ponte  sopra  il  fiume  di 
Abdua.  Finito  il  ponte  sopra  TAbdua  facto  per  Theo- 
doro  Triuultio,  la  sera  ad  una  bora  di  nocte  comin- 
ciamo a  passare  li  Galli  epso  ponte  et  con  tanto  impeto 
hera  facto  il  passo  sopra  il  ponte  per  Galli  che  herano 
per  anegarsi  ;  cento  caualli  legieri  herano  per  fare  pre- 
cipitare tutto  lo  exercito  Gallicho  nel  fiume  di  Abdua. 
Facto  il  passo  dil  fiume  d'  Abdua  per  lo  exercito  Gal- 
licho, et  facto  soi  alogiamenti  in  Giarra,  borgho  di  epso 
castello  Pizleonense ,  el  Pallixa,  capittaneo  Gallicho,  fece 
consulto  con  Theodoro  TriuuUio  et  altri  capittanei  Gal- 
lici di  resistere  alo  exercito  Elueticho  sopra  la  ripa  desso 
fiume  di  Abdua  et  expectare  iui  il  soccorso  dil  re  Gal- 
cho.  Et  pigliata  la  licentia  per  Theodoro  Triuultio  di 
fortifichare  epso  fiume  con  bastioni ,  montato  li  caualli 
chaualchando  la  ripa  depso  fiume,  doue  hera  più  agile  il 
locho  per  buttare  ponti  in  epsi  lochi,  faceua  fare  bastioni 
fortissimi  in  el  locho  de  la  Machastorna,  nel  locho  di 
Formighera ,  Camairagho  et  CasUone  con  bono  animo, 
pensando  di  resistere  alo  exercito  Elueticho  che  non 
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haaesse  a  passare  esso  fiume  di  Abdua.  Theodoro  Trì- 
naltio  uisto  el  sito  dil  castello  de  Pizleone  essere  for- 
tìs^mo  noQ  dubitando  che  mai  si  hauesse  a  perdere 
per  alchuDO  tempo  per  forza,  essendo  lo  exercito  Cal- 
lidio acostato  ad  esso  castello  fece  condurre  el  ponte 
Del  locho  dil  portello  sotto  la  roccha  del  castello  de 
Pizleone,  adcio  non  fosse  tolto  da  nemici,  et  se  lo  exer- 
cito Elueticho  uolesse  combattere  U  castello ,  potesse  il 
Pallixa  capittaneo  mandare  la  ordinanza  de  le  gente  a 
combattere  con  Eluecij  uirilmente  ;  et  per  epso  Theodoro 
Triuultio  fu  posto  la  guardia  de  infanti  400  Ittaliiani  in 
epso  castello,  essendo  capittaneo  Giorgio  da  Vallate.  Expe- 
dito  el  cardinale  Sione  lacordio  con  Cremonensi,  et  bautte 
le  nane  per  fare  il  ponte  sopra  TAbdua  pigliò  il  camino 
de  PGcho  uilla ,  et  di  la  uilla  di  Grumello  per  uenire  ala 
imprexa  de  Pizleone  et  quello  combattere  per  forza.  Intexo 
lohanneStephano  Grumello  lexercito  Elueticho  essere  a  Ni- 
cho  et  lo  exercito  Veneto  essere  a  Grumello,  ritrouandosi 
nd  castello  de  Pizleone  ussite  fora  depso  castello  pigliando 
il  camino  di  Grumello,  uilla  grossa,  et  poi  de  Nicho,  doue 
esso  lohanne  Stephano  ritrouò  lo  epischopo  Laudense , 
quale  li  bera  molto  amicissimo,  et  amiche  cordialissimo. 
Visto  lo  epischopo  Laudense  lohanne  Stephano  Grìmelli  lo 
fece  grandissima  cicra  et  lo  uide  uoluntera,  comò  se  ha- 
uesse ueduto  uno  suo  fratello  domandandoli  de  che  locho 
Qeneua,  rispose  :  del  castello  de  Pizleone.  Disse  lo  epi- 
schopo Laudense  :  domane  seremo  ale  porte  per  com- 
batterlo per  forza.  Rispose  il  Grimello  non  essere  bono 
consiglio  di  combattere  Pizleone,  castello  fortissimo  et  più 
forte  anchora  hauendo  uno  exercito  apresso  et  che  seria 
UDO  perdere  tempo  a  pigliare  il  camino  de  dicto  castello , 
et  die  lo  parere  suo  seria  che  se  pigliasse  il  camino  di 
la  Grotta  uilla  et  U  buttare  ponte  sopra  il  fiume  dil  Abdua, 
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et  quello  hera  Iodio  che  lo  inimicho  exercito  uetare  noi 
poteua.  Intexo  lo  epischopo  Laudense  el  dicto  del  Grimeilo 
condusse  esso  Grimeilo  dal  cardinale  Sione.  Aldilà  il 
cardinale  la  opinione  del  Grimeilo  disse  uolere  uedere 
il  locho  del  fiume  per  buttare  epso  ponte.  La  matina 
per  tempo  facle  le  spianate  al  camino  de  Pizleone,  in- 
uiato  lo  exercito  in  ordinanza  a  predicto  castello,  el  car- 
dinale et  lo  epischopo  Laudense  et  lohanne  Stephano  Gri- 
meilo con  alquanti  cauallì  legieri  pigliamo  il  camino  di 
la  Grotta.  Gionti  al  fiume  uedendo  il  cardinale  la  ripa 
dil  fiume  et  il  locho  apto  ad  buttare  il  ponte  disse: 
Volo  ut  hic  faciamus  pontem ,  et  bene  dixit  Grimelus. 
Però  mandato  subito  alquanti  caualli  legieri  al  camino 
di  lo  exercito,  qual  la  uanguardia  hera  già  gionta  apresso 
ad  esso  castello  Pizieonense  che  facesse  ritorno  et  jm- 
gliasse  U  camino  di  la  Grotta ,  et  cossi  fece  ritorno  lo 
exercito  Elueticho  in  epso  locho  di  la  Grotta,  et  uedeasi 
li  Eluecij  milliti  nalare  il  fiume  ad  pigliare  mollini  et 
condurli  da  la  banda  sua  del  fiume  per  fare  il  ponte 
contra  le  forze  de' Galli.  Lartellarìa  di  lo  exercito  Elue- 
ticho si  hera  posta  in  la  ripa  depso  fiume  che  Galli  non 
poteuano  comparire  per  uetare  esso  ponte  che  non  fos- 
seno  abatuti  da  epsa  artellaria  et  ui  uno  instante  fu  prin- 
cipiato esso  ponte.  Intexo  Theodoro  Triuultio  che  il  ponte 
si  buttaua  nel  locho  di  la  Grotta  et  Manchastorma,  castello 
depso  Triuultio,  uno  di  la  banda  de  là  del  fiume,  laltro 
da  la  banda  di  qua,  prexo  il  camino  de  dicto  locho  con 
alquante  boche  dartellaria  per  uolere  uetare  il  ponte  non 
li  fu  ordine,  perche  hera  impossibile  a  comparire  niuno 
homo,  qual  non  fusse  abatuto  da  lartellaria  de  Eluedj, 
et  fu  facto  contrasto  per  il  Triuullio  per  sino  ala  matina. 
Gionto  il  giorno  uedendo  il  Pallixa,  capittaneo  Galliche, 
non  poterli  uetare  il  passo  dil  fiume  unito  suo  exer- 
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cito  et  posta  sua  ordinanza  pigliò  il  camino  dil  castello 
Sancto  Angelo  sopra  la  ripa  dil  fiume  Lambro.  For- 
nito il  ponte  lexercito  Elueticho  passò  il  fiume  et  pigliò 
il  camino  di  Caxale  Pusterlengho  et  ini  facto  sol  alo- 
giamenti;  laltro  giorno  leuato  lo  exercito  Gallicho  di 
Sancto  Angelo  pigliò  il  camino  di  la  citta  de  Pania,  et 
lui  fece  soi  alogiamenti  et  quello  medemo  giorno  si  leuò 
lo  exercito  Elueticho  da  Caxale  et  pigliò  il  camino  di  Pania 
recto.  Passato  el  Lambro  fiume  gionse  a  Sancta  Crestina, 
poi  a  CorteoUona  et  poi  a  Belgioioxo,  facendo  ini  soi  alo- 
giamenti. Laltro  giorno  leuossi  epso  exercito  da  Belgio- 
ioxo et  pigliò  il  camino  di  Pania  et  fece  soi  alogiamenti 
ala  muraglia  depsa  citta  in  Sancto  Paulo,  Sancto  Spirito, 
Sancto  Jacobo  et  Sancto  Apollinare  monasterij  ponendo  sua 
arlellarìa  ala  porta  de  Sancta  Maria  in  Perticha,  battendo 
quella  et  battendo  anchora  il  castello  depsa  citta,  ogni 
giorno  ussendo  li  Galli  ala  scaramuza  da  epso  castello 
con  lì  Eluecij  et  milliti  Veneti.  Vedendo  il  cardinale  et 
lo  epischopo  Laudense  el  dimorato  exercito  Gallicho  in 
epsa  citta  de  Pania ,  hebeno  pensato  de  rincluderlo  in 
detta  citta  che  non  potesse  u  ssire  et  ponere  la  obsi- 
dione  che  uictuaglia  alchuna  andare  potesse  in  essa.  Et 
(Hrdinato  per  essi  cardinale  et  epischopo  de  buttare  uno 
ponte  sopra  il  fiume  del  Tecino  di  sotto  da  la  darsena 
depsa  citta  Papiense,  et  cossi  posto  lordine  di  but- 
tare dicto  ponte  et  già  principiato.  Intexo  il  Pallixa  il 
buttare  dil  ponte  deliberò  di  lassare  Paula  et  pigliare 
il  camino  di  Alexandria  citta  et  già  lohanne  lacobo  Trì- 
imltio  hera  al  castello  di  Basignana  suo  per  buttare  ponte 
s(q[)ra  el  Pado  fiume  per  passare  lo  exercito  Gallicho. 
Et  il  Pallixa  intendendo  il  ponte  de  Eluecij  essere  quaxi 
fornito,  leuando  suo  exercito  da  Pania  et  posta  sua  or- 
dinanza pigliò  il  camino  di  Sancto  Nazaro   in  Lumel- 


—  160  — 

lina  et  non  potè  fare  tanto  presto  a  leuarse  da  Pania 
che  li  caualli  legieri  dil  senato  Veneto  li  foreno  ala  coda 
et  per  essere  rotto  il  ponte  dil  Grauallone  fiume  se  ne 
anegarono  alquanti  in  esso  fiume,  et  alquanti  occixi  da 
li  caualli  Veneti  ;  et  fu  accompagnato  lo  exercito  Galliche 
da  lo  exercito  Veneto  sempre  ala  coda  scaramuzando 
sino  al  fiume  de  la  Ogonia  apresso  a  Gallia  uilletta,  et 
passato  il  predicto  fiume  lo  exercito  Gallicho  con  sua 
artellaria  lassò  uno  pezo  grossissimo  dartellarìa  impa- 
dulato  in  esso  locho  dil  fiume  di  Ogonia,  facendo  quella 
sera  lo  exercito  Gallicho  soi  alogiamenti  in  Gallia  ala 
piene  de  Cairo  sino  sopra  la  ripa  dil  fiume  Pado.  La 
matina  auante  al  giorno  leuato  lo  exercito  da  epsi  lochi, 
et  passato  il  Pado  alquanti  giorni  auanti  che  passasse  lo 
exercito  Gallicho  el  Pado,  essendo  condutto  el  cardinale 
Medicho,  leghato  di  luUio  pontificein  la  imprexa  di  Rauen- 
na,  et  dimorato  nel  detto  locho  de  la  piene  de  Cairo  a  de- 
sinare ritrouandosi  Rinaldo  Zazo  et  Octauiano  Sinbardo, 
gentilhomini  Papiensi,  con  alquanti  soi  sequaci,  uisto  che 
hebeno  detto  cardinale  pregione,  hebeno  deliberato  de 
pigliarlo  da  le  mane  de  Galli.  Desinato  epso  cardinale 
et  montato  li  caualli,  pigliando  il  camino  dil  Pado  gionto 
esso  cardinale  et  dismontato  da  cauallo,  facendo  passare 
soi  carriagi  il  porto  et  altre  gente  aspectando  esso  car- 
dinale el  porto  che  trapassasse  per  passare  poi  esso  car- 
dinale, sopragionti  el  predicto  Rinaldo  et  Octauiano  Sin- 
bardo  con  soi  sequaci  armati  a  lordine,  posto  mane  ale 
arme,  facendo  impeto  centra  Galli,  quali  herano  ala  guardia 
dil  cardinale  et  quali  fugirono,  facto  montare  a  cauallo 
1512  ei  cardinale  tolto  ad  epsi  Galli  adi  7  lunio  1512etcon- 
7  Giugnodutto  nel  locho  di  Codiasse,  castello  di  Malespine,  steteno 
per  alquanti  giorni  In  epso  locho ,  res  admiranda  da 
non  credere.  El  cardinale  Medicho,  il  più  penero  de  tutti 
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li  cardinali,  ci  più  giouine,  pregione  de  Galli,  in  uno 
anno  reussito  de  pregione  ritornato  ala  patria  sua,  de 
la  qual  hera  bandito  et  creato  pontiflce»  dopoi  chia- 
mato Leone  pontifico,  et  perho  Ihomo  mai  se  uorria  ponere 
in  desperatione.  Passato  ci  Gallicho  exercito  il  Pado  fiume, 
dìsfacto  il  ponte  pigliò  il  camino  de  Alexandria  et  poi 
de  VUlanoua  d'Aste  et  lui  fece  soi  alogiamenti. 

XVII.  CAPmiLO. 

Del  dimorato  exercito  Elueticho  in  la  citta  de  Pauia. 

Intrato  Io  exercito  Elueticho  in  la  citta  de  Pauia  an- 

tiqnissima  per  alquanti  giorni  dimorato  in  epsa,  et  non 

nolendo  per  modo  alchuno  ussire  depsa  citta,  se  non 

fi  hera  datta  pagha,  et  fu  fdrzato  il  populo  Papiense 

schotere  li  danari  depsa  pagha  fra  esso  populo  et  darli 

alo  exercito  Elueticho,  altramente  non  li  hera  rimedio 

alchuno  de  ussire  fora,  il  che  fu  grandissima  ruina  depsa 

eitta.  Datta  la  pagha  ci  cardinale  Elueticho  et  lo  epi- 

schopo  Laudense  chiamarne  a  si  lohanne  Stephano  Ori- 

mello  che  pigliasse  il  camino  de  Lumellina  et  fare  el  ponte 

sopra  el  Pado  fiume  per  scquitare  lo  exercito  Gallicho, 

qual  hera  in  Yillanoua  de  Aste,  et  che  esso  ponesse  il 

ponte,  doue  paresse  fusse  più  agile  et  più  expediente.  In- 

texo  el  Grimello  la  mente  del  cardinale,  subito  pigliando 

il  camino  di  Sancto  Nazaro  et  ueduta  la  ripa  dil  Pado 

parse  al  Grimello  di  buttare  esso  ponte  in  el  locho  de  li 

Dossi,  et  in  quello  locho  Ai  buttato  el  pouero  lohanne 

Stephano  Grimello.  Fornito  il  ponte  et  uenuto  a  parole 

con  alquanti  milliti  Veneti  mise  mane  ala  spada  centra 

essi  milliti  Veneti  et  ne  bebé  occixo  uno  et  datto  una 

ferita  ad  uno  altro  in  una  mane,  per  il  che  uniti  alquanti 

Grumello  Oronaca  ecc.  21 
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miniti  contra  dii  Grìmello,  ucdendo  non  potere  resistere 
nd  epsi  hebe  pigliato  il  camino  dil  ponte  et  passato,  pi- 
gliando il  camino  di  Sancto  Nazaro,  montato  li  caualli  al- 
quanti milliti,  seguitando  il  Grìmello  con  el  correre  de 
li  caualli  lo  liebeno  gionto  el  fu  gittate  da  cauallo,  et 
hebe  da  epsi  milliti  ferite  tre  mortale,  de  le  qual  uixe 
solamente  giorni  septe.  Conditto  el  suo  ultìmo  testamento 
pigliò  li  ordini  sacri  mandando  il  spirito  a  Dio.  Intexo 
il  cardinale  et  lo  e^nschopo  Laudense  el  ponte  esser 
fornito  et  la  morte  dil  Grìmello,  gè  ne  rincrebe  assai,  et 
leuato  suo  exercito  il  cardinale  da  Pania  pigliò  il  camino 
dil  castello  di  Adomo  de  li  Criuelli,  ciui  Mediolanensi, 
dimorandosi  in  epso  locho  alquanti  pochi  giorni.  Leuato  da 
esso  castello  con  suo  exercito  pigliò  il  camino  dii  ponte 
et  passato  il  Pado  el  Pallixa  bautta  la  nona,  k>  exercito 
Elueticbo  et  lo  Veneto  bauere  passato  il  fiume  dil  Pado, 
perho  leuato  suo  exercito  di  Yillanoua  di  Aste  pigliò 
il  camino  di  lo  Apenino,  et  quello  passò  con  suo  exer- 
cito et  artellaria  sano  el  saluo. 

XVIII.  Capitolo. 

De  la  rotta  guerra  per  Cexare  al  Veneto  senato. 

Intendendo  il  cardinale  Elueticbo  lo  exercito  GaUicho 
bauere  passato  lo  Apenino,  unito  suo  exercito  fecerìtoroo 
ala  citta  Mediolanense,  et  lo  exercito  dil  Veneto  senato 
con  pocbissima  intelligentia  depso  cardinale  si  hebe  pi- 
gliato il  camino  di  Placentia.  Passato  il  Pado  lo  exercito 
Veneto  pigliò  il  camino  dil  castello  di  Crema  forte  per 
redure  epso  castello  sotto  el  suo  imperio.  El  cardinale 
Sione  ^nto  ala  ciUate  Mediolanense  fu  acceptato  da  gen- 
tilhoimni,  signori  (et)  plebei  con  grandissimo  bonore  ^ 
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amore ,  corno  fusse  slato  suo  ducila,  et  hebe  ritrouato 
lo  cpischopo  Laudense  Sforcescho  gubernante  esso  im- 
perio Mediolanense  et  bene  amalo  da  tutti  generalmente 
et  gubernante  esso  imperio  con  bona  et  recta  iusticia.  Di 
esso  guberno  ne  fu  contentissimo  il  cardinale,  perche 
amaua  lo  epischopo  Laudense  corno  li  fusse  stato  fratello. 
Hantto  noua  il  cardinale,  lo  exercito  Veneto  essere  ala  mu- 
raglia di  Crema  per  ridurlo  sotto  al  suo  imperio,  unito  suo 
exercito  epso  cardinale  pigliò  il  camino  dil  castello  di  Cre- 
ma per  pigliare  il  possesso  di  esso  et  redudo  sotto  alo  im- 
peria Mediolanense,  comò  altre  fiate  hera  stato.  Intexo  il 
libato  Veneto  la  uenula  dil  cardinale  Elueticho  con  suo 
exercito  al  dicto  castello,  dubitando  di  perdere  esso  ca- 
stello et  suo  exercito  leuandosi  pigliò  il  camino  dil  cardi- 
nale. Incontrato  il  legbato  Veneto  el  cardinale  disse  essere 
ignorante  di  sua  uenuta  et  non  sapeua  pensare  la  cauxa 
di  sua  uenuta ,  et  che  il  senato  Veneto  si  prelendeua 
essere  in  bona  legha  con  lo  exercito  Elueticho  et  che 
quello  giorno  esso  leghato  Veneto  haueua  pigliato  il  pos- 
sesso dil  castello  di  Crema  exceptuando  la  forteza,  quale 
hcra  anchora  fornita  de  Galli  et  il  castellano  Gallicho  hera 
per  dare  epsa  forteza  alo  epischopo  Laudense  più  presto 
che  al  leghato  del  Veneto   senato ,  et  Benedetto  Saler- 
nitano già  haueua  concluxo  U  capituli  con  epso  castel- 
lano Gallicho ,  et  dicto  epischopo  non  uolse  pigliare  il 
possesso  depso  castello  per  hauere  receputo  Uttere  dal 
pontifice  luUio  che  de  le  terre  pertinente  al  Veneto  senato 
non  se  ne  uolesse  intromettere,  et  questa  fu  la  cauxa 
che  Crema,  castello  fortissimo,  non  fu  caschato  sotto  lo 
imperio  Mediolanense.  Qual  dapoi  fu  grandissima  mina 
Je  lo  imperio  Mediolanense. 


De  la  prexa  di  Fratto  in  Thoschana 
per  el  uicere  di  Napoli. 


Raimondo  di  Gardena,  aicere  dì  Napoli  et  capittaneo 
generale  diire  Chattotlicho  de  Ispaoia,  unito  suo  exer- 
cito  si  partile  dìl  r^no  Neapolitano,  essendo  stato  richiesto 
dal  pontìflce  lullio  in  suo  soccorso  contra  il  re  Gallìcho 
et  pigliò  il  camino  di  Roma  et  poi  di  Ttioscliana  ;  et  gionto 
esso  Raimondo  al  locho  di  la  citiate  di  Pralto  con  gran- 
dissima penuria  de  uictuaglie,  doue  essendo  slato  per 
alquanti  giorni  in  epso  Iodio  et  non  hauendo  da  man- 
giare per  lexercìlo  fece  intendere  Raimondo  di  Gar- 
dena al  suo  cxercito  clie  se  uolcano  mangiare  lì  hera 
dìbìxogDoloaquistassenoconle  arme  in  mane,  et  ohe 
donesseno  ponere  le  forze  sue  per  inlrare  in  la  citiate 
di  Pralto,  perche  in  epsa  citta  gli  hera  da  mangiare  per 
epsi  et  soi  caualli,  et  che  altro  rimedio  non  li  sapena 
ritrouare  per  cauarse  presto  la  fome.  Inlexo  che  hebe 
lo  excrcito  Chattollicho  la  mente  di  Raimondo,  posta  su- 
bito sua  ordinanza  el  acostandosi  ala  muraglia  clii  con 
schale,  chi  con  piche  et  qual  con  una  manera  ci  qual 
1K12  con  una  altra  foreno  intrati  dentro  che  fu  adì  24  Agosto 
24AgostJ512,  in  una  domìnicha  ci  la  pouera  citta  tutta  fu  missa 
a  saccho  el  minata  et  uilii|)crata  non  hauendo  rìspeclo 
ne  a  uergine,  ne  a  moniche,  ne  a  loclii  sacri  menando 
la  falce  ad  ogniuno.  Et  stette  poi  alquanti  giorni  esso 
exercito  alogiato  in  dello  locho,  et  stando  in  epsa  citta 
Raimondo  hebe  litlerc  dal  re  Ghaltollicho  comò  uolesse 

S pigliare  il  camino  di  Lombardia  et  ponere  Bergtiamo, 
Brcssa  el  altre  lerre  possedute  per  il  Veneto  senato  in 
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terra  ferma  sotto  alo  imperio  di  Cexare  Maximiliano. 
Lecte  le  littere  Raimondo  subito  leuò  suo  exercito  da 
Fratto  et  pigliò  il  camino  di  Bononia  et  poi  dil  Pado 
fiume,  et  passato  il  Pado  pigliò  il  camino  di  la  citta  de 
Bressa  fornita  al  nome  dil  re  Gallicho,  doue  li  bora  lo 
exercito  Veneto  ala  muraglia  depsa  citta  de  Bressa  per 
tore  il  possesso  di  quella.  Intexo  il  cardinale  Elueticbo 
k)  exercito  Cbattollicho  hauere  passato  il  fiume  ritrouan- 
dosi  esso  cardinale  in  Giara  di  Abdua  subito  unito  suo 
exercito  pigliò  il  camino  dil  fiume  Oglio  nel  locho  de 
Labina  facendo  prouixione  di  nane  per  buttare  ponte, 
et  fu  grande  terrore  alo  exercito  Veneto,  uedendosi  doi 
exerciti  potenti  aU  fianchi,  pur  non  fu  facto  mossa  al- 
chuna  da  la  imprexa  per  epso  exercito  Veneto  da  Bressia. 
Gionto  Raimondo  di  Gardena  a  Bressia,  citta  fortissima, 
et  hauendo  ritrouato  lo  exercito  Veneto,  quale  hera  per 
pigliare  el  possesso  depsa  cittate,  li  fece  intendere  che 
senza  alchuna  dimora  epso  exercito  se  leuasse  del  Bres- 
sano  paexe,  perche  epsa  citta  de  Bressa  si  hera  di  Cexare 
Maximiliano.  Intexo  il  leghato  Veneto  el  dicto  di  Raimondo 
da  Gardena  subilo  leuato  suo  exercito  pigliò  il  camino 
di  Piscliera  et  poi  di  Verona  et  poi  di  Vicenza.  Hautto  il 
possesso  de  Bressa  et  dil  castello,  Raimondo  di  Gardena 
leoato  suo  exercito  pigliò  il  camino  di  Verona  et  poi 
di  Vicenza.  Intendendo  lo  exercito  Veneto  la  uenuta  di 
Raimondo  a  Vicenza,  leuato  depsa  citta  pigliò  il  camino 
di  Padua  et  in  epsa  citta  fece  sei  alogiamenti  et  gionto 
lo  exercito  Ghattollicho  a  Vicenza  fece  in  epsa  cittate  soi 
alogiamenti. 
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XX.  Capitulo. 

De  la  uenuta  di  Maximiliaiw  Sforcia. 

£1  poDtificc  lullio  et  li  Eluetij  con  lo  imperio  Medio- 
laneiise  essendo  concorrenti  ad  uno  medenio  animo  di 
hauere  Maxiuiiliano  Sforcia,  primogenito  di  Ludouicko 
Sforcia,  mandarno  legbati  ad  Cexare  Maximiliano  che 
uolesse  essere  contento  di  queUo  liera  contentissimo  la 
magiore  parte  de  Iltallia,  de  mandare  Maximiliano  Sforcia, 
primogenito  di  Ludouiclio  Sforcia,  in  lo  imperio  Mediola- 
nense,  perche  de  iure  esso  imperio  hera  suo.  Intexo  Cexare 
la  mente  de  lullio  pontifice  fu  contento  di  quanto  hera 
slato  richesto  per  esso  pontifice,  et  fu  mandato  per  Cexare 
esso  Maximiliano  Sforcia  in  la  citta  di  Verona  et  che 
non  se  hauesse  da  partire  da  essa  cittate  senza  suo 
auixo.  E  perho  leuato  Maximiliano  Sforcia  de  la  Ala- 
mania  gionse  ala  cittate  di  Verona,  doue  per  alquanti 
giorni  et  mexi  fece  dimora  auanti  che  hauesse  aichuno 
auixo  da  Cexare  Maximiliano  et  in  questo  megio  lo  cpi- 
schopo  Laudense  Sforcesclio  gubernaua  esso  imperio 
Mediolanense  et  da  tutto  epso  imperio  hera  bene  amato 
per  gubernare  detto  ùnperio  con  bona  et  recta  iusticia. 
Dimonuido  Maximiliano  Sforcia  in  Verona  hebe  nona 
da  Cexare  ^laximiliano,  qualmente  douesse  pigliare  il 
camino  di  la  citta  Mediolanense,  et  di  epsa  citta  pi- 
gliare lo  imperio,  per  il  che  partendosi  da  Verona 
pigliò  il  camino  di  Mantua  et  fu  da  esso  marchexe 
jlantuauo  bene  ueduto  et  acceptato  con  grandissimo 
lìonore  per  essere  esso  marchexe  suo  ciò.  Dimo- 
rato uno  giorno  in  epsa  citta  se  partite  pigliando  il 
camino  di  Casale  Magiore .  doue  \Mir  doi  giorni  fece  di- 
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mora  et  dopoi  pigliò  il  camino  dìl  castellelo  di  Ponzoni, 
dooe  si  dimorò  una  nocle.  Laltro  giorno  pigliò  il  ca- 
mino di  Cremona  da  epsa  expeclato  con  grandissimo 
dexiderio.  Gionto  la  malina  a  labatia  de  Sancto  Sigis- 
mondo lontano  da  epsa  citta  uno  miglio  fu  disinontato 
in  essa  abatia  et  desinato  et  riposato.  Inlexo  la  repu- 
blìcha  Cremonense  la  gionta  de  Maximiliano  Sforcia, 
suo  nero  dncha,  fu  acceptato  da  essa  republicha  con 
grandissimo  honore;  incontrato  da  molti  gentilhomini  1K12 
armati  bene  a  cauallo  con  saglioni  di  setta  ala  liureia  IGNov- 
depso  Maximiliano  ducha,  et  esso  Maximiliano  Sforcia 
armato  a  tutte  arme  in  su  uno  bellissimo  corsiero  fece 
liotrata  in  la  citta  Cremonense  crìdando  ogniuno  :  Yiua, 
uiua  il  nome  Sforcescho  ;  et  alegrie  assai  di  fochi  et 
campane  foreno  facte  in  epsa  cittate.  Dimorato  esso 
Maximiliano  per  alquanti  giorni  in  detta  citta  pigliò  il 
camino  dil  castello  de  Pizleone,  ricolto  da  esso  con  gran- 
dissimo honore  secondo  pouero  castello,  maximamente 
per  essere  tutto  bono  Sforcescho.  Leuato  da  Pizleone 
pigliò  il  camino  di  la  citta  di  Laude  et  da  quella  assai 
ben  uisto  et  acceptato  fu  con  grandissimo  honore.  Par- 
tito di  Laude  pigliò  il  camino  di  la  citta  Mediolanense. 
Intendendo  epsa  citta  la  uenuta  di  Maximiliano  Sforcia, 
suo  nero  ducha,  espectato  con  grandissimo  dexiderio, 
foreno  facti  per  essa  republicha  quelli  neri  preparamenti, 
si  debono  fare  ad  uno  suo  signore  et  ducha  con  triom- 
phante  honore.  Et  qui  fu  sorlila  una  nona  difTerentia 
fra  Eluecij  et  Spagnoli,  allegando  li  Eluecij  locchare  ad 
essi  el  principato  per  ponere  Maximiliano  Sforcia  ducha 
de  lo  imperio  Mediolanense  per  hauero  epsi  con  le  arme 
expulso  il  re  Gallicho  fora  de  Iltallia  et  per  il  contrario 
allegando  Raimondo  di  Cardona,  uicere  di  Napoli  et 
capittanio  generalo  in  Iltallia  del  re  Chatlollicho  de  Ispania, 
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tocchare  ad  epso  de  iure  el  principato,  perche,  se  epsi  El- 
uecij  haueano  expulso  il  re  Galliche  de  Ittallia,  lo  haueano 
expulso  per  la  rotta  di  Rauenna,  benché  la  rotta  fusse 
stata  la  sua  ;  niente  di  mono  che  per  la  occixione  lacta 
porlo  exercito  ChaltoUicho  in  lo  exercito  Gallichoche  detto 
exercito  Galliche  hera  di  sorte  indebilito  che  essendo  poi 
sopragionti  epsi  Eluecij  fu  forzato  lo  exercito  GalUcbo  a 
retirarsi  et  pigliare  il  camino  di  lo  Apenino.  Non  ualse  ra- 
gione per  Raimondo  di  Gardena  che  epsi  Eluecij  uolseno  lo 
prmcipato.  A  uolere  descriuere  lo  fausto  et  pompa  serebe 
uno  longhoscriuere^  qual  fu  facto  per  li  signori,  gentilho- 
mini  et  plebei  Mediolanensi  in  la  intrata  facta  per  Maximi- 
liano  Sforza  in  la  citta  Mediolanense.  Fra  gli  altri  geo- 
tilhomini  et  boni  seruitori  fu  Ludouicho  Salernitano.  In- 
contrato epso  Maximiliano  ducha  con  cento  gentilhomini 
Mediolanensi  el  Cremonensi  gioueni,  uestiti  de  imbrochato 
de  oro  et  chi  de  imbrochato  et  ueluto  ala  liureia  di  epso 
ducha  et  chi  de  ueluto  et  raxo  tutti  ala  liureia  depso 
ducha  con  le  alabarde  adorate  che  mai  fu  uista  la  più 
bella  compagnia.  Ad  epso  Salernitano  fu  expensa  de 
schuti  doi  millia  et  remunerato  secondo  foreno  remu- 
nerati  spesse  flato  li  boni  seruitori  da  soi  signori,  diche 
de  ingratitudine.  Lassarò  el  Sforcia  Maximiliano  trìom- 
phare  per  alquanti  giorni  et  mexi  in  lo  imperio  Medio- 
lanense non  pensando  che  mai  più  Galli  per  alctuioo 
tempo  hauesseno  a  passare  lo  Apenino  monte. 

XXI.  CAPrruLO. 

De  la  morte  de  hdlio  poniifice. 

Ritrooandosi  lullio  pontifico  di  bona  uoglia  per  hauere 
expulso  el  Gallicho  re  de  Ittallìa  et  el  suo  pensiere  es- 
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sore  sortito  ad  effecto,  mai  saa  Beatitudine  fa  ritrouata 
in  tanta  alegrìa  ne  più  contenta,  spesse  flate  fra  se  dicendo  : 
Al  sangue  di  Dio,  io  ai  ho  cacciato  Galli  oltra  li  monti. 
Morte  hebe  inuidia  di  tanta  sua  alegria.  Fu  assalito  lullio 
poQtiflce  da  una  febre  acutissima,  per  la  quale  posta 
sua  Beatitudine  al  lecto,  cognoscendo  esso  pontifico  essere 
a  lultimo  di  sua  uitta  chiamato  a  se  el  collegio  de  car- 
dinali uolse  fare  loffitio  dil  bono  pastore,  confessato 
et  comunichato  per  le  mane  dil  cardinale  Sancto  Gioito, 
conditto  el  suo  ulthno  testamento  lassò  alo  herede  che 
mai  uoglia  assentire  la  uenuta  de  Galli  in  Ittaliia  et  que- 
sto lassaua  per  ricordo  a  tutto  epso  collegio  de  cardi- 
nali et  onto  de  olio  santo  in  prexentia  di  epso  collegio 
mandò  il  spirito  al  summo  Idio. 

XXII.  Capitolo. 

De  la  creaiione  de  Leone  ponti/ice. 

Hortuo  lullio  pontifico  et  fomite  sue  exequie  intrò  lo 
collegio  de  cardinali  in  conclaui,  el  essendo  stati  per 
alquanti  giorni  in  epso  locho  non  potendo  fare  la  elec- 
ti(me  del  nono  ponlifice  per  essere  epsi  cardinali  discor- 
danti di  animo;  in  epso  conclaui  hera  magiore  la  somma 
de  li  cardinali  gioueni  che  de  li  uechij ,  e  perho  uniti 
li  cardinali  gioueni  insema,  leuandosi  el  cardinale  Sienna 
disse  queste  parole:  Nui  cardinali  gioueni,  qual  siamo 
qua  uniti,  uedemo  con  effecto  questi  uechij  cardinali  mi- 
rano tutti  al  pontifichato;  douemo  fare  nui  gioueni  elec- 
tione  de  uno  giouene.  Fu  risposto  per  epsi  cardinali 
gioueni  essere  contentissimi ,  ad  chi  daremo  la  sorte  ? 
qnal  hebe  tochata  al  più  giouine  et  al  più  pouero  car- 
dinale che  fu  el  cardinale  Medicho  per  essere  epso  sem- 

Grumello  Cronaca  ecc.  22 
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prc  uixuto  da  ucro  Christiano  et  tenuto  homo  da  bene; 
et  cossi  ad  una  uoce  :  Habemus  pontiflcem  Leonem.  0 
sorte  dil  mondo  !  perho  ninno  mai  per  alchuno  tempo 
si  uorebe  ponere  in  desperatione.  El  cardinale  Medicho 
in  uno  anno  ritrouarsi  giouine  de  anni  39,  penero,  ban- 
dito di  la  sua  patria,  pregione  de  Galli,  in  uno  anno 
pigliato  per  forza  pregione  da  le  mane  de  Galli,  andato 
ala  patria  sua ,  morto  lullio  pontifice ,  intrato  in  con- 
ciani  et  assompto  ala  dignità  dil  pontifichato.  Mira  che 
sorte  fu  questa.  Lasserò  Leone  pontifice  triomphare  nel 
pontitichato  de  penero  facto  ricchissimo. 

XXIIL  Capitolo. 

De  la  noiia  legha  facta  tra  il  re  Gallicho 

et  il  Veneto  senato. 

El  senato  Veneto  uedendosi  essere  priuo  de  tante  terre 
et  cittate  in  terra  ferma  et  uedendo  epso  senato  non 
essere  rimedio  alchuno  di  recuperare  le  sue  terre  per- 
dute per  soccorso  alchuno  de  signori  Ittallici  pensò  di 
fare  noua  legha  con  il  re  Gallicho ,  et  foreno  mandati 
leghati  per  epso  senato  che  uolendo  il  re  Gallicho  fare 
noua  legha  con  epso  senato  che  herano  contentissimi 
di  lassare  ad  epso  re  Cremona  con  Giara  di  Abdua, 
quale  di  raxone  herano  solto  al  suo  imperio  per  le  di- 
uixione  facto  li  anni  passati  fra  epso  senato  et  esso  re 
Gallicho  et  che  non  uoleano  se  non  le  confuie  sue  an- 
tique cioè  Crema,  Berghamo,  Bressa  et  altre  terre  di 
terra  ferma  possedute  per  Cexare.  Intexo  il  Gallicho  re 
li  leghati  dil  Veneto  senato  fu  contentissimo  di  fare  noua 
legha  et  noni  capituli  con  epso  senato  et  de  darli  quanto 
per  esso  senato  hera  stato  richiesto  et  per  soi  leghati, 
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et  primo  per  capilulo  che  luno  et  iallro  doQcsseno  i)o- 

nere  le  forze  sue  per  lo  adiuto  de  lo  aquisto  di  epsi 

sei  stati  persi,  cioè  el  senato  Veneto  non  manchare  de 

le  forze  sue  per  lo  aquisto  de  lo  imperio  Mediolanense 

posseduto  per  Maximiliano  Sforcia  con  el  fauore  de  El- 

uecij   et  e  conuerso  che  il  re  Galliche  fosse  oblighato 

ponere  le  forze  sue  per  lo  aquisto  de  le  terre  et  citiate 

perdute  per  esso  senato  et  possedute  per  Cexare  Ma- 

ìimiliano  ;  et  signati  li  capituli  el  Galliche  re  lassò  Bar- 

ttìolameo  TAluiano,  et  epso  Aluiano  et  Theodoro  Triuul- 

tio  pigliamo  il  camino  di  Genua  et  poi  di  Venetia  dal 

Veneto  senato  per  la  concluxione  de  la  nona  imprexa 

da  essere  facta  in  Ittallia  a  benefìcio  de  ambe  dei  le  parte. 

Gionti  es«i  dei  capiltanci  dal  Veneto  senato  foreno  da 

epso  ben  uisti  et  Barlholameo  Aluiano  fu  electo  da  epso 

senato  capittaneo  generale  de  lexercito  Veneto.  Pigliata 

licentia  li  doi  capitlanci  dal  senato  Veneto  pigliorno  il 

camino  di  la  cittale  di  Padua  et  gionti  ad  epsa  ciltate 

foreno  acceptati  con  grandissimo  honorc,  et  ben  uisto 

lo  Aluiano  da  lo  exercito  Veneto. 

XXIV.  Capitulo. 

De  la  imprexa  facta  per  il  re  Gallicho 
nel  stato  Mediolanense. 

Hauendo  il  re  Gallicho  mandato  lo  Aluiano  et  il  Tri- 
ouUio  dal  Veneto  senato  con  animo  di  fare  nona  im- 
prexa in  lo  imperio  Mediolanense  per  essere  in  bona 
legha  con  epso  senato  Veneto  chiamò  a  si  el  Tremolila 
et  el  Triuultio  che  unisseno  grosso  exercito  per  la  hn- 
prexa  de  lo  imperio  Mediolanense  et  che  per  epsa  im- 
prexa faceua  electione  de  ambi  doi  capillanei.  Intexo  il 
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TremoUia  et  il  Trìuultio  la  mente  dil  re  Gallicho  subito 
uniteno  grosso  exercito  da  piede  et  da  caualio  con  una 
bona  banda  di  artegliaria,  et  pigliamo  il  camino  de  lo 
Àpenino  hauendo  prima  il  re  Gallicho  datto  auixo  con 
sue  littore  al  senato  Veneto  che  unisse  suo  esercito 
per  la  imprexa  de  lo  imperio  Mediolanense  et  die  pi- 
gliasse il  camino  di  Cremona  per  umrse  poi  con  suo 
exercito.  Bartholameo  Aluiano  et  Theodoro  Triuultio  unito 
lo  suo  exercito  Veneto  per  lo  auixo  hautto  ussiteno 
con  sua  artellaria  del  Padoano  paexe  pigliando  il  camino 
di  Vicenza.  Intendendo  Raimondo  di  Gardena,  quale  hera 
in  Verona  con  suo  exercito,  comò  lo  exercito  Gallicho 
passaua  lo  Apenìno  et  il  senato  Veneto  hauere  unito 
grosso  exercito  per  soccorso  dil  re  Gallicho  et  pigliare 
il  camino  de  lo  imperio  Mediolanense ,  lassata  Verona 
fornita  de  milliti  Cexarei  con  suo  exercito  ussite  depsa 
citta  et  pigliò  il  camino  di  Cremona^  lassando  anchora 
Bressa  bene  fornita  de  milliti  Spagnoli.  Gionto  a  Cremona 
si  parli  da  epsa  pigliando  il  camino  de  Pizleone,  et  facto 
il  passo  dil  fiume  di  Abdua  pigliò  il  camino  de  Placentia. 
Intendendo  Maximiliano  Sforcia  lo  exercito  Gallicho  pas- 
sare lo  Apennino  dette  danari  a  quatro  millia  Eluecij 
et  passò  il  Pado  fiume  unindose  con  lo  exercito  Chat- 
tollicho.  Unito  Maximiliano  Sforcia  con  Raimondo  di  Car- 
dona  in  la  citta  di  Tortona,  essendo  Alexandria  fornita 
de  milliti  Spagnoli,  gionse  lo  exercito  Gallicho  ad  epsa 
citta  de  Alexandria.  Vedendo  li  milliti  Spagnoli  non  potere 
resistere  alo  impeto  Gallicho  abandonarno  Alexandria. 
Maximiliano  Sforcia  et  Raimondo  bautta  la  nona  di  la 
perdita  de  Alexandria,  leuali  da  Tertona  con  suo  exer- 
cito pigliamo  il  camino  di  Voghera,  qual  facendo  mostra 
de  non  dare  alogiamento  alo  exercito  Chattollicho,  stando 
tardi  ad  aprire  la  porta,  acostandosi  ala  muraglia  lo 
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exercito  ChattoUìcho,  uedendo  non  potere  intrare  per  la 
porla  chi  con  lanzoni,  chi  con  una  cossa  chi  con  una  altra 
intrarno  dentro  et  il  penero  castello  di  Voghera  fu  da 
^so  exercito  sacchegiato  crudelmente.  Raimondo  di  Gar- 
dena pigliata  licentia  da  Maximiliano  Sforcìa  tolse  il 
camino  dil  fiume  de  Trebia  nel  paexe  Piacentino  et  ii^ 
epso  locho  fece  soi  alogiamenti,  et  Sforcìa  Maximiliano 
pigliò  il  camme  dil  Pado  con  suo  exercito,  et  passato 
esso  fiume  pigliò  il  camino  di  Yigleueno  et  lui  fece 
soi  alogiamenti.  Lo  exercito  Galliche,  il  Tremolila  et 
lohanne  lacobo  Triuultio  leuandosi  da  Alexandria  pigliamo 
il  camino  dil  Pado ,  et  passato  esso  fiume  pigliomo  il 
camino  de  Yigleueno.  Intendendo  il  ducha  Maximiliano 
la  uenuta  dil  exercito  Galliche  a  Yigleueno  leuato  de  lì 
pigliò  il  camino  di  Nouara  facendo  soi  alogiamenti  in 
epsa  citta  con  sua  fanteria,  qual  non  passaueno  infanti 
quatro  millìa,  et  cauallì  pochissimi  expectando  il  soc- 
corso de  Eluecìj ,  quali  herano  per  camino.  Gionto  il 
Tremolila  et  lohanne  lacobo  Triuultio,  capìttanei  Gallici, 
ala  muraglia  di  Nouara,  non  perdendo  tempo,  alogiato 
suo  exercito,  posta  lartellaria  ala  muraglia,  gittando  a 
terra  muro.  Yedendo  li  capìttanei  Eluecij  gittare  a  terra 
grande  muraglia  mandarne  soi  tamburrmi  al  Tremollìa 
et  al  Triuultio  che  non  uolesseno  du'upare  la  muraglia 
depsa  citta  che. uolesseno  intrare  per  le  porte  che  li  sa- 
rieno  aperte  ;  et  fu  aperta  la  porta  da  la  banda  de  Milano, 
qnal  mai  più  fu  serrata  non  stimando  epsi  Eluecìj  lo 
exercito  Galliche  una  paglia.  Stando  lo  exercito  Gallicho 
ala  obsidione  di  Nouara,  Antonio  Maria  Pallauicino  intrò 
in  la  citta  de  Milano  a  nome  dil  re  Gallicho  et  fomite  la 
corte  demillìti  Gallici,  et  lo  epìschopo  Laudense  Sforcescho 
abandonata  la  citta  Mediolanenso  sì  fu  rìducto  in  la  citta 
dì  Como.  Bartlìolameo  Aluìano  et  Ttieodoro   Triuultio 
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inlCKO  la  perdita  di  Alexandria,  unilo  suo  exercilo  pi- 
gliorno  il  camino  di  Cremona  et  Renzo  da  Cerri,  qual 
bora  ala  custodia  di  Crema  dil  senato  Veneto,  ussite 
una  nocte  depso  castello  et  pigliò  el  camino  dil  castella 
di  Cremona,  qual  hera  dil  Galliclio  re  el  qual  se  ritro- 
uaua  in  su  le  secche  di  Barberia  et  bauendo  quella  nocte 
Alexandre  Sforcia  mandato  alquanti  sol  milliti  ad  aio- 
giare  per  le  uille  dil  Cremonexe,  maximamente  in  Sore- 
sina,  uilla  grossa ,  percbe  il  giorno  sequente  esso  Ale- 
xandre bera  per  fare  li  alogiamenti  in  Cremona  con  sol 
milliti  per  custodia  depsa  citta  mandato  per  Maximiliano 
Sforza  ducba  et  bautte  nolicia  Renzo  da  Cerri  de  pre- 
detti milliti  alogiati  la  più  parte  in  Soresina  pigliò  il 
camino  depsa  uilla  et  ritrouandoli  a  dormire  foreno  sue- 
gliati  clie  foreno  saccbegiati  et  spogliati.  Intexo  Alexan- 
dre Sforcia  la  nona  di  sei  milliti  essere  in  parte  spo- 
gliati parse  di  non  andare  al  camino  di  Cremona,  et 
firmato  in  Pizleone  fece  passare  Abdua  li  sei  milliti  et 
fece  alogiamenti  nel  paexe  Laudense.  Renzo  da  Cerri 
dopoi  pigliò  il  camino  del  predicto  castello  et  portoli 
uìctuaglie  senza  alcbuno  impedimento  et  fece  ritorno  a 
Crema.  Alexandre  Sforza  dimorato  in  Pizleone  dei  giorni 
fece  ripassare  li  milliti  sol  TAbdua  fiume  et  pigliò  il  ca- 
mino di  Cremona,  da  la  qual  citta  fu  ben  uisto  et  da 
tutto  il  populo  bene  amato.  Bartbolameo  Aluiano  et  Tbeo- 
doro  Triuultio  partiti  da  Padua  con  suo  exercilo  gion- 
seno  apresso  ala  citta  di  Cremona.  Intendendo  la  uenuta 
dil  exercito  Veneto  Alexandre  Sforcia  fu  perso  et  du- 
bitando di  la  perdita  di  epsa  citta  per  non  essere  ben 
prouista  de  gente,  ne  manche  de  bastioni,  ne  de  artel- 
laria,  uolmitera  uorria  essere  stato  fora  depsa  citta  con  suo 
honore.  Et  consultandosi  U  gentilhomini  con  Alexandre 
Sforcia  et  Galeazio  Sforcia,  signore  de  Pexaro,  gubema- 
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tore  de  la  citta,  de  modo  tenendo  per  saluarsi,  si  pos- 
sibile fusse,  epsi  et  soi  millìti  et  la  citta  Cremonense 
senza  suo  danno,  parue  ad  essi  capittanei  et  ad  epsa 
repoblicha  di  mandare  per  Galeazo  Pailauicino,  capitta- 
neo  Gallicho  de  lanze  cinquanta,  et  ad  epso  Galeazo  ren- 
dersi saluo  robe  et  persone  ;  et  cossi  epsi  capittanei  et 
la  repnblicha  Cremonense  subito  bebeno  mandati  leghati 
da  Galeazo  Pallauicìno  preghandolo  che  senza  alcbuno 
ìnteruallo  uolesse  pigliare  il  camino  di  Cremona  che  li 
capittanei  di  Maximiliano  Sforcia  et  essa  republicha  si 
herano  arrexi  ad  epso  Galeazo  Pallauicino  a  nome  dil 
re  Galliche  saluo  robe  et  persone.  b)texo  el  Pallauicino 
la  mente  di  la  republicha  Cremonense  per  amare  essa 
di  cordiale  amore,  senza  alcbuno  perdimento  di  tempo 
montati  li  caualli  pigliò  Galeazo  Pallauicino  el  camino 
di  la  citta  Cremonense  con  infantarla  et  caualli.  Gionto 
el  Pallauicino  ad  epsa  citta  fu  ben  uisto  da  epsa  repu- 
Uicha,  dal  Sforcia  Alexandre  et  da  Galeazo  Sforza,  gu- 
bematore  depsa  citiate,  credendo  per  la  uenuta  dil  Pal- 
lauicino di  essere  salui  robe  et  persone  el  soi  miliiti. 
Àgionto  Bartholameo  Aiutano  et  Theodoro  Triuultio  ad 
epsa  citta  con  suo  exercito  et  artellaria  mandamo  el 
tobicine  si  hauesseno  a  rendere  al  Gallicho  re,  altra- 
mente a  saccho  et  focho.  Li  fu  risposto  per  essa  repu- 
blicha essere  arrexi  a  Galeazo  Pallauicino,  capittanco  Gal- 
Bcho,  qnal  hera  in  epsa  citiate  a  nome  dil  re  Gallicho, 
SQo  patrono  et  signore. 

XXV.  Capitolo. 
Di  la  prexa  di  Cremona  per  Bartholameo  Aluiano. 

Intexo  Bartholameo  Aluiano,  capittaneo  del  senato 
Votetela  risposta  di  essa  republicha  facta  dal  tubicine 
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di  essere  arrexi  a  Galeazo  Paliauìcino  sallito  in  colica 
disse  di  uolere  sacchegiare  epsa  citiate^  se  subito  non 
haueano  aperto  i]  ponte  et  di  minarla  in  li  fondamenti, 
brauegiando  assai  centra  essa  republicha  et  centra  Galeazo 
Pallauicino  et  che  farla  impendere  per  la  gola  esso  Pal- 
lauicino.  Non  se  potè  mai  dire  ne  fare  tanto  con  esso 
Aluiano  che  uolse  Alexandre  Sforcia  et  Galeazo  Sforcia 
da  Pexaro  gubematore  pregioni  et  sol  milliti  in  preda 
et  cossi  fu  pregione  Alexandre  Sforcia  et  Galeazo  Sforcia, 
quali  foreno  mandati  per  Theodoro  Trìnultìo  pr^oni 
in  la  roccha  di  Pizleone  et  li  sol  milliti  tutti  foreno  spo- 
gliati. Espedita  la  imprexa  di  Cremona  mandò  il  Tri- 
uultio  Theodoro  a  Pizleone,  suo  castello,  che  si  uolesse 
arrendere.  In  epso  castello  egli  hera  do  sorte  (di)  uolun- 
tate,  chi  uoleua  et  chi  non  uoleua  darsi,  per  H  che 
TAluiano  mandò  il  tubicino  ad  epso  castello  che  si  uo- 
lesse arrendere,  altramente  a  sacche,  a  foche  et  sangue, 
hitexo  la  republicha  depso  castello  la  proposta  del  tubi; 
cine  fu  risposto  per  Polidoro  da  Calche,  castellano  di 
Maximiliano  Sforcia  ducha  di  Milano,  di  non  uolersi  mai 
arendere,  ma  combattere  uirilmente  con  lo  exercito  Veneto, 
et  quello  castello  tenerlo  et  deOensarlo  a  nome  de  Maxi- 
miliano Sforcia, suo  ducha  et  patrono,  et  fu  facta  ga- 
gliarda risposta  per  Polidoro  Calche  conlSdandosi  in  le 
parole  de  li  homini  depso  castello  et  maxime  di  quelli, 
quali  herano  boni  Sforceschì,  et  quaxi  il  populo  tutto 
hera  mai  per  non  arrendersi  a  Theodoro  Triuullio.  Facto 
ritorno  il  tubicine  ad  lo  Aluiano  fece  la  risposta  de  Poli- 
doro da  Calche  castellano.  Subito  sallito  in  collera  T Al- 
uiano che  ad  ogni  modo  uoleua  distruere  epso  castello 
et  che  sapeua  come  Ihera  ben  Sforcescho,  et  che  hera 
per  distruere  tale  raze.  Et  subito  facto  nettare  lartel- 
laria  al  camino  dil  castello  Pizleonense  la  nocte  Theo- 
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Auto  Trìunltio  mandò  uno  suo  seruitore  per  nome  lo- 
hanne  Angelo  de  Lugho  ad'  esso  castello  che  non  uo- 
lesseno  expeclare  lo  exercito  Veneto  che  soriano  missi 
a  sangue  et  focho  et  che  seria  la  sua  perpetua  ruina. 
Unita  la  republicha  Pizleonense,  facto  suo  consulto  hebe 
deliberato  di  arrendersi  et  Polidoro  da  Calcho  castellano 
uisto  la  republicha  Pizleonense  uolerse  arrendere,  passato 
il  flume  di  Abdua  abandonò  la  roccha  et  pigliò  il  ca- 
mino di  Placentia  et  essa  republicha  Pizleonense  mandò 
di  subito  leghati  a  Theodoro  Triuultio  a  rendersi  ad 
epso  Triuultio.  hitexo  TAluiano  predicto  castello  essere 
arrexo  al  Triuultio  ne  hebe  dispiacere  grande,  perche 
hera  deliberato  di  sacchegiarlo.  La  matina  per  tempo 
partito  il  Triuultio  da  Cremona  pigliò  il  camino  di  Pizleone. 
Gionto  ad  epso  castello  fu  ben  uisto  da  essa  republicha, 
comò  uede  il  grande  baratro  la  croce.  Desinato  che 
hebe  montando  li  cauaUì  pigliò  il  camino  dil  castello 
di  Malie  di  sua  consorte,  nel  quale  essa  hera  residente 
et  la  nocte  hebe  dormito  con  epsa  et  quello  dormire 
non  li  fece  tropo  utile,  perche  in  epsa  nocte  hebe  noua^ 
corno  Raimondo  di  Gardena  ritornaua  con  suo  exercito 
al  flume  di  Trebia  et  che  el  pontifìce  Leone  hauea  man- 
dato uno  suo  leghato  con  danari  a  Raimondo  per  pa- 
gliare lo  exercito  ChattoUicho,  et  già  il  giorno  che  epso 
Triuultio  hera  in  Pizleone  fu  aduertito  di  epsa  nona  da 
uno  Alexandre  Rapa  Pizleonense,  qual  si  hera  ritro- 
uato  in  Placentia  in  caxa  di  Pompeo  Landese,  quando 
epso  leghato  gionse  da  Raimondo,  ulcere  di  Napoli^  con 
lì  danari  et  epso  Alexandre  ne  fece  certo  Theodoro  Tri- 
Qoltio  et  non  lo  uolse  credere.  La  matina  auanti  il  giorno 
leoato  il  Triuultio,  intexo  la  nona  certa,  montato  li 
caualli  pigliò  il  camino  di  Sancto  Bassano  uilla ,  doue 
in  epsa  hera  alogiato  lo  exercito  Veneto.  Gionto  il  Tri- 
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uulUo  da  Barlholamco  Aluiano,  cpso  Alaiano,  capittaneo 
Veneto,  leuando  suo  exercito  pigliò  il  camino  di  la  Caua 
abatìa  apresso  a  Cremona  miglia  tre,  et  fece  ini  sol  alo- 
giamenti  sopra  la  ripa  dil  Pado  flume,  et  subito  facto 
li  preparamenti  di  buttare  ponte  sopra  esso  Pado  in  el 
Iodio  di  Olza  frectando  con  celeritate  Theodoro  Triuol- 
tio  che  se  buttasse  il  ponte,  et  cossi  in  rnio  momento 
fu  buttato  et  passato  esso  ponte,  alquanti  caualli  legierì 
de  lo  exercito  Veneto  corseno  nel  locho  dil  castello  di 
Pontenuro  nel  Piacentino  paexe.  Intendendo  Raimondo 
di  Gardona  essere  buttato  U  ponte  per  questo  non  fa 
mosso  dal  fiume  di  Trebia,  ogni  giorno  correndo  li  ca- 
ualli legieri  de  Raimondo  ad  epso  ponte  et  luno  et  lallro 
exercito  fatichandosi  di  uarìe  corrane.  Visto  Raimondo 
di  Gardena  TAluiano  hauere  buttato  ponte  sopra  il  Pado 
abasso  ne  fece  esso  buttare  uno  altro  di  sopra  in  boccha 
di  Trebia  sopra  il  Pado.  L' Aluiano  capittaneo  intendendo 
il  buttare  dil  ponte  di  sopra  per  Raimondo  subito  datta 
expeditione  de  caualli  legierì  et  gente  danne  con  artd- 
lana  alohanne  Paulo  Baione,  gubematore  de  lexercito  Ve- 
neto, che  subilo  con  celleritate  pigliasseil  camino  del  locho, 
doue  esso  Raimondo  buttasse  esso  ponte.  Gionto  il  Baione 
al  locho,  doue  Raimondo  butlaua  il  ponte  uedendo  non 
potere  uetare  esso  ponte  per  modo  alchuno,  ritornò  al 
castello  de  Pizleone;  et  desinato  che  bebé,  montato  M 
caualli  (Hgliò  il  camino  de  lo  exercito  Veneto  focendo 
ad  intendere  alo  Aluiano,  capittaneo  Veneto,  non  essane 
rimedio  alchuno  de  uetare  esso  ponte.  Laltro  giorno  se- 
quente  essendo  in  camera  lo  Aluiano,  doue  si  faceua 
il  consulto  di  la  republìcha  Cremonense,  domandando 
danari  ad  es^  republicha  per  paghare  suo  exenito  par- 
laua  rAlaiano  di  uarìe  cosse  et  maxime  di  Guelphi  et 
GìbeUìm  dicendo  certe  sue  cìazere  doq  da  capittaneo. 
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et  poi  alGne  disse,  auante  che  giongesse  laltro  giorno 
che  Maximiiiano  Sforza  seria  pregione  dil  Galliclio  re, 
et  sena  condntto  nel  locho  de  Ludoaicho  Sforcia ,  patre 
sao  ;  et  lenato  poi  di  camera  montò  li  caualli  pigliando 
il  camino  dil  exercito  con  Theodoro  Triuoltio  insiema  ; 
et  per  il  camino  in  la  strata  grande  di  Cremona  apresso 
ala  ecclexia  di  Sancta  Aghata  uenne  uno  imbagntato  a 
caaallo  correndo,  qual  dette  nona  al  Aluiano  et  a  Theo- 
doro Triunltio ,  comò  lo  exercito  Gallicho  hera  raìnato 
^  persa  lartellaria.  Hautta  la  nona  TAluiano  subito  gionto 
al  suo  exercito  leuò  esso  exercito  con  grandissima  fretta 
parendo  hauesse  Io  inimicho  exercito  ale  coste.  Posta 
sua  ordinanza  ieuandosi  da  la  Caua  pigliò  il  camino  (U 
Cremona,  et  poi  di  Ponteuicho  et  passato  il  fiume  Menacho 
si  redusse  nel  Yixentino  paexe  con  suo  exercito.  Hautta 
la  nona  Raimondo  di  Cardona ,  ulcere  di  Napoli ,  del 
profaghato  exercito  Gallicho  buttato  il  ponte  sopra  il  Pado 
fiume  passò  U  fiume  con  suo  exercito  pigliando  il  ca- 
mino dil  castello  de  Ponte  Oglio  et  poi  de  la  citta  de 
Bressa  et  dopoi  gionse  a  Pescherà  et  passato  il  fiume 
dil  Menacho  pigliò  il  camino  di  Verona.  Partito  da  Verona 
gionse  ala  citta  de  Vicenza.  Intendendo  TAluiano  la  ue- 
QQta  di  Raimondo  ad  epsa  citta  de  Vicenza  leuato  suo 
exercito  pigliò  il  camino  di  Padua  et  in  epsa  citta  fece 
soi  alogiamenti,  et  Raimondo  di  Cardona  gionto  a  Vicenza 
con  suo  exercito  in  epsa  citta  fece  anchora  lui  li  soi 
alogiamenti. 

XXVI.  Capitolo. 

De  la  battaglia  facta  a  Nouara  citiate. 

Essendo  lo  exercito  Gallicho  in  li  borghi  di  la  citta 
di  Nouara ,  ne  la  qual  li  hera  Maximiiiano  Sforcia  con 
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quatro  mìllia  infanti  Eluecij  et  gualchi  cento  canalli  le- 
gierì,  et  hauendo  epso  eiercito  con  sna  artellarìa  aba- 
tuta  grande  muraglia  a  terra  non  hauendo  mai  hautto 
animo  di  dare  battaglia  alchuna.  Gionti  li  Eluecij  in  soc- 
corso dil  Sforcia  ducha  al  castello  de  Robio,  intexo  A 
Tremolila  et  il  Triuultìo  la  uenuta  depsi  Eluecij  al  detto 
castello,  leuamo  subito  suo  exercito  da  la  muraglia  di 
Nouara,  retirandosi  lontano  da  la  citta  Nouariense  milSa 
do  in  uno  certo  locho  paduloxo  et  forte  de  fossi  po- 
nendo sna  artellarìa  in  uno  locho  detto  la  Riotta  cas- 
sina,  et  il  suo  eiercito  da  cauallo  per  la  magiore  parte 
fu  alogiato  in  el  boscho.  Gionto  una  parte  de  lo  eier- 
cito Elueticho  una  sera  in  la  cittate  nouariense,  et  Alto- 
sasso  capittaneo  restando  con  laltra  parte  de  lo  eiercito 
lontano  millia  dece  da  Nòuara,  et  gionti  che  foreno  d^ 
Eluecij  cenarne  molto  bene  et  beuendo  a  suo  modo  et 
andarne  a  dormire.  La  matina  auanti  il  giorno  dattili 
tamburri  non  curando  di  Altosasso,  qual  giongere  douea 
epsa  matina  con  il  resto  de  lo  eiercito,  posta  sua  or- 
dinanza con  sua  artellarìa  ducha  Maiimiliano  Sforza  se  pose 
anchora  lui  a  lordine  con  soi  canalli  armato ,  et  auante 
ussisse  de  Nouara  fece  tagliare  la  testa  a  lohanne  Bap- 
tista  Cazia,  gentilhomo  depsa  citta  Nouarìense,  sopra  la 
plancheta  dil  castello  depsa  citta.  Facto  questo  ussimo 
li  Eluecq  di  Nouara  con  sua  ordinanza  et  sua  artellarìa 
et  simihnenteil  Sforza  con  sd  caualli  pigliando  il  camino 
de  k)  inimicho  eiercito.  Hautta  nona  il  Tremdlia  et 
lohanne  lacobo  Trìuullio  de  la  ussita  de  li  Eluecij  posta 
la  ordinanza  dil  suo  eiercito  et  sua  artellarìa  a  lordine 
con  la  guardia  grossa  de  infanti  quatro  millia  lanzi- 
chenechi,  gionse  lo  eiercito  Elueticho  apresso  alo  eier- 
cito Gallìcho,  et  fece  rìtomare  il  ducha  Maiimiliano  nel 
suo  casteUo  di  Nooara,  et  in  epso  rìlomo  manchò  pocho 
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non  fusse  pregione  de  Galli.  Partito  Maximiliano  Sforcia 
feceoo  li  Eluecij  doi  squadroni  de  infanti,  di  quali  uno 
bebé  pigliato  il  camino  di  lartellaria  de  lo  exercito  Gal- 
licho,  lallro  battaglione  pigliò  il  camino  dil  boscho,  doue 
herano  quaxi  tutti  li  alogiamenti  de  lo  exercito  Gallicho. 
Vedendo  lo  exercito  Gallicho  in  ordinanza  lo  exercito  Elue- 
ticho  acostarse  per  apichare  battaglia,  non  cessando  con 
sua  artellaria  de  tirare  in  lo  exercito  Elueticho  parendo 
tatto  il  mondo  rouinasse,  ne  per  questo  cessando  el  bat- 
taglione de  Eluecij,  qual  hauea  pigliato  il  camino  di  lar- 
tellaria Gallicba  di  andare  auante  non  curando  di  artel- 
laria si  aproximamo  ad  li  lanzichenechi  Gallici,  guar- 
da depsa  artellaria,  et  attachamo  crudele  battaglia  com- 
battendo Inno  et  laltro  uirilmente,  et  non  potendo  resi- 
stere li  lanzichenechi  Gallici  ad  li  Eluecij  foreno  con- 
strectì  a  uoltare  le  spalle,  et  quaxi  tutti  foreno  occixi  da 
fi  Eluecij  et  persa  fu  tutta  sua  artellaria.  Laltro  batta- 
glione^ qual  hauea  pigliato  il  camino  dil  boscho,  dette 
in  li  allogiamenti  de  lo  exercito  Gallicho,  doue  herano 
le  gente  darme  de  Galli.  Visto  il  Tremolila,  capittaneo 
GalUcho,  la  gente  grossa  de  Eluecij  senza  altro  contrasto 
uoltò  le  spalle  alo  inimicho  exercito  in  ordinanza.  lohanne 
lacobo  Triuultio  et  il  Gritti,  leghato  Veneto,  concorreuano 
ad  uno  animo  di  fare  battaglia  con  epsi  Eluecij  et  il 
capittaneo  Tremolila  non  uolse  per  modo  alchuno  et  pigliò 
il  camino  di  la  citta  de  Vercelli,  et  li  Eluecij  prexa  lar- 
tellaria Gallicba  con  sue  braze  et  forze  Ihebeno  condutta 
in  la  citta  Nouariense  con  felicissima  uicloria.  Maximi- 
liano Sforza,  ducha  de  Milano,  bautta  la  nona  del  pro- 
foghato  exercito  Gallicho  fu  lieto  et  di  bona  uoglia  et 
per  bona  mane  dette  in  preda  ali  Eluecij  tutta  la  sua 
canapa  del  nino.  Gionto  Altosasso  la  matina  con  il  resto 
de  k)  exercito  fu  incolpato  da  epsi  Eluecij,  quali  haueano 
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facto  battaglia  con  lo  exercito  Gallicbo,  qualmente  epso 
Altosasso  hauea  intendimento  con  il  Tremollia,  capitta- 
neo  Galiicho.  Unito  lo  exercito  Elueticho  ussite  di  Nouara 
con  sua  ordinanza  et  Maximilìano  Sforcia  con  soi  ca- 
ualli  pigliò  il  camino  di  Vercelli.  Intendendo  il  TremoUia 
la  uenuta  de  Eluecij  ussite  depsa  cittate  pigliando  il 
camino  de  Inurea  citta,  et  leuato  da  essa  citta  pigliò  Q 
camino  di  Turino,  sempre  seguitando  lo  exerdto  Elue- 
ticho le  pedate  de  lo  exercito  Galiicho.  Leuato  anchora 
da  Turino  pigliò  il  camino  di  lo  Apenino  et  passato 
epso  monte  firmosi  lo  exercito  Elueticho  et  dopoi  pi- 
gUomo  il  camino  di  la  citta  di  Aste  et  di  Alexandria  re- 
ducendole sotto  alo  imperio  di  Maximiliano  Sforcia ,  ducha 
di  Milano.  Facta  la  expeditione  el  Sforcia  di  Aste  et  di 
Alexandria  dette  danari  alo  exercito  Elueticho,  qual  pigliò 
il  camino  dil  suo  paexe,  et  Maximiliano  Sforcia  leuato 
di  Aste  pigliò  il  camino  di  la  citta  Mjdiolanense,  noia  quale 
lo  epischopo  Laudense  intexo  la  rotta  de  lo  exercito  Gal- 
liche bera  intrato  con  damno  di  Galli,  quali  berano  ala 
custodia  di  la  corte  che  quaxi  tutti  foreno  tagUati  a  peze 
con  scorno  di  Antonio  Maria  Pallauicino,  capittaneo  Gal- 
liche. Gionto  Maximiliano  Sforcia  ad  epsa  cittate  Medio- 
lanense  fu  da  epsa  republicha  acceplato  con  grandissimo 
honore  et  allegria  di  esso  populo  Mediolanense  cridando 
ad  alta  noce  :  Viua,  uiua  caxa  Sforcescha. 

XXVII.  Capitolo. 

De  la  battaglia  facta  in  Vixentina  al  Olmo. 

Raimondo  di  Gardena,  ulcere  di  Napoli  et  capittaneo 
generale  de  lo  exercito  ChattoUicho,  con  el  Prospero  Gol- 
ionna  et  il  Marchexe  di  Pischara,  essendo  epsi  capitta- 
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Dd  in  Vicenza  et  desiderando  dì  iiedere  Venetia,  patriar- 
chato  dil  senato  Veneto,  et  con  sua  arteliaria  tirare  in 
epso  patriarchato,  adcio  fusse  perpetua  memoria  ad  epso 
senato  Veneto,  unito  suo  exercilo  in  la  citta  di  Vicenza  pi- 
gliamo il  camino  dil  castello  di  Mestre  con  sua  arteliaria. 
Giunto  Raimondo  di  Gardena  a  Mestre  intrò  in  esso  castello, 
qual  fu  sacchegiato  con  quante  terre  et  uiUe  herano  da 
Vicenza  ad  epso  castello  di  Mestre,  di  sorte  che  il  bot- 
tino  facto  per  lo  exercito  ChattoUicho  hera  inestimabile. 
Vedendo  l'Àluiano,  capittaneo  Veneto,  lo  exercito  Ghat- 
tollicho  essere  passato  Padua  et  essere  a  Mestre  pensò 
in  suo  animo  essere  agionto  il  tempo  di  recuperare  le 
terre  perdute  dil  Veneto  senato,  et  alzare  suo  nome  et 
sua  fema,  doue  mandò  auixo  al  senato  Veneto  che  unis- 
seno  più  gente  fusse  possibile  che  Ihera  giontoil  tempo  de- 
siato per  recuperare  le  terre  sue  perdute  in  terra  ferma, 
et  che  se  faceua  per  obligbalo  di  darghi  lo  exercito  dil 
re  Ghattollicho  in  preda,  et  che  non  hera  possibile  epso 
exercito  potersi  per  alchuno  modo  saluare.  Intexo  il  senato 
Veneto  la  proposta  del  Àluiano,  suo  capittaneo,  dette 
anixo  ad  epso  che  uolesse  uxare  de  suo  ingenio  et  forze 
die  non  li  mancherìa  tutto  quello  hera  il  bixogno  per 
epsa  imprexa  importante  al  suo  imperio.  Intendendo  TÀl- 
Qiano  lanimo  dil  Veneto  senato  subito  leuò  suo  exercito 
da  Padua  et  pigliò  il  camino  di  Vicenza.  Gionto  ad  epsa 
òtta  con  suo  exercito  et  sua  arteliaria  con  TheodoroTri- 
unltio,  capittaneo  Galliche,  in  compagnia,  ridusse  epsa 
citta  sotto  limperìo  dil  Veneto  senato,  et  in  epsa  citta  accu- 
mulò tanti  uillani,  quali  quando  fessene  stati  homini  uallenti 
di  guerra  per  combattere,  herano  sufficienti  a  minare 
doi  exerciti  di  quello  hera  lo  exercito  Ghattollicho.  Usando 
esso  Àluiano  di  suo  ingenio  in  farsi  forte  sopra  al  fiume, 
idcio  che  io  exercito  Ghattollicho  hauesse  a  perire  di 
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fame  ouero  uenire  in  le  forze  sue.  Hautto  nona  Rai- 
mondo di  Cardona  de  la  perdita  de  Vicenza  et  de  lo 
exercito  grossissimo  dil  Veneto  senato  cominciò  a  dubi- 
tare di  damno  et  scherno,  facendo perho bono  animo 
con  li  soi  capittanei  alo  exercito  Ghattollicho  de  combat- 
tere et  uincere  lo  inimicho  exercito.  Et  uolendo  Raimondo 
di  Cardona  leuare  suo  exercito  da  Mestre,  uolse  fusse 
tirato  alquanti  colpi  di  artellaria  in  Venetia  et  cossi  fu 
facto.  Dopoi  leuato  suo  exercito  pigliò  il  camino  di  Vicenza 
con  grossissimo  bottino.  Gionto  Raimondo,  uiceré  di  Napoli, 
al  fiume,  doue  hera  TAluiano,  capittaneo  Veneto,  con 
grossissimo  exercito,  uedendo  lo  aquistare  dil  passo  es- 
sere dubioxo  et  lo  exercito  Ven^^ossissimo  fu  perso, 
et  facta  deliberatione  di  pìgliareoitdoamino  dil  monte  et 
passare  in  Àlemania,  si  possibileJkéra,  et  saluare  suo 
exercito ,  et  questo  per  lullimo  isiinedio.  Prima  uolse 
temptare  lacordio  di  passare  con  [|Kicto  saluo  robe  et 
persone,  per  il  che  mandò  RaimoiHio  il  tubicino  al  ÀI- 
ulano,  capittaneo  Veneto,  se  dare  li  uole  el  passo  saluo 
robe  et  persone.  Dette  risposta  gagliarda  esso  Àluiano 
al  tubicino  :  0  tutti  occixi  ouero  tutti  pregioni ,  et  per 
alchuno  pacto  dare  il  passo  non  uoleua.  Intexo  Theo- 
doro  Triuultio,  quale  hera  in  Vicenza  mezo  infermo, 
dette  auixo  per  sue  littore  al  Àluiano  che  douesse  bene 
aduertirc  apicbare  battaglia  con  Spagnoli,  che  herano 
uallenti  in  combattere  et  che  douesse  bene  examinare 
le  sue  pecore  che  non  borano  per  combattere ,  perche 
hera  il  uero  comò  borano  gente  assai' piiD  che  Spa- 
gnoli, ma  pochi  homini.  Rispoxe  TÀluiane  non  dubi- 
taua  de  la  uictoria.  Prospero  CoUonna,  capittaneo  ual- 
lente  et  homo  de  ingenio ,  uedendo  Raimondo  di  Car- 
dona essere  quaxi  perso  di  animo  disse  a  Raimodo: 
Lassa  lo  assompto  a  me  di  questo  exercito  che  io  ti  dono 


—  185  — 

Bartholameo  Àluiano  rollo  et  frachassato  con  tulio  suo 
exercito.  Gognoscho  Y  Àluiano  bestiale  et  se  crede ,  si 
corno  he  lui,  tulli  li  soi  debano  essere  di  uno  medemo 
animo  et  in  questo  se  inganna  grandamenle  ;  lene  grande 
numero  de  uillani,  quali  non  ualeno  niente  et  tu  lo 
uederai.  Rispoxe  Raimondo  al  Prospero  Collonna  :  Io  ti 
dono  il  bastone  et  uxare  debij  de  tuo  ingenio  per  uin- 
cere  lo  inimicho  exercilo.  Prospero  Collonna  bautta  la 
imprexa  del  combattere  posta  sua  ordinanza  essendo 
capittaneo  il  marchexe  de  Pìscbara  giouine  de  la  infan- 
taria,  al  qual  li  commise  che  non  douesse  apichare  bat- 
taglia senza  suo  auixo.  Posta  la  ordinanza  poi  de  le 
gmle  da  cauallo  a  suo  modo,  li  bebé  detto  non  dubi- 
tassello  che  Ihera  certo  de  la  uiclorìa,  et  bruxato  tutto 
il  bottino  hauea  focto  lo  exercilo  Chatlollicho  et  poi 
dallo  il  segno  Prospero  alo  exercilo  che  monstrasse  di 
fùgire  ali  monti.  Vedendo  TAluiano,  capittaneo  Veneto, 
el  bruxare  dil  bottino  et  lo  exercilo  Challollicho  pigliare 
il  camino  dil  monte  cominciò  a  suspichare  che  lo  exer- 
cilo Chatlollicho  douesse  pigliare  il  camino  di  la  Ala- 
mania  et  per  quello  saluarsi,  et  subito  passalo  el  ponte 
sopra  il  fiume  V  Àluiano  con  sue  gente  darme  et  fan- 
teria. Sacramoro  Visconte  fu  il  primo  apichare  la  bat- 
ta^, cridando  V  Àluiano  :  fugeno,  fugeno,  uallenti  ho- 
mini,  adosso,  adosso.  I  uillani,  quaU  herano  sopra  il 
colle  che  uedeuano  ogni  cessa,  mai  non  uolseno  cattare 
al  piano  per  combattere.  Visto  Prospero  Collonna  TÀl- 
Qiano  hauere  passato  il  ponte  con  una  parte  di  lo  exer- 
cito  firmò  suo  exercilo  et  aspectò  che  V  Àluiano  si  apro- 
ximasse.  Àproximalo  che  fu  dette  auixo  el  Collonna  al 
marchexe  Pischara  che  attachase  battaglia  con  la  infan- 
teria de  lexercilo  Veneto  ;  e  per  tanto  el  Pischara  uol- 
tando  la  infanlaria  Spagnola  alo  incontro  de  la  fantaria 
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Vraeta  apichò  el  Pischara  battaglia  con  epsa  infantarìa 
et  Prospero  Gollonna  et  Raimondo  da  Gardena  apicharoo 
battaglia  con  le  gente  danne  Venete.  El  primo  incontro 
si  fu  Sacramoro  Visconte  et  fu  occixo  et  parte  di  soi 
milliti  pregioni  et  morti.  Combattendo  inno  et  laltro  exer- 
dto  uirilmente  non  potendo  lo  exercito  Veneto  resistere 
alo  impeto  di  lo  exercito  Cbattollicho  fu  forzato  a  nettare 
le  spalle  et  fu  posto  in  fugha.  Assai  ne  foreno  occixi  et 
anelati  in  el  fiume.  Li  uillani',  quali  borano  sopra  il 
colle,  beato  chi  poteua  f ugire.  Theodoro  Trìuultio,  guai 
hera  in  Vicenza  ammalato  con  li  dollori  de  fianchi,  bautta 
la  noua  del  profngbato  exercito,  non  guardando  a  doUorì 
se  ne  fugite  a  Padua,  et  cossi  fu  dissipato  lo  exerdto 
Veneto,  quale  se  bauesse  profugbato  lo  exercito  Cbattol- 
licho, non  seria  tochato  una  orechia  per  uno.  Pensa  quanto 
più  hera  lo  exercito  Veneto  di  quello  dil  Cbattollicho.  Vic- 
toria inaudita,  cossi  poche  exercito  hauere  posto  in  fugha 
tanta  chanallia.  Et  dopoi  lo  exercito  Cbattollicho  fece  li 
alogiamenti  in  Vicenza ,  et  la  fugha  del  capittanio  Al- 
ulano  in  Padua,  cittate  fortissima,  con  grandissima  uer- 
gogna  et  damno  et  scherno.  Lassaremo  lo  Aluiano  in 
Padua  et  lo  exercito  Cbattollicho  in  Vicenza. 

XX\11I.  Capitolo. 

Di  la  imprexa  di  Ponteiiicho  facta 
per  Antonio  de  Lieua. 

Vedendo  Raimondo  di  Gardena,  uicere  di  Napoli,  es- 
sere restato  nei  Bressano  paexe  Ponteuicbo,  castello  forte, 
fornito  de  milliti  Veneti  et  cossi  Crema  castello  et  Ber- 
gbauM)  citta,  datta  expedicione  ad  Antonio  de  Lieua, 
capittaneo  de  gente  danne  dil  re  ChaUoUicbo,  de  gente 
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da  cauallo  et  infantaria  Spagnola  con  alquanti  pczi  de 
artellaria  che  subito  pigliasse  il  camino  dil  castello  di 
PoDteoicho  et  quello  con  suo  ingenio  et  forze  riducesse 
sotto  lo  imperio  di  Gexare  et  cossi  anchora  la  citta  di 
Berghamo.  Intexo  Antonio  de  Lieua  la  mente  di  Raimondo 
unito  le  gente  da  piede  et  da  cauallo  et  artellarie  or- 
dinale per  Raimondo,  ulcere  di  Napoli ,  per  fare  detta 
imprexa  de  Ponteuicho  et  Berghamo.  Partito  del  Vixen- 
tino  paeie  el  Lieua  con  suo  eiercito  pigliò  il  camino 
depso  castello  et  gionto  a  Ponteuicho,  trouando  epso 
castello  forte  di  animo  di  non  uolersi  arrendere,  piantata 
sua  artdlaria  ala  muraglia  battendo  giorni  et  nocte  non 
li  fu  ordine  alchuno  hàuerlo  cossi  presto  »  et  per  esso 
Lieua  fu  posta  la  obsidi6ne  che  da  canto  alchuno  andare 
poteua  di  sorte  alchtlrià  uictuaglia. 

XXIX.  Capitolo. 

Di  la  prexa  di  Ruigho  per  Bartholameo  VAluiano. 

Raimondo  di  Gardona,  ulcere  di  Napoli,  facta  la  rotta 
del  Olmo  mandò  soi  milliti  ale  stancie  et  mandò  in  el 
casldlo  di  Ruigho  in  el  Polesno  lanze  cento  per  custodia 
di  epso  castello,  et  stando  Bartholameo  TAluiano,  capit- 
taneo  dil  Veneto  senato,  ogni  giorno  attento  per  uendi- 
charse  centra  ìo  exercito  Ghattollicho  di  la  rotta  bautta 
^  Olmo  già  pochi  giorni  auante ,  bautte  da  nere  spie 
esso  Aluiano  dentro  di  Ruigho  essere  lanze  cento  Spa- 
gnole alo^fè^  qual  con  facilità  soriano  soi  pregioni, 
facta  deliberatione  una  nocte  di  fare  la  imprexa  di  epso 
castello,  unito  grosso  presidio  di  gente  da  piede  et  da 
cauallo ,  senza  fare  alchuno  motto  si  partite  da  Padua 
di  Docte  pigliando  il  camino  de  Ruigho,  ignoranti  li  soi 
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milliti  di  epso  camiao.  Gionto  ad  epso  iocho  nniti  soi 
mUliii  da  piede  et  da  cauallo  li  disse  queste  parole: 
Milliti  mei ,  fareti  il  debito  nostro  comò  faragio  io,  onero 
ni  farò  tagliare  in  pezi  comò  cani;  noglio  intriamo  in 
qnesto  castello  per  forza  ^  sacchegiarlo.  Oldito  li  milliti 
Veneti  lo  parlare  del  Aluiano  rispoxeno,  comò  herano 
per  fare  quanto  per  esso  capittaneo  fosse  comandato. 
Perho  posta  esso  Aluiano  sua  ordinanza  acostato  ala 
muraglia  da  ogni  banda,  datta  battaglia  chi  con  schate, 
chi  con  piche,  facendo  tutti  essi  milliti  del  re  Ghattol- 
licho  pr^oni,  quali  fece  condure  in  Padua  ;  et  questa 
fu  la  prima  imprexa,  qusfl  hauesse  (facto)  l'Àluiano  con 
honore  dapoi  che  fu  ellecto  capittaneo  dil  Veneto  senato. 

XXX.  CAPrruLO. 

Di  la  prexa  di  Ponteuicho  per  Antonio  de  Lieua. 

Essendo  stato  Antonio  da  Lieua  tutta  una  ìnuemata 
ala  obsidione  di  Ponteuicho,  gionta  la  prìmauera  deli- 
berando di  hauere  Ponteuicho  per  forza,  et  con  suo  in- 
genio fece  fabrichare  certe  schale  a  suo  modo  di  sorte 
che  intrare  si  polena  facilissimamente.  Visto  li  milliti 
Veneti  lo  ingenio  di  Antonio  da  Ueua,  nedendo  non  essere 
ordine  alchuno  a  resistere  si  foreno  arresi  a  patto,  saluo 
robe  et  persone.  Hautto  nona  Maximiliano  Sforza  de 
la  prexa  di  Ponteuicho  subito  dette  expeditione  a  Siluio 
Sauello  con  gente  da  piede  et  da  cauallo  et  artellarìa 
che  pigliasse  il  camino  di  Beliamo  et  sottoponere  essa 
dtta  al  suo  imperio.  Hautla  il  Sauello  la  expeditione» 
unita  sua  gente  pigliò  il  camino  dil  castello  di  Trezo 
el  poi  depsa  citta  di  Berghamo.  Gionto  ad  essa  citta 
fece  soi  alogiamenli  nel  borgbo  di  Sancto  Antonio,  es- 
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sendo  in  Berghamo  el  Coldìraro,  capittaneo  de  caaalli 
l^eri  dii  Veneto  senato.  Intendendo  Renzo  da  Cerri , 
qoal  hera  in  Crema,  castello  forte  dìl  Veneto  senato,  con 
grosso  presidio  de  gente  da  cauallo  et  fantaria,  essere 
Siluio  Sauello  in  el  borgho  di  Sancto  Antonio  con  po- 
dio exercito  hebe  pensato  di  fare  al  Siluio  damno  et 
schomo,  per  il  che  posto  una  sera  a  lordine  la  più 
parte  de  li  soi  milliti  da  cauallo,  quali  pigliasseno  il  ca- 
mino dil  predicto  borgho  di  Sancto  Antonio  et  assalis* 
seoo  Siluio  a  limprouista  che  hera  certo  di  la  uictoria.  Mon- 
tato li  caualli  epsi  milliti  Veneti  caminamo  tutta  la  nocte. 
Al  giorno  foreno  gìonti  ad  epso  borgho  (et)  assalirno  Siluio 
a  limprouista.  Datto  alarma  montò  a  cauallo  Siluio  con  soi 
milliti  et  salite  fora  depso  borgho  et  attachata  la  batta- 
glia combattendo  ognuno  uirilmente,  et  fra  li  altri  Cor- 
radino  Criuello  fece  quello  giorno  cosse  da  non  credere. 
Vedendo  li  milliti  Veneti  non  potere  resistere  alo  impeto 
di  Siluio  foreno  constrecti  a  uoltare  le  spalle;  et  per 
essere  essi  milliti  bene  a  cauallo  ritornorno  in  Crema 
s^iza  perdita  de  ninno  con  sua  uergogna.  Fu  morto 
enarrerò  da  Celiano  Cremonexe,  homo  darme  uallente, 
da  uno  archibuxo  de  quelli  di  Siluio.  Dubitando  poi 
Sihiio  di  damno  et  schomo  la  nocle  lassato  esso  borgho 
si  retirò  lontano  quatro  millìa  in  uno  castello  Bergha- 
maschoet  laltro  giorno  ad  uno  altro  castello  pur  Ber- 
^lamascho,  qual  fu  sacchegiato  per  Siluio.  Partito  Anto- 
nio da  LJeua  da  Ponteuicho  pigliò  il  camino  dil  castello 
di  Martinengho  et  in  quello  fece  soi  alogiamenti.  Intexo 
il  Coldiraro,  capittaneo  Veneto ,  quale  hera  in  la  citta 
di  Berghamo  ala  custodia  de  la  citta  di  Berghamo,  la- 
Wà  de  Antonio  da  Lieua  in  Martinengho  pigliò  il  ca- 
nùDo  de  le  montagne  et  la  citiate  di  Berghamo  mandò 
l^ati  al  Lieua  a  rendersi  a  patto  saluo  robe  et  per- 
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soDe;  et  la  forleza  depsa  citta  chiamata  la  CapcUa  fu 
prexa  per  epso  Antonio  con  suo  ingenio  di  fare  mine. 
Facta  la  expeditione  Antonio  da  Lieua  di  Berghamo  fece 
ritorno  nel  Veronexe  con  suo  exercito. 

XXXI.  Capitolo. 
De  la  obsidione  posta  a  Crema  per  Prospero  Collonna. 

Renzo  da  Cerri  ritrouandosi  in  Crema,  castello  forte 
dil  Veneto  senato,  con  grosso  presidio  de  gente  da  piede 
et  da  cauallo  occupando  ogni  gioi'no  li  campi  Cremo- 
nensi  di  uarie  corrane  et  ruinando  epso  paexe  de  boui 
et  uacche  et  pregioni  et  cossi  anchora  il  Laudense 
paexe,  Maximiliano  ducha  chiamato  a  se  Prospero  Col- 
lonna, capittaneo  generale  depso  ducha,  li  disse  uolere 
fusse  facta  prouixione  a  tanto  disordine  che  il  paexe 
non  fusse  posto  in  mina  per  Renzo  da  Cerri.  Intendendo 
il  Collonna  capittaneo  la  mente  del  ducha  subito  unito 
exercito  et  datta  expeditione  a  Siluio  Sauello  che  unisse 
gente  da  piede,  et  cossi  a  Ludouicho  Salernitano  dette 
expeditione  de  infanti  400  et  anchora  ad  altri  capitta- 
nei  de  infanti  et  oltra  di  questo  mandelte  Prospero  Col- 
lonna da  Raimondo  in  Verona  per  presidio  de  gente 
darme,  doue  esso  Raimondo  expedite  Cexare  Ferramo- 
scha  con  homini  darme  ducente,  qual  pigliasse  il  ca- 
mino di  Crema.  Gionto  esso  Cexare,  nepote  di  Prospero 
Collonna,  in  Calzinate  in  Giarra  di  Abdua  castello  con 
pocha  gente,  posto  a  lordine  una  nocte  Renzo  da  Cerri 
soi  milliti  pigliò  il  camino  dil  predicto  castello,  et  in- 
trati  in  epso  castello  fu  facto  pregione  Cexare  Ferra- 
moscha  et  soi  milliti  et  conduclo  in  Crema.  Essendo 
Prospero  Collonna  in  el  castello  de  Pizleone  per  unire 
suo  exercito  hebe  nona  Cexare,  suo  nepote,  essere  prò- 
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gionc  di  Renzo  in  Crema,  dil  che  ghe  ne  increbe  assai. 
Bautta  anchora  Renzo  per  nera  spia  in  Quinzano  es- 
sere alquanti  homini  darme  de  Prospero  Gollonna  alo- 
giati,  subito  mandato  di  nocte  soi  milliti  ad  epso  ca- 
stello foreno  intrati  in  epso  locho  et  fcceno  pregioni 
tatti  li  predicti  homini  darme,  quali  condusseno  in  el 
castello  di  Crema.  Queste  do  imprexe  fece  Renzo  che 
non  foreno  buxe  per  hauere  epso  Renzo  le  spie  bone 
che  non  fallarne  ponto.  Partito  Prospero  Collonna  da  Piz- 
leone  pigliò  il  camino  di  Soresina,  uilla  grossa,  et  lui 
fece  soi  alogiamenti,fortifichandosi  di  boni  bastioni  usque 
quo  hauesse  unito  suo  exercito.  Unito  suo  exercito  le- 
naindosi  da  Soresina  pigliò  il  camino  di  Oflenengho,  uilla 
dil  Cremascho,  et  in  epso  locho  fece  soi  alogiamenti  for- 
fifidiandosì  di  boni  bastioni,  doue  stete  alquanti  giorni 
esso  Collonna  in  esso  locho  apichando  scaramuze  con  li 
milliti  di  Renzo.  Visto  el  Collonna  capittaneo  uno  giorno 
tatto  il  sito  di  epso  castello  di  Crema  ordinò  di  ponere 
la  obsidione  ad  epso  castello  che  di  sorte  alchuno  non 
li  potesse  andare  uictuaglie ,  facendo  fare  uno  grossis- 
simo  bastione  di  sopra  da  Sancta  Maria  uno  mogio  mi- 
glio, doue  ghe  una  torre  alta  et  quella  fomite  de  infanti 
et  artellaria ,  et  poxe  in  la  uilla  di  Ombriano  Siluio 
Saadlo  et  Ludouicho  Salernitano  et  altri  capittanei  da 
piede  et  da  cauallo ,  facendo  anchora  fare  uno  grossis- 
simo  bastione  da  la  banda  di  Montedeno,  uilla  Cremascha, 
et  esso  Collonna  fece  fare  li  alogiamenti  soi  in  el  locho 
di  Sancto  Bernardino  apresso  ad  esso  castello  di  Crema 
eoa  lo  resto  di  lexercito,  et  cossi  per  il  Collonna  capit- 
bneo  fu  posta  la  obsidione  a  Crema  che  andare  non  po- 
t^  uictuaglie  da  canto  alchuno,  et  Renzo  da  Cerri 
ogni  giorno  ussiua  fora  di  epso  castello  apichando 
^runuze  con  lo  inimicho  exercito. 
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XXXII.  Capitolo. 

Di  la  morte  di  Ludouicho  re  Gallicho. 

Ludouicbo,  re  Gallicho,  non  perso  di  animo  per  la 
receputa  rotta  di  Nooara  di  fare  nona  imprexa  in  lo 
imperio  Mediolanense  et  uolere  quello  sottoponerlo  al  suo 
imperio  dette  danari  a  tutto  suo  exercito  paghandolo  per 
sei  mexi»  et  facte  tutte  le  prouixione  conuoii^te  per 
dieta  imprexa,  morte,  che  ogni  disegno  interrompe,  as- 
salite Ludouicho,  re  Gallicho,  di  febre  acutissima.  Posto 
al  lecto,  uedendo  epso  re  Gallicho  essere  agionto  ali  ultimi 
anni  di  sua  uitta,  conditto  el  suo  ultimo  testamento  lassò 
in  herede  Francischo  delphino,  suo  genero,  con  obligtio 
de  non  manchare  de  le  forze  sue  per  lo  aquisto  dd 
stato  Mediolanense,  et  lassandoli  lo  exercito  paghato  per 
sei  mexi  per  dieta  imprexa  et  ricomandandoli  tutti  li 
foraussiti  dil  stato  Mediolanense,  confessato  et  comuni- 
chato,  tiautto  loleo  santo  finite  sua  uitta.  Lassare  uoglio 
el  nono  re  Francischo  triomphante  de  lo  imperio  Gair 
licho  con  bono  animo  di  fare  la  imprexa  in  lo  imperio 
Mediolanense  et  ritornare  uoglio  al  Prospero  CoUoona, 
capittaneo  di  Maximiliano  Sforcia  ducha  di  Milano. 

XXXin.  CAPrruLO. 

Di  la  rotta  de  Ombriano  uilla  nel  Cremascko. 

Essendo  posta  la  obsidione  al  castdlo  fortissimo  di 
Crema  che  da  canto  alchuno  non  polena  andare  uic- 
tuaglia  di  sorte  alchuna ,  el  slata  epsa  obsidione  per 
alquanti  giorni  et  mexi  di  sorte  hera  constrecto  Remo 
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da  Cerri  con  soi  miUìti  o  perire  di  fame  ouero  chascbare 
io  le  mane  de  lo  inimicho  exercito,  essendo  ridutto  esso 
populo  che  ogni  giorno  ne  moriaano  assai  chi  di  fame 
chi  de  peste,  Renzo  da  Cerri,  capittaneo  dil  Veneto  senato, 
uedendo  essere  ridutto  a  pessimo  Qne  deliberò  in  suo 
animo  0  de  uincere  lo  inimicho  exercito  ouero  di  finire 
sua  uitta  da  homo  da  bene.  Hautto  bone  spie  in  che 
modo  hera  alogiato  et  fortifichato  SUuio  SaueUo  in  la 
uilla  di  Ombriano,  et  da  qual  canto  intrare  poteua  sicuro 
in  li  soi  bastioni,  dil  tutto  c^tiflchato,  facta  sua  deli- 
beratione  un  nocte  assalire  Siluio  in  Ombriano  et  ponere 
le  forze  sue  per  leuare  epso  Siluio  da  Ombriano  et  ca- 
nard la  fame,  una  sera,  facta  la  nocte,  chiamati  a  se 
tatti  li  soi  milliti  li  fece  uno  exordio  comò  in  epsa  nocte 
noglieno  essere  uallentì  homini  in  combattere  uirilmente 
per  lo  honore  suo  et  cauarsi  la  fame  che  hera  certis- 
simo quella  nocte  de  uincere  Siluio  Sauello  in  Ombriano 
et  dissipare  tutto  suo  exercito  et  cauarsi  la  fame.  Intexo 
li  milliti  di  Renzo  el  dicto  suo  rispoxeno  gagliardamente 
acrfere  combattere  et  non  manchare  de  le  forze  sue  per 
niocere.  Leuato  Renzo  di  Crema  con  soi  milliti  al  mogio 
di  la  nocte ,  posta  sua  ordinanza  pigliò  il  camino  di 
Ombriano  et  assalite  Siluio  da  ogni  banda,  non  pensando 
esso  Siluio  ala  imprexa  di  Renzo.  Datto  alarma  non  fa- 
cendo Siluio  alchuna  resistencia  fugite  in  giuparello  pi- 
gliando la  fugha  di  Laude  con  soi  milliti,  di  sorte  chi 
fa  pregione,  chi  fu  occixo,  benché  pochi  foreno  occixi. 
Renzo  da  Cerri  uisto  il  profughato  exercito,  de  le  spo- 
glie sue  si  bebé  leuata  la  fame.  Sentendo  Prospero  Col- 
lonna  el  strepito  di  Ombriano  non  si  mosse  dal  locho 
suo  datto  alarma  posta  sua  ordinanza  non  mouendosi 
sino  al  giorno.  Gionto  il  giorno  intexo  Prospero  Collonna 
b  fagfaa  di  Siluio  SaueUo  rimase  tutto  sopra  di  se  et 
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se  dolse  assai  de  Silaìo  per  hauere  manchato  dil  debito 
suo  ad  nou  hauere  facte  bone  sentinelle,  et  esso  Pro- 
spero capittaneo  per  il  supradicto  disordine  non  si  mosse 
dal  locho  suo  per  alquanti  giorni  stando  in  esso  locho. 

XXXIV.  Capitolo. 

De  una  nona  imprexa  facta  per  Francischo  re  Gallicho. 

Francischo,  re  de  Galli,  successore  di  Ludouicho,  re 
GaUicho,  ritrouandosi  in  paciQcho  et  quieto  possesso  de 
tutta  la  Gallia  et  senza  alchuno  strepito  di  guerra,  de- 
xideroso  di  mandare  ad  effectola  ultima  uoluntate  de 
Ludouicho  re ,  suo  antecessore ,  de  la  imprexa  de  lo 
imperio  Mediolanense  et  per  essere  esso  Francischo  re 
giouine  et  più  caldo  di  fare  detta  imprexa  che  Ludoui- 
cho, re  Gallicho,  antecessore  suo,  concluxa  la  legha  per 
epso  Francischo  con  el  senato  Veneto  eo  modo  et  forma 
comò  h^ra  con  Ludouicho,  re  Gallicho,  mandato  per 
auixo  al  Veneto  senato  che  uogUa  unire  lo  exercito  per 
la  imprexa  de  lo  imperio  Mediolanense  et  per  le  terre  pos- 
sedute per  Cexare  Maximiliano  pertinente  ad  epso  senato. 
Intexo  esso  senato  la  mente  dil  re  Gallicho  fece  doman- 
dare Bartholameo  l' Àluiano  sìgniQchandoli  che  hauesse 
ad  unire  suo  exercito  per  la  imprexa  de  lo  imperio  Medio- 
lanense da  essere  facta  per  Francischo  re  Gallicho  ;  et 
epso  re  Gallicho  domandato  a  se  lohanne  lacobo  Tri- 
uultìo  et  altri  signori  foraussiti  de  lo  imperio  Mediola- 
nense, se  ponesseno  a  lordine  per  la  imprexa  depso 
imperio  ad  esso  Francischo  re  pertinente.  Unito  il  re 
Gallicho  grossissimo  exercito  da  piede  et  da  cauallo,  de 
infantarla  al  numero  de  24  millia  infanti  parte  lanzi- 
cbenechi,  parte  Eluecij  et  parte  Franchi  Topini,  lanze 
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Gallice  do  millia,  arcieri  quatro  millia,  artellaria  una  gros- 
sissima  banda.  Bella  et  grossa  armata  fu  quella  de  Franci- 
scho, re  Gallicho,  la  più  bella,  la  più  ricchafusse  mai 
stata  in  Ittalia  et  in  epsa  armata  tutta  la  baronia  et  ric- 
cheza  di  la  Gallia  Transalpina  fu  ritrouata  essere.  Unito 
lo  exercito  Francischo,  re  Galliche,  pigliò  il  camino  di 
k)  Apenino  monte. 

XXXV.  Capitulo. 

De  ìe  unito  exercito  Elueticho  conlra  il  re  Gallicho. 

Hautto  noua  Maximiliano  Sforza  ducha  di  Millanoet 

fl  cardinale  Elueticho  del  preparato  exercito  Gallicho  et 

del  preparato  exercito  Veneto  per  la  imprexa  de  lo  im- 

perie  Mediolanense,  facto  suo  consulto  de  resistere  a  tanto 

impeto  unito  centra  esso  imperio,  il  cardinale  per  leuare 

ogni  suspecto,  qual  haueua  alo  epischopo  Laudenso 

Sforcescho,  qual  gubemaua  lo  imperio  Mediolanense, 

fece  prendere  esso  epischopo  et  condurlo  pregione  nel 

castello  di  porla  Giobia,  doue  subito  posto  ala  tortura 

li  fu  datto  squassi  14  di  corda,  et  altro  non  poteno 

hauere  da  epso  epischopo.  Facta  essa  expeditione  el 

cardinale  Elueticho  tolti  danari  pigliò  il  camino  di  la 

Alemania,  suo  paexe,  et  gionto  dette  expeditione  de  ca- 

l^ttanei  Eluecij  de  infanti  30  millia.  Unito  suo  exercito 

esso  cardinale  pigliò  il  camino  di  lo  Apenino.  Gionto 

ad  epso  locho  firmò  suo  exercito  a  Pinarolo,  terra  Sa- 

baudiense,  et  doppoi  pigliò  li  passi  di  lo  'Apenino  di 

sorte  che  non  hera  possibile  a  passare  exercito  alchuno 

senza  suo  damno  et  scherno,  et  Maximiliano  Sforcia 

docha  riuochò  Prospero  Collonna  da  Crema,  qual  pigliò 

il  camino  con  sue  gente  darme  ala  uolta  di  lo  Apenino, 
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doue  unito  con  lo  exercito  Elueticho  fu.  Intexo  il  re 
Gallicho  la  gionta  de  lo  exercito  Elueticho  alo  Àpenino 
monte  et  haucre  epso  exercito  prexi  li  passi  di  sorte 
che  hera  grandissima  difficultate  a  passare  detto  Ape- 
nino, lohanne  lacobo  Triuultio  pigliò  lassompto  di  fare  con 
pichi  uno  nono  passo  per  passare  epso  Àpenino  et  cossi 
il  Triuultio  non  cessando  ogni  giorno  di  pichare  hebe 
facto  il  camino  che  passare  poteuano  li  caualli.  Intexo 
Prospero  Collonna  el  locho,  doue  herano  per  passare  U 
Galli,  leuate  sue  gente  darme  pigliò  il  camino  depso 
locho,  doue  il  Triuultio  hauea  facto  il  camino  con  U  pichi 
per  resistere  a  Galli  che  non  hauesseno  a  passare  per 
epso  camino.  Gionto  el  Pallixa,  capittaneo  Gallicho ,  in 
esso  locho  con  lauanguardia  grossissima  di  caualli  et 
pedoni,  uisto  el  Collonna  non  potere  resistere  al  furore 
Gallicho,  fu  forzato  retirarse. 

XXXVI.  Capitolo. 

Di  la  prexa  di  Prospero  Collonna  a  Villafrancha. 

Prospero  Collonna  capittaneo  uedendo  non  potere  re- 
sistere al  furore  Gallicho  leuosi  da  epso  locho  con  sue 
gente  darme  et  pigliò  il  camino  dil  castello  di  Villafrancha. 
Gionto  esso  capittaneo  una  matina  a  hora  del  disnare 
in  epso  locho  non  pensando  più  auante  dismontò  li  ca- 
ualli con  soi  miniti  senza  altra  custodia  et  essendo  esso 
capittaneo  Prospero  in  el  bel  disnare  fu  datto  alarma 
li  Galli  essere  apresso  ale  porte  di  esso  castello  ;  rispose 
il  Prospero  ponendosi  la  mane  ad  sua  barba,  essere 
uno  insomnio  che  Galli  fessene  uenuti  cossi  presto  in 
epso  locho  et  facto  tanto  camino ,  et  questo  fu  che  el 
Collonna  si  hebe  ingannato.  Stando  a  mensa  el  Prospero 
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echote  il  Pallixa,  capiUaneo  Gallicho,  con  lance  400.  In- 
trato  con  impeto  in  epso  locho  andette  al  logiamento 
del  Prospero,  et  uenuto  esso  Prospero  Collonna  ad  una 
finestra  fu  facto  pregione  del  Pallixa,  capittaneo  Gallicho, 
et  cossi  rimaxe  pregione  con  tutti  li  soi  milliti,  qual 
chi  occixo  qual  pregione;  chi  chaschaua  in  le  mane 
de  Galli  hera  saluo ,  chi  chaschaua  ne  le  mane  de  uil- 
lani  hera  occixo. 

XXXVIl.  Capitulo. 

Del  rctirato  exercito  Chattollicho  in  Trebia. 

Intexo  Raimondo  di  Gardena,  uicere  di  Napoli^  la 
prexa  di  Prospero  Gollonna  et  il  Galliche  re  hauere  pas- 
sato Io  Apenino,  essendo  in  la  cittate  di  Verona  con 
suo  exercito ,  lassò  Marche  Antonio  Collonna  ala  custo- 
dia depsa  citta  con  presidio  di  gente  da  piede  et  da 
eauallo,  et  cossi  anchora  lassò  Bressa  fornita,  et  e^so 
lenato  suo  exercito  pigliò  il  camino  di  Cremona  et  poi  dil 
eastello  di  Pizleone  hauendo  mandato  Andrea  Salernitano 
a  buttare  ponte  sopra  il  fiume  di  Abdua.  Buttato  esso  ponte 
Raimondo  passò  il  fiume  et  passato  il  fiume  poxe  suo 
exercito  in  Trebia  fiume  nel  Piacentino  paexe,  et  il  pon- 
tifice  Leone  mandole  Lorenzino  de  Medici,  suo  nepote, 
con  suo  exercito  in  el  Parmexano  paexe.  Renzo  da  Cerri 
intexo  la  uenuta  de  Galli  in  Ittalia  el  giorno  di  Sancto 
lacobo  di  nocte  leuato  di  Crema  pigliò  il  camino  di 
Castellione.  Gionto  ad  esso  castello  ritrouando  che  dor- 
miueno,  foreno  suegliati.  Intrato  Renzo  con  soi  milliti 
smìiìo  il  strepito  li  boni  Sforceschi  foreno  leuati  in  ca- 
mixa  fugendo  chi  polena  fugìre;  chi  fu  prexo,  chi  fugite. 
El  penero  castello  fu  tutto  sacchegiato  non  hauendo  ri- 
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specto  ne  a  Guelpho  ne  a  Gibellino  durando  esso  saccho 
crudelmente  per  alquanti  giorni  Tbomaxo  Salernitano 
et  sei  nepoti  foreno  pregioni  et  condutti  nel  castello  di 
Crema  ;  paghata  la  sua  taglia  foreno  liberati,  et  questo 
fu  il  giorno  di  Sancto  lacobo. 

XXXVm.  CAPrruLo. 

Del  retirato  exercitQ  Elueticlio  da  lo  Apenino. 

Vedendo  il  cardinale  .Eluetìcho  non  potere  uetare  il 
passo  de  lo  Àpenino  al  re  Gallicho  et  suo  exercito  et 
lo  exercito  suo  Elueticho  non  uolere  combattere,  leuato 
da  Pinarolo  pigliò  il  camino  dil  castello  di  Ciuasso,  A 
non  uolendo  dare  alogiamento  esso  castello  ad  lo  exer- 
cito Elueticho  hauendo  occixi  soi  foreri,  gionto  esso  exer- 
cito Elueticho  ale  porte  depso  castello,  ritrouandole  ser- 
rate, datta  la  battaglia  da  ogni  canto  intramo  dentro 
li  Eluecij  et  cossi  fu  prexo  et  sacchegiato  Ciuasso  et  ioxmò 
occixi  homini  octocento.  Partito  lo  exercito  Elueticho  da 
esso  castello  pigliò  il  camino  de  la  citta  de  Imbrea  Sabau- 
diense  sempre  scharamuzando  con  Galli.  In  epsa  citta  de 
Imbrea  gli  hera  monsignore  di  Gande,  capittaneo  Gal- 
licho, qual  pensaua  de  intertenire  lo  exercito  Elueticho 
che  non  passasse  la  Dona  fiumara,  hauendo  esso  Gande 
facto  murare  il  ponte,  qual  he  sopra  detta  fiumara  in 
el  locho  de  Inurea.  Intexo  il  populo  di  Inureia  il  sacdio 
dil  castello  di  Ciuasso  et  la  mortalitate  facta,  datta 
licentia  ad  epso  Gande  per  esso  populo  che  si  leuasse 
di  sua  citta  et  gittate  a  terra  il  muro  dil  ponte  facto 
per  esso  Gande  fu  datto  il  passo  alo  exercito  Eluetidio. 
Passato  esso  exercito  pigliò  il  camino  di  la  citta  di  Nouara. 
Gionto  lo  exercito  Elueticho  ala  citta  di  Nouara  el  car- 
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dinale  Eluetìcho  leuandosi  da  lo  exercìto  pigliò  il  camino 
di  la  citta  di  Pania  et  poi  di  Placentia.  Gionto  ad  epsa 
ditate  fu  a  parlamento  con  Raimando  di  Gardena  et  con 
fl  libato  del  pontifice  Leone  et  soi  capittanei  che  ha- 
nesseno  a  passare  il  Pado  fiume  et  unirse  con  lo  exer- 
dto  Elueticho,  et  cossi  fu  promisso  assai  et  attexo  poche. 
Leuato  esso  cardinale  di  Placentia  et  passato  il  fiume 
con  el  conte  de  Pettìgliano,  Mucio  Gollonna,  Rinaldo 
Zazo  con  soi  caualli.  Guido  Ranghono  non  uolse  pas- 
sare, se  tene  hauesse  intendimento  con  il  re  Galliche 
et  pigliò  il  camino  di  Laude  et  poi  di  la  citta  Medio- 
lao^dse  per  lo  camino  di  Melzo  con  perichulo  de  cha- 
sdiare  in  le  mane  de  lo  inimicho  exercito  per  essere 
il  re  Galliche  agionto  in  Vigleueno  con  suo  exercito 
el  lohanne  lacobo  Trìuultio  a  Sancto  Gristophoro  per 
fare  capituli  con  la  republicha  Mediolanense.  Gionto 
il  cardinale  Elueticho  in  la  citta  Mediolanense  leuosi 
il  popolo  depsa  citta  et  unito  con  grandissimo  impeto 
pigliò  il  camino  di  Sancto  Ghristophoro.  Io  penso  che 
fessene  de  le  persone  1 0  millia  con  le  arme  in  mane 
ossiti  in  ordinanza  fora  di  porta  Ticinensa  per  pigliare 
lohanne  lacobo  Trìuullio.  Intexo  esso  Trìuultio  la  ue- 
Duta  di  tanta  gente  subito  montato  li  caualli  fece  tirare 
con  sua  artellaria  ala  uolta  di  esso  populo  alquanti  colpi 
et  esso  populo  senza  capo  alchuno  che  li  facesse  animo 
perso  di  animo  fece  ritomo  in  epsa  citta,  et  cossi  il 
Trìuultio  fu  saluo  et  rìtomò  dal  Galliche  re  con  le  pine 
in  li  sacchi,  qual  re  Galliche  hera  di  animo  di  pigliare  lo 
imperio  Mediolanense  senza  fare  battaglia  alchuna.  El 
cardinale  Elueticho  partito  da  la  citta  Mediolanense  pigliò 
il  camino  dil  castello  di  Monza,  et  il  re  Galliche  leuato 
da  Vigleueno  passò  el  Tecino  et  pigliò  il  camino  de  Merì- 
gnano.  Gionto  ad  epso  castello  di  Merìgnano  dette  auixo 


—  200  — 

al  senato  Veneto  che  mandasse  suo  esercito  al  camino 
di  Laude  per  congiongersi  ambidoi  li  exerciti  insieme  et 
cossi  fu  facto  per  Bartholameo  Àluiano ,  capittaneo  dìl 
Veneto  senato.  El  cardinale  Elueticho  gionto  al  castello 
di  Monza,  doue  hera  alogiato  lo  esercito  Elueticho 
expectante  esso  cardinale  ritornasse  da  la  citta  de  Pia- 
xenza  facto  colloquio  con  sol  capittanei,  io  exercito  dilChat 
tollicho  et  quello  dil  ponUfìce  Leone  essere  di  bono  animo 
di  passare  il  Pado  fiume  et  fare  battaglia  con  il  re  Gal- 
licho  et  congiongersi  con  epso  exercito  Elueticho.  Intexo 
che  hebeno  li  capittanei  de  lo  exercito  Elueticho  il  car- 
nale leuati  di  Monza  pigliamo  il  camino  di  Millano  con 
bono  animo  di  combattere  con  il  re  Galliche,  et  gionto 
esso  exercito  in  Millano,  et  facto  soi  alogiamenti  con 
grande  murmuracione  dil  populo  Mediolanense  uedendo 
tanta  innumerabile  gente  alogiare  senza  discretione.  Intexo 
il  re  Gallicho  la  gionta  de  lo  exercito  grossissimo  Elue- 
ticho in  la  citta  Mediolanense  posta  sua  ordinanza  epso 
re  di  tutto  lo  suo  exercito,  la  uanguardia  ala  ecclexia 
di  Sancto  Donato,  la  battaglia  a  Sancto  luUiano,  et  la 
retroguardia  fra  Sancto  luliiano  et  il  castello  di  Meri- 
gnano  aspectando  ini  Bartholameo  Àluiano,  capittaneo 
generale  dil  Veneto  senato,  et  ogni  giorno  occupando 
esso  re  Gallicho  li  campi  Mediolanensi  di  uarie  corrarie. 

XXXIX.  Capitulo. 

De  la  battaglia  facta  a  Merignano  fra  il  re  Gallicho 

et  lo  exercito  Elueticho. 

El  cardinale  Sione  desiderando  che  lo  exercito  Elue- 
ticho reusisse  di  la  cittate  Mediolanense  et  apichare  bat- 
tage con  lo  exercito  Gallicho  per  ess^e  il  populo  in 


—  201   — 

grandissima  murmuracione  magiormente  intendendo  lo 
exercito  Veneto  hanerse  a  unire  con  il  re  Gallicho,  uno 
giorno  di  louedi  nel  One  dil  mexedi  Septembre  1515  1515 
non  volendo  epso  exercito  ussire  de  Millano  per  com-Seltemb. 
battere  expectando  che  lo  exercito  dil  ponUfice  et  quello 
dil  Chattollicho  facesseno  il  passo  dil  Pado  flume  et  con- 
giongersi  con  epso  exercito  Elueticbo»  achadete  una  sera 
la  occaxione  di  fare  ussire  epso  exercito  di  la  citta 
Ifediolanense.  Àgionto  uno  grossissimo  battagione  de 
caualli  Gallici  a  porta  Romana,  dato  alarma  el  cardi- 
nale Elueticho,  facto  ussire  Mutio  Colonna  con  soi  ca- 
ualli et  il  conte  de  Pettigliano  et  Rinaldo  Zazo  con  soi 
caualli  et  apichare  scharamuza  con  Galli  et  poi  facto 
ossire  li  infanti  Eluecij  di  suo  paexe,  quali  herano  da 
tre  a  quattro  millia,  fora  di  Milano  per  apichare  batta- 
glia con  li  miUiti  Gallici,  non  potendo  epsi  milliti  GalUci 
resistere  alo  hnpeto  de  Eluecij  foreno  constrecti  a  fare 
rìnchulo  et  epso  cardinale  fece  publichare  la  noce  in  lo 
Exercito  Elueticho  lo  exercito  Gallicho  essere  in  mina, 
et  li  Eluecij  del  cardinale  herano  quelli,  quali  haueano 
attachata  la  battaglia  con  Galli,  ponendo  epsi  Galli  in  fugha 
di  sorte,  fu  publichata  epsa  nona  in  lo  exercito  Elue- 
tidìo  che  se  misse  epso  exercito  ad  ussire  de  la  citta 
Mediolanense  con  sua  ordinanza.  Ussito  epso  exercito 
fece  tre  battaglioni  che  mai  fu  uisto  tanta  gente  insieme  ; 
hera  da  uedere  uno  grossissimo  boscho  de  piche.  Uno 
battaglione  pigliò  il  camino  di  Merignano,  laltro  il  ca- 
mino de  labatia  de  Cirauallo,  laltro  il  camino  de  la 
strata  de  le  Farine,  che  uà  a  Merignano,  caminando  sem- 
pre esso  exercito  in  ordinanza  per  sino  a  Sancto  Donato, 
sempre  facendo  battaglia  con  lo  exercito  Gallicho.  Gionti 
li  Eluecij  a  Sancto  Donato  foreno  forzati  li  Galli  a  le- 
uarsi  de  soi  alogiamenti  et  retirarsi  a  Sancto  luUiano 
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et  gionse  la  nocte  non  curandosi  ne  de  arlellaria,  ne 
de  ninna  cessa.  Gionta  la  megia  nocte  lo  exercito  Elue- 
ticho  sonando  soi  corni  hebeno  facto  soi  alogiamenti  ala 
campagna  et  mangiato  alquanto  se  riposamo  sino  al 
giorno  che  fu  il  giorno  dil  Venere  et  lo  exercito  Galli- 
cho  già  impaurito  et  stracche  per  essere  stato  tutto  lo 
giorno  et  nocte  in  su  le  selle  et  la  fantaria  in  ordinanza 
di  sorte  che,  se  lo  exercito  Elueticho  non  apichaua  bat- 
taglia il  giorno  dil  Venere,  hera  constreclo  lo  exercito 
Galliche  a  pigliare  il  camino  o  di  Laude  o  di  Paula  per 
rinfrescharsi  epso  exercito  Galliche.  La  sorte  de  lo  exer- 
cito Elueticho  uolse  che  agionta  la  matina  dil  Venere» 
unito  suo  exercito  et  posta  sua  ordinanza  pigliò  il  ca^* 
mino  de  lo  inimicho  exercito,  quale  essendo  in  locho 
forte  di  regie  et  fossi  et  essendo  sforzato  esso  exercito 
Elueticho  a  passare  una  altra  regia  apresso  a  Sanclo 
luUiano,  se  apichare  uoleua  battaglia  con  lo  exercito  Gal- 
liche. Gionto  epso  exercito  ad  essa  regia  si  gittarno  in 
detta  regia  piena  di  aqua  come  porci  ad  passare.  Io 
credo  che  in  epsa  regia  fessene  lassate  de  le  scarpe 
10  millia  de  Eluecij.  Passata  epsa  rogia  pigliò  il  camino 
dil  exercito  Galliche,  trouando  epso  exercito  prepa- 
rato ala  battaglia  in  sua  ordinanza.  Fu  principiato  a  bat- 
tere lo  exercito  Elueticho  con  artellaria ,  sciopi ,  archi- 
buxi  et  li  Guaschoni  con  ballestre.  Et  il  Nauara,  capit- 
taneo  depsi  Guaschoni,  apichata  crudele  battaglia  con 
Eluecij  di  sorte  non  potendo  li  Eluecij  resistere  a  tanto 
impeto  di  artellaria  foreno  forzati  a  nettare  le  spalle 
alo  inimicho  exercito,  et  in  quello  locho,  doue  al  pre- 
xente  si  he  fabrichata  una  ecclexia  chiamata  la  Victoria 
per  il  re  Galliche,  ne  herano  piene  le  rogie,  uigne  et 
campi,  cessa  crudelissima  da  uedere,  per  il  che  epso 
exercito  Elueticho  unito  con  il  cardinale  pigliò  il  camino 
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di  la  citta  Mcdiolanense.  Gionto  in  cpsa  cilta  faclo  ci 
cardinale  suo  consulto  con  Maximiliano  Sforcìa  ducha 
de  pigliare  il  camino  de  la  Alemania  et  che  epso  ducha 
douesse  stare  nel  castello  suo  di  porta  Giobia  ad  fare 
bona  ciera  et  mai  de  non  arrendersi  al  Galliche  re  che 
presto  farla  ritorno  con  grossissimo  exercito  et  che  farla 
pentire  il  re  Gallicho  de  la  impresa  de  lo  imperio  Me- 
diolancnse.  Et  epso  cardinale  pigliata  licentia  da  Maxi- 
miliano Sforcia  et  da  li  gentilhomini  Mediolanensi  pigliò 
il  camino  di  la  citiate  di  Como  con  suo  exercito.  Gionto 
ad  epsa  ditate  lassando  andare  lo  exercito  Elueticho  in 
sol  paexi  esso  cardinale  et  il  conte  de  Pettigliano  et 
Mucio  Collonna  et  Rinaldo  Zazo  con  sol  caualli  et  altri 
gentilhomini  Mediolanensi  exuli  da  la  patria  sua  et  Ga- 
leazo  Visconte  in  compagnia  pigliò  il  camino  de  le  aspere 
montagne,  et  facto  il  passo  in  la  citta  de  Isprucho  di 
Cexare  Maximiliano  per  essere  a  parlamento  con  esso 
Cexare  ;  et  tutte  le  gente  da  cauallo  et  pedoni^  quali 
aodamo  con  il  cardinale,  foreno  salui.  In  quella  medema 
matina  che  agionse  Bartholameo  Àluiano,  quella  matina 
fii  profughato  lo  exercito  Elueticho,  che  fu  dopo  pasto  la 
gionta  di  esso  Aluiano  con  suo  exercito.  Partito  lo  exercito 
Elueticho  da  Millano  fu  mandato  da  la  republicha  Medio- 
Wnse  leghati  a  rendersi  ad  epso  re  saluo  robe  et  per- 
sone et  cossi  fu  contentissimo  il  re,  saluo  uno  taglione 
de  400  millia  scudi.  Facta  lexpedicione  de  la  citta  Me- 
diolanense  epso  re  pigliò  il  camino  di  la  citta  di  Paula, 
et  in  epsa  citta  fu  dimorato  sino  ala  bautta  dil  castello 
di  porta  Giobia. 
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XL.  Capitolo. 


Del  retirato  exercito  Chattollicho  in  el  regno  NeapoUtano. 

Raimondo  di  Gardona,  uicere  di  Napoli,  bautta  noua  dU 
profughato  exercito  Eluelicho  et  la  rotta  fede  di  Lorenzino 
di  Medici ,  nepote  dil  pontiflce ,  de  non  hauere  uoluto 
passare  el  Pado  fiume  et  unirse  con  lo  exercito  Elue- 
ticho,  leuato  epso  Raimondo  di  Trebia  fiume,  con  suo 
exercito  pigliò  il  camino  di  Bononia  et  poi  di  Anchona 
et  poi  di  Fermo,  in  la  qual  cittate  fu  occixo  Mutio  Col- 
lonna  da  uno  arcbìbuxo  et  epsa  citta  fu  sacchegiata  da 
lo  exercito  Cbattollicbo.  Partito  di  Fermo  pigliò  il  camino 
di  Abruzo ,  prouintia  dil  regno  Neapolitano,  et  in  esso 
regno  dette  le  stantie  a  tutto  suo  exercito. 

XLI.  CAPrruLO. 

Di  la  prexa  dil  castello  di  porta  Giohia 
per  el  re  Gallicho. 

El  Gallicbo  re  ritrouandosi  in  quiete  et  pacificbo  pos- 
sesso de  lo  imperio  Mediolanense  restandoli  solamente 
doi  castelli  fortissimi  el  castello  di  porta  Giobia  de  Millano 
et  il  castello  di  Cremona.  In  el  castello  di  porta  Giobia 
hera  Maximiliano  Sforcia  ducha  di  Millano  bene  fornito 
de  tutte  le  cosse  necessarie  per  uno  anno.  In  el  castello 
di  Cremona  hera  Brunoro  da  Preda,  fornito  anchora 
epso  de  uictuaglie  et  milliti  per  la  custodia  di  epso  ca- 
stello per  uno  anno.  Facta  dcliberatione  el  re  Gallicho 
non  leuarsi  de  Pania  usque  quo  non  habia  espugnato 
li  doi  castelli  et  posti  sotto  al  suo  imperio,  datla  espc- 
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dilione  al  Nauara,  capittaneo  di  Guaschoni,  de  infanti 
10  millla  et  tutta  sua  artellaria  facendolo  pigliare  il  ca- 
mino dil  castello  di  porta  Giobìa ,  doue  he  dimorato 
Haximiliano  Sforcia  imponendoli  che  adopera  suo  in- 
genio  et  forze  per  redure  epso  castello  sotto  al  suo  im- 
perio. Intexo  il  Nauara  capittaneo  la  mente  di  epso  re 
pigliato  sua  infantarla  et  una  parte  de  lanzichenechi  et 
hrlellaria  pigliò  il  camino  depso  castello  ;  et  gionto  ad 
esso  castello  posta  lartellaria  ala  muraglia  da  la  banda 
di  porta  Comascha  battendo  essa  muraglia  giorno  et 
Docte  et  leuata  per  esso  Nauara  laqua  de  le  fosse  depso 
castello  et  facta  una  mina  ala  caxa  matta  da  la  banda 
di  porta  Comascha  et  quella  dirupata  et  pigliata  et  poi 
minata  la  muraglia  depso  castello  et  li  milliti  dil  Sforcia 
contraminando  epse  mine  di  sorte  che  haueano  effecto 
alchuno  le  mine  del  Nauara.  Facto  il  Nauara  et  adope- 
rato tutto  suo  ingenio  et  forze  per  pigliare  esso  castello 
per  forza  non  li  fu  ordine  alchuno,  se  Maximiliano  Sforza 
hauesse  uoluto  tenersi.  Battuto  alquanti  giorni  la  mu- 
raglia con  lartellaria  et  facto  uno  pocho  di  bucho  quanto 
poterla  intrarc  uno  homo,  che  hera  uno  niente,  parse  a 
Maximiliano  Sforcia,  ducha  di  Millano ,  di  fare  acordio 
con  il  re  Gallicho  et  darli  il  possesso  dil  castello  suo  di 
porta  Giobia  non  curandosi  più  di  essere  ducha  de  Millano. 
Per  il  che  mandete  lohanne  Gonzagha  et  leronhno  Moreno 
dal  re  Gallicho  per  fare  con  esso  capituli,  comò  il  ducha 
hera  contento  darli  il  castello ,  mentre  che  esso  re  li 
facesse  pensiono  ogni  anno  scudi  36  miUia  et  facesse 
Francischo  Sforcia,  suo  fratello,  cardinale  con  una  intrata 
de  scudi  1 0  millia  tanno.  Inlexo  il  re  Gallicho  la  mente 
di  Maximiliano  Sforcia  fu  contento,  et  lohanne  Gonzagha 
per  hauere  il  ducha  di  Barbone,  suo  nepote  et  gran 
maestro,  apresso  al  re  Gallicho  hauea  pensato  in  lauimo 
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SUO  per  haucrc  pcrsaaxo  a  Maximiliano  Sforcia,  se  uolesse 
arrendere  al  re  Gallicho  el  fare  con  epso  reacordio,  che 
il  re  Gallicho  douesse  fare  esso  Gonza^  capittaneo  ge- 
nerale di  tutto  suo  exercito,  ma  sortite  Mecto  in  con- 
trario, perho  che  in  premio  di  sue  fatiche  per  hauerli  esso 
Gonzagha  facto  hauere  el  possesso  dii  castello  di  porta 
Giobia  li  dette  il  re  lanze  40 ,  et  dapoi  alquanti  giorni 
fu  anchora  priuo  di  essa  condutta.  leronimo  Moreno 
dette  zanze  al  Gallicho  re  di  andare  in  la  citiate  di  Parixio 
senatore  secondo  la  mente  dil  re,  et  stato  alquanti  giorni 
in  la  citta  Mediolanense  fu  significhato  ad  esso  Moreno, 
douesse  pigliare  il  camino  di  la  Gallia  Transalpina  et 
andare  al  suo  ofBtio,  doue  esso  Moreno  charichato  sm 
carriagi  de  le  sue  tutte  bone  robe  pigliò  il  camino  di  lo 
Apenino.  Gionto  api^esso  alo  Apenino  pigliò  il  cammo 
de  le  montagne  de  Genoexe ,  et  poi  di  Modena  et  in 
quella  fece  dimora  per  alquanti  anni  et  il  Gallicho  re 
fu  piantato  dal  Moreno. 

XLII.  Capitolo. 

Dil  possesso  hautto  dil  castello  di  porta  Giobia 

et  quello  di  Cremona, 

Ussite  Maximiliano  Sforcia,  ducha  di  Milano,  dil  ca- 
stello di  porta  Giobia  dando  el  possesso  al  Gallicho  re 
partito  da  la  citta  Mediolanense  pigliò  il  camino  di  Pania, 
uìxitando  prima  il  Gallicho  re  et  factoli  assai  bona  ciera, 
datta  expeditione  di  caualli  legierì  Gallici  facendo  acom- 
pagnare  esso  Sforza  in  la  Gallia  Transalpina  ;  et  cossi 
il  bone  Sfocria  facta  cessione  de  le  ragione  sue,  faaueua 
in  lo  imperio  Mediolanense,  al  re  Gallicho  con  pensione 
de  scudi  36  miltia  ogni  anno  et  scudi  10  millia  a  Fran- 
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Gisctio,  SUO  fratello,  ogni  anno  de  intrata,  et  il  capello 
dil  cardinalato,  epso  Francischo  Sforcia  non  ha  uoluto 
il  capello  sperando  hauere  il  duchato  de  Millano.  Olirà 
di  questo  Maximiliano  Sforcia  mandò  li  contrasegni  a 
Brunoro  da  Preda,  castellano  di  Cremona,  qual  desse 
il  possesso  di  epso  castello  al  Gallicho  re ,  et  cossi  fu 
facto,  benché  Francischo  Sfortia,  qual  hera  in  la  citta 
di  Trento,  daxese  aduixo  ad  epso  Brunoro  per  sue  lit- 
tere  non  uolesse  per  modo  alchuno  dare  il  castello  al 
Galliche  re,  sed  tenìrlo  a  nome  di  Cexare,  quale  presto 
seria  ad  suo  soccorso,  parse  ad  epso  Brunoro  castellano 
di  non  obedire  a  Francischo  Sfortia,  ma  solamente  a 
Maximiliano  per  li  contrasegni  hautti  et  uolse  andare 
a  Millen  a  mangia  di  gain  et  pinion  la  de  Guamasola 
et  di  tmsiclie  et  offelit  caldit. 

XLni.  Capitulo. 

De  lintrata  facta  per  il  re  Gallicho  in  la  citta 

de  Millano. 

Hautto  il  re  Gallicho  el  possesso  de  li  doi  castelli , 
unito  suo  exercito  da  cauallo  per  fare  la  intrata  in  la 
citta  Mediolanense  partito  esso  re  di  Paula  pigliò  il  ca- 
mino di  Binascho  et  poi  di  Cassino,  et  lui  fece  soi  alo- 
giamenti  con  tutti  li  soi  baroni  et  gente  darme  et  una 
gran  parte  de  li  soi  arcieri.  Facta  la  republiclia  Medio- 
lanense lutti  queUi  preparamenti  fessene  possibile  a  fare 
per  honorare  uno  tanto  re  Christianissimo  suo  signore. 
Seria  uno  longho  scriuere  la  pompa ,  el  fausto  facto 
per  essa  republicha  di  coprire  le  strato  da  porta  Tici- 
nexe  sino  al  domo  di  panni  di  sopra  et  di  sotto  con 
tanti  hornamenti;  de  li  bancheti  facti  ad  epso  re  non 
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ne  scriuo  niente,  et  maxime  di  quello  dil  Triunltio  Io- 
hanne  lacobo,  res  admiranda. 

XUV.  Capitolo. 

De  la  uenuta  de  Leone  pontifice  in  Botumia. 

Stando  il  Gallicbo  re  in  piaceri  non  pensando  che 
mai  per  alchuno  tempo  hauesse  ad  hanere  più  guerra 
in  lo  imperio  Mediolanense  per  essere  epso  re  Galliche 
in  bona  legha  con  tutta  Ittallia,  partito  il  pontifice  h&om 
da  Roma  pigliò  il  camino  di  Bononia.  Gionto  ad  epsa 
citta,  bautta  la  nona  il  Gallicbo  re  de  la  gionta  dil  pon- 
tifice Leone  in  Bononia  deliberò  esso  re  di  uixìtare  il 
pontifice.  Unitto  suo  exercito  de  caualli,  con  tutta  sua 
gente  darme,  soi  arcieri  et  baroni  si  partite  da  la  cittate 
Mediolanense  et  pigliò  il  camino  de  la  cittate  de  Placentia, 
et  poi  di  Bononia.  Gionto  epso  re  Gallicbo  in  epsa  cit- 
tate fu  acceptato  con  grandissimo  honore,  focta  la  ui- 
sitacione  al  pontifico  fu  ricolto  da  esso  con  cordialis- 
simo amore,  quanto  figliolo,  et  pariamo  insiema  de  cosse 
assai  in  publicbo  et  poi  in  secreto.  Pigliata  licentia  epso 
re  Gallicbo  dal  pontifice  ritornò  ala  citta  Mediolanense, 
stando  in  epsa  per  alquanti  giorni  a  fare  bona  ciera  con 
le  dame  depsa  citta.  Vedendo  el  Gallicbo  re  essere  tutta 
Ittallìa  in  pace  et  in  bona  legba  con  tutti  li  principi  de  essa 
Ittallia  fece  pensiero  di  fare  ritomo  in  la  Gallia  Tran- 
salpina, perbo  posto  sua  ordinanza  in  lo  imperio  Medio- 
lanense de  le  gente  darme  per  la  custodia  di  esso  im- 
perio, lassato  monsignore  Lautrecbo  et  lobanne  lacobo 
Triuultio  gubernanti  epso  imperio  Mediolanense,  et  pi- 
gUata  (licentia)  da  epsa  citta  el  Gallicbo  re  posta  sua  ordi- 
nanza de  le  gente  da  cauallo  pigliò  il  camino  di  Paula 
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et  poi  di  Alexandria  et  passato  lo  Àpenino  fu  recepolo 
da  la  Galiia  eoo  grandissimo  et  trìomphante  honore. 

XLV.  Capitolo. 

Di  la  uenuta  di  Cexare  in  su  le  porte  de  Millano. 

Lassare  uoglio  el  re  Gallicho  triomphare  in  la  Galiia 
con  naiimiliano  Sforcia  ogni  giorno  a  danzare  et  darsi 
piacere  et  tempo  giocando  non  pensando  più  a  future 
guerre,  et  tornare  uoglio  al  cardinale  Elueticho,  qual 
hauea  pigliato  il  camino  da  Cexare  Maximiliano  et  ri- 
dutto  insiema  li  foraussiti  de  lo  imperio  Mediolanense 
et  con  epsi  focto  perforzo  per  acbatare  danari  per  la 
ìmprexa  de  lo  imperio  Mediolanense  da  essere  fada 
per  Cexare,  non  uolendo  esso  manchare  de  le  forze  sue 
per  k)  aquisto  di  esso  imperio;  et  foreno  rischatati 
grande  numero  de  danari  per  fare  detta  imprexa.  Gionta 
h  primauera,  unito  Cexare  grossissimo  exercito  de  lan- 
achenechi  et  Eluecij  pigliò  il  camino  di  Verona ,  sua 
dttate.  Hautto  noua  il  Lautrecho  et  lohanne  lacobo  Tri- 
Qultio  di  la  gionta  di  Cexare  in  Verona,  unito  li  doi 
exerciti,  el  Gallicho  et  il  Veneto,  in  sul  Bressano  paexe 
per  resistere  alo  impeto  di  Cexare.  Visto  Lautrecho  et 
Icdianne  lacobo  Triuultio  et  TÀIuiano,  capittaneo  Veneto, 
b  exercito  di  Cexare  grossissimo  et  non  essere  ordine 
alchuno  de  resistere  al  impeto  di  Cexare  abandonato 
el  Bressano  paexe  et  fornita  Àxola,  castello  dil  Veneto 
senato,  pigliò  il  camino  di  Cassano  et  passato  il  fiume 
di  Àbdua  fu  dimorato  esso  exercito  in  la  ripa  di  esso 
Ansie  con  anhno  di  resistere  ad  esso  Cexare  et  suo 
exa*cito  ad  esso  fiume  di  Àbdua.  Passato  Cexare  el 
fiume  dil  Henacho  con  suo  exercito  parse  di  ponere 
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SUO  exercito  al  castello  di  Asola  per  le  uicluaglie,  adciò 
non  fusseno  impedite  per  epsi  milliti  Veneti;  et  man- 
dato per  esso  Cexare  una  parte  di  suo  exercito  et  parte 
di  sua  artellaria  ad  epso  castello,  doue  gionto  ala  mu- 
raglia desso,  posta  sua  artellaria  alo  ponte  desso  ca- 
stello, battendo  giorno  et  nocte.  Vedendo  Cexare  non 
uolersi  arrendere  detto  castello  li  parse  di  non  perdere 
tempo  in  epso  locho,  ma  pigliare  il  camino  di  Cassano 
et  passare  il  fiume  di  Àbdua  et  acostarsi  ala  citta  Medio- 
lanense.  Et  cossi  leuato  suo  exercito  et  sua  artellaria 
dal  castello  di  Asola  pigliò  y  camino  di  Cassano  et  gionto 
ad  epso  castello  con  grandissimo  impelo  buttando  ponte 
sopra  esso  fiume  di  Abdua.  Vedendo  lo  exercito  Gal* 
licho  non  potere  uetare  esso  ponte  et  non  potere  re-* 
sistere  ale  forze  di  Cexare,  lassato  il  fiume  di  Abdoa 
pigliò  il  camino  di  MiUano,  facendo  soi  alogiamenti  in 
epsa  cittate.  Facto  per  Cexare  il  passo  di  Abdua  con 
suo  exercito  si  dimorò  alquanto  in  detto  locho,  il  che  fu 
a  lui  grande  damno,  perche  se  Cexare  Maximiliano  focta 
il  passo  dil  fiume  hauesse  seguitato  lo  exercito  Gallicho: 
liera  uincitore  di  essa  imprexa.  Visto  lohanne  lacofio 
Triuultio  el  dimorato  exercito  di  Cexare  hebe  pigliato 
animo,  qual  hera  per  abandonare  la  citta  Mediolan^fìse 
dicendo  ali  capittanci  Gallici  :  voglio  restiamo  in  questa 
citta,  et  subito  mandato  per  sei  miUia  Eluecij,  qoafi 
borano  in  la  citta  Nouariense.  Intrati  epsi  Eluecij  hebeno 
datto  il  foclìo  ali  borghi  depsa  citta  facendo  principia 
de  fortiQcharsi  de  boni  bastioni  in  la  ripa  dil  nauigUo» 
et  facta  per  il  Triuultio  ordinatone  in  epsa  cittate  da 
non  sonare  campane,  et  che  ninno  di  sorte  alchuna  an-^ 
dasse  la  nocte  per  Millano,  se  non  la  guardia  dìputata, 
et  che  se  tenesseno  le  lume  accexe  sopra  le  finestre- 
de  soi  alogiameuli,  di  modo  borano  tante  lume  accexe 
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che  b  Dode  se  aedeoa  per  epsa  àXbL  cook^  fusse  stato 
di  giorno. 

XLM.  CAPìiruì. 

Di  la  partita  di  Cex4Mre  da  MìUaHO. 

CioDlo  Qexare  ala  Fischerà,  casteUo  di  Borromei,  io- 
teio  che  hebe  la  gioola  de  li  Elaecij  in  la  citla  Medio- 
bnease  et  il  dimorato  eiercito  Gallicho  in  ep$a  citUìte, 
senza  bre  alchuno  motto,  leuato  da  la  Fischerà  pigliò 
3  camino  di  Cassano.  Vedendo  il  cardinale  Elueticho  la 
partita  di  Gexare  cossi  repentina,  montato  li  caualli  hebe 
seqnito  Ceiare  et  gionto  da  luì  li  hebe  dicto  :  A,  Sacra 
Majestas ,  qnid  dicetur  de  uobis  ?  Rispond^hlo  Gexare 
disse  :  Scio  quid  loquor,  scio  quid  ioquor,  et  altro  non 
potè  hauere  il  cardinale  da  Gexare.  Fassato  poi  Gexare 
il  fiume  di  Àbdua  reducto  nel  loclio  dil  castello  de  Ixe 
nel  Bressano  paexe.  Vedendo  el  cardinale  Elueticho  la 
partita  di  Gexare  da  la  Fischerà,  leuato  suo  exercito  con 
Galeazio  Visconte  dal  predicto  locho  pigliò  il  camino 
di  la  cittate  di  Laude  et  ini  fece  soi  alogiamenti.  Dimo* 
rato  el  cardinale  Elueticho  in  epsa  citta  per  alquanti 
giorni  sperando  che  Gexare  douesse  fare  ritorno  ala 
imprexa  principiata,  uisto  non  essere  ordine  alchuno, 
facto  il  passo  di  Abdua  esso  cardinale  con  suo  exer- 
cito pigliò  il  camino  di  Berghamo,  et  ini  fece  soi  alo- 
giamenti per  alquanti  giorni  et  mexi.  Lautrccho  et  lo- 
hanne  lacobo  Triuultio  intexo  el  passato  exercito  Elue- 
tidìo  di  Abdua  et  facto  soi  alogiamenti  in  la  citta  di 
Berghamo,  ussiti  fora  di  la  citta  Mediolanense  pigliorno 
il  camino  dil  castello  di  Gassano  con  suo  exercito  et 
in  epso  looho  buttato  ponte  sopra  il  liume  di  Abdua 
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SUO  exercito  al  castèllo  di  Asola  per  le  Diauaglie,  adciò 
non  fusseno  impedite  per  epsi  milliti  Veneti;  et  man- 
dato per  esso  Cexare  una  parte  di  suo  exercito  et  parte 
di  sua  artellaria  ad  epso  castello,  doue  gionto  ala  mu- 
raglia desso,  posta  sua  artellaria  alo  ponte  desso  ca- 
stello, battendo  giorno  et  nocte.  Vedendo  Cexare  ncm 
uolersi  arrendere  detto  castello  li  parse  di  non  perdere 
tempo  in  epso  locho,  ma  pigliare  il  camino  di  Cassano 
et  passare  il  fiume  di  Abdua  et  acostarsi  ala  citta  Medio- 
lanense.  Et  cossi  leuato  suo  exercito  et  sua  artellaria 
dal  castello  di  Asola  pigliò  U  camino  di  Cassano  et  gionto 
ad  epso  castello  con  grandissimo  impeto  buttando  ponte 
sopra  esso  fiume  di  Abdua.  Vedendo  lo  exercito  Gal- 
licho  non  potere  uetare  esso  ponte  et  non  potere  re- 
sìstere ale  forze  di  Cexare,  lassato  il  fiume  di  Abdua 
pigliò  il  camino  di  Millano,  facendo  sol  alogiamenti  in 
epsa  cittate.  Facto  per  Cexare  il  passo  di  Abdua  con 
suo  exercito  si  dimorò  alquanto  in  detto  locho,  il  che  fd 
a  lui  grande  damno,  perche  se  Cexare  Maximiliano  facta 
il  passo  dil  fiume  hauesse  seguitato  lo  exercito  Gallicha 
hera  uincitore  di  essa  imprexa.  Visto  lohanne  lacoba 
Triuultio  el  dimorato  exercito  dì  Cexare  bebé  pigliato 
animo,  qual  hera  per  abandonare  la  citta  Mediolanense 
dicendo  ali  capittanci  Gallici  :  voglio  restiamo  in  questa 
citta,  et  subito  mandato  per  sei  millia  Eluecij,  quali 
borano  in  la  citta  Nouariense.  Intrati  epsi  Eluecij  hebeno 
datto  il  focho  ali  borghi  depsa  citta  facendo  principia 
de  fortìQcharsì  de  boni  bastioni  in  la  ripa  dil  naui^o» 
et  facta  per  il  Triuultio  ordinatione  in  epsa  cittate  de 
non  sonare  campane,  et  che  ninno  di  sorte  alchuna  an-^ 
dasse  la  nocte  per  Millano,  se  non  la  guardia  diputata, 
et  che  se  tenesseno.le  lume  accexe  sopra  le  finestre 
de  soi  alogiameuli,  di  modo  borano  tante  lume  accexe 
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che  la  noclc  se  ucdeua  per  epsa  cìtla  corno  fusso  stato 
di  giorno. 

XLVI.  Capitolo. 

Di  la  partita  di  Cexare  da  Millano. 

GioDto  Cexare  aia  Fischerà,  castello  di  Borromei,  ìn- 
texo  che  hebe  la  gionta  de  li  Elnecij  in  la  citta  Medio- 
bn^dse  et  il  dimorato  exercito  GalUcho  in  epsa  cittate, 
senza  lare  alchuno  motto,  leuato  da  la  Fischerà  pigliò 
il  camino  di  Cassano.  Vedendo  il  cardinale  Elueticho  la 
partita  di  Cexare  cossi  repentina,  montato  li  caualli  hebe 
sequito  Cexare  et  gionto  da  lui  li  hebe  dicto  :  A,  Sacra 
Majestas ,  quid  dicetur  de  uobis  ?  Rispond^do  Cexare 
disse  :  Scio  quid  loquor,  scio  quid  loquor,  et  altro  non 
potè  hauere  il  cardinale  da  Cexare.  Passato  poi  Cexare 
il  fiame  di  Àbdua  reducto  nel  locho  dil  castello  de  Ixe 
nel  Bressano  paexe.  Vedendo  el  cardinale  Elueticho  la 
partita  di  Cexare  da  la  Fischerà,  leuato  suo  exercito  con 
Gaieazio  Visconte  dal  predicto  locho  pigliò  il  camino 
di  la  citiate  di  Laude  et  ini  fece  soi  alogiamenti.  Dimo- 
rato el  cardinale  Elueticho  in  epsa  citta  per  alquanti 
giorni  sperando  che  Cexare  douesse  fare  ritomo  ala 
ùnprexa  principiata,  uisto  non  essere  ordine  alchuno, 
bete  il  passo  di  Abdua  esso  cardinale  con  suo  exer- 
cito pigliò  il  camino  di  Berghamo,  et  ini  fece  soi  alo- 
giamenti per  alquanti  giorni  et  mexi.  Lautrecho  et  lo- 
haone  lacobo  Triuultio  intexo  el  passato  exercito  Elue- 
tidìo  di  Abdua  et  facto  soi  alogiamenti  in  la  citta  di 
Bachamo,  ussiti  fora  di  la  citta  Mediolanense  pigliorno 
il  camino  dil  castello  di  Cassano  con  suo  exercito  et 
in  epso  locjio  buttato  ponte  sopra  il  liume  di  Abdua 
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occnpaueno  ogni  giorno  li  campi  Berghamaschi  di  uarìe 
currarie.  El  cardinale  Elueticho  uedendo  non  essere  al- 
chuno  ordine  che  Cexare  uolesse  fare  ritomo,  anzi  ha- 
uere  facto  U  passo  in  la  Àlemania,  hautti  da  Bei^- 
maschi  scudi  40  millia  per  dare  ad  suo  exercito  leuato 
da  Berghamo  pigliò  il  camino  di  la  citta  di  Verona. 
Presentito  per  U  Triuultio  la  partita  de  li  Eluecij  da  Ber- 
ghamo, facto  il  passo  dil  fiume  di  Àbdua  con  suo  exer- 
cito et  sempre  ala  coda  di  lo  exercito  Elueticho  per* 
sino  in  Verona,  sempre  scaramuzando.  Gionto  il  cardi- 
nale m  Verona  con  suo  exercito  lassò  in  epsa  dttate  per 
custodia  Marche  Antonio  Gollonna  con  presidio  di  gente 
da  piede  et  da  cauallo  et  cossi  lassata  Bressia  citta  for- 
nita de  gente  Spagnole,  epso  cardinale  pigliò  il  camino 
di  la  Àlemania  con  Galeazio  Visconte.  Vedendo  esso 
Visconte  lo  animo  di  Cexare  di  non  uolere  fore  più  la 
imprexa  in  lo  imperio  Mediolanense ,  et  il  re  Galliche 
hauerli  minata  sua  stantia  in  la  citta  Mediolanense  par* 
tito  da  la  Àlemania,  insalutato  hospite  pigliò  il  camino 
de  lo  imperio  Mediolanense  et  poi  di  la  Gallia  Transal- 
pina. Gionto  il  Visconte  dal  Galliche  re  hebe  facto  acor* 
dio  con  epso  re  Galliche  et  per  sua  caxa  ruinata  bebé 
scudi  quatro  millia  dal  re  Galliche. 

XLVn.  CAPrruLO. 

Dì  la  prexa  di  Bressa  per  il  senato  Veneto. 

lohanne  lacobo  Triuultio  et  Lautrecho,  capittaneo  Gal- 
liche, uisto  lo  exercito  Gexareo  profughato  hebeno  pi- 
gliato il  camino  di  la  citta  de  Bressa  fornita  de  grate 
Spagnole  con  lo  exercito  Veneto  insiema  per  rìdure 
epsa  citta  sotto  alo  imperio  dil  Veneto  senato.  Posta  sua 
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arteilaria  ala  muraglia  et  una  parte  sopra  al  monte  bat- 
teodo  giorni  et  nocte  et  rimedio  non  li  hera  alchuuo 
per  hauerla  per  forza,  doue  li  foreno  datte  uarie  bat- 
taglie per  intrare.  Al  ultimo  reducti  li  milliti  Spagnoli 
ad  k)  extremo  del  uìuere  foreno  constrecti  a  rendersi  a 
pacto  saluo  robe  et  persone  per  sino  ala  citta  di  Verona 
et  cossi  li  milliti  Spagnoli  foreno  salui  in  Verona  et  il 
senato  Veneto  pigliò  il  possesso  di  la  Gittate  de  Bressa 
adi  19  Magio  1515  et  fu  fornita  la  prophetia  de  Mer-  1515 
lino  de  Brittania  et  adempita  che  dice:  Brissia  con  fronteigMagg. 
altiera  per  si  farà  bandiera  et  intrarà  in  la  sua  schiera 
el  mese  bello. 

XLVm.  Capitolo. 

Di  la  prexa  di  Verona  per  il  senato  Veneto. 

Faeta  la  eipeditione  Lautrecho  et  il  Triuullio  de  la 
tìUate  di  Bressa  leuato  suo  exercito  pigliò  il  camino  di 
Verona  et  gionto  ad  epsa  cittate,  posto  soi  alogiamenti 
ala  muraglia  depsa  citta  et  piantata  sua  arteilaria  bat- 
tendo giorni  et  nocte  gittarno  a  terra  grande  muraglia 
et  Marcho  Antonio  Gollonna  fortifichandosi  di  boni  ba- 
stioni non  estimaua  li  doi  exerciti  una  paglia,  anzi  pre- 
gfaaua  Idio  li  desseno  battaglia  et  mai  non  hebeno  ar- 
dire di  darli  uno  assalto  et  cossi  Lautrecho  et  il  Triuullio, 
capittanei  Gallici,  hebeno  dispensata  tutta  quella  estate 
et  facto  nulla.  Gionto  lautumno  pieno  di  piogie  intexo 
Cexare  la  obsidione  di  Verona,  sua  cittate,  unito  gros- 
sissimo  presidio  de  lanzichenechi  pigliò  il  camino  di 
Verona.  Gionto  ad  essa  citta  dubitando  il  Triuultio  di 
damno  et  scherno,  leuata  sua  arteilaria  da  la  muraglia 
et  suo  exercito  si  fu  ridutto  a  Villafrancha  et  dreto  al 
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colle  et  non  polc  fare  cossi  presto  che  ne  bebé  ana 
bona  stribiata  de  caualli  et  uictaaglie  et  de  carriagi.  Leuata 
la  obsidione  da  epsa  citta  stato  alquanti  giorni  il  Gol- 
lonna  in  epsa  citta,  ridallo  alo  extremo  del  uiuere  cbe 
herano  condutti  a  mangiare  li  caualli  et  pane  di  cnischa, 
fa  forzato  Marcho  Antonio  Gollonna  con  licentia  di  Cexare 
a  rendersi  a  pacto  saluo  robe  et  persone  ;  et  cossi  fa 
rexa  Verona  al  re  Gallicho  et  al  Veneto  senato ,  goal 
liebe  il  possesso.  Ussito  lo  exercito  Cexareo  di  Verona 
pigliò  il  camino  dil  regno  Neapolitano ,  et  Marcho  Àih 
Ionio  Gollonna  pigliò  il  camino  di  Cexare  Maximiliano 
in  la  Alemania  sperando  di  essere  bene  rimunerato  da 
lui  per  sue  fatiche  et  sua  seruitute  et  fu  rimunerato, 
comò  spesse  uolte  sono  remunerati  li  boni  et  neri  ser- 
uitori  dal  suo  signore,  diche  de  ingratitudine.  Ritornato 
Marcho  Antonio  Colloima  da  Cexare  mal  remunerato  ri- 
dulto  in  Roma  et  in  el  stato  suo  parse  ad  esso  Gol- 
lonna di  essere  ali  seruicij  dil  Gallicho  re,  et  bebé  da 
epso  re  lanze  cento  et  lordine  di  Sancto  Michele  et 
ben  uisto  da  epso  re  Gallicho ,  et  rilrouandosi  el  C(d- 
lonna  in  la  Gallia  Transalpina  apresso  al  Gallicho  re 
grauemente  infermo,  epso  re  li  bebé  donato  scuti  mille 
per  curare  sua  infirmila.  Lassare  uoglio  el  re  Gallicho 
in  la  Gallia  et  Iriomphare  de  lo  imperio  Mediolanense 
per  alquanti  mesi  et  anni  in  pace  el  quiete  riposo  per 
essere  epso  re  Gallicho  in  bona  legha  con  tutta  lUallia* 

XLIX.  Capitulo. 

Di  la  guerra  de  Urbino  contra  Leone  pontifice. 

Hauendo  il  pontifico  Leone  expulso  el  ducha  di  Urbino 
fora  dil  stato  suo,  essendo  epso  ducha  in  Manina,  citta 
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dii  marchexe  suo  suocero,  desiderando  ogni  giorno  de 
reqoistare  el  stato  suo  perso.  Intexo  epso  ducha  la  us- 
ste  de  lo  exercìto  Spagnolo  di  Verona  et  non  essere 
pia  in  Itlallia  che  combattere  per  essere  ridutta  in  pace, 
pensato  esso  ducha  di  essere  agionto  il  tempo  disiato  di 
reqoistare  il  stato  suo  perso,  unito  nel  Mantuano  paexe 
assai  nobile  exercito  da  piede  et  da  cauallo  et  facto  ca- 
prttaneo  suo  Federicho  da  Bozulo  et  Pirro,  suo  fratello^ 
partito  esso  ducha  dal  Mantuano  paexe  pigliò  il  camino 
di  la  citta  de  Urbino.  Gionto  che  fu  in  epso  duchato 
subito  fu  redutto  sotto  al  suo  imperio.  Intexo  che  hebe  il 
poDtifice  Leone  la  perdita  dil  duchato  de  Urbino  unite  suo 
exercito  da  piede  et  da  cauallo  insiema  con  la  republicha 
Fiorentina.  Hautta  nona  il  ducha  di  Urbino  del  prepa- 
rato exercito  dil  pontifice  Leone  et  dubitando  di  non 
potere  resistere  ale  forze  dil  pontifico,  ritrouandosi  in- 
bB&  4  millìa  Spagnoli  uallenti  sul  fiume  dil  Tronto  in 
d  locho  di  Àbruzo ,  prouintia  dil  regno  Neapolitano, 
subito  datta  expedicione  a  soi  leghati  ad  epsi  infanti  de 
redurti  al  suo  stipendio  contra  le  forze  dil  pontifico  Leone 
et  datti  danari  ^d  epsa  infantarla  foreno  contenti  di  es- 
sere al  soccorso  suo.  Gionti  U  predicti  infanti  in  el  du- 
chato di  Urbino  et  hauendo  epso  ducha  assai  grosso 
exercito  per  resistere  al  pontifico  et  ala  republicha  Flo- 
renttoa  non  dubitando  più  di  esso  pontifico  si  teneua 
sicuro  uì  epso  stato  suo  de  Urbino.  Hautta  la  nona  il 
pontifico  Leone  de  la  gionta  de  li  infanti  Spagnoli  al 
toca  di  Urbino  considerò  non  essere  possibile  con  la 
republicha  Fiorentina  de  requistare  el  duchato  di  Urbino 
perso  subito  datta  ad  soi  leghati  expcditione  dal  Gal- 
Kcho  re  chiedendoli  soccorso  di  suo  exercito  per  lo 
aquisto  dil  duchato  di  Urbino  per  essere  al  stipendio 
suo  desso  ducha  di  Urbino  infanti  4  millia  Spagnoli 
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aallenti  et  che  esso  pontiflce  hera  di  animo  cheessa  in* 
fantaria  fosse  uenula  al  stipendio  di  epso  ducha  più  presto 
per  fare  qualche  altra  imprexa  che  diflensare  el  stato 
di  Urbino  et  che  epso  re  Gallicho  douesse  ben  aprire 
li  occlììj.  Intexo  el  re  Gallicho  la  dimanda  dil  pontiflce 
Leone,  subito  dette  auixo  per  sue  littere  ad  LautrecbOp 
capittaneo  et  gubematore  de  lo  imperio  Mediolanense, 
non  manchasse  al  pontiflce  Leone  de  tutte  le  gente  dannei 
quale  fosseno  al  bixogno  per  lo  aquisto  dil  duchato  di 
Urbino  con  soi  danari.  Intexo  Lautrecho  capittaneo  la 
mente  dil  re  Gallicho,  subito  datta  expeditione  ad  lame 
500,  qual  pigliassino  il  camino  di  la  Romandiola  al  soo- 
corso  dil  pontiflce  Leone  per  lo  aquisto  [del  duchato 
di  Urbino.  Gionti  li  milliti  Gallici  in  la  Romandiola  et  ini 
facto  soi  alogiamenti  dimorando  in  epsa  prouintia  per 
alquanti  giorni  et  mexi  senza  fare  alchuno  effecto  di 
soccorso  per  el  pontiflce  Leone,  se  non  ruinando  il  paexe 
et  facendo  spendere  al  pontiflce  una  multitudine  de  scudi, 
uolendo  epso  exercito  Gallicho  ad  ogni  mexe  la  sua  pag^ 
et  fu  estimato  che  la  mente  dil  re  Gallicho  hera  che 
il  ducha  di  Urbino  non  fusse  ruinato.  Vedendo  il  p(m- 
tìflce  Leone  li  andamenti  de  Galli  et  non  essere  ordine 
alchuno  de  requistare  il  duchato  di  Urbino  per  la  uia 
diepsi  Galli,  et  che  la  expensa  hera  intollerabile,  et  lo 
exercito  Gallicho  essere  più  presto  in  fauore  dil  ducha 
de  Urbino  che  altramente,  di  subito  el  pontiflce  Leone 
hebe  pensato  il  rimedio  et  con  il  tempo  di  uendicharse 
contra  il  re  Gallicho,  pcrho  mandette  leghati  al  re  Ghatr 
tollicho  de  Ispania  preghando  sua  Maestà  non  uolesse 
essere  contra  la  ecclcxia,  et  che  ad  epso  tocchaua  a  di^ 
fensarla  da  ogni  lite  et  guerre,  et  che  preghaua  esso 
GhattoUicho  re  uolesse  essere  contento  de  reuochare  li 
infanti  Spagnoli,  quali  herano  al  stipendio  dil  ducha  di 
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Uitino,  suo  morule  ncmicho  et  maledelto  et  interdetto 
da  Saocta  Matre  Eccloxìa.  Inteso  il  re  Chattollicho  la  di- 
manda dìl  pontiQce  Leone  senza  altro  internano  dette 
anixo  per  sne  littere  al  ulcere  di  Napoli  che  subito  hauesse 
riuochato  la  infantarla  Spagnola,  qual  hera  al  stipendio 
dìl  dncha  di  Urbino  et  che  facesseno  ritorno  nel  regno 
suo  Neapolitano  per  fare  la  imprexa  in  Barberia  ;  et 
cossi  Raimondo  di  Gardena,  ulcere  di  Napoli,  lecte  le 
Bttere  dil  Chattollicho  subito  bebé  riuochato  essa  infan- 
tarla Spagnola  et  in  quella  imprexa  Maldonato,  capitta- 
Deo  de  infantarla  Spagnola,  fu  passato  per  le  picdie. 
Vedendo  il  ducha  di  Urbino  la  partita  de  Spagnoli  et 
cognoscendo  non  potere  resistere  al  pontifico  bebé  facto 
scordio  con  lo  exercito  Galliche  et  epso  ducha  fu  con- 
dutto  da  epM  exercito  Galliche  in  locho  sicuro  con  sue 
gente  et  robe,  et  cossi  fu  lassato  il  duchato  di  Urbino 
al  pontifico  Leone ,  non  ne  sapendo  grato  alchuno  al 
Gallicho  re,  sed  solum  al  Chattollicho  ;  et  epso  pontifico 
non  dimratichando  di  rendere  el  seruitio  ad  epso  re  Gal- 
Bcho  acchadendo  la  occaxione.  Et  rilrouandosi  il  ponti- 
fico Leone  hauere  uacua  la  borsa  de  danari  per  la  im- 
prexa di  Urbino  subito  sua  Beatitudine  la  uolse  impire 
et  a  certi  tempori  di  la  natiuìtate  dil  Nostro  Signore 
si  bebé  creato  cardinali  33  uel  circha ,  et  a  questo 
modo  fu  impiuta  la  borsa  del  pontifico  Leone  in  uno 
momento  et  tutta  la  Ittallia  et  la  religione  Christiana  fu 
redutta  in  tranquilla  pace,  restando  senza  alchuno  mo- 
mento di  guerra. 

L.  Capitulo. 

Di  la  morte  di  lohanne  lacobo  TriuuUio. 

Essendo  restata  tutta  la  Ittallia  in  pace  senza  alchuno 
momento  di  guerra  fu  sortila  dissensione  fra  il  Gua- 

Grumello  Cronaca  ecc.  28 
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schone  Lautrecho,  guberaatore  de  lo  imperio  Mediola- 
nense,  et  lohanne  lacobo  Trìuultio,  gran  mareschalcho  di 
Pranza,  mirando  esso  Lautrecho  di  leoarli  il  suo  ca- 
stello de  Vigleueno ,  et  li  bebé  datte  alquante  imputa- 
tione  di  sorte  che  il  Triuultio  bebé  deliberato  di  passare 
lo  Apenino  et  fere  ricorso  dal  re  Gallicho,  suo  signore, 
et  centra  la  uoluntà  de  medici  bebé  fecto  qu€^  andata, 
narrando  per  essere  epso  Triuultio  in  la  etate  senile 
hera  in  perìcbulo  di  la  morte,  non  uolse  attederà  a 
medici  Montato  in  lecticba  pigliò  il  camino  di  lo  Ape- 
nino, passato  epso  Apenino  gionto  dal  Galliche  fa  esso 
Triuultio  ricolto  con  bona  ciera  da  esso  re  Gallicho  et 
iustiflchato  il  caxo  suo  con  epso  re  bebé  pigliata  licentia 
per  fare  ritomo  in  lo  imperio  Mediolanense.  Assalito  da 
febre  acutissima  per  la  uia,  posto  al  lecto,  conditto  el 
suo  ultimo  testamento,  lassato  in  herede  Francischo  conte 
di  Muxocho,  suo  ablaticbo,  priuò  Camillo,  suo  naturate 
flg^uolo,  de  ogni  heredità  ad  esso  pertinente  per  soi 
mali  deportamenti,  confessato,  comunichato,  tolto  li  or- 
dini sacri  finite  sua  uitta.  Portato  fu  suo  corpo  in  la 
citta  Mediolanense  con  grandissimo  honore  del  populo 
et  de  capittanei  Gallici  et  sepulto  in  Sancto  Nazaro  in 
porta  Romana.  Q 


ExpUcit  Liber  Quintus. 


(*)  Nota  il  codice  primi  di  eonuncìare  il  libro  sesto  —  Le  guerre 
di  topn  scrìpte  lòreno  principiate  in  el  anno  i494  (per  errore  scrìre 
1504)  in  el  meie  di  Oclobre  et  foreoo  6nitte  In  el  anno  Ì5i6. 
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UBEK  SEXTUS. 


L  Capitulo. 

Di  la  guerra  principiata  fra  paghani  et  paghani. 

In  questi  tempi  che  Ittallia  hera  trauagliata  di  guerre 
et  poi  ridutta  in  tranquilla  pace  et  tutta  la  religione 
Christiana  naqueno  horrende  guerre  fra  inQdeli,  quali 
forgio  principiate  in  lanno  1512  et  fornite  ne  lanno  1521. 
Dogloxio  Gran  Turcho  hebe  flglioli  1 4  maschuli ,  con- 
dotto ala  decrepita  et  gionti  ali  soi  ultimi  anni,  assalito  di 
febre  acutissima,  conditta  sua  ultima  uoluntate  lassato 
in  herede  suo  primogenito Difonto  Dogloxio  suc- 
cesse. . . .  allo  imperio  di  Turchi.  Inchoronato  epso . . . 
prexo  dodeci  soi  fratelli  li  fece  tagliare  la  testa  ;  uno 
solo  fugite  nel  reame  di  Persia  dal  principe  Soffi  nel 
anno.. .  • 

li.  Capitolo. 

De  la  rotta  guera  dal  Soffi  al  Gran  Turcho. 

El  Persiano  Soffi  giouine  et  uallente  homo  et  capit- 
taneo  dexideroso  non  solamente  di  sottomettere  tutta 
la  Natania  al  suo  imperio,  ma  anchora  TAxia,  TAffricha 
et  la  Europa ,  unito  grossissimo  exercito  da  piede  et 
da  cauallo  combaltanti  al  numero  de  trecento  millia,  et 
una  banda  di  artellaria.  Partito  esso  Soffi  di  Persia  pi- 
gliò il  camino  di  la  Turchia  et  in  epsa  intrato  con  le 
forze  sue  più  de  ducente  millia.  Hautta  il  Gran  Turcho 
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noua  de  la  gionla  dil  Persiano  in  suo  paexe,  subito 
unito  el  Gran  Turcho  grossissimo  exercìto  in  la  Nataliia 
da  piede  et  da  cauallo  al  paro  di  quello  dil  Soffi.  Leuato 
il  Gran  Turcho  di  Constantinopoli  pigliò  il  camino  di  la 
Nataliia  et  gionto  con  suo  exercito  leuato  di  la  Nataliia 
pigliò  il  camino  de  lo  inimicho  exercito.  Agionto  il  Gran 
Turcho  apresso  al  Persiano  non  temendo  esso  Persiano 
ne  suo  exercito  una  paglia  per  essere  esso  Turcho  ual- 
lente  in  le  arme  et  bono  capittaneo.  Una  matina  il  Gran 
Turcho  posta  sua  ordinanza  di  suo  exercito  hauendo 
mandato  sol  mamaluchi  apichare  scaramuza  con  el  Per- 
siano ,  inuiata  sua  artellaria ,  et  acostato  alo  mimicho 
exercito  apichò  crudelissima  battaglia  durante  da  la  ma* 
tìna  ad  la  sera,  combattendo  sempre  Inno  et  laltro  exe^ 
cito  uirihnente.  Non  potendo  il  Gran  Turcho  resistere 
ale  forze  del  Persiano  Soffi  fu  constrecto  retirarsi  con 
suo  exercito  in  locho  sicuro  che  non  fu  in  tutto  fra* 
chassato.  Fu  estimato  che  de  luno  et  laltro  exercito  fos* 
seno  occixi  de  le  persone  cento  septanta  miUia  et  pib 
foreno  li  Turchi.  El  Persiano  Soffi  rimaxe  uincitore  di 
la  campagna  et  fu  superiore  al  Gran  Turcho,  perche 
esso  Turcho  fu  constrecto  a  rinchularsi  in  locho  sicuro 
da  lo  inimicho  exercito. 

111.  Capitulo. 

De  la  seconda  battaglia 
facta  per  il  Soffi  et  il  Gran  Twcho. 

lUdutto  il  Gran  Turcho  in  locho  sicuro  che  lo  ini- 
micho exercito  offendere  non  li  poteua  et  reinforzando 
suo  exercito  de  gente  da  piede  et  da  cauallo,  et  il  P^- 
siano  Soffi  non  perdendo  tempo  de  remettere  le  gente 
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sue  perdute  ne  la  battaglia  et  reinforzare  suo  exercito 
sperando»  se  hauea  uinto  la  prima,  de  uincere  anchora 
h  seconda  battaglia.  Unito  il  Gran  Turche  suo  exercito 
grossìssimo  de  più  di  quello  hera  di  prima  pigliò  il 
camino  contra  el  Persiano  SofQ  per  combattere  con  quello 
oirilm^te  et  per  il  contrario  il  Persiano  dexideroso  di 
eombattere  con  il  Gran  Turche  et  quello  uincere  et  de 
la  Natallia  tarsi  signore.  Gionti  apresso  li  doi  exerciti 
principiomo  con  sua  artellarìa  et  caualli  legieri  apichare 
battaglia.  Àproximati  poi  fu  attachata  grossa  battaglia, 
et  luno  et  lallro  exercito  combattendo  uirilmente  persino 
ala  sera  che  non  sì  uedeua  altro  che  sangue  et  homini 
occixi  et  caualli,  cessa  crudelissima  da  uedere.  £1  Gran 
Turche  una  altra  uolta  non  potendo  l'esistere  alo  impeto 
dil  Persiano  fu  forzato  a  rinchularsi  con  suo  grandissimo 
damno  et  scherno,  et  il  Persiano  Soffi  fu  uincitore  di  la 
battaglia,  benché  epso  fosse  damniiichato  assai,  et  il  Gran 
Turche  si  fu  retirato  in  locho  sicuro  con  suo  exercito 
cioè  il  resto,  et  fu  extimato  in  questa  seconda  battaglia  li 
moressìno  de  luno  et  laltro  exercito  de  le  persone  ducento 
millia ,  et  questo  mi  fu  signiflchato  da  merchadanti  hono- 
reaoli  di  fede  dignissimi  et  foreno  più  assai  li  Turchi 
morti  che  li  Persiani. 

IV.  Capitolo. 

Di  la  lercia  baltaglia  facta  per  il  Soffi  et  il  Gran  Turcho. 

Essendo  anchora  il  Gran  Turcho  ridutto  con  suo  exer- 
cito m  locho  sicuro  che  lo  inimicho  exercito  offendere 
non  li  polena  ogni  giorno  reinforzando  suo  exercito  di 
più  di  quello  bora  di  prima  et  maxime  de  scioppetteri 
ala  somma  de  1 5  millia  et  la  magiore  parte  Ghristiani, 
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et  unito  caualli  assai,  similmente  el  Persiano  Soffi  non 
perdendo  tempo  de  reinforzare  suo  exercito  di  più  di 
quello  hera  di  prima  sperando»  si  hauea  ninto  la  se- 
conda battaglia  et  la  prima,  de  uincere  anchora  la  terza. 
Unito  il  Gran  Turche  suo  exercito  grossissimo,  leuato 
dil  suo  forte  pigliò  il  camino  de  lo  inimicho  exercito  et 
il  Persiano  Soffi  intendendo  el  Gran  Turche  uenire  ala 
uolta  sua  mosso  suo  exercito  pigliò  il  camino  centra 
di  epso  Gran  Turche  sperando  de  uincere.  Giunti  li  dxA 
exerciti  apresso  che  battere  si  poteuano  con  sua  artd- 
lana  scaramuzando  ogni  giorni  con  sol  caualli  legieri 
et  aspectando  ogniuno  di  apichare  battaglia  con  suo.  uan- 
tagio  fantastichando  il  Persiano  Soffi  nel  ceruello  suo 
de  pigliare  pregiohe  el  Gran  Turche  considerando  (die 
hauendolo  pregione  seria  fornita  la  guerra  per  hauere 
il  Persiano  SofQ  uno  fratello  dil  Gran  Turche  apressa 
di  se  et  datto  ad  epso  suo  fratello  una  sua  flgliola  in 
consorte  uolse  intendere  per  nere  spie,  doue  il  Gran 
Turche  faceua  suo  alogiamento  o  in  lauanguardia  onero 
in  la  battaglia  onero  ne  la  retroguardia  et  hebe  per  u^re 
spie  el  Gran  Turcho  fare  suo  alogiamento  m  d  retro- 
guardo,  per  il  che  deliberato  una  matina  in  laurora  A 
Persiano  di  assalire  el  retroguardo  de  lo  inimicho  exer- 
cito solamente  a  questo  effecto  di  fare  pregione  il  Gran 
Turcho.  Una  matina  in  laurora  el  Persiano  Soffi  posta 
la  ordinanza  dil  suo  exercito  pigliò  il  camino  dil  retro- 
guardo  et  agionto  apichò  crudelissima  battaglia  con  il 
retroguardo  dil  Gran  Turcho  et  in  uno  subito  dando 
dentro  esso  Persiano  hebe  sbaralato  el  retroguardo  et 
in  quello  non  hebe  rilroualo  il  Gran  Turcho,  perche  la 
sera  auante  si  hcra  leuato  dal  retroguardo  et  facto  sei  alo- 
giamenti  in  la  battaglia,  in  el  qual  locho  li  hauea  tutta  la 
sciopettaria,  qual  herano  al  numero  de  1 5  millia  sdopet- 
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Ieri  nall^tì  et  la  più  parte  Christiani.  Frachassato  il  Per- 
siano Soffi  il  retrogaardo  non  ritronato  il  Gran  Turcho 
pigliò  il  camino  di  la  batlag^a  de  lo  inimicho  exercito,  ne 
la  qoal  battaglia  li  hera  il  Gran  Turcho,  qual  non  perso  di 
animo  per  il  suo  retroguardo  rotto  anzi  uoltato  la  fronte 
alo  inimicho  eiercito  et  con  quello  apichato  crudelissima 
battaglia  con  quelli  sdopi  parendo  minasse  tutto  il  mondo 
facendo  caschare  li  Persiani  comò  pere  mature,  com- 
battaido  inno  et  laltro  exercito  uirilmente  non  potendo 
a  lultimo  il  Persiano  Soffi  resistere  alo  impeto  de  Turchi 
fd  forzato  a  uoltare  le  spalle  alo  inimicho  exercito  et  con 
alquanti  caualli  legieri  fugirsene  al  camino  dil  Persiano 
paexe  lassando  tutto  suo  exercito  ruinato  et  distructo» 
A  foreno  morti  in  quella  battaglia  fra  bino  et  laltro 
exercito  de|  le  persone  trecento  miUia.  Mai  foreno  audite 
le  più  crudelissime  battaglie  comò  foreno  queste  dil 
Gran  Turcho  et  del  Soffi  Persiano  ;  el  Gran  Turcho  poi 
non  perdendo  tempo  a  sequire  la  uìctoria  in  poche 
di  tempo  bebé  ridutto  tutta  la  Persia  sotto  al  suo  im- 
perio et  sequendo  di  giorno  in  giorno  il  Persiano  Soffi 
per  hauerlo  pregione  fu  constrecto  el  Persiano  Soffi  ri- 
durse  ale  porte  del  NiUo  et  ini  fortiiichandosi  de  aque 
di  sorte  che  impossibile  hera  a  passare  exercito  alchuno 
et  fesc  questa  uia  el  Persiano  Soffi  fu  saluato. 

V.  Capitolo. 

Di  la  prexa  di  la  Soria  per  il  Gran  Turcho. 

Vedendo  il  gran  Turcho  non  essere  ordhie  aldiuno 
di  hauere  el  Persiano  Soffi  ne  le  forze  sue^  lassato  uno 
bassa  gubemante  la  Persia  con  presidio  di  gente,  epso 
Tordìo  leuato  suo  exercito  pigliò  il  camino  de  Antiochia^ 
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regno  dìl  gran  Soldano,  signore  dì  la  Sona  et  dominanle 
la  citta  grandissima  dil  Cairo.  Hautto  noaa  il  gran  Sol- 
dano,  qual  hera  in  la  citta  de  Damascho,  la  nenota  dil 
Turche  in  Antiochia  suo  regno,  subito  per  epso  gran  Sol- 
dano  (fu  radunato)  grossissimo  exercito  da  piede  et  da 
cauallo  et  datta  expeditione  al  bassa  di  Damascho  OI10 
pigliasse  il  camino  con  lo  exercito  ale  confine  del  suo 
paexe  et  che  per  ninno  modo  apichasse  battaglia  csoo 
II  Gran  Turcho  per  sino  ala  uenuta  sua,  qual  seria  presto 
con  grossissimo  presidio  di  gente.  Partito  il  bassa  di 
Damascho  con  lo  exercito  pigliò  il  camino  di  la  citta 
de  Jeruxalem  et  posto  suo  exercito  ale  confine  aspeo- 
tando  il  gran  Soldano  con  el  resto  di  lo  exercito.  ÀgicMilo 
il  Gran  Turcho  apresso  al  bassa  di  Damascho  non  po- 
tendo esso  bassa  fugire  la  battaglia  per  modo  alchnno 
fu  forzato  a  combattere.  Apichata  crudelissima  battaglia 
fra  lune  et  laltro  exercito  combattendo  uirilmente  non 
potendo  il  bassa  di  Damascho  resistere  ale  forze  dil 
Gran  Turcho  fu  forzato  a  uoltare  le  spalle  et  fugire  et 
non  potè  tanto  fugire  che  fu  occixo  et  tutto  suo  exer- 
cito dissipato.  Intexo  il  gran  Soldano ,  qual  hera  in 
Damascho  a  cauallo  tutto  armato  uolendo  reussire  depsa 
citta  per  il  soccorso  dil  bassa  con  grossissimo  exercito, 
epso  bassa  essere  morto  et  tutto  suo  exercito  dissipato, 
di  grande  dollore  esso  Soldano  fu  crepato  et  caschò 
da  cauallo  morto.  El  figliuolo  subito  uista  la  morte  dil 
patre  subito  montato  a  cauallo  con  40  millia  Mama- 
lucchi  pigliò  il  camino  di  la  citta  grandissima  dil  Cairo. 
Gionto  ad  epsa  citta  fu  da  Mamalucchi  creato  gran 
Soldano  pensando  di  resistere  ale  forze  dil  Gran  Turcho. 
Epso  Gran  Turcho  dissipato  lo  inimicho  exercito  ncm 
perdendo  uno  momento  di  tempo  in  sequire  la  nicto- 
ria  hebe  pigliato  il  camino  di  la  citta  di  Damascho; 
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gkmto  la  h^  rìdutto  sotto  al  sao  imperio.  Et  poi  Ie- 
llato suo  exercito  di  Damasdio  pigliò  il  camino  di  la 
òtta  dil  Cairo  con  presteza  di  sorte  die  el  nouo  gran 
SoMano  non  hebe  tempo  di  unire  exerdto.  Gionto  il 
(kan  Tarcho  al  Cairo  fa  forzato  el  nouo  gran  Soldano 
a  montare  a  cauaUo  con  4  millia  caualli  et  pigliare  il 
omino  di  la  Arabia,  paexe  sterilissimo.  Intrato  il  Gran 
Turcho  nel  Cairo  et  intexo  el  nouo  gran  Soldano  fugire 
al  camino  de  l'Arabia  subito  datta  expeditione  a  IO  millia 
de  li  soi  caualli  che  hauesseno  a  sequire  epso  gran 
Sddano  et  condurlo  ne  le  ione  sue.  Predicti  caualli  se- 
guitando il  gran  Soldano  lo  hebeno  agionto  et  fu  facto 
pregione  et  soi  baroni  et  soi  milliti  foreno  tutti  dissi- 
pati. Condutto  el  nouo  gran  Soldano  in  le  forze  dil 
Gran  Turcho  subito  li  fece  amputare  la  testa  et  a  do- 
ded  soi  baroni,  et  cossi  il  Gran  Turcho  hebe  sotto  al 
suo  imperio  in  pacifiche  possesso  tutta  la  Seria,  TAn- 
fiochia,  TEgipto,  Jeruxalem,  et  tutti  li  paexi  sottoposti 
ala  Soria,  et  da  epso  paexe  bautlo  et  ritrouato  epso 
Turcho  grandissimo  thexauro  et  inestimabile.  Auanti  che 
tasse  destructo  el  gran  Soldano  se  ritrouaueno  in  tutto 
lo  umuerso  tri  nomi  grandi:  il  primo  gran  sacerdote , 
il  secondo  Gran  Turcho ,  il  tertio  gran  Soldano,  di  la 
Sorta  signore. 

VI.  Capitolo. 

Di  la  retomata  dil  Gran  Turcho  in  Consiantinapoli. 

Dimorato  per  alquanti  giorni  el  Gran  Turcho  nel  Cairo, 
leoato  con  suo  exercito  da  epsa  citta  pigUò  il  camino  di  la 
otta  ricdiissima  di  Barati  de  merchadanti  et  porto  di 
mare,  et  poi  di  Alexandria  magiore,  perfectissima  citta, 
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lassando  nel  Cairo  nno  suo  bassa  gnbemante  la  Sòrìa* 
Gionto  epso  Gran  Turcho  in  Barati  et  intero  per  il  Veneto 
senato  la  gionta  dil  Gran  Turcho  in  Barutì  facto  suo 
consulto  di  mandare  legbati  al  Gran  Turcho  congratu- 
landosi di  tanta  uictorìa  hautta  centra  soi  nemici  et 
fu  tocchata  la  sorte  ad  Antonio  Instiniano,  gentilhomo 
Veneto  et  homo  degno.  Posto  a  lordine  Antonio  con 
c^to  gentilhomini  Veneti  gioneni  et  tutti  a  lordine  con 
caxache  ala  turchescha,  qual  di  ueluto,  qual  di  raxo, 
montato  li  nauigiij  Antonio  lustiniano  con  soi  compa- 
gni pigliò  il  camino  di  Baruti.  Gionto  Antonio  in  porto 
di  epsa  citta,  dismontati  li  nauigiij  con  soi  compagni, 
ripossato  alquanto  et  facto  poi  per  esso  Antonio  lusti- 
niano domandare  audentia  al  Gran  Turcho,  per  epso 
Gran  Turcho  fu  ellecto  il  giorno  di  darli  audientia  bona 
et  grata,  et  cossi  la  matina  dil  giorno  diputato  auanti 
il  disnare  intrato  Antonio  lustiniano  in  la  camera  con 
alquanti  di  soi  compagni,  facto  le  debite  reuerentie,  sa- 
lutato el  Gran  Turcho  per  parte  dil  senato  Veneto^  con- 
gratulandosi di  tanta  uictorira  hautta  centra  soi  nemici, 
el  Gran  Turcho  staua  assentato  sopra  uno  tabuUono 
quadro  alto,  coperto  di  tapedi  damaschini  solo  con  una 
ueste  di  ueluto  negro  ala  turchescha,  et  una  altra  di 
ueluto  crimexino  di  sotto  a  quella  negra,  con  uno  grande 
trombante  m  testa  di  tela  di  cambraia  sottilissima  et 
lauorata  aia  morescha,  con  alquanti  cessini  di  ueluto, 
doue  si  apogiaua  con  le  braze  con  una  gran  quantità 
de  soi  baroni  in  epsa  sua  camera  tutti  in  piede  dando 
gratissima  audientia  ad  Antonio  lustiniano  Veneto.  Facta 
per  esso  Antonio  sua  imbassata,  intexo  il  Gran  Turche 
el  dicto  de  Antonio  dal  suo  interprete  li  fece  fare  grata 
risposta  ringraciando  il  senato  Veneto  del  bone  animo 
uerso  di  se,  et  uolse  che  Antonio  desinasse  con  lui  in 
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quello  medemo  locho.  Subito  fu  aparechiato  in  quello 
tabullone,  done  hera  assetato  il  Gran  Turcho,  et  lui  man* 
giaua  esso  Turcho,  li  soi  baroni  mangiaueno  in  terra 
con  soi  tapedL  Ad  Antonio  lustiniano  fu  aparichiato 
di  arguto  con  uno  paniceUo  di  seda  con  le  franze  di 
oro  lauorato  ala  morescha,  et  epso  Antonio  mangiaua 
solo.  Ei  sedere  dil  Gran  Turche  et  de  soi  baroni  si  he 
corno  stano  li  sarti  a  cuxire  in  questi  paexi,  ne  più  ne 
mancho.  Poste  le  tenaglie  fu  portato  da  mangiare  assai 
bone  uiuande,  carne  di  uitello,  di  castrato,  galline»  cap- 
poni, lepore,  pernice.  Ad  Antonio  faceua  dare  nino  bono, 
et  epso  Gran  Turche  et  soi  baroni  beueuano  de  laqua, 

■ 

po'che  cossi  permette  la  sua  lege.  Desinato  il  Gran 
Turche  et  soi  baroni  pigliò  licentia  Antonio  dal  Gran 
Turche,  et  montato  li  nauiglij  pigliò  il  camino  di  Venetia 
con  li  soi  compagni. 

VII.  Capitulo. 

Di  la  phinoxomia  dil  Gran  Turcho. 

Antonio  lustiniano,  gentilhomo  Veneto  et  homo  digno 
se  ritroua  tiauere  dicto,  in  el  Gran  Turcho  essere  summa 
insticia  et  amatore  dossa  iusticia,  et  che  essendo  allog- 
giato suo  exercito  nel  Cairo  non  pareua  fusse  allogiato 
bcxDO  alchuno  senza  alchuno  strepito  et  li  merchadanti 
de  ogni  sorte  poteuano  andare  con  lauro  in  mane  che 
ninno  li  Èiceua  motto,  mai  fu  uisto  tanta  iusticia.  El 
Gran  Turche  quando  fece  la  intrata  in  Jeruxalem  uolse 
oedere  el  sepolcro  del  nostro  Signore  lexu  Christo ,  et 
perche  il  gran  Soldano  hauea  facto  cosse  crudele  ali 
peneri  frati  Berrettini,  quali  herano  permanente  in  epso 
locho  facendoli  scortichare  et  morire  comò  cani,  et  poi 
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hébe  facto  fabrichare  una  mnra^  al  salerò  non  no- 
ìeaaAo  che  homo  intrare  li  potesse.  El  Gran  Torcho  la  fece 
gittare  a  terra  ei  uolse  oedere  tutto  el  monastorìo  et  il 
locho,  dono  fa  sepolto  lexu  Ghristo,  lassandoli  di  offerta 
scudi  tre  millia  ad  epsolocho  et  uolse  fosse  rifaitto  tatto 
qudk)  hera  stato  gittate  a  terra  per  il  gran  Soldano  ini- 
micho  de  Ghrìstiani,  ei  per  queste  crudelitate  che  hebe 
£aicto  esso  Soldano  a  poueri  frati  se  eiistima  che  Dìo  lo 
udse  punire  di  perdere  la  uitta  et  lo  stato  suo  in  odo 
momento.  Da  Traiano  in  qua  non  fu  mai  tanta  iusticia, 
quanto  in  epso  Gran  Turche.  Sua  perscma  et  sua  eflSgie 
trista  et  mal  proportionata ,  la  testa  grossa ,  la  facie 
negra,  la  barba  rara  bifurchata  et  mal  composta,  el  ccdlo 
corto,  sua  persona  lungha  A  le  gambe  curte,  assai  dif- 
forme di  sua  persona  et  poi  uallente  in  le  arme. 

Vili.  CAPrruLO. 

IH  la  morte  dil  Gran  Turcho. 

Essendo  dimorato  per  alquanti  giorni  el  Gran  Turcho 
in  la  cittate  di  Baruti,  montato  li  nauiglij  con  una  parte 
di  suo  exercito  pigliò  il  camino  di  Gonstantinopoli.  Gionto 
in  epsa  citta  uixe  per  doi  anni  et  poi  assalito  di  peste 
finite  sua  uitta,  ei  sua  morte  fu  tenuta  oculta  usqoe 
qoo  suo  firatelio,  qual  hera  apresso  al  Soffi  Persiano, 
fusse  gionto  in  la  Natallia.  Gionto  epso  suo  firatello 
in  Gonstantinopoli  et  scoperta  la  morte  dil  firatello  fa 
creato  Gran  Turcho  et  publichata  per  tutta  la  Turchia 
essa  morte  fu  incoronato  de  lo  imperio  di  la  Turdiia 
et  di  la  Seria.  £1  Turcho  creato  inimicissimo  di  la  na- 
cione  Christiana  fra  alquanti  pochi  giorni  hebe  unito 
exercito  grossissimo.  Leuato  di  Gonstantinopoli  pigliò  il 
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camiDO  di  Belgrado,  terra  fortissima  dil  re  Oogbaro,  et 
passo  et  conflne  di  la  Torchia  sopra  il  fiume  dil  Danu- 
bio edifichata,  qual  con  ferro  et  foche  sottomisse  al  suo 
imperio,  et  il  re  Ongharo  stando  con  grandissima  paura  di 
perdere  tutto  il  suo  regno  di  Ongharia.  Idio  che  non  uole 
abandonare  la  fede  Christiana  fece  che  in  uno  subito 
uenne  nona  al  Gran  Turche  comò  il  bassa  di  la  Seria 
hera  rebellato  et  hera  stato  ellecto  gran  Soldano,  per 
U  che  fu  forzato  esso  Turche  abandonare  la  imprexa 
de  Christiani  et  leuare  suo  exercito  et  pigliare  il  camino 
di  CoDStantinopoli  lassando  fornito  Belgrado  di  Turchi. 
GioDto  esso  Turche  in  Constantinopoli,  unita  grossis- 
sima  armata  per  mare,  montata  epsa  armata  pigliò  il 
camino  di  Alexandria  et  di  la  Seria  et  passando  per 
le  forze  de  Rodiani,  boni  et  neri  Christiani,  fecemo  gran 
male  ad  essa  armata.  Intexo  il  Gran  Turche  da  essi 
Rodiani  hauere  hautto  gran  damno  ala  sua  armata 
bebé  giurato  o  di  perdere  il  suo  imperio  onero  sotto- 
mettere la  citta  de  Rodi  sotto  al  suo  imperio.  Gionto 
epso  Turche  in  la  Seria  dismontato  li  nauiglij  con  suo 
exercito  pigliò  il  camino  de  lo  inimicho  exercito.  Intexo 
il  bassa  di  la  Seria  ellecto  gran  Snidano  la  gionta  dil 
Gran  Turche  in  la  Scria  con  grossissimo  exercito  ei 
eognoscendo  non  potere  resistere  ale  forze  sue,  aban- 
dooato  suo  exercito  et  misso  a  fugire,  non  potè  fugire 
che  fa  prexo,  et  il  Turche  li  fece  amputare  la  testa  et 
reaquistato  il  Turche  la  Seria  sotto  al  suo  imperio  tro* 
uandosi  in  pacifiche  possesso  lassò  uno  bassa  gnbemante 
epsa  Seria.  Stato  per  alquanti  giorni  m  esso  stato,  uno 
giorno  leuato  suo  exercito,  montata  sua  armata  pigliò 
il  camino  di  Constantinopoli,  et  passando  per  le  forze 
de  Rodiani,  facendo  essi  Rodiani  bona  guerra  con  in- 
fidali  et  damnegìando  larmata  dil  Gran  Turche,  di  nono 
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esso  Turcho  giurò  di  hanere  la  cittate  de  Rodi  de  Ghri- 
stiani  sotto  al  suo  imperio  ouero  di  perdere  la  Turchia. 

IX.  Caputilo. 

Di  la  prexa  di  Rodi  per  il  Gran  Turcho. 

Gionto  il  Gran  Turdio  in  Constantinopolì,  stato  per 
alquanti  giorni  in  essa  cittate  tenendo  sempre  li  naui- 
glij  in  porto,  uno  giorno  il  Gran  Turcho  fatta  delibe- 
ratione  di  hauere  la  citta  di  Rodi  sotlo  al  suo  imperio 
scripte  sue  littere  al  gran  Maestro  di  epsa  citta  de  Rodi  et 
soi  cauallerì  che  se  uolessino  arrendere  ad  epso  Turcho, 
et  che  uolendo  stare  ad  sua  lego  hera  contentissimo 
che  non  ne  faceua  altra  difficultate,  A  altre  cosse  assai, 
qual  seriano  longho  scriuere.  Facta  risposta  per  il  gran 
Maestro  de  Rodi  et  soi  cauallerì  che  la  mente  saa  si 
hera  de  non  mai  subiugharsi  ala  nalione  de  infideli> 
et  che  più  presto  elegeriano  la  morte  propria  et  che 
epso  Turcho  pensasse  in  altra  cessa  che  in  questa,  fa 
per  il  Gran  Turcho  protestata  la  guerra  et  perpetua 
mina  depsa  citta  ad  epso  gran  Maestro  et  soi  caual- 
lerì. Intexo  il  gran  Maestro  et  soi  cauallerì  la  prepa- 
rata armata  del  Gran  Turcho  ad  sua  perpetua  ruina 
hebe  condutto  al  suo  stipendio  el  Martinengho,  homo 
uall^te  et  de  ingenio  et  ellecto  suo  generale  capittaneo. 
Gionto  el  Martinengho  m  Rodi  non  obstante  che  epsa 
citta  fosse  fortissima  subito  esso  Martinengho  cominciò 
a  fortiflcharsi  di  boni  bastioni,  stando  ognuno  di  bono 
animo  do,  non  mai  perdere  Rodi,  et  epso  gran  Maestro 
dette  auixo  per  sue  littere  ali  regi,  principi  et  signori 
di  la  natione  Clirisliana  che  dal  canto  suo  non  man- 
cheriano  de  le  forze  sue  di  fare  che  Rodi  non  chaschasse 
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ne  le  mane  de  \o  inimicbo  di  la  fede  Christiana  pregfaando 
epsi  grandi  prìncipi  CtirìsUani  et  maxime  il  pontiflee  non 
li  uolessino  manchare  del  soccorso  suo,  perche  la  citta 
di  Rodi  si  hera  in  le  parte  de  infldeli  corno  uno  fal- 
chone  in  lo  aere,  battendo  questo  augello  et  quello  altro 
et  anchora  gran  fondamento  di  la  fede  Chrìstìana,  et  al- 
tre cosse  assai  foreno  scrìpte  per  esso  gran  Maestro  ali 
principi  Christiani  che  sena  longho  scriuere.  Foreno  dop- 
poi  Cacte  per  esso  gran  Maestro  quelle  prouiiione  ne- 
cessarie per  resistere  a  tanto  impeto  di  Turchi.  El  Gran 
Torcho  intexo  lo  anima  de  Rodiani  de  non  uolersi  arren- 
dere ne  darsi  ne  le  forze  sue  di  subito  chiamato  a  se 
il  bassa  di  la  Natallia  che  presto  hauesse  posto  a  lor- 
dine armata  grossissima  per  la  imprexa  di  la  cittate  de 
Rodi  de  Christiani  et  che  deUberato  haueua  di  combat- 
tere et  per  forza  di  ferro  ridurla  sotto  al  suo  imperio. 
El  bassa  di  la  Natallia  intexo  la  mente  dil  Gran  Turcho 
subito  unita  grosissima  armata  de  caualli»  pedoni  et 
artellaria,  montato  li  nauiglij  pigliò  il  camino  de  Rodi. 
GicMito  ad  epsa  insula  dismontato  lo  exercito  de  li  na- 
uiglij et  sua  artellaria,  li  caualleri  et  miUiU  Rodiani  us- 
sirono  di  epsa  citta  a  combattere  uirilmente,  et  tacendo 
cosse  da  non  credere,  ogni  giorno  apichaueno  crudele 
scaramuze  con  infldeli  occidendone  assai  di  quelli  cani. 
El  bassa  posta  sua  artellaria  ala  muraglia  battendo  giorni 
et  nocte  epsa  muraglia  et  ogni  giorno  facendo  mine 
et  il  Martinengho  contramine,  et  datte  battaglie  assai  per 
inbrare  se  impiueno  le  fosse  de  Turchi  morti  per  li  mil- 
liti  Rodiani  di  sorte  che  per  il  putore  dessi  corpi  morti 
in  lo  exercito  dil  Turcho  uiuere  non  si  poteua.  Consu- 
mato il  bassa  tutta  la  estate  in  combattere  Rodi  pensando 
di  hauerk)  per  forza  di  ferro  non  U  fu  ordine  alchuno, 
doue  hauendo  il  bassa  intendimento  con  uno  de  Rodiani, 
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qual  con  sue  lìttere  li  fece  intridere  che  a  pigliar  la 
citta  di  Rodi  non  li  hera  remedio  alchnno  sahio  se  dod 
li  fosse  fecta  una  montagna  di  terra  altis^ma,  quale  so- 
perchiasse tutta  la  citta  et  per  quella  batlore  Rodi  die 
comparire  non  potesse  persona,  qual  non  fosse  abattuta 
et  questo  secreto  non  lo  sapeua  se  non  tre:  il  gran 
Maestro,  el  Martinen^  et  uno  altro  millite  Rodiano, 
dil  quale  io  non  so  il  nome,  et  cossi  fu  fetnichata  epsa 
montagna  di  terra  per  il  bassa  di  sorte  che  non  hera 
possibile  a  comparere  persona,  qual  non  fosse  abattuta 
et  tutta  la  pouera  citta  hera  ruinata  per  lartellaria. 
Visto  el  gran  Maestro  non  essere  possibile  resistere  ale 
forze  dil  Gran  Turche  tra  per  lartellaria,  tra  per  essere 
epsa  citta  prìua  di  soccorso  de  Christiani  et  uacua  de 
uictuaglie  et  monitione  di  poluere  et  di  ballotte  fu  fo^ 
zata  a  caschare  in  le  mane  de  lo  inimicho  exercito,  per 
il  che  mandato  leghati  per  il  gran  Maestro  al  bassa  di 
la  Natallia  si  arrexe  a  pacto  saluo  robe  et  parsone,  et 
chi  uoleua  restare  in  epsa  citta  a  la  fede  Christiana  po- 
teua  restare  sicuro,  benché  pochi  ne  restassino  ;  quaxi 
la  magiore  parte  montati  li  nauiglij  prexeno  il  camino 
dil  ixola  di  Candia  dil  Veneto  senato.  Ussite  fora  il  gran 
maestro  et  soi  caualleri  et  miUiii  di  Rodi,  montati  li  na- 
uiglij pigiiomo  il  camino  de  Cecillia  insula  de  Cexare 
imperatore  de  Christiani,  et  cossi  fu  distructa  la  pouera 
citta.  Borrendo  miracnlo  che  dapoi  la  perdita  de  dieta  citta 
non  li  hanno  potuto  uiuere  Turchi;  morti  alquanti  bassa 
et  soi  milliti  di  crudelissima  peste  et  quelli  pochi  Qui- 
stiani  rimasti  ninno  ne  perito.  0  uiUipendio  de  piin* 
cipi  Christian!  a  lassar  perdere  una  tanta  citta  et  cas- 
chare ne  le  mane  de  lo  inimicho  di  la  fede  Christiana* 
Tochaua  a  te ,  o  pontiflce  Adriano ,  a  ponere  le  forze 
tue  al  soccorso  di  tanta  citta,  fondamento  di  la  fede  di 
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Cbristo ,  abenche  el  fa  dicto  che  Carolo  imperatore  ha- 
oea  imita  grossa  armata  per  el  soccorso  depsa  citta 
et  die  il  Gallicho  re  non  uolse  passasse  facendo  con- 
trasto con  sua  armata  nauale  et  che  per  epso  re  Gat- 
licho  si  he  perduta  la  cittate  di  Rodi.  Io  credo  che 
non  se  forniranno  le  guerre  fra  Christiani  che  epso  re 
Gallicho  se  ne  poterla  pentire  per  essere  stato  cauxa 
di  tanta  perdita  de  Christiani.  La  uendetta  de  Dio  he 
tarda,  ma  non  falla.  Hautto  il  Gran  Turdio  tutto  lo  in- 
tento suo  et  hauendo  ridutto  tutta  la  paghana  nacione 
in  pace  et  quiete  riposso  non  essendo  più  alchuno  mo- 
mento di  guerra  in  epso  suo  hnperio  io  uedo  leuarsi  le 
guerre  fora  de  mQdeli  et  sallire  ne  la  nacione  Christiana, 
i^aregiate,  o  Ittallia,  ale  mine,  a  morte,  guerra  et 
fame.  Non  pigliare  admiralione,  o  lectore,  se  io  ho  posto 
la  prexa  di  Rodi  in  questo  locho  che  he  sotto  il  pon- 
tifice  Leone  et  la  perdita  depsa  cittate  fu  sotto  al  pcm- 
tifice  Adriano,  douendo  essere  posta  sotto  al  pontifichato 
del  predato  Adriano.  Io  Iho  posta  qui  per  dare  fine 
ale  imprexe  de  Turchi. 

X.  Capitolo. 

Di  la  morte  dil  ChaUollicho  re  de  Ispania. 

Essendo  el  Chattollicho  re  de  Ispania  gionto  ala  decre- 
|Hta,  infirmato  di  febre  acutissima,  posto  al  leclo,  uisto 
esso  re  Chattollicho  essere  al  fine  di  sua  uitta,  conditta 
sua  ultima  uoluntate,  lassato  m  herede  suo  uniuersale 
Carolo,  figliolo  de  Pliilippo  archiducha  de  Borgondia, 
genero  depso  re  Chattollicho,  essendo  esso  Carolo  lim- 
pliante  di  Castiglia,  confessalo,  comunichato,  hautto  loleo 
santo  finite  sua  uitta.  Defonto  il  re  Chattollicho  de  Ispania 
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H  grandi  principi  dì  essa  Ispania  intendendo  il  Ghattol- 
ttcho  re  hauere  lassato  in  herede  Carolo,  figlilo  di  Phi- 
Hppo,  de  la  Ispania  et  de  tutti  li  regni  sottoposti  ad  essa 
Ispania,  mandarono  essi  principi  aduixare  Carolo  corno 
per  essere  defonto  il  re  Gbattollicho  et  lassato  epso  he- 
rede dil  regno  Ispano  lo  preghaneno  nolesse  uenire  in 
et  regno  et  assumere  la  corona  di  epso  regno.  Hautta 
Carolo  la  ^Mia  di  la  morte  dil  Chattollicho  gfae  ne 
tncrebe  assai»  et  intexo  la  dimanda  de  li  grandi  prìn- 
cipi de  Ispania,  unito  Carolo  con  Cexare  Maximiliano, 
ano  suo,  in  Fiandria,  consultandosi  con  epso  Cexare  per 
essere  lui  giouine  de  etate  de  anni  1 7  dil  gubemo  de 
uno  tanto  regno  et  stato  alquanti  giorni  Cexare  con 
Carolo.  Intexo  poi  el  Gallicho  re  Carolo,  archidacha  de 
Borghondia,  succedere  al  regno  Ispano,  et  di  epso  regno 
incoronarsi ,  parse  ad  epso  re  Gallicho  de  temptare  af- 
^Ditate  con  Carolo  di  darli  una  sua  figliola  fanciulla 
in  consorte  et  foreno  mandati  le^ti  per  epso  re  Galli- 
dio  a  Carolo,  quali  hauesseno  a  temptare  affinitate.  Gìonti 
li  leghati  in  Fiandria  et  temptata  essa  affinitate  fu  datta 
risposta  per  Carolo,  uolersi  di  tal  caxo  consultarsi  et 
darla  grata  risposta.  Consultato  Carolo  con  Cexare  Ma- 
ximiliano  di  epsa  imprcxa  et  di  quanto  hcra  rìchesto 
per  il  re  Gallicho  de  pigliare  sua  figliola  fanciulla  in 
consorte,  fu  datto  risposta  per  Cexare  a  Carolo  che  hera 
cessa  di  non  neghare  et  de  compiacere  al  re  Gallicho 
de  una  cessa  che  hera  comò  uno  niente,  et  assigurarsi 
dil  passo  de  Ispania  che  tanto  hera  a  dire  che  fosse  con- 
tento de  pigliarla  in  consorte  epsa  fanciulla  quanto  a 
dire  non  essere  contento.  La  causa  si  he  questa  et  più 
t^ause  ancliora  :  epsa  fanciulla  in  le  fasse  auante  the 
fosse  perucnuta  a  la  etate  matrimoniale  poteria  essere 
difonta  et  forse  non  uolersi  in  matrimonio  figliare,  et 
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altre  cause  anchora  assai  potìssime.  Carolo  aadito  61  con- 
sulto di  Cexare  dette  risposta  ali  legliati  dil  Galticho  re 
essere  contentissimo  di  quanto  hera  la  mente  dil  re 
Gallicho  de  pigliare  in  consorte  sua  figliola  pcruenuta 
ala  etate  mataimoniale ,  et  di  questo  ne  foreno  facto 
alegrie. 

XI.  Capitolo. 

Di  la  partita  di  Carolo  de  Flandria. 

Unito  Carolo  armata  in  Flandria  per  fare  il  passo  in 
Ispania  et  di  epso  regno  incoronarsi/  Cexare  Maxìmi* 
liane  acompagnò  Carolo  ali  nauiglij.  Pigliata  licenUa 
Carolo  da  Cexare  montato  U  nauiglij  pigliò  il  camino 
de  Ispania,  et  con  benissimo  uento  gionlo  Carolo  in 
Ispania  fu  ricolto  con  grandissimo  et  triomphante  ho- 
nere  da  li  grandi  principi,  signori,  baroni,  republicha 
et  incoronato  dil  regno  Ispano  et  de  tutti  li  regni  pos- 
seduti per  il  ChattoUicho  re  in  paciTicho  et  quiete  possesso. 
Stato  alquanti  giorni  Carolo  in  suo  regno  de  Ispania , 
el  re  Gallicbo  mandò  legbati  a  Carolo  cbe  hera  eiapso 
il  tempo  cbe  il  re  Cbatlollicbo  non  li  bauea  paghato 
la  pensione  dil  regno  Neapolilano ,  quali  borano  scudi 
cento  millia  lanno  et  cbe  Carolo  per  essere  nero  berede 
dil  re  Cbattollicbo  et  de  tutti  li  regni  posseduti  per  epso 
re  Cbatlollicbo  cbe  ad  epso  Carolo  de  iure  bora   per 
obligho  di  darli  li  predicti  scudi  cento  millia  per  epsa 
pensione.  Intexo  Carolo  la  dimanda  dil  re  GaUicbo  es- 
sere iuridicba  uolse  fosseno  esborsati  delti  scudi  cento 
DUllia  ab  legbati  dil  re  Gallicbo  con  bono  animo  di  farsi 
libero  de  la  delta  pensione  con  acordio  o  con  il  ferro. 
Io  credo  secondo  mia  opinione  cbe  più  presto  serano 
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dacordio  con  il  ferro  che  con  ninna  altra  manera  di 
fare  acordio.  Gerle  sic  herit. 

XIL  CAPrruLO. 

Di  la  morte  di  Cexare  Maximiliano. 

Stato  Carolo  re  de  Ispania  doi  anni  nel  regno  Ispano 
quiete  senza  alchuno  momento  di  gnerra  Gexare  Maxi- 
miliano infirmato  dil  male  di  fluxo  posto  al  lecto  co- 
gnosccndo  essere  gionto  al  fine  di  sòi  anni,  doue  ha 
da  passare  ogni  anima  uiuente,  cioè  ala  morte,  con- 
ditto  suo  ultimo  testamento  lassato  herede  suo  uniuer- 
sale  Carolo  re  de  Ispania,  lassando  ad  epso  Carolo  non 
uolesse  manchare  de  le  forze  sue  a  ponere  li  figlioli 
de  Ludouicho  Sfortia  in  lo  imperio  Mediolanense,  con- 
fessato, pigliato  li  ordini  sacri  mandò  lo  spirito  a  Idio. 

Xni.  Capitolo. 

Del  deliberato  animo  di  Carolo  di  coronarsi  imperatore. 

Hautta  noua  Carolo,  re  de  Ispania,  di  la  morte  di 
Cexare  Maximiliano,  auolo  suo,  se  dolse  assai-  di  tanta 
perdita,  et  pensando  esso  Carolo  ogni  homo  uiuente 
douere  morire,  posposto  ogni  cordoglio  hebe  pensato 
di  agiongere  ala  dignitate  di  epso  Cexare,  ano  suo,  et 
de  mcoronarsi  de  lo  imperio  Romano,  per  il  che  facte 
sue  pratiche  con  li  ellectori  di  la  Alemania  ad  questo 
deputati  existimò  non  essere  fora  di  opmione  esso  Carolo 
di  agiongere  al  dexiato  suo  animo. 
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XIV.  Capitolo 

Del  dexiato  animo  dil  re  Gailicho  di  farsi  imperatore. 

El  re  Gailicho  giooine  et  di  boDO  animo  di  alzare  le 
ale  sue  a  magiore  segio  di  quello  tierano  pensò  in  la 
mente  sua  di  ascendere  ala  corona  de  lo  imperio  et 
facto  sue  pratiche  non  risguardando  a  denari  in  ispen- 
derli,  ma  anchora  in  gittarli  uia  per  ascendere  al  di*- 
xiato  suo  ianimo  di  la  corona  de  lo  imperio,  per  il  che 
facto  per  epso  re  Galliche  pratiche  con  il  marchexe 
Brandiborgho  uno  de  li  ellectori  di  la  Alemania  de  lo 
imperio  non  manchando  de  promisse  ne  manche  con 
^ecti  de  dare  denari  et  non  restando  esso  marchexe  di 
Brandiborgho  de  pigliarli  essi  danari  con  promissione 
di  fare  et  ponere  le  forze  sue  per  fare  che  ad  epso 
re  Galliche  tocchasse  la  ellectione  de  lo  imperio.  Hautto 
il  re  Gailicho  bone  risposte  da  Brandiborgho  marchexe 
sperando  di  assumere  el  nome  Cexareo,  corrupe  esso 
re  il  ducha  di  Retimbergho  con  danari  et  milliti  per 
fare  che  epso  ducha  hauesse  a  rompere  guerra  a  Fer- 
dinando, fratello  di  Carolo,  re  de  Ispania^  acioche  esso 
ducha  de  Retimbergho  hauesse  a  ponere  la  Alemania 
sottosopra  per  potere  condure  ad  effecto  lo  animo  suo 
per  fare  che  la  ellectione  de  lo  imperio  tocchasse  ad 
epso  re  Gailicho.  Et  unito  el  ducha  de  Retimbergho 
exercito  con  le  forze  dil  Gailicho  re  occupaua  ogni  giorno 
li  campi  di  Ferdinando. 
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XV.  Capitolo. 

De  la  rotta  guerra  dil  duoha  de  Vertimbergho. 

Ifìlexo  Ferdinando  de  lo  unito  exercito  dil  ducha  di 
Verlimbergho  in  fauore  dil  re  Galiicho  subito  unito  grosso 
exercito  da  piede  et  da  cauallo  con  fauore  di  tutta  la 
Àlemania  pigliò  il  camino  di  epso  ducha.  Vedendo  i| 
ducha  di  Verlimbergho  non  potere  resistere  ale  forze 
di  Ferdinando  fu  sforzato  abandonare  suo  stato  et  con 
damno  et  scborno  ridurse  dal  re  GalUcbo  et  cossi  epso 
ducha  di  Vertimbergho  perso  il  più  bello  et  bono  stata 
fusse  in  tutta  la  Àlemania  per  essere  in  fauore  dil  re 
Galiicho.  Et  queste  guerre  duromo  alquanti  mcxi  auante 
che  li  electori  de  lo  imperio  si  potesseno  unire  ad  fare 
electione  dil  nono  Gexare.  Facta  Ferdinando  la  expe-^ 
ditione  del  ducha  suo  inimicho,  uniti  tutti  li  electori 
de  lo  imperio  in  Francboforte  cittate  per  elezere  uel 
fare  elleclione  dil  nono  Gexare,  et  posto  per  Ferdinando 
suo  exercito  attorno  ad  epsa  cittate  de  Francboforte,  ad- 
dò niuno  bauesse  ad  impedire  epsa  electione. 

XVI.  Capitolo. 

Di  Carolo  re  de  Ispania  ellecto  imperatore. 

Uniti  li  cUeclori  de  lo  imperio  tutti  insiema  in  la  citta  di 
Francboforte  cioè  il  marchexe  di  Brandiborgho,  il  ducha 
di  Sansonia,  il  conte  Pallatino,  lo  cpischopo  di  Magontia, 
lo  epìschopo  di  Triueri,  lo  cpischopo  de  CoUonia,  tutte  cit- 
iate nobilissime  di  Àlemania,  essendo  epsi  ellcctori  in  Iodio 
diputato  per  fare  la  ellcctionc  dil  nono  Gexare,  Brandibor- 
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gho  marchcxe,  qu9l  si  credcua  il  te  Gailicho  fusse  per 
esso  re  per  hauere  pigliato  danari  dal  re  Gailicho  con 
promissione  con  tntte  le  forze  sue  di  farlo  imperatore» 
fa  esso  marchexe  il  primo  a  dare  la  noce  sua  a  Carolo 
dncha  di  Austria  et  re  de  Ispanìa  dicendo:  a  quale 
potemo  nui  ellectorì  dare  la  electione  de  lo  imperio  al  più 
degno  homo  di  Carolo  re,  de  Ispania  ?  et  chi  possa  me- 
gKo  diffiensare  la  corona  de  lo  imperio  di  epso  Carolo, 
quale  he  de  nostra  natione?  bitexo  il  duchai  di  Saa« 
Sonia  il  parlare  dil  marchexe  di  Brandiborgho  hebe  af- 
firmato  esso  ducha  il  dicto  di  Brandiborgho  essere  il 
nero  et  cossi  il  conte  Pallatino  anchora  et  li  altri  epi- 
schopi  dlectori  de  lo  imperio  concorseno  ad  una  me- 
d«na  noce,  et  Carolo  re  de  la  Ispania  hebe  la  ellec- 
tìone  de  lo  imperio  Romano,  et  il  re  Gailicho  fu  pian- 
tato da  Brandiborgho  marchexe.  HauUa  la  nona  Carolo, 
re  de  Ispania,  de  la  ellectione  di  lo  imperio  cominciò 
a  pensare  cosse  grande  di  fare  pentire  il  suo  inìmicho 
dil  errore  suo.  Diuuighata  la  nona  per  tutta  la  religione 
Qìrìstiana  del  nono  imperatore  per  ogni  locho  foreno 
bete  alegrìe  et  maxime  in  la  citta  di  Roma. 

XVn.  Capitolo. 

De  la  legha  facta  tra  il  re  Gailicho  et  il  re  Anglicho. 

El  re  Gailicho  intexo  la  nona  de  la  ellectione  del  nono 
«operatore  cominciò  a  dubitare  di  trauaglio  et  guerra 
et  pensando  fra  si  di  fare  bona  pace  et  legha  con  il 
re  Anglicho  dette  la  imprexa  a  larmiraglio  di  Pranza  , 
non  uolesse  manchare  de  le  forze  sue  et  ingenio  suo 
addò  hauessc  a  sortire  bona  pace  et  legha  perpetua 
fra  epso  re  Galliche  et  il  re  Angliche..  Larmiraglio  intexo 
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che  hcbe  la  mente  dil  re  Gallicho  priacipiò  a  fare  pra- 
tiche strette  con  il  cardinale  Angliche  di  sorte  che  in 
picholo  et  breue  tempo  fu  concluxa  epsa  pace  et  legha 
con  epso  re  Gallicho  et  epso  re  Àngliche,  et  fu  stabi- 
lito fra  il  cardinale  et  larmiraglio  di  Pranza  che  ambidoi 
re  se  hauesseno  a  ritrouare  insiema  a  parlamento  in 
la  Valle  aurea,  quale  he  fra  Àndres  et  Gines  castelli, 
uno  dil  re  Angliche  che  he  Gines,  laltro  dil  re  Gallicho 
che  he  Andres. 

XVin.  Capitolo. 

Di  Umdata  di  Prospero  CoUonna  in  Ispania. 

Intexo  Prospero  Collonna  la  nona  del  nouo  impera- 
tore ellecto  Carolo  re  de  Ispania,  prexo  apresso  di  se 
alquanti  gentilhomini  honoreuoli  et  sua  corte  montò  U 
nauiglij  in  el  molo  di  Napoli  et  prexe  il  camino  de 
Ispania.  Gionto  in  essa  Ispania  fu  ben  uisto  da  Carolo 
imperatore  et  uolse  esso  imperatore  da  il  Collonna  es- 
sere bene  informato  et  instructo  di  la  Ittallia  et  maxime 
dil  duchato  de  Milano  ;  et  Prospero  Collonna  dette  bona 
informacione  a  Carolo  de  la  Ittallia  et  precipue  de  lo 
imperio  Medìolanense  di  sorte  che,  se  epso  Carolo  haueua 
qualche  opinione  di  fare  lassare  el  stato  Mediolanense 
al  re  Gallicho,  più  li  fu  accressiuto  lo  animo.  Intexo  la 
informatione  da  Prospero  Collonna  fu  facta  ferma  deli- 
beratione  per  Carolo  imperatore  o  de  perdere  la  corona 
de  lo  imperio  onero  di  fare  lassare  in  tutta  la  Ittallia 
al  Gallicho  rei  Monsignore  de  Chirures  gubematore  di 
Carolo,  qual  portaua  affectione  al  Gallicho  re  et  quale 
soUicitaua  Carolo  a  fare  aponctamento  con  il  re  Gal- 
licho hebe  pigliato  Prospero  Collonna  in  urto  hauendo 
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malo  animo  ad  epso  CoUonna,  perchè  el  aedcna  el  Pro- 
spero inanimare  Carolo  ala  imprexa  de  Ittallia  di  sorte 
che  foreno  factì  inimici  el  Prospero  et  monsignore  de 
Ghimres.  Epso  Ghinires  hera  homo  ricchissimo  de  danari, 
argento  et  gioUie,  più  ricclio  che  Carolo  de  danari 

XIX.  CAPrruLO. 

Di  la  partita  di  Carolo  de  Ispania  et  itto  m  Angka. 

Carolo  imperatore  hautto  nona  di  la  pace  conciaia 
fra  il  re  Gallicho  et  il  re  Anglicho ,  suo  ciò ,  et  che 
ambidoi  re  si  haneuano  a  ritrouare  a  parlamento  in 
la  YaDe  aurea.  Volendo  Carolo  imperatore  fare  il  passo 
in  la  Alemania  per  assumere  la  corona  de  lo  imperio 
deliberosi  anante  che  il  re  Anglicho,  suo  ciò,  si  par- 
tesse  de  Anglia  per  fare  il  passo  in  terra  ferma  dies* 
sere  a  parlamento  con  esso  re,  suo  ciò.  Per  il  che  posto 
Carolo  imperatore  a  lordine  grossissima  armata  per  mare 
montata  epsa  armata  con  bono  uento  pigliò  il  camino  1520 
de  Inghilterra.  Adi  26  Marzo  1 520  gionse  Carolo  impe-26Marzo 
ratore  a  Dobria,  cittate  dil  re  Anglicho  in  Inghilterra , 
insula  di  mare  con  naue  80  et  molte  nane  già  passate 
inante  et  molte  de  dreto  sequitandolo,  et  subito  che  fu 
gionto  li  foreno  p  ortate  le  ciane  di  quello  locho  incon- 
tra di  commissione  dil  re  Anglicho,  et  epso  Carolo  disse 
a  quelli  che  li  feceno  tale  oblacione  che  tenesseno  le  sue 
chiane  che  quelle  terre  et  le  sue  proprie  tutte  herano  di 
suo  ciò.  Passata  media  nocte  uene  li  el  re  de  Inghilterra 
et  non  se  potoria  dire  con  quante  recoglientie  k)  racolse. 
La  matina  poi  che  fu  il  giorno  di  Pasqua  andeteno 
insiema  a  Contuberi  a  uixitare  il  corpo  di  Sancto  Tho- 
maxo,  et  li  steteno  per  sino  al  Martedì  con  feste  et  sol- 
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la^  bora  in  secreto»  bora  in  publicho  paiiare,  et  il 
re  medemo  fece  maxicha  al  re  di  Romani  di  claua- 
cordio»  flauti  et  altri  instromenti,  di  quali  sua  Maestà 
se  ne  dilecta.  Datto  fine  ad  questa  domesticha  uisita- 
Clone  el  Martedì  matina  preseno  licentia  lune  da  laltro 
et  con  prospero  uento  passeteno  lune  a  Galles ,  laltro 
in  Flandres  adi  5  del  mexe  di  Aprìili.  Carolo  imperatore 
fece  la  intrata  in  Guant;  li  principi,  quali  hano  accom- 
pagnato Carolo  sono  questi  :  il  ducha  d' Alue,  il  prin- 
cipe de  Grange,  marchexe  di  Brandiborgho ,  il  conte 
Pallatino»  don  Pietro  di  Toledo,  monsignore  di  Chirures, 
el  gran  canzeUere,  lo  epischopo  de  Pallenza,  lo  epi- 
schopo  di  Corduba,  monsignore  larmiraglio,  il  mar- 
chexe de  Yalledefrancha.  Secretarlo  bauea  (il)  principe  de 
Nisuary,  il  conte  di  Montaand,  presidente  di  Borgc^fna, 
lo  gran  scbudere  monsignore  lo  Scbalo,  monsignore  de 
Fenerberg,  monsignore  de  Porecin,  el  conte  di  Man* 
t^bos,  marcbexe  de  Darian,  Regina  de  Ragbona  maritata 
nel  marchese  di  Brandiborgbo,  madama  Germana. 

XX.  Capitolo. 

Del  triampho  facto  per  il  re  Gallicho  et  il  re  Anglicho. 

Gionto  il  re  de  Inghilterra,  comò  ho  detto  di  sopra, 
a  Galles  et  il  re  Gallicho  uenne  adi  31  ad  Àrdres  per 
affrontarsi  insiema  et  subito  li  uenne  il  cardinale  de 
Inghilterra  a  uixitarlo  con  cento  arcieri  uestiti  di  scar- 
lata  et  giuponi  di  ueluto,  poi  sessanta  gentilbomini  con 
zamarre  di  ueluto  crimexi  et  tutti  con  cbat^ne  doro 
grosse  et  poi  circha  quaranta  de  roba  longfaa  frati,  quali 
barano  quatro  epischopi  tutti  bene  adobati,  et  uenmo 
con  la  croce  inanti  sino  dentro  al  castello  dil  re,  et  li 
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andette  epso  re  Gallìcho  ad  incontrarlo  fora  di  la  porta 
bene  una  archata.  Poi  facto  le  accogliencie  et  parlato  in- 
sìema  assai,  pigliata  licentia  epso  cardinale  fece  ritorno 
da  il  re  Anglicho  et  il  re  Galliche  se  transferìte  in  uno 
altro  locho,  perche  faceua  fabrichare  in  epso  castello 
di  Ardres  et  il  re  Anglicho  faceua  fabrichare  ad  Gines. 
Dirò  che  lochi  et  fabriche  sieno. 

XXI.  CAPrruLO. 

De  U  lochi  fabrichati  per  il  re  Gallichp  et  il  re  Anglicho. 

Ardres  et  Gines  sono  doi  castelli  apresso  una  legha 
et  megia  Inno  a  laltro  non  longi  tre  leghe  da  Galles  che 
(he)  sopra  il  mare  Oceano  al  incontro  de  Inghilterra,  lune 
be  dil  re  Galliche,  laltro  he  dil  re  Anglicho.  Tra  am- 
bidoi  sono  le  confine  de  li  doi  re  et  in  su  queste  con- 
fine sono  facto  le  leze  per  giostrare.  El  parato  de  la 
giostra  he  in  questa  forma  :  uno  grande  stechato  con 
fossi  mtomo ,  due  caxe  dentro  per  armarsi  li  re ,  il 
resto  poi  fora  ali  pauiglioni;  due  grande  beltresche  per 
le  r^e,  uno  arbore  con  li  rami  di  brochalo  doro  et 
le  follie  di  seda,  ini  herano  attachati  li  scudi  de  li  regi 
et  de  li  giostranti  con  lori  ;  agionti  sono  1 2  Francexi  et 
12  ÀDglexi  et  perche  in  quello  abochamento  si  hano 
U  re  et  regine  a  festegiarsi  lune  a  caxa  di  laltro  non 
essendoli  locho  capace  hano  ciaschuno  facto  fabrichare 
di  tale  sorte  :  prima  il  re  Galliche  fece  fare  a  limpro- 
uista  uno  bellissimo  pallazo  di  prede  con  salle  et  ca- 
mere et  logie  da  re  con  una  strata  coperta  a  uerdura 
de  passi  ducente  che  andana  di  sopra  da  la  tenra  et 
qui  ancbora  hauea  facto  fare  uno  locho  con  fossi  in- 
torno rotundo  in  fogia  de  uno  collixeo  antiquo,  el  uacuo 
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dil  quale  dentro  hera  passi  200  con  palchi  intorno  a 
basso  et  alto,  doue  poteuano  stare  le  gente  a  uedere 
la  festa ,  et  in  megio  herano  tre  grosse  antenne  insieme 
con  corde  che  ueneano  al  basso  spanse  mtomo  al  locbo 
per  substenlaculo  dil  coperto»  quale  hera  di  neluto  di 
fora  et  di  brochato  di  dentro.  Àpresso  a  questo  locho 
el  re  Gallicho  hauea  facto  piantare  quatro  pau^[lioDi 
di  brochato  doro,  el  magiore  circondaua  passi  cento  et 
alto  braze  trenta,  ne  la  intrata  hera  uno  andito  de  braze  8 
in  larghezza  et  alto  ala  sua  proportione  tutto  fodrato 
da  ogni  canto  de  oro  rizo,  poi  in  megio  sino  ala  cima 
similmente  hera  foderato  di  fora,  ala  cima  per  copula 
hauea  uno  certo  brochatello  morello  con  li  gigUjj  doro 
die  le  frangio  li  ueneano  sino  a  megio  con  uno  San- 
cto  Michele  in  cima  che  diuiiaua  bene;  similmente  herano 
li  altri  tre,  quali  herano  intomo  a  questo,  ma  herano  più 
picolli.  Alo  incontro  di  questi  quatro  pauiglioni  herano 
altri  pauiglioni  grandi  di  la  regina  et  madama  tatti  co- 
perti di  ueluto  rechamati  doro  a  arme  de  Bertagoa, 
Sauoglia  et  Pranza  tutti  fodrati  de  brochato,  poi  septe 
tapezarìe  secondo  le  camere,  poi  li  herano  pauiglioni 
de  prìncipi,  discosto  da  quelli  di  seda  et  brochato  una 
gran  parte  a  sue  liurere  bene  adomi,  poi  ghe  ne  hera 
una  grande  inQnitate  de  altri  signori,  quali  per  proiixità 
non  scrino. 

XXII.  CAprruLO. 
Dil  pallazo  facto  per  il  re  Angliche  in  Gines. 

A  Gines,  castello  dil  re  Angliche^  esso  li  haueua  facto 
fare  uno  pallazo  che  se  poteua  quaxi  dire  che  hera 
nasuto.  Prima  hera  uno  quaxi  perfecto  quadro  de  passi 
cento  dece  per  ciaschuoo  quadro  sino  al  primo  sollaro 
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di  preda ,  et  poi  di  asse  di  fora  et  di  dentro  di  Iella 
pinta  di  fogia  di  muro,  pm  li  borano  inuidriate  tran- 
sparente al  incontro  de  braze  otto  in  alteza  con  li  soi 
farri  et  legni  penti  tatti  ad  uno  ordine  cbe  faceuano 
uno  bello  uedere.  Poi  sequita  la  materia  di  asse  et 
iella  con  certi  merli  in  cima  et  fora  et  dentro  le  fenestre. 
Dal  primo  sellare  sino  in  cima  borano  nitriate  in  forma 
bellissima,  el  coperto  tutto  di  tella  piuto  a  quadri.  Ala  ìn- 
trata  borano  porte  con  torre  et  con  bomini  armati  sopra 
cbe  pareuano  diffondere  el  locho  per  forza.  In  una  di 
qiffiUe  quadre  bera  una  sala  de  passi  120  et  questo 
b^a,  percbe  sboccaua  fora  dil  quadro  passi  1 0  ;  per 
ciascbuno  capo  bera  largba  passi  uinti,  il  cello  suo  bera 
di  sondale  azurro  agropito  in  rose  con  rosette  picbole 
doro,  poi  li  bera  frixo  doro  dintorno  con  tapezarie  atta- 
cbate  doro  et  di  seda  istoriate  de  la  creatione  de  tutto 
il  mondo,  el  testamento  uecbio  et  il  nono  et  fra  le  altre 
cosse  U  bera  Dauit,  quando  occidere  fece  Uria  et  li 
tolse  Bersabe  che  pareuano  uiue.  Tutto  il  resto  dil  pal- 
laio borano  sale  et  camere  uariamente  ornate,  ne  le 
qoaie  non  si  uedeua  altro  cbe  oro  et  seda.  Da  una  porta 
dil  pallazo  di  fora  borano  doi  collonne  antique  dorate, 
Iona  substenea  uno  Cupidine  et  gitlaua  maluaxia,  laltra 
QUO  Baccbo,  qual  gittaua  nino  clareto  in  una  taza  cbe 
teneua  in  mane.  Da  laltra  intrata  li  bera  una  capella 
(atta  ornata  de  brocbato  con  flgure  grande  sopra  laltare 
doro  masizo^  ladomamento  del  quale  non  se  potoria  scri- 
nerò, poi  li  borano  tanti  altri  locbi  et  camere  fora  dil 
quadro  et  uie  coperte  che  andaseueno  dentro  la  roc- 
dia  de  Gines  cbe  pareua  non  dicbo  uno  labirinto,  ma 
uno  uerziere  de  Morgana,  quale  olim  ne  le  foreste  ala 
iientura  da  soi  genti  condutti  ritrouaueno  li  trauagliati 
caualleri  erranti. 
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XXIII.  Capitolo. 

Di  lo  abochammto  facto  per  il  re  Gallicho 
et  re  Angliche  in  Valle  aurea. 

Li  doi  re  a  questi  castelli  condutti  et  mandatosi  pù 
flate  a  uixitare  luno  et  laltro  fa  stabilito  che  il  giorno 
dil  Corpo  di  Christo  si  haaessero  ad  affrontarsi  insieme» 
il  che  fu  facto  in  su  quello  del  re  Angliche  ottra  sue 
confine  de  uno  millio  in  una  quasi  ualletta  apellatai 
la  Valle  aurea.  Non  frustra  li  poxe  natura  il  nome  che 
non  li  hera  quasi  dentro  quello  giorno  altro  che  oro. 
Haueua  detto  locho  due  eminente  tendente  in  longho 
uerso  il  mogio  dì,  doue  seria  possuto  stare  a  uedere  bene 
cento  millia  persone.  In  mogio  di  questo  locho  haueua 
facto  piantare  il  re  Àngliche  uno  pauiglione  di  brochato 
doro,  al  quale  non  hera  licito  acostarsi  per  uno  tirare  di 
mane,  et  al  dritto  di  la  porta  hera  una  meta  distante 
40  passi,  ala  quale  si  doueano  a  costarsi  li  re.  Primo 
gionto  il  giorno  diputato  che  li  doi  re  si  doueano  abo- 
chare  insiema  che  fu  il  giorno  dil  Corpo  di  Christo,  el 
re  Àngliche  de  uno  bello  personagio,  de  una  carne  uioa, 
tondo  in  facie  con  una  bella  barba  non  dura,  non  folta, 
non  rara,  larghe  nel  petto,  le  gambe  tornite  et  bene 
facto  et  tutto  bene  complexionato,  adobato  di  brochato 
dargento  battuto  con  uno  collaro  di  giolie  .inestimabile^ 
con  una  berreta  di  ueluto  et  uno  penachio  tutto  negro 
sopra  lo  scufioto;  nel  sortire  de  la  corto  se  restete  ad 
assetare  et  parlare  con  soì  parole  animoxe,  con  uno  aspecto 
de  uno  principe  pratiche  et  humano.  Inanti  li  hera  il 
suo  gran  contestabile  con  la  spada,  poi  successine  tutti 
li  princìpi  et  signori  lo  sequilaueno  ;  apresso  dodeci  cor- 
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sieii  adobati  tutti  dì  oro  et  argento  battuto  beUissìmi  con- 
li  ragazi  uestiti  di  brochato  doro  rizo.  Li  hera  poi  una 
guardia  de  ducente  alabarderi  tutti  con  saglioni  di  ueluto 
uerde  et  raso  bianche  con  el  busto  richamato  dar- 
gento  ;  sequiueno  poi  tremillia  seruitorì  a  piede  tutti  in 
(NTdinanza  con  saglioni  noni  chi  di  panno  chi  di  seda  et 
tutfi  con  li  soi  brocheri.  El  Galliche  re  se  ne  uenne 
con  una  grandissima  compagnia  de  gentilhomini  inanti» 
tutu  bene  a  lordine  et  bene  a  cauallo  ;  poi  sequiua  una 
compagnia  de  pensionarij  menati  dal  principe  di  la  Roccha 
Sorrìon,  fra  li  quali  borano  molti  Ittalliani  uestiti  di  bro- 
chato, poi  sequiua  la  guardia  de  Suiceri,  poi  la  com- 
pagnia de  principi  et  il  re  Galliche  in  mogio,  qui  non 
si  nedeua  se  non  brochato  et  gioie.  Comparse  el  Galli- 
dio  re  con  una  zamarra  di  brochato  doro  rizo  con  il  pecto 
et  le  maniche  tutte  rechamate  de  prede  precioxe,  poi 
hanea  uno  manto  ad  armacollo,  fogia  nona  di  brocha- 
tello  morello  fodrato  di  brochato  doro  rizo  et  tagliato 
poi  tutto  agropito  de  giolie  larghe  et  grosse ,  cioè  carboni, 
niMni ,  diamaritì ,  quali  borano  estimati  scudi  ducente 
millia,  et  molti  haueano  di  quelli  manti  come  monsi« 
signore  Leschu,  non  già  con  tante  giolie,  monsignore  lo 
contestabile,  monsignore  di  Lautrecho.  Non  hera  il  re  Gal- 
iicho  manche  comple&ionato  dil  re  Àngliche ,  uno  poche 
più  grande  et  manche  tempo  de  tre  anni  ;  a  quello  modo 
mardiaueno  ambidoi  re  con  tanti  soni  che  tanti  non  se 
nido  mai.  Agionti  apresso  al  locho  qui  se  aresteteno  uno 
poche,  poi  cominciamo  andare  uerso  il  panigliene  lune 
contra  laltro  rebombando  et  laere  de  trombeti,  con 
essi  borano  solamente  questi  tre ,  li  gran  contestabili 
con  le  spade,  li  gran  scuderì  a  pedo  et  larmiraglio  di 
Pranza  et  il  cardinale  de  Inghilterra.  Hera  una  bella 
cossa  da  uedere  quelli  dei  re  a  poche  a  poche  aproxi- 
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marsi,  qnali  poi  che  foreno  apresso  a  dece  braza  spinse 
prima  il  cauallo  il  re  Anglicho,  et  subito  cossi  fece  il 
re  Gallicho  et  in  acto  quaxi  di  combattanti  steso  il  brazo 
luno  et  laltro  con  li  boheti  in  mane  acostati  con  li  cà* 
ualli  se  basomo  da  uno  canto  et  da  lalbtv  poi  de  pari 
retornati  li  boneti  in  testa  deseseno  da  cauallo  et  di 
nono  il  re  Anglicho  tratto  prima  il  boneto  et  il  re  Gal- 
licho si  mise  da  man  dritta  et  se  tometeno  abrazare 
una  uolta  et  due  con  molte  reuerentie  et  contendendo 
assai  a  coprire  cossi  a  passi  lenti  et  sorrestando  al- 
chuna  uolta  andarne  al  pauigUone  et  fu  {nrima  il  re 
Gallicho  a  intrare  ;  con  essi  intrete  solamente  el  cardi- 
nale Anglicho  et  larmiraglio  di  Pranza,  li  altro  qoatro 
restarono  di  fora  et  qui  steteno  li  doi  re  m  parlamfflto 
da  bore  22  e  meza  sino  a  bore  24 ,  poi  sortitalo  fora 
quaxi  tutti  doi  insiema  et  subito  foreno  di  fora  li  prindpi 
andeteno  a  fare  riuerentia  ali  re  cioè  quelli  dil  re  Gal- 
licho al  re  Anglicho  et  e  conuerso,  et  stato  cossi  andiora 
uno  quarto  di  bora  a  parlare  et  fare  coUadone,  qual 
hauea  facto  portare  el  re  Anglidio,  montomo  in  prima 
li  principi  a  Cauallo  non  sapendosi  detti  re  quaxi  dipar^ 
tirso,  se  tometeno  abrazare  et  prexeno  liccntia  Inno  da 
laltro  tornando  luno  a  Gines  et  laltro  ad  Ardres,  a  que- 
sto facto  perho  con  le  guardie  sempre  luno  da  laltro 
una  legha.  Adi  9  se  tomamo  li  doi  re  a  parlarsi  sa 
le  confine  con  50  gentilhomini  per  uno  e|  ae  donetaio 
uno  cauallo  ciaschaduno.  La  dominicha  dM  in  adi  10 
andete  il  re  Gallicho  a  desinare  con  la  regina  de  In- 
^ìilterra  et  similmente  fece  laltro  re  partendosi  da  caxa 
luno  quanto  laltro  et  incontrandosi  a  m^o  camino.  Seria 
longho  scriuere  laparato  de  luno  et  de  laltro,  perche  tutte 
le  sale  et  camete  quaxi  herano  soffitate  de  brodbato 
doro  et  non  se  manzaua,  ne  semeua  die  in  oro,  cin- 
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quantasei  herano  li  primi  seruitori  aestiti  di  brochato 
doro  con  dei  piatti  doro  per  homo  et  cossi  continue- 
taio  senza  li  maestri  di  caxa,  di  quali  tacerò  labilimento, 
ma  sia  per  concluxione  che  le  una  cessa  da  non  credere 
a  nedere  tanto  brochato  doro  che  staseua  permanente 
di  et  nocte  ala  serena;  de  le  giolie  non  so  che  scriuere, 
perche  oltra  che  le  regine  uenesseno  incontra  ali  re  bene 
adobate  di  brochato  et  gioie,  li  re  indoihabiti.  Inno 
biancho  da  caualchare  fodrato  di  brodiato  dargento  rizo» 
laltro  di  brochato  doro  da  metersi.  Poiché  foreno  asse- 
tati, tiaueano  per  200  miUia  scudi  per  uno  de  gioie» 
et  fra  le  altre  il  re  Anglicho  tiauea  uno  carbone  nel 
peeto  lai^  corno  he  il  pahnuzo  de  una  mane.  Non 
tacerò  anchora  che*  il  re  Anglicho  hauea  una  credenza 
éoro  con  nasi  grandi  tutti  pieni  di  gioie  che  mai  se 
nide  la  più  bella  cessa.  Tacio  le  principesse  et  la  re- 
gina Maria  che  fu  moglie  dil  re  Àluixio^  de  prexenti 
moglie  del  ducha  de  Sifort  et  altre  signore  et  damiselle 
docaito,  quale  per  tutto  doue  herano  parea  il  paradixa 
Àndeteno  li  re  dei  fiate  lune  a  caxa  di  laltro  parten- 
dosi sempre  tutti  doi  di  caxa  a  uno  tratto,  incontran- 
dosi a  megio  camino.  Ma  fra  le  altre  li  and^  el  re 
Gallicho  una  uolta  a  ritrouare  il  re  Àngliche  sino  dea- 
tre  la  roccha  de  Gines  et  ne  lo  intrare  guardò  ali  soi 
dicendo  queste  parole  :  Io  mi  uado  a  buttare  in  pre- 
fpoDB,  poi  ipiando  abrazete  el  re  Anglicho  li  disse  :  state 
forte  che  ho  prexo  noi  et  il  castello  per  pr^one  ;  il 
che  fu  notato  per  una  confidanza  grande  et  domesti- 
dieza  di  epsì  doi  re  et  li  se  aprexentarono  de  belle 
gioie  inno  et  laltro.  Stato  li  doi  re  alquanti  giorni  in 
piacere  pigliata  Ucentia  lune  da  laltro  el  re  Anglicho 
fece  ritorno  in  la  cittate  di  Cales  sul  mare  Oceano. 

Grumello  Cronaca  ecc.  32 


—  250  — 

XXIV.  Capitolo. 

Di  Umdata  dil  re.Anglicho  a  Carolo  imperatore 

per  le  poste. 

El  re  Anglicho  gionto  a  Gales  desiderando  di  fsre 
a  piacere  al  re  GaUicbo  de  fare  apontamento  con  Ca- 
rolo imperatore»  montato  epso  re  ^glicho  p^  le  poste 
dm  fiate  hebe  corso  da  Carolo  adoperando  sae  forze 
et  ing^o  p^  conclùdere  dicto  apontamento  tìL  lum  li 
fu  (ardine  alchono.  El  GaUicbo  re  drchaoa  di  essere 
innestilo  da  Carolo  de  lo  imperio  Mediolanense  et  Carolo 
circhana  che  lassasse  esso  in  tatto  la  Ittallia  et  cossi  il  re 
Anglicho  si  partete  da  Carolo  s^oza  alchuna  conclnxione. 

XXV.  Capitolo. 

Di  la  coronatUme  di  Carolo  imperatore  in  AqmgroM. 

Carolo  imperatore  partito  di  Plandrìa  [Hgliò  il  camino 
de  la  cittate  de  Aqnisgrana  de  la  Alemania  rt  in  qaeDa 
incoronarsi  de  lo  imp^o.  (Monto  in  epsa  cittate  fii  da 
quella  ricotto  con  grandissimo  honore  et  in  quella  umii 
tutti  li  dlectori  de  lo  imperio  et  tutti  gran  signwi,  prìn- 
cipi et  baroni  di  la  Al^nania  et  tutti  li  ambaasiatori  de 
la  natione  Christiana,  gionto  il  giorno  diputato  di  as- 
sumere la  corona»  posto  a  lordine  Carolo  una  matina 
ccm  li  ellectorì,  tre  laici  et  tre  religiosi.  li  tre  laici  :  il 
ducha  di  Sansonia,  il  marchexe  di  Brandiborgfao  et  il 
conte  Fallatine.  Li  tre  religiosi  :  lo  epischopo  di  Magontia, 
lo  epischopo  di  CoUonia  et  lo  epischopo  de  TriuerL 
Carolo  armato  sopra  uno  bellissimo  corsiero  et  tutti  li 
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principi  et  gran  signori  de  la  Àlemania  a  caualio  con  tanta 
pompa  che  seria  uno  longho  scriaere.  Posta  sua  ordi- 
dinanza  pigliò  il  camino  di  la  ecclexia  magiore  di  epsa 
cìttate.  Gionto  Carolo  imperatore  ala  porta  de  dieta  ec- 
clexia fece  orto  in  la  porta;  resposeno  li  ellectorì  epi- 
schopali:  chi  sei  chi  batte?  Rispoxe  Carolo:  io  sono  Carolo 
di  Austria  imperatore  di  tutto  il  mondo.  Che  noi?  ri- 
sposto li  ellectori.  Io  uoglio  essere  incoronato.  Rispo- 
salo li  ellectori  epischopi:  siamo  contenti  con  questo 
che  tu  sia  insto  et  amatore  di  la  iustitìa  et  fu  giurato 
per  Carolo  di  non  fare  altramente.  Dismontato  da  ca- 
Dallo  fu  tolto  da  li  epischopi  et  sacerdoti  et  condutto 
alo  altare  magiore  con  lo  ambassiatore  Ongharo,  et  fu 
dispogliato  Carolo  da  li  epischopi  et  sacerdoti  de  le  sue 
anne  et  ueste;  facto  sue  cerimonie  et  onto  di  oleo  sancto 
fu  da  dicto  ambassiatore  Ongharo  incoronato  de  lo  im- 
periOy  perche  ad  epso  re  Ongharo  tocha  tal  dignitate. 
iDcoronato  Carolo; uestito  di  sue  ueste»  montato  il  ca- 
QaQo  con  soi  ellectori  et  grandi  signori  pigliò  il  camino 
dil  pallazo  andando  a  desinare;  el  conuitto  facto  del 
disinare  non  ne  scrino,  perche  el  seria  longho  scriuere 
le  oari^  de  le  uiuande,  et  U  grandi  signori,  prin- 
cìpi et  baroni  assentati  ;  solamente  uoglio  descrìuere  che 
fu  arrostito  uno  grossissimo  bone  integro,  pieno  di  sal- 
uticene et  caponi  et  pollala  assai,  cessa  quaxi  da  non 
credere,  et  pur  fu  il  nero  et  a  tutti  epsi  gran  signori  datto 
a  mangiare  et  stette  Carolo  in  Aquisgrana  per  alquanti 
giorni  con  alegrìa  et  feste. 
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XXVI.  Capitou). 

Di  la  promissa  facta  per  Carolo  imperatore 
a  FrancUcho  Sforàa. 

Francischo  Sfortia,  ducha  di  Barri ,  iotend^Mlo  Gando 
iDCoroDarsi  in  Àqnisgrana»  leoato  da  la  òtta  de  Tnoto 
pigliò  il  camino  de  dieta  citta  con  alquanti  soi  set- 
uitorL  Gionto  da  Carolo  fu  hm  nisto  et  con  bona  ciera 
rìcolto.  Domandato  per  Francischo  Sfortia  a  Carolo  quello 
che  di  ragione  doueua  essere  suo»  cioè  k)  stato  Medio- 
lanense  posseduto  dal  re  Galliche  centra  la  iustìtia  ri- 
spose Carolo  imperatore  stesse  di  bone  animo  che  no- 
leua  fosse  ducha  di  Millano  onero  perderia  la  corona 
de  lo  imperio  et  che  facesse  ritorno  a  Trento»  et  che 
de  li  non  si  hauesse  a  partire  senza  suo  auixo,  et  fu 
facto  per  Carolo  bona  prouixione  per  il  ninere  suo  et 
soi  seruitori;  pigliata  licentia  el  Sforza  da  Carolo  fa 
ritornato  a  Trento  con  bone  animo  et  lieto  sperando 
di  possedere  lo  imperio  Hedìolanense  et  espellere  il  re 
Galliche  di  epso  suo  imperio,  et  non  manchando  esso 
Sforza  di  fare  sue  pratiche  con  soi  amici  di  banane 
danari  per  la  impreia  essendo  il  bisogno.  Lassare  uo- 
glio  Francischo  Sforcia  in  Trento  ad  fare  sue  pratiche 
et  tornare  uoglio  a  Carolo  imperatore. 

XXVII.  Capitulo. 

Di  la  rotta  guerra  dil  re  Gallicho  a  Carolo  imperatore. 

Dimorato  Carolo  in  Aquisgrana  per  alquanti  giorni, 
leuato  pigliò  il  camino  dì  Flandria  et  ini  stete  per  al* 
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quantt  giorni.  Parse  al  Galiicho  re  per  ogni  modo  iio- 
lere  temptare  acordio  con  Carolo  operando  con  mon- 
signore de  Ghinires,  gobemante  Carolo»  qaale  hera  in 
feuore  dil  re  Galiicho,  non  manchando  de  le  forze  sue 
per  fare  che  Carolo  fecesse  apontamento  con  il  re  Gal- 
iicho soUicitando  epso  re  monsignore  di  Chinires  non 
Dolesse  manchare,  adciò  hauesse  effecto  eA  disialo  suo 
animo.  Hanendo  più  fiate  Chimres  parlato  a  Carolo  di 
fare  apontamento  con  il  re  Galliche ,  Carolo  fece  uno 
giorno  ciaro  monsignore  de  Chimres  non  uolere  fare 
apontamento  alchuno  con  il  re  Galliche,  se  non  lassaua 
ìd  tutto  la  Ittallìa.  Vedendo  monsignore  de  Chimres  non 
essere  ordine  alchuno  di  fare  apontamento  con  il  re 
Galliche  dette  auixo  per  sue  littore  ad  epso  re  che  do- 
uesse  rompere  guerra  a  Carolo  et  apichare  più  foche 
che  potesse,  che  quello  non  uoleua  fare  con  acordio, 
seria  forzato  a  forlo  con  la  guerra,  per  non  hauere 
Carolo  danari  da  defendersi  et  che  non  li  hera  dubio 
alchuno  che  lo  apontamento  reussirìa  in  questo  modo, 
et  anchora  detto  monsignore  de  Chirures  fu  cauxa  che 
fi  ambassiatori  de  Eluecij  se  parteteno  da  Carolo  senza 
alchuna  concluxione.  Intexo  il  re  Galliche  lo  auixo  de 
Ghirures  non  uolsi  manchare  dil  suo  consulto,  ad  un 
tempo  fu  apichato  grandissimo  foche  a  Carolo.  El  Gal- 
liche re  fece  che  Ruberto  di  la  Marchia  fu  sallìto  in  la 
citta  de  Vienna  et  quella  tenendola  sotto  al  suo  imperio 
epso  re  non  manchaua  a  Roberto  de  le  forze  sue  ne 
de  gente  ne  de  danari  per  detta  imprexa,  et  il  re  Gal- 
liche assalite  il  regno  di  Nauara  con  grossissimo  exercito 
et  quello  ridusse  in  poche  tempo  sotto  al  imperio  del 
principe  di  epso  regno ,  et  più  anchora  assalite  il  re 
Galliche  con  exercito  Fonlerabi  citiate  et  porto  di  mare 
di  Carolo  in  Ispania  et  quella  ridusse  sotto  al  suo  imperio. 
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e&ercito  di  Carolo  che  uolse  la  sorte  la  più  parta  de 
la  infantarìa  de  lanzichenecchi  di  Carolo  hebeno  ia&* 
sato  lo  exercìto  relirandosi  in  Vallentiana,  citiate  di  Ca^ 
rolo ,  non  uolendo  per  alchuno  modo  combattere  eoo 
Galli  et  B(m  reslamo  in  campo  se  non  sei  millia.  Visto 
Carolo  la  partita  de  lanzic^enechi  et  essere  dobioso  il 
caso  suo  uolse  uxare  di  suo  ingenio ,  et  facto  tirare  al- 
quanti colpi  di  sua  artellaria  in  lo  exercito  Gallieno  et 
posta  la  ordinanza  de  li  sei  millia  lanzichenecchi  in  su 
la  fiumara  et  la  ordinanza  de  le  gente  da  cauallo.  Vi* 
sto  il  re  Galliche  el  tirare  di  lartellaria  et  la  ordinanza 
di  lo  exercito  di  Carolo  pensando  di  fare  battaglia  hebe 
dimorato  suo  exercito  non  perdendo  tempo  a  ponere  sua 
ordinanza.  Vedendo  Carolo  el  dimorato  exercito  Gallicho 
hebe  spinto  tutte  le  gente  darme  et  caualli  legieri  con  le 
lanze  sopra  la  cessa  dauante  la  infantarìa  monstrando 
di  uolere  passare  la  fiumara  et  facto  alto  sopra  il  fiume 
non  facendo  partita»  ma  stando  strecti  insieme  et  te- 
nendo che  lo  inimicho  exercito  uedere  non  poteua  el 
retirare  di  Carolo  et  di  sua  artellaria  et  infantarla  in 
ordinanza  si  fu  rìdutlo  in  detta  terra  di  Vallentiana  et 
cossi  le  gente  darme  di  Carolo  uisto  lartellaria  et  in* 
fantaria  essere  in  locho  sicuro  da  lo  inimicho  exercito^ 
Iellati  da  la  ripa  dil  fiume  in  ordinanza  pìgliomo  il 
camino  di  la  citta  preditta,  et  cossi  fu  saluo  Carolo  et 
suo  exercito,  et  il  re  Gallicho  rimaxe  piantato.  Intexo 
Madama  Margherita  li  lanzichenecchi  hauere  lassato 
Carolo  in  perichulo  subito  facto  comandare  uno  per 
fòche  di  suo  paexe»  mandò  a  Carolo  uno  grossissimo 
exercito  de  infantarìa.  Reinforzato  Carolo  suo  exercito 
grossissimo  pensando  sempre  di  faro  f&oSàre  il  re  Gal- 
liche del  suo  errore,  unito  suo  exercito  pigliò  il  camiDO 
di  la  citta  de  Tornallio  fortissima  et  porto  di  maro  in 
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sol  mare  Oceano  ale  contine  di  Fiandra  et  Picliardia» 
et  a  quella  pose  la  obsidione  che  da  canto  alchuno 
andare  non  li  poteua  uictuaglia  di  sorte  alchuna,  et 
fortifidìato  Carolo  sno  exercito  di  fossi  et  bastioni  che 
impossìbile  hera  acostarsi  exercito  alchuno,  se  non  senza 
sno  gran  danno  et  scherno.  Intexo  il  re  Galliche  la  ob- 
àdione  de  la  sua  citta  de  Tomallio  unite  tutte  sue 
forze  con  tutti  li  soi  baroni,  pose  insiema  uno  grossis- 
simo  exercito  per  dare  soccorso  a  predicta  cittate.  Gionto 
il  re  Galliche  apresso  ad  epsa  cittate  et  facto  soi  allo- 
giamenti  apresso  alo  exercito  di  Carolo,  pensando  de 
rimouere  la  obsidione  de  Tornallio ,  et  mai  Carolo  non 
facendo  mouimento  alchuno,  anzi  stando  più  forte.  Ve- 
dendo il  re  Galliche  non  essere  rimedio  alchuno  di 
soccorrere  Tomallio  stete  in  li  soi  allogiamenti  sino  ala 
po'dita  di  epsa  sua  citta.  Vedendo  la  cittate  di  Tor- 
nallio che  soccorso  alchuno  non  li  hera  datto  dal  Cal- 
lidio re  essendo  ridutta  alo  extremo  dil  uiuere,  non  ha- 
nendo  che  mangiare,  mandò  leghati  a  Carolo  et  si  fu 
rexa  a  pacto  saluo  robe  et  persone  et  in  li  soi  capituli 
nolse  che  Carolo  mai  li  hauesse  a  sottomettere  alo  im- 
perio dil  re  Àngliche  et  cossi  foreno  signati  li  capituli. 
latrato  Carolo  in  la  citta  fortissima  di  Tomallio  bene 
fornita  de  artellaria  al  numero  de  pezi  600 ,  et  terra 
ine^ugnabile  fu  ritrouato  di  bona  uoglia  che  in  locho 
di  FoDterabi,  sua  cittate  perduta  in  confine  de  Lengua 
docba  ^  porto  di  mare  haueua  aquistato  la  citate  di 
Tomallio  et  porto  di  mare.  Visto  il  Gallicho  re  la  per- 
dila di  Tomallio  leuato  suo  exercito  con  esso  fece 
ritorno  in  la  Gallia  et  alchuna  fiata  dicendo  :  Tomallio 
non  he  pas  tome  et  cossi  il  re  Gallicho  fu  praato  de 
una  tanta  citta  fortissima  per  uolere  attendere  al  consulto 
de  Qiirares  di  fare  guerra  a  Carolo  imperatore. 

Grumello  Cronaca,  ecc.  33 
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XXX.  Capitolo. 

Di  la  ritornata  de  Carolo  in  Ispania. 

Ridutta  Carolo  imperatore  tutta  la  Àlemania  in  tran- 
quilla pace  senza  alchuno  momento  di  guerra»  deli- 
berato di  fare  il  passo  in  Ispania  per  adaptare  quelli 
momenti  de  li  grandi  principi  et  gran  cittate  ribellate 
ala  obedientia,  lassato  Ferdinando  suo  fratello  arcidu- 
cha  di  Borghondia  et  conte  di  Fiandra,  et  ellecto  lim- 
phante  di  CastigUa,  unita  grossissima  armata  et  datta 
expeditione  a  don  lohanne  Emanuelo,  homo  uecchio  et 
degno»  die  pigliasse  il  camino  di  Verona  et  poi  di  Roma 
et  uolesse  adoperare  suo  ingenio  et  forze  per  contra- 
Gtare  bona  legha  con  el  pontifico  Leone  per  espellere 
el  Gallicho  re  de  Ittallia»  per  il  che  esso  don  lohanne 
Emanuele  pigliò  il  camino  di  Roma,  et  Carolo  mon- 
tata sua  armata  eoa  prospero  uento  pigliò  il  camino 
de  la  Ispania,  et  gionto  ritrouandola  tutta  sottosopra  in 
poche  tempo  Ihebe  ridutta  in  pace  tranquilla  et  bona 
concordia  non  manchando  a  Carolo,  se  non  de  requi- 
stare  Fonterabi,  porto  suo,  perduto  in  le  mane  del  re 
Gallicho,  quale  hebe  pensato  de  requistarlo  per  forza 
di  arme,  et  unita  grossa  armata  per  mare  et  per  terra. 
Presentito  el  Gallicho  re  Carolo  hauere  unito  armata  per 
mare  per  mandare  a  Fonterabi  subito  epso  re  Gallicho 
facta  armata  in  Prouenza  et  partito  con  prospero  uento  fu 
più  presto  quella  dil  re  Gallicho  ad  intrare  in  porto  che 
quella  di  Carolo  per  hauere  bautte  contrario  uento,  et 
cossi  fu  soccorso  Fonterabi  per  il  Gallicho  re,  niente  di 
meno  non  manchando  Carolo  de  le  forze  sue  lo  ridusse 
sottoal  suo  imperio.  Ridatto  Carolo  tutta  la  Àlemania  et  tutta 
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la  Ispania  in  pace  senza  alchimo  momento  di  guerra  non 
domentichandosi  di  fare  lassare  el  stato  Mediolanense 
al  Gallicho  re  dette  principio  a  troaare  danari  per  la  detta 
imprexa  de  Ittallia. 


Explicil  liber  sextus. 
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LIBER  SEPUMUS. 


L  Capitolo. 

De  le  guerre  principiate  per  Carolo  imperatore  in  lo 
imperio  Mediolanense  contra  il  re  Gallicho  in  lanno 

1521  de  lunio. 

Carolo  imperatore  hauendo  rìdutto  la  Alemania  et 
1521  tutta  la  Ispania  in  tranquilla  pace  non  posto  in  obMo 
di  fare  lassare  in  tutto  la  Ittallia  al  Gallicho  re/ man- 
dato con  sue  littore  per  auixo  a  don  lohanne  Ema- 
nuele, leghato  di  Carolo  apresso  al  pontifico,  che  non 
uoglia  manchare  de  lo  ingenio  suo  di  fare  apontamento 
eon  epso  Leone  pontifico  per  espellere  el  re  Gallicho 
de  Ittallia.  Intexo  don  lohanne  Emanuele,  leghato  di 
Cexare,  lo  animo  suo  dette  principio  non  manchando  da^ 
le  forze  sue  et  ingenio,  adciò  hauesse  a  sortire  el  di-* 
siate  animo  di  Cexare,  et  parlato  con  el  pontifico  Leon 
et  con  el  cardinale  Mediche  et  con  lui  facte 
pratiche,  qual  si  poteua  dire  essere  pontifico.  Intexo  i 
pontifico   Leone  et  il  cardinale  Mediche  lo  animo 
Cexare  pensato  ambidoi  essere  acaschato  il  tempo 
fare  pentire  el  re  Gallicho  de  la  imprexa  de  Urbino 
et  dil  slratio  facto  ad  esso  pontifico  in  detta  imprexa  d 
Urbino  fu  concluxo  fra  ambidoi  di  essere  contentissimi 
fare  bona  legha  con  Carolo  imperatore  et  espellere  el  Gal  - 
licho  re  de  Ittallia  con  pacto  di  uolere  sotto  al  suo  im- 
perle  Parma  et  Placentia  uolendo  soccorrere  Francischi 
Sforcia  de  scudi  octanta  millia;  però  el  pontifico  et  i/ 
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cardinale  Medicho  chiamato  a  si  don  lohannc  Ema- 
naele  et  fàctoli  ad  intendere  essere  contentissimi  di 
fere  bona  legha  con  Gexare  per  espellere  il  re  Galli- 
che de  Ittallia  con  pacti  et  conditione  diete  di  sopra. 
Andito  don  lohanne  Emanuele  la  dimanda  dil  pontiGce, 
datto  auixo  per  sue  Uttere  a  Gexare  dil  tatto,  qual 
ìDtexo  la  dimanda  dil  pontifico  di  Parma  et  Piaxenza 
fa  contentissimo  et  foreno  signati  li  capituli  fra  Gexare 
et  il  pontiflce  Leone  et  fu  concluxo  fra  ambidoi  la  ruina 
dil  GalUcho  re.  Secretamente  herano  facto  queste  pra- 
tiche,  et  il  cardinale  Medicho  contentissimo  di  lo  acor- 
dk)  et  più  caldo  che  il  pontiQce  Leone  in  la  imprexa 
per  espellere  il  Galliche  re  de  Ittallia  et  de  lo  unperio 
Mediolanense. 

II.  Gapitulo. 

De  li  prodigi]  apparsi  in  la  citta  Mediolanmse. 

Acadette  in  lanno  1521  nel  principio  dil  mexe  di  {521 
Hartìo  in  la  citta  Mediolanense  una  aquila  grossissima  Msurzo. 
Qollante  in  el  castello  di  porta  Giobia  di  epsa  cittate^ 
tenuto  et  posseduto  dal  Galliche  re  stare  sopra  la  torre 
depso  castello  et  fare  alegrie  con  le  ale  sopra  dieta  torre 
et  uno  infante  Galliche,  qual  tiraua  bene  de  sciopo  et 
occideua  ogni  giorno  passare,  et  li  hebe  tirato  alquanti 
colpi  al  detto  augello  et  mai  non  li  potè  fare  male  al- 
dmuo,  dicendo  più  fiate  quello  infante:  per  lo  sarde, 
he  le  ti  mal  augurio  ;  poi  partita  detta  aquila  dal  ca- 
stello fu  uìsta  a  uollare  sopra  el  Broueto  grande  €it 
fere  dimora  sopra  uno  sasso  de  dicto  pallazo  del  Broueto 
da  una  matina  a  laltra  facendo  alegrie  con  le  ale, 
^  poi  partita  di  epso  locho  andare  in  corte  uecchia 
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ciepsa  cittate  et  uoltegiare  tutta  la  citta  Mediolanense  di 
sorte  fu  notato  essere  augurio  di  fatura  ruina  dil  Gàk 
licho  et  Cexare  hauere  ad  aquistare  lo  imperio  Medio- 

28  Giu-^^^^^  ^^^^  ^1  ^^^  imperio.  Poi  adi  28  lunio  1521 
gno.  da  bore  23  dette  la  saietta  in  la  torre  <te  le  bore  dil 
£asteUo  di  porla  Giobia  de  Hillauo,  cessa  stupidissima 
et  da  non  credere  chi  non  la  uide  con  li  occhq  leuare 
la  media  parte  de  dieta  torre  et  li  fondamenti  insìema 
et  portarla  oltra  il  reuellino  et  la  fossa  et  ^Uarla  in 
su  la  piaza  de  dicto  castello,  laltra  media  parte  gìttarb 
in  la  muraglia  di  la  rocchetta  di  qpso  castello  et  h^ 
occixo  li  doi  castellani  et  il  caualero  Vistarino,  quale 
hera  detenuto  in  pregione  in  epso  castello  et  forano 
occixi  la  più  parte  de  le  gente  borano  babitante  in  d^ 
castello.  Le  ruine  de  le  stantie  et  tecti  et  muraglie  non 
ne  dicbo  niente.  Più  ruina  fece  Idio  in  uno  momento 
in  epso  castello  cbe  non  bauerìa  facto  lartellaria  dil  re 
Gallicbo  in  uno  anno.  De  le  ruine  facto  di  for^  dil  ca- 
stello non  ne  scrino^  corno  ruinamenti  de  tecti  de  ecclexie, 
caxe,  rompimenti  di  chatenazi  di  botteche  inuedriate, 
cosse  admirande  et  tutto  ad  futura  ruina  dil  re  Galiicho^ 

III.  Capituto. 

De  laudata  de  momignor  di  Leschu  ala  dita  de  Regio. 

Hautto  Cexare  el  desiato  animo  di  bauere  il  pon- 
tifico Leone  in  sua  logba  subito  foreno  mandati  leghati 
per  Cexare  a  Francìscbo  Sforcia  in  la  citta  di  Trento 
con  scudi  centomiUia  et  che  mandasse  in  le  terre  dil 
pontifico  Leoi^  et  unire  exercito  per  la  imprexa  dif 
stato  Mediolan^ise  et  che  non  manchasse  de  lo  ingenio 
suo  et  forze  per  espellere  il  Gallicbo  re  di  epso  stato 
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Mediolanense,  el  quale  de  iure  doueua  essere  sao»  et 
eoo  auìxo  hanea  signalo  li  capitali  con  il  pontiflce  che 
Parma  et  Piaxenza  fosseno  di  epso  pontiflce  con  pacto 
che  al  prexenle  per  dieta  imprexa  darla  il  pontiflce  soc- 
eorso  de  scodi  octanta  millia.  Intexo  Francischo  Sforila 
h  mente  di  Gexare  imperatore  subito  datta  expeditione 
a  leronimo  Moreno  con  alquanti  gentilhomini  Mediola- 
Densi  foraussiti  con  li  danari  mandati  per  Gexare  che 
pigliasse  il  camino  di  la  cittate  di  Regio  de  Leone  pon- 
tiflce et  che  unisse  exercito  per  la  imprexa  dil  stato 
Mediolanense  et  che  epso  Moreno  non  uolesse  manchare 
de  lo  suo  ingenio  per  espellere  il  re  Galliche  dil  stato  suo 
Mediolanense.  Intexo  leronimo  Moreno  quanto  hera  la 
mente  di  Francischo  Sforcia,  montato  a  cauallo  pigliò 
il  camino  dil  Veronexe  paexe  cellatamente  et  poi  pas- 
sato il  Pado  fiume  et  datto  danari  al  conte  Bartholameo 
de  Villaciara  che  facesse  lanze  40  in  nome  di  Gexare 
et  poi  ridutto  in  la  cittate  de  Regio  de  Leone  pontifico 
fti  presentito  monsignore  Leschu,  fratello  di  Lautrecho, 
qual  si  hera  ne  la  Gallia  et  haueua  lassato  esso  suo  fra- 
tello gubemante  lo  imperio  Mediolanense  essere  in  la 
citta  di  Regio  leronimo  Moreno  con  alquanti  foraussiti 
di  lo  imperio  Mediolanense,  rebelli  dil  re  Galliche.  Unito 
Leschu  sue  gente  darme  et  sei  capittanci  pigliò  il  ca- 
mino di  Parma  et  poi  una  matina  montato  a  cauallo 
con  le  gente  darme  Gallice  et  caualli  legieri  armali  a 
tutte  arme  pigliò  il  camino  di  la  citta  di  Regio.  Gionlo 
Leschu  ad  epsa  citta,  datto  alarma  subito  foreno  leuati 
li  ponti.  Visto  Leschu  non  potere  intrare  per  forza  fece 
chiamare  il  gubematore  depsa  citta  che  haueua  ad  con- 
ferire alquante  parole  con  lui.  Intendendo  il  gubema- 
tore, Leschu  uolere  parlare  con  lui  facto  callare  il  ponte 
con  bona  custodia  de  gente  armata  et  archibuxerì  et 
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tutta  la  cittate  in  arme  fu  intrato  Leschu  con  M  aUri 
capittanei  insiema,  et  parlando  con  il  gubematore  depsa. 
citta  quanto  hera  lo  animo  suo  et  maxime  di  leronimo 
Moreno  et  altri  rebelli  dil  Gallicho  re,  suo  patrono,  die 
berano  li  in  quella  citta  per  contractare  centra  di  epso 
re  Gallicho  chiedendoli  che  li  uolesse  fere  pregioni,  es- 
sendo in  quello  locho  Ester  Vesconte  con  altri  gmtiho- 
mini  gioueni  Mediolanensi,  quali  li  fumana  il  cerudk), 
attachati  di  parole  con  esso  facendo  strepito  grandissimo, 
le  gente  Gallize,  quale  borano  ala  porta  di  la  citta  seo- 
tendo  il  strepito  di  dentro  parse  a  quelli  de  la  citta 
uolesseno  fere  proua  de  intrare  et  essendo  il  conte  Ale- 
xandre Triuultio  (fi  Ina  armato  in  ordine  fu  sparato 
uno  archibuxo  da  la  muraglia  gittando  el  conte  Alexandre 
Triuultio  morto  da  cauallo.  Morto  el  conte  Alexandre  le 
gente  Gallico  foreno  perse  con  grandissima  paura.  Ussilo 
mousignore  Leschu  di  Regio  montato  a  cauallo,  posta 
sua  ordinanza  pigliò  il  camino  di  Parma  in  fretta  et  se 
quelli  di  Regio  ussiueno  fora,  borano  li  Galli  tutti  persi 
Federìcho  Bozulo  li  faceua  animo  non  dubitassmo,  altra- 
mente herano  posti  in  fugha  et  cossi  Leschu  ritornò  in 
Parma  con  suo  damno  et  schorno  lassando  Alexandre 
Triuultio,  capittaneo  uallente,  morto. 

IV.  CAPrruLO. 

Di  la  retomata  di  Lautrecho  in  Franzo. 

Intendendo  il  Gallicho  la  gionta  dil  Moreno  et  fora- 
ussiti  in  Regio  et  la  morte  dil  conte  Alexandre  Trìuultio 
et  la  nouitate  facta  ad  epsa  citta  de  Regio  subito  man- 
dato Lautrecho  per  le  poste  in  lo  imperio  Mediolanense 
dubitando  di  qualche  nona  guerra  hauesse  a  sortire  in 
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esso  imperio  per  Cexang  imperatore  et  dubitando  a(h 
chora  di  qualche  tractato  in  epso  suo  imperio.  Gionto 
il  Guaschone  Lautrecho  in  la  citta  Medic^nense  stato^al^ 
quanti  giorni  hebe  mandato  per  Ghristophoro  PaUauicino 
die  subito  uolesse  essere  a  Miliano  per  cosse  importante 
id  stato*  Il  signor  Ghristophoro  non  hauendo  animo  di 
andare  da  Lautrecho  uolse  con  qualche  sua  sema  rifu- 
lare  de  andare  et  facto  ricorso  da  Leschu,  suo  cooh 
patre  et  fratello  di  Lautredio.  El  Leschn  dette  bone  pa- 
role al  Pallanìcino,  suo  compatre,  che  non  dubitasse  che 
operarìa  con  suo  fratello  di  sorte  the  non  anderia  al- 
Iramaite  a  Miliano  et  sopra  questo  fu  assicurato  il  Pal- 
hnicino.  Uno  giorno  Leschu  montato  a  cauallo  con  al- 
quanti caualli  legieri  pigliò  il  camino  di  Gremona  et  dette 
per  anixo  con  sue  littore  ale  grate  danne  di  Parma  et 
A  Placentia  che  el  tale  giorno  fosseno  con  sue  arme  a 
Bnisseto,  castello  àe  Pallauicini.  Gionto  Leschu  in  Gre- 
mona fu  ben  uisto  da  essa  republicha.  Intexo  il  Palla- 
ndiìo  la  gionta  di  Leschu,  suo  compatre,  in  Gremona 
stinto  datta  eipeditione  ad  uno  suo  seruitore  con  sue 
Mere  preghandò  il  compatre  suo,  se  dignasse  di  darli 
amxo  corno  passasseno  le  cosse  apresso  a  Lautrecho,  suo 
fratcUo.  Recepute  Leschu  le  Uttere  et  uisto,  quanto  li 
hera  scrìpto  per  el  PaUauicino,  suo  compatre,  fu  datta 
riqM)sta  le  cosse  sue  passare  bene  et  che  non  dubitasse.  Il 
signore  Ghristophoro  PaUauicino,  quale  hera  stato  aduer- 
tito  da  Miliano  per  soi  amici  che  se  leuasse  da  Busseto 
con  sue  robe  perche  hera  per  essere  facto  pregione,  con- 
fid»dosi  sopra  le  zauze  del  compatre  Leschu  non  si 
uolse  tonare  da  epso  suo  castello,  et  la  nocte  sequente 
el  Leschu  passato  il  Pado  fiume  con  soi  caualli  et  le 
gente  darme  di  Parma  et  di  Piaxenza  ad  uno  medemo 
tempo  foreno  ritrouati  al  castello  di  Busseto  et  qudlo 
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cìrchuiteno.  Gionto  Lesclm  ale  porte  di  Sasseto  doman- 
dato al  signore  Christophoro  Pallanicino,  suo  compatre, 
uolere  inlrare  subito  foreno  aperte  le  porte  dil  castello  et 
roccha.  Intrato  Leschu  io  roccha,  gionto  dal  compatre  Chri- 
stophoro gli  disse:  noi  seti  pregione  dil  re  Gàilicho,  éL 
fu  facto  pregione  el  Pallauicino  dal  compatre  suo.  Va 
poi ,  fiditi  di  compatrì.  Fu  sacchegiata  tutta  la  sua  roba 
per  Leschu  et  uolse  ogni  cessa  dil  compatre,  et  il  Palla- 
uicino fu  condutto  pregione  nel  castello  di  porta  Giobia 
de  MiUano.  Examinato  esso  Pallauicino  bebé  confessato 
quello  hera  et  quello  non  haueua  facto  non  da  homo 
prudute,  ma  da  uno  pazo,  et  questo  fu  nel  mexe  de 
1521  lunio  1521  et  stete  pregione  per  sino  adi  10  de  No- 

Giugno.  uembre  et  poi  li  fu  tagliata  la  testa  sopra  la  piaza  dil 
castello  in  domenicha,  uenente  il  lunedi  che  fu  il  giorno 
di  S.  Martino  de  doi  bore  auante  il  giorno  sotto  al  Gua- 
schone  Lautrecho,  gubernante  lo  imperio  Mediolaneuse;  et 
in  quello  moderno  mexe  fu  prexo  il  signore  Christophoro 
Pallauicino,  fu  prexo  anchora  el  signore  Manfredo  Pallaui- 
cino y  SUO  nepote,  et  il  Matto  da  Brins  nel  locho  di  Como, 
quali  herano  '  uenuti  ad  epsa  citta  per  uolere  intrare 
dentro  et  quella  tenere  a  nome  di  Cexare  imperatore 
et  li  andò  mal  facta  al  pouero  signore,  perche  fu  con- 
dutto nel  castello  di  porta  Giobia  adi  6  Luio  in  uno 
Sabato  coram  populo  sopra  la  piaza  de  dicto  castdlo 
fu  squartato  uiuo  et  cossi  il  Matto  da  Brins  fu  con- 
dutto ala  cittate  de  Como  et  squartato  uiuo  et  soi  quarti 
posti  ale  porte  depsa  citta,  et  in  quello  m  edemo  giorno 
fu  prexo  Bartholameo  Feraro  et  condutto  in  pregione 
in  detto  castello,  el  facta  la  descriplione   di  soi  beni 

12Àgost.et  adi  12  Agosto  1521  li  fu  amputata  la  testa  sopra 
la  piaza  de  dicto  castello  coram  populo  et  poi  fu  squar- 
tato et  soi  quarti  posti  ale  porte  de  Millano  et  a  molti 
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altri  gentilhomioi  Millanexi,  PlaceotìDi  et  dil  stato  foreno 
tagliate  le  teste  et  quelle  poste  per  una  ghirlanda  sopra 
Dna  rotta  sopra  la  piaza  dil  castello  de  Millano  et  fu 
fornita  la  prophetia  :  compirà  il  Guaschone  la  sua  uoglia* 
0  re  Gallicho ,  se  tu  hauessi  bene  examinato  el  prono- 
sticho  dil  aquila  et  la  mina  dil  castello  tuo  di  porta  Gio- 
hia  et  di  che  importantia  hera  detta  mina  (che)  prediceua 
la  mina  tua  et  dil  tuo  stato,  subito  haueresti  lassato  el 
castello  et  k>  stato  Mediolanense  a  Carolo  imperatore 
et  a  Francischo  Sfortia,  perche  de  iure  doueua  essere 
suo  senza  altro  momento  di  guerra  et  io  credo  non  fi- 
Birano  queste  guerre  principiate  per  Carolo  imperatore 
che  serai ,  o  re  Gallicho ,  o  morto  o  pregione  di  epso 
Carolo  imperatore. 

V.  CAPrruLO. 

IH  la  obsidume  posta  a  Parma  per  Prospero  Collorma. 

Volendo  Cexare  imperatore  mandare  lo  animo  suo 
ad  effecto  de  espellere  il  Gallicho  re  de  Ittallia  bebé  datto 
princìpio  ala  imprexa  dando  per  auixo  a  Prospero  Cot- 
lonna  per  sue  littore  comò  per  la  imprexa  dil  stato  Me- 
diolanense lo  faceua  suo  capittaneo  generale  et  che  subito 
douesse  pigliare  il  camino  di  Bononia  et  ini  unire  suo 
exercito,  et  cossi  fu  datto  auixo  per  Cexare  al  mar- 
chexe  de  Pischara,  capittaneo  de  la  iniantaria,  che  an- 
dìora  lui  pigliasse  il  camino  de  la  predicta  citta  de 
Bononia  con  la  ìnfanlarìa  Spagnola,  quale  hera  in  sul 
Tronto  fiumara  iu  la  prouincìa  de  Abruzo.  lutexo  Pro- 
spero Collonna  la  mente  di  Cexare  subito  unite  le  gente 
darme  dil  regno  Neapolitano,  quale  borano  lanze  oo 
tocento  et  caualli  legieri  seicento  et  datta  expeditione  a 
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predicta  infantarla  Spagnola  che  pigliasse  il  camino  di 
Bononia  per  la  Marcha.  Lassando  il  CoUonna  et  il  Pi-* 
schara  caminare  suo  exercito  con  saa  artellaria  et  am^ 
bidoi  pigliamo  il  camino  di  la  citta  Bononiense.  Inteio 
lautrecho  la  gionta  dil  CoUonna  et  quella  dil  Pischara 
in  epsa  citta  fa  certo  de  la  imprexa  di  Gexare  in  Io 
imperlo  Hediolanense,  et  subito  mandato  sci  leghati  nd 
paexe  de  Eluecij  con  danari,  et  condutto  al  suo  sti- 
pendio dodeci  millia  infanti  Eluecij  et  dalta  expeditione 
a  capittan^  Ittalliani  per  fere  infantarla  Ittdliana  et  ma- 
xime a  Federìcho  da  Bozulo  et  condutti  in  la  citta  di 
Parma  fortiflchandosi  dì  boni  bastioni.  Gionti  11  dol  car- 
pittanei  in  Bononia  el  CoUonna  et  leronimo  Morono 
non  perdendo  tempo  a  dare  expeditione  a  capittanei 
IttaUiani  per  fare  infanlaria  IttaUiana  et  ponere  ordine  ale 
prouixione  per  U  bisogno  de  lexercito  Cexareo.  Gionte 
che  foreno  le  gente  danne  et  la  infantaria  Spagnola, 
Prospero  CoUonua  unite  suo  exercito  sofMra  U  fiume  di 
la  Lenza.  Stato  alquanti  giorni  sopra  esso  fiume  es- 
poetando  lanzichenechi  cinque  millia,  mandati  per  Um- 
phante  di  CastigUa,  frateUo  di  Cexare,  per  il  camino  di 
la  citta  di  Trento  et  per  U  Veronexe  paexe  et  pm  per 
Mantua  citiate  et  U  Guaschone  Lautrecho  mandete  most^ 
signore  Leschu,  fratello  suo,  in  Parma  con  lanze  400  e 
arcieri  400  et  infantaria  al  numero  de  sei  mUUa  et  bene 
fortifichati  di  grossi  bastioni  non  temendo  lexercito  Cexa- 
reo una  pagUa.  Agionti  U  predicti  lanzichenechi  in  lo  exer- 
cito Cexareo  el  CoUonna  capittaneo  leuato  suo  exercib) 
passò  il  fiume  et  prexe  il  camino  di  Parma  et  in  el  bc^ 
gho  di  Sancto  Lazaro  fece  sol  aUogiamenti;  stato  alquanti 
giorni  in  epso  borgho,  leuato  suo  exercito  passò  la  Parma 
fiume  et  poxe  suo  exercito  ala  muragUa  dU  borg^  di 
Sancto  lobanne  piantando  Hia  arteUaria.  Vedendo  mon- 
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agnore  Lescha  dod  potere  teoìre  che  io  exercito  Gexareo 
DOQ  latrasse  per  forza,  abandoDato  el  predicto  borgho 
fa  retirato  in  la  cittate  fortìfichapdosi  di  boni  bestioni  per 
resistere  alo  impeto  di  epso  exercito  Gexareo. 

VI.  Capitolo. 

i  ... 

Dil  soccorso  di  Lautrecho  dotto  a  Parma. 

...  , 

Il  Guaschone  Lautrecho  unito  suo  esercito  in  Gre- 
nona  insiema  con  lo  exercito  Veneto,  gubernatore  Theo» 
toro  Triuultio  di  epso  exercito  Veneto.  Intendendo  il 
Guaschone  la  perdita  del  borgho  di  Saneto  lohanne  d| 
Parma  dubitando  non  si  hauesse  a  perdere  il  resto  bit- 
tuto  ponte  sopra  il  Pado  fiume,  posta  sua  ordinanza 
de  suo  exercito  ^  artellaria,  et  il  TrìuuUio  posta  la 
ordinanza  de  lo  exercito  Veneto  et  sua  artellarìa  es- 
i&niù  il  primo  a  fare  il  passo  sopra  detto  fiume  ;  pas- 
sato el  Triuultio  Theodoro  il  ponte  passò  el  Guaschone 
Lautrecho  con  suo  exercito  in  (»*dinanza  detto  pcMite 
eon  sua  artellaria«  Facto  il  passo  li  doi  exerciti.hebeno 
pigilo  il  camino  del  castro  di  Monticello  de  PaUa* 
QicìDi  et  ini  facto  soi  aUogiamenti  ;  laltro  giorno  leuato 
da  Monticello  pigliò  il  camino  dil  castello  de  Busseto. 
Leuato  da  Busseto  pigliò  il  camino  di  Sancto  Secondo, 
castello  di  Rossi,  sopra  il  fiume  dil  Tarro.  Hautto  nona 
Prospero  Collonna  de  la  gionta  dil  Guaschoiìe,  capittaneo 
Galliche,  in  Sancto  Secondo  leuato  suo  exercito  dil  borgho 
de  Sancto  lohanne  et  sacchegìato  esso  borgho  passò  il 
fiume  de  la  Parma  et  pigliò  il  camino  dil  borgho  di 
Sancto  Lazaro  et  ini  fece  soi  allogiamentL  Gertifichato 
6i  Guaschone  de  la  partita  dil  GoUonna  dal  borgho  de 
Sttìcto  lohanne  sutnto  charichato  refresdiamenlo  di  pane 
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et  uino  et  carne  et  mandato  in  la  dtta  di  Panna  alo 
exercito  de  Leschu,  et  cossi  fa  soccerso  Parma  da  la 
obsidione  per  Laulrecho. 

Vn.  CAPrruLO. 

Como  Prospero  Collonna  hebe  passato  il  Pado  fiume. 

Dimorato  el  Collonna,  capittaneo  Cexareo,  per  alquanti 
giorni  in  SanctoLazaro  et  ilGuaschone  in  Sancto  Secondo 
con  cnidellissime  piogie  et  fanghi  affatichati  Inno  et  laltro. 
exercito  de  uarie  corrane,  uno  giorno  Prospero  Gcdlonna 
fece  buttare  uno  ponte  nel  locho  di  Borsello  sopra  U 
Pado  fiume  et  leuato  suo  exercito  di  Sancto  Lazaro  piglift 
il  camino  dil  Pado  fiume  et  passò  con  suo  exercito  et 
poi  pigliò  il  camino  dil  fiume  Oglio  et  dreto  ala  ripa 
depso  fiume  caminando  con  suo  exercito.  Intendendo 
il  Guaschone  Prospero  Collonna  hauere  passato  il  Pado 
fiume  leuato  suo  exercito  di  Sancto  Secondo  pigliò  il 
camino  di  Cremona.  Gionto  ad  epsa  cittate  con  suo  exer- 
cito et  lo  exercito  Veneto,  intexo  el  Guaschone  el  Col^ 
lonna  essere  ala  uìila  di  Robecho  et  hauere  pigliato  il 
camino  di  Bordeliano,  subito  leuato  di  Cremona  eoa 
suo  exercito  pigliò  il  camino  di  Bordellano  sempre  schae- 
ramuzando  con  lo  ìnimicho  exercito  con  proponimenta 
di  fare  battaglia  con  lo  exercito  Cexareo.  La  gionta  di 
Lautrecho  fu  più  presto  di  quella  del  Prospero  Collonna 
in  detto  locho  di  Bordellano,  et  ini  il  Guaschone  fece 
soi  alloggiamenti,  et  il  Collonna  si  fu  retirato  alla  uilla 
di  Robecho  facendo  li  soi  allogiamenti  et  fortiflchandosi 
di  boni  bastioni,  hitendendo  il  Guaschone  el  Collonna. 
hauere  posto  li  soi  allogiamenti  a  Robeho  su  la  ripa 
de  lo  fiume  Oglio,  subito  buttato  ponte  sopra  opso  fiume. 
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Ogiio  ^  focto  passare  alquanti  pezì  de  arteUaria  et  parte 
de  la  infantarìa  pigliò  il  camino  dil  castello  di  Pcmte- 
uicho  dil  Veneto  senato  lontano  da  Robecho  uno  mìglio 
et  posta  sua  arteUaria  nel  castello  di  Ponteuicho,  quale 
hera  uno  cauallero  a  battere  lo  exercito  Gexareo,  et  di 
sorte  hera  abattuto  epso  exercito  che  fu  forzato  il  Gol- 
tonna  una  nocte  leuare  suo  exercito  da  Robecho  et  re- 
tirarsi alla  uilla  de  Gabionida.  Intexo  il  Guaschone  per 
bone  spie  il  Gollonna  hauere  leuato  suo  exercito  da 
Robecho  et  che  fugeua,  presto  senza  perdimento  di 
tempo  unite  suo  exercito  sequitando  lo  exercito  Cexareo 
dicaido  :  fugeno ,  fugeno  ;  et  Marche  Antonio  CoUonna, 
capittaneo  Galliche  de  lanze  100,  intendendo  dire  al 
Guaschone  che  Prospero  fugeua,  li  rispose:  aduerteti 
che  Prospero  non  fuge  mai ,  fa  comò  fa  el  montone 
die  se  retira  per  dare  magiore  botta  alo  inimicho  et 
aoi  il  uedereli.  Rispose  il  Guaschone  :  io  ui  diche  che 
io  hagio  per  bone  spie  che  fugeno,  infestando  poi  esso 
Guaschone  suo  exercito  che  caualchasseno  forte  per 
agionzere  il  suo  immicho  exercito  et  con  quello  ap- 
chare  battaglia.   Prospero  CoUonna,  capittaneo  Cexa- 
reo, considerando  il  tutto  et  che  seria  sequito  da  io 
exercito  Galliche  bebé  pensato  di  darli  una  bona  slru- 
biata,  et  facto  penero  alquanti  soi  sciopeteri  Spagnoli 
et  ardìibuxeri  in  certi  fossi  et  magie,  doue  haueano 
a  passare  li  Galli  che  sequitaueno  esso  CoUonna.  Agionti 
B  GaUi  miUiti  in  li  aguati  del  CoUonna  scharicharno 
soi  sciopi  et  archibuxi  di  sorte  che  ne  foreno  occixi 
assai  el  fec^o  tenere  le  brilUe  in  mano  aU  mUUti  GaUici 
et  li  cauaUi  legieri  de  lo  exercito  Cexareo  et  maxime 
Gianino  de  Medici  scharamuzaueno  uirUmente  con  GaUi 
facendone  pregioni  assai  di  sorte  che  il  CoUonna  capit- 
taneo ridusse  suo  exercito  ala  uiUa  de  Gabionida  sopra 
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il  fliune  de  Oglio  et  hii  poxe  sci  alk^iamenti  fórttflchM- 
dosi  de  carri  et  legnami  con  damilo  et  schorno  de  ìb 
inimicho  exercito  et  Marcho  Antonio  GoUonna  disse  al 
Gnaschone:  non  uè  hagio  dicto  io  che  Prospero  non 
fuge;  lo  haneti  uisto  con  effecto.  Et  hanendo  uisto  il 
Gnaschone,  Prospero  Collonna  hauere  posto  soi  àHo-*. 
gìamenti  a  Gabiouida  et  epso  poxe  li  aUogiamentì  sol 
a  Labina ,  et  per  tre  gioiti  stete  il  Gaascbone  per  aph 
chare  battaglia  con  lo  exercito  Cexareo,  quale  si  liera 
fortiflchato  de  boni  basti(Hìi  non  nssendo  mai  (ora  de 
epsi  se  non  gualchi  cauaUi  legieri,  et  Gianino  de  Medid 
ogni  giorno  scharamuzando  Con  Galli  et  sempre  ripor^ 
tando  honore  et  tirandosi  de  sua  artellaria  luno  et  lattro 
exercito.  El  Collonna  facto  soi  altogiamenti  in  la  uaBa 
de  la  ripa  del  fiume  Oglio  di  sorte  che  non  polena  es* 
sere  offexo  da  lo  inimicho  exercito  ne  da  sua  artellaria 
et  bene  nitrato  che  se  il  Gaascbone  fosse  andato  m^ 
sallire  lo  exercito  Cexareo  seria  andato  con  grandissimo 
disauantagio  et  hera  per  perdere  la  battaglia.  Visto  3 
Guaschone  non  essere  ordine  alchuno  di  combattere  con 
el  Collonna  bebé  posto  sch  allogiamenti  a  Robecho  eoo 
lo  exerdto  Galliche  et  lo  exercito  Veneto  uniti  insiema; 

Vili.  Capitolo. 

Del  socmso  dil  cardinale  Elueticho. 

Prospero  Collonna,  capittaneo  Cexareo,  hanendo  posto 
alloggiamenti  a  Gabionida  in  la  ripa  dil  fiume  Oglio  buttò 
doi  ponti  sopra  esso  fiume  in  el  locho  de  Ostiano,  dode 
lo  exercito  Cexareo  hauea  il  passo  di  qua  dal  fiume  él 
da  la  banda  de  la  sopra  il  paexe  Bressano,  hanendo 
da  ogni  canto  uictuaglie  infinito.  Expectana  ini  il  car-» 
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(fioale  ElueUcho,  quale  hera  in  la  ualle  de  Caurino  con 
IO  millia  infanti  Elaecij»  qnal  ueneano  al  soccorso  de 
lo  cxercito  Gexareo  per  unirse  con  el  CoUonna  capittaneo 
A  con  il  cardinale  Medicho,  quale  bera  con  lo  exercito 
Geiareo  lochotenente  de  Leone  pontifico  per  espellere 
3  re  Gallicho  de  Ittallia.  Intendendo  il  Guaschone  la 
nenuta  dil  cardinale  Elueticho  bebé  principiato  a  du- 
Mtare  di?  perdere  et  mandato  alquanti  milliti  da  piede 
et  da  cauallo  del  exercito  Veneto  in  el  locho  di  Caprino 
per  uetare  il  passo  ad  epso  cardinale.  Gionto  il  cardi- 
nale a  Caprino  con  sua  infantarla  foreno  constrecti  li 
milliti  Veneti  a  uoltare  le  spalle  et  fugire  da  lo  impeto 
de  Eluecy  et  cossi  il  cardinale  b^e  il  passo  sicuro  pi- 
gliando il  camino  de  Bressia  et  poi  de  Ostiano.  Intexo 
il  Guaschone  el  cardinale  Elueticbo  bauere  passato  TOglio 
con  sua  infantaria  subito  datta  expeditione  a  Marcbo 
Antonio  CoUonna  cbe  pigliasse  il  camino  dil  fiume  di 
Abdua  et  la  ripa  di  quello  uolesse  ben  uedere ,  et  il 
locho»  doue  fusse  agile  a  buttare  il  ponte,  bauesse  ad 
essere  fortificbato  de  boni  bastioni  cbe  bera  di  animo 
di  resistere  alo  impeto  de  lo  exercito  Cexareo  ala  ripa 
de  dicto  fiume»  aciò  non  bauesse  a  passare  senza 
suo  grandissimo  damno  et  scborno.  Intexo  Marcbo  An- 
tonio CoUonna  lo  animo  dU  Guaschone  Lautrecbo,  mon- 
tato a  cauallo  pigUò  U  camino  dU  casteUo  de  Pizleone, 
et  gionto  al  prcdicto  casteUo  uislo  il  locho  di  la  roccha 
di  la  Machaslorna  iui  fece  fare  boni  bastioni  et  poi 
ala  uUla  de  Camairagho  et  successiue  dreto  ala  ripa 
depso  fiume  di  Abdua  per  sino  al  locho  dU  castello 
di  Trezo,  fortifichandosi  di  boni  bastioni.  Gionto  il  car- 
dinale Elueticbo  con  sua  infantaria  ala  uUla  de  Hostiano 
unito  con  Prospero  CoUonna  et  U  cardinale  Mediche  , 
posta  la  ordinanza  dì  lo  exercito  Cexareo  et  pigliato  U 
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camino  dil  castello  di  OrsL  U  Guaschone»  capilUiie 
Gallicho»  si  leuò  da  Robecho  con  suo  exereito  et  pi 
gliò  il  camino  di  CastellicHie  et  di  poi  di  la  citta  d 
Laude,  doue  egli  hera  ponte  per  passare  il  fiame  i 
Abdua  con  sao  eiercito.  Gionto  il  Guaschone  in  ef^ 
citta,  fornita  la  ripa  dil  fimne  cominciando  ad  ^psa  citt 
per  sino  al  castello  di  Trezo  di  fortissimi  bastkNM  € 
distexo  tutto  suo  exereito  dreto  ala  ripa  de  dieta  fiun 
di  Abdua  pensando  di  combattere  con  lo  exereito  Gexa 
reo  nel  passare  de  dicto  fiume.  Gionto  Prospero  Gol 
lonna  ali  Orsi  pigliò  il  camino  di  Gabsinate  et  ala  torr 
del  signore  Tristano  sopra  la  ripa  dil  fiume  di  Oglìo  et  n 
botto  ponte  et  passò  con  suo  exereito.  Facto  il  pass 
pigliò  il  camino  dil  castello  de  Riuolta  sopra  la  ripa  é 
fiume  di  Abdua,  et  fece  liallogiamenti  di  lo  exereito  Cexare 
in  Giara  di  Abdua  in  alquanti  castelli  Dimorato  il  Gol 
tonna  alquanti  pochi  giorni  in  epso  locbo,  uista  la  19 
dil  fiume  pensando  di  passare  et  buttare  ponte  al  ca 
stello  di  Riuolta  domandando  il  Gollonna  ali  capittant 
di  suo  exereito  chi  uoleua  ess^e  il  primo»  a  chi  bi 
stassi  lo  animo  di  passare  detto  fiume  di  Abdua.  li  il 
fanti  Spagnoli  non  uolseno  pigliare  lassumpto  di  passar 
dicendo  uoiere  pagha,  li  EluecQ  et  lanzich^oechi  < 
medemo ,  tutti  uoleano  pagha ,  et  danari  non  li  ber 
per  dare  la  pagha  a  tanto  exercita  U  Ittalliani  uallenl 
uolseno  lassompto  di  fare  il  passo.  Posto  per  li  capittane 
Ittalliani  sua  ordinanza  et  pigliato  il  camino  di  la  uill 
de  Yauri  sopra  la  ripa  dil  fiume ,  gionti  al  fiume,  di 
con  barche  chi  a  guazo  passorno  con  impeto  detto  fiume 
et  apichati  con  Galli  ala  battaglia  combattendo  uirilmeott 
obteneteno  il  passo,  et  foreno  forzati  li  GaUi  abandcmarv 
soi  bastioni  et  fuglre.  In  quella  scaramuza  fu  ocdxi 
Francischo  Moreno,  capiltaneo  de  infanti  Ittalliani.  Visto  i 
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(teascbone,  capittaneo  Galiìcho,  la  fantarìa  IttaUiana  hauere 
passato  il  fiume  a  Vauri  et  il  CoUoona  buUare  il  ponte 
a  RhioKa  et  non  potere  uetare  detto  ponte,  leuata  sua 
aitéUaria  et  suo  eiercito  da  la  ripa  de  fficto  fiume  loglio 
il  camino  de  Millanocou  Mdoi  exerciti,  il  Gailicho  et  il 
Venetow  Gionto  in  epsa  ditate  pensando  il  Guascbone 
di  tenere  detta  citta  Mediolanense  centra  le  forze  del 
eiercito  Gexareo  espectando  soccorso  dal  Galllcho  re. 
Facto  il  passo  lo  eierdto  Cesareo  dil  fiume  di  Àbdua 
posta  sua  ordinanza  el  capìttaneo  Gollonna  di  suo  eier- 
dto iHgliò  il  camino  de  Merignano  con  li  doi  cardinali, 
et  leuato  da  Merignano  pigliò  il  camino  dil  abatia  di 
Glaraualle.  Gionto  per  el  camino  el  cardinale  Bluetidio 
in  el  locho,  doue  fu  facta  la  battaglia  per  il  Gallidio  re 
con  li  Eluecij,  fu  uollato  ad  sua  infontaria  facendoli  animo 
el  dicendoli,  comò  hera  gionto  il  tempo  di  fare  uen- 
detta  di  soi  parenti  ocdxi  per  lo  exercito  Gàllicho  fo* 
emdoii  uedere  le  teste  et  osse,  et  parole  assai  li  disse 
il  cardinale  per  inanimarli  centra  lo  exerdto  Oallicho, 
addò  essendo  di  bixogno  di  oHnbattere  facesseno  il 
dddto  suo  et  non  manchare  centra  Gexare  Imperatore. 
Girato  il  Collonna  al  abatia  de  Claraualle  lui  fece  li  soi 
adlogiamenti  con  grandissime  piogie. 

IX.  Capitulo 

Di  la  prexa  di  Millano. 

Una  sera  ad  bore  22  leuandosi  da  lo  exercito  Gexareo 
ima  parte  de  la  infantarla  Spagnola  et  Ittaliiana  senza 
aldiuna  ordinanza  hebono  pigliato  il  camino  de  Millano. 
(KodU  «li  refossi  dil  borgho  di  porta  Ludouicha  uno 
infante  Soaenolo' dittato  nel  fosso  ascese  il  terraUio.  facto 
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segno  ala  ìnfantaria  che  frequentasse  il  passo  che  hera 
il  tempo  di  entrare  in  essi  borghi.  Vedendo  dieta  ìn- 
fantaria el  detto  infante  in  su  li  bastioni  de  dicto  borgho 
et  fare  segno  di  subito  con  upllocitate  corseno  ali  re- 
fossi et  gittandosi  dentro  jcomo  porci  »  sallendo  li  ba- 
stioni con  li  sciopi  et  archibuxi  intramo  li  borghi.  Li 
Galli  intendendo  essere  intrati  li  immici  fu^ueno  uol- 
tandò  le  spalle  alo  inimicho,  et  li  milliti  Cexarei  segui- 
tandoli pigliomo  il  camino  dil  borgho  di  porta  Romana, 
nel  quale  li  hera  ala  guardia  Theodoro  Triuultio  con 
lo  exercito  Veneto.  Datta  alarma  lo  exercito  Galliche,  il 
detto  Triuultio  montato  sopra  uno  mulete  ritrouò  li  s(h 
milliti  fugire,  et  facendoli  animo  epso  Triuultio  che  ma 
fugisseno  et  che  affrontasseno  li  inimici  non  li  fu  rimedio 
alchuno.  Li  milliti  Cexarei  sequitando  la  uictorìa  ritrò- 
uarono  il  Triuultio  sopra  lo  mulete  et  fu  facto  pregione 
de  uno  infante  Spagnolo,  qual  lo  uolse  occidere  et  il 
Triuultio  li  disse:  non  fare  che  io  son  quello  sfortunato 
Theodoro  Triuultio,  et  cossi  fu  facto  pregione  et  con- 
dutto  dal  marchexe  Pischara,  qual  li  tolse  scudi  uintì- 
mUlia  de  taglia  et  lo  liberò  di  la  prexaglia.  Intendendo 
Prospero  GoUonna  la  infontaria  essere  intrata  in  li  borghi 
de  Millano  subito  leuato  suo  exercito  pigliò  il  camino 
depsa  citta  de  Millano.  Gionto  fra  le  doi  bore  di  notte 
intrando  con  suo  exercito  cridando:  imperio,  imperio, 
foreno  constrecti  li  Galli  a  retirarsi  al  castello  di  porta 
Giobia,  et  Andrea  Gritti,  proueditore  Veneto,  se  ne  fugite 
con  alquanti  caualli  legieri  al  camino  di  Cassano,  bitrato 
lo  exercito  Cexareo  in  la  citta  Mediolanense  el  Guaschone 
Lautrecho,  capittaneo  Gallicho,  ritrouandosi  in  giardino  con 
suo  exercito  facto  suo  consulto  con  li  capittanei  Gallici 
bebé  pigliato  il  camino  di  la  citta  di  Como.  Gionto  lassò 
epsa  citta  fornita  de  milliti  Gallici ,  capittaneo  il  conte 
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Udoniclio  Belgioioxo,  et  esso  Lautrecho  leaato  suo  exer- 
dio  pigliò  il  caiDìno  dil  castello  di  Lecho.  Passato  in 
detto  locho  il  fiume  di  Abdua  pigliò  il  camino  di  Ber- 
gfaamo«  citiate  dil  Veneto  senato.  Stando  il  Collonna  in 
la  citta  Mediolanense  non  ricordandosi  di  la  citta  di 
Cremona,  tenendo  suo  exercito  a  depredare  la  parte  Gal- 
licha  domentichandosi  di  mandare  exercito  a  quella  et 
sottometterla  al  suo  imperio  et  cossi  il  castello  fortis* 
Simo  di  Pizleone,  abenche  esso  Collonna  mandasse  gente 
de  Pallauicini  in  epsa  citiate,  fu  tardo  et  pochissima 
gente,  et  leronimo  Moreno  hauendo  anchora  lui  man- 
dato soi  agenti  in  Pizleone  foreno  tardi,  che  in  quello 
giorno  che  agionseno  li  agenti  dil  Moreno  facendo  ca- 
pitnli  con  la  republicha  Pizleonense  a  doi  hore  di  nocte 
agionse  Ferracino  et  il  frate  da  Pauia^  capiltanei  de  infan- 
tarla dil  Veneto  senato,  con  infanli  400  la  più  parte  scio- 
peteri  ala  porla  de  dicto  castello  domandando  de  in- 
trare  a  nome  del  re  Galliche.  Inlexo  la  republicha  Piz- 
leonense la  gionta  de  (capiltanei  Veneti)  fu  tutta  di  malo 
animo  per  essere  quaxi  tutto  quello  populo  affecliona- 
tissimo  a  caxa  Sforcescha  non  hauendo  altro  dexiderio 
se  non  di  darsi  ad  uno  Sforcescho.  Dubitando  detta  re- 
publicha di  male  assai  foreno  forzali  a  dare  licencia  ali 
agenti  dil  Morono,  et  acceptati  detti  capiltanei  Veneti 
con  sua  infantarla,  abenche  non  si  polena  fare  di  manche, 
perche  Marche  Antonio  Cipello,  castellano  di  la  roccha , 
li  tolse  per  epsa  roccha  et  in  quella  feceno  soi  allo- 
gìamenliper  una  nocle.  Gionlo  poi  il  giorno  feceno  soi 
alogiamenli  in  elpredicto  castello  Pizleonense  caciando 
fora  la  matina  li  boni  et  neri  seruitorì  di  caxa  Sforcescha^ 
quali  bene  foreno  remunerali,  diche  de  ingratitudine,  et 
io  ne  fui  uno  de  quelli.  La  perdita  depso  castello  Piz- 
leonense et  ruina  sua  che  non  fu  chaschato  in  le  mane 
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di  caxa  Sforcescba  sì  pò  alribuìre  à  lóhaniie  lacobo 
Gipelio,  archipresbilero  diMaleo»  bona^etueco  sfiraitwe 
di  caxa  Triaultia,  perche  vedendo  esso  Gpdio  la  repa* 
blicha  Pizleonense  aolersi  arrendere  ali  agenti  dil  Afammo 
subito  dette  aaixo  con  sne  littere  a  FraodSGho  Opelki» 
cognato  suo,  che  pigliasse  il  camino  dil  castro  di  Crema 
et  die  desse  dette  littore  alo  epischopo  d'Aste  Trionltia» 
qnale  hera  allogiato  in  detto  castello»  dandcA  per  aoixo 
comò  Pizleone  hera  corno  per  arreio  ali  agenti  di  lero- 
mmo  Moreno ,  qasdi  herano  allogiati  in  caxa  sua ,  et 
che  detto  epischopo  uolesse  frequentare  el  soccorso,  qoale 
fosse  ala  nocte  ale  porte  de  dicto  castrilo  die  ìnlrarebe 
secoramente,  se  non  pw  il  castrilo,  almancho  per  la  roccha. 
Intexo  io  epischopo  Triaoltio  le  littore  dil  Oprilo  sobilo 
datta  expeditione  a  predicti  cajHttanri  Ferrasiiio  tt  il  frali 
da  Pania  che  con  infanti  400  senza  alchmio  perdimenlo 
di  tempo  a  caminare  agiongesseno  più  presto  fosse  possi» 
ÌMle  al  castello  de  Pizleone  et  quello  tenesseno  sotto 
bona  custodia  al  nome  dil  re  Galliche;  et  cossi  a  do 
bore  di  nocte  intramo  in  la  roccha  et  poi  il  giorno  feceoo 
li  allogiamenti  in  lo  castello  die  fu  spexa  poi  a  qurilo 
pouaro  castrilo  de  scudi  uinticinque  millia  et  parpetoa 
sua  mina  et  mina  del  paexe  Laudense. 

X.  CAPrruLo. 

De  linU'ata  facta  per  LaiUrecho  m  Cremona. 

Intendendo  il  Guaschone  L.autrecho  lo  exercito  Gexareo 
essere  in  la  citta  Mediolanense  ad  fare  bona  ciera  ei  in  Cre- 
mona dttate  essere  pochissima  gente  et  inutile ,  miilo 
suo  ex^dto  pigliò  il  camino  dì  Cremona.  Gicvito  ad 
epsa  Citta  uolendo  intrare  fu  facto  contrasto  por  lants 
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poblieha  Cremonense  et  miUiti  Paliauiclni  di  sorte  fu  con- 
sbrecto  Lautrecho  (desistere)  da  la  imprexa  et  fare  soi  al- 
logiamenti  a  labatia  di  la  Caua  proxima  a  Cr^nona  miUia 
tre.  Lattro  giorno  fada  delibertione  per  il  Gnaschone  de 
ìDtrare  in  epsa  citta,  unito  suo  exercito  et  accostato  ala 
muraglia  di  Cremona  da  la  banda  dil  castello ,  et  per 
la  muraglia  rotta  et  per  il  castello  detteno  ferociàslmo 
assalto  di  sorte  che  foreno  ìntrati  li  Galli,  et  gentilho- 
miiii  et  milliti  Pallauiciui  si  misseno  a  fugire  pigliando 
il  camino  dil  Pado  fiume.  Mai  fu  uisto  tanto  strepito  » 
chi  fngiua  di  qua  chi  fugiua  di  la  non  sapendo  che 
fau^esseno.  Tutto  esso  populo  Cremonense  hera  perso, 
bìbrato  il  Guaschooe  in  epsa  ditate,  facto  suo  proposito 
di  tenere  detta  cittate  contra  le  fone  di  lo  exa^cito  Cexa- 
reo,  et  in  quella  aspectare  el  soccorso  dil  re  Gallicho 
non  dubitando  di  oossa  alchuna  per  essere  agionta  la 
iDuemata  et  ess^e  constrecto  lo  exercito  Cexareo  andare 
ale  stancie  et  non  potere  stare  ala  campagna.  Hautto 
nona  it  CoUonna  di  la  perdita  di  Cremona  et  dil  castello 
de  Pizlecme  importante  alo  imperio  Mediolanense  fu  di 
mala  uoglia  et  più  per  essere  agionta  la  inùernala  non  es- 
sendo possibile  a  fare  imprexa  contra  lo  exercito  Gallicho 
per  hauere  facto  soi  allogiamoiti  il  Guasdione  in  epsa  dita 
di  Cremona  et  m  detto  castello  Pizleonense  fortissimo. 
Visto  Prospero  Collonna  non  potere  fare  imprexa  alchuna 
contra  lo  exercito  Gallicho  dalla  expedilione  al  marchexe 
Blantuano  che  con  sue  gente  pigliasse  il  camino  di  la 
citta  de  Laude  et  in  quella  facesse  soi  allogiamenli  et 
fortificharsi  di  boni  bastioni,  et  cossi  fu  facto  per  esso 
marchexe.  El  dalla  expedilione  al  marchexe  Pìschara 
che  pigliasse  il  camino  di  la  citta  di  Como  con  una 
parie  de  lo  exerdto  Cexareo  el  artellaria  gross^ima  el 
che  adoperasse  sue  forze  et  ingenio  per  ridurla  sotto 
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lo suo  imperio.  EI  Pìschara  marclìexe  [iSgliata  la  infoia 
tana  Spagnola  et  gente  danne  et  sna  arteUarìa  pigliò 
il  camino  de  dieta  citiate  di  Como.  Gionto  el  Pischart 
trouando  detta  citta  fomita  de  milliti  Gallici  essendo 
gubernatore  il  conte  Lndoaicho  Belgioioxo  mandò  il  tntt' 
cine  che  se  uolesseno  rendere.  Fu  risposto  uolere  ccmw 
battere.  Però  il  Pischara  posta  sua  artellarìa  ala  rrnm^ 
glia  battendo  giorni  et  nocte  gittando  a  terra  muraglia. 
Vedendo  il  conte  Ludouicho  Belgioioxo  non  potere  tòuìB 
epsa  citta  centra  le  forze  dil  Pischara  si  fu  arreio  a 
pacto  salao  robe  et  persone;  et  cossi  il  Pischara  fa 
contento  et  bebé  pigliato  il  possesso  de  dieta  citta  et 
la  fomite  a  nome  di  Cexare  et  la  pouera  citta  fu  sac- 
ehegiata  crudelissimamente.  Faeta  la  expeditione  el  mar* 
chexe  di  Pischara  depsa  citta  diComoleuato  suoexer* 
cito  da  dieta  citta  fece  ritorno  ala  citta  Mediolanense  et 
Prospero  Collonna  capittaneo  dette  li  allogiaménti  a  tutto 
suo  exercito,  et  il  pontiflcc  Leone  bebé  il  possesso  fi 
la  citta  di  Parma ,  doue  poi  ad  essa  citta  fu  mandalo 
Federicho  Bozulo  dal  Guaschone  Lautrecho  consoi  millìli 
per  recuperare  predieta  citta  al  Galliche  re  et  gionlo 
el  Bozulo  ad  epsa  citta  di  Parma  fu  da  Parmexani  mal 
uisto  et  con  larme  fu  espulso  dal  populo  Parmexano 
et  ne  foreno  oecixi  alquanti  di  soi  milliti  di  sorte  che 
esso  Bozulo  fu  ritornato  dal  Guaschone  con  le  f fottdiè 
in  li  sachi  et  cossi  anchora  il  pontiQce  I^ne  bebé  il 

possesso  di  la  citta  di  Placcntia.  ■•  s' 
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XI.  CAPrruLO.  ■•      **• 


Di  la  morte  (Ul  pontifice  Leone. 


•  ■  -1 
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Hautto  la  nona  ci  pontifice  Leone  dil  profdgbato  <a(€^ 
cito  Gallicho  et  di  la  prexa  di  la  citiate  Mediolaiieiise 
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fD  esso  poiitiQce  ih  summa  alegreza  et  contonteza  di 
aoimo  et  per  la  bona  nona  fece  connitare  la  magiorìe 
parte  de  cardinali  ad  una  soUemne  cena  et  per  conten- 
tamaito  del  pontiQoe  uenemo  la  magiore  parte  de  li 
cardinali.  Àparecchiata  una  triomphante  cena,  assentato 
ilpontiflce, assentatili  cardinaU  pigliandosi  piaéere  esso 
pontifico  prima  dil  manzare  et  del  beuere  et  poi  con  conso- 
btìooe  narrando  del  profughato  exercìto  Gallicho  et  di  la 
prexa  di  la  citta  Mediolanense  et  dil  possesso  bautte  di 
Parma  et  Piaxenza  et  stando  ad  epsa  mènsa  ragionando 
llpontlflce^  scaldandosi  el  ceniello,  alquanto  disponendo 
h  berretta  di  testa,  alquanto  ponendola  in  testa  ;  et  cossi 
eeoato  bene  el  pontifico  et  di  bona  uoglia  et  cossi  an^ 
ehora  li  cardinali,  pigliata  licentia  per  essi  cardinali  dal 
pontifico  tutti  ali  sol  allogiamentì  andarne  a  dormire. 
Andato  similmente  a  dormire  il  pontiflce  di  bona  uoglia, 
la  matina  lì  disese  uno  cbatarro  crudelissimo  da  la  testa, 
dal  qaal  esso  fu  affochato  che  non  potè  dire  sua  culpa  ; 
fti  iodicKato  per  li  medici  per  hauere  bene  cenato  et 
^ello  deponere  la  berretta  et  penero  fu  cauxa  di  fare 
descendere  il  cbatarro  et  cossi  morse  il  penero  ponti* 
fice  Leone.  Intexo  la  nona  il  re  Gallicho  fu  di  bona 
doglia  et  cossi  Lautrecho  con  tutto  Io  exercìto  Gallicho 
sperando  di  hauere  uno  pontifiee  a  suo  modo  et  di  re^ 
imperare  il  stato  Medidanense  quaxi  tutto  perso.  El 
cardinale  Mediche  et  il  cardinale  Elueticho  intexo  che 
bebeno  la  morte  del  pontifico  Leone  subito  per  le  poste 
prexeno  il  camino  di  Roma  et  in  quello  giorno  fu  pfexo 
per  pregione  lohanne  Baptista  Spedano,  homo  uallente 
in  legibus  ^  armis ,  da  li  militi  Gallici ,  quali  borano 
ala  custo^a  dil  castello  de  Kzleone  et  condutto  in  pre^ 
^ond  in  detto  castello.  Paghata  sua  tallia  fu  lassato  di 
predone  per  Paulo  Gamfilo  Triuultio.  Gionti  li  predicti 
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cardinali  in  la  citta  di  Roma  facto  lo  oxequie  dil  poD- 
tifico  Leono  forooo  posti  in  conclauL 

Xn.  Gàpitulo* 

Dil  nouo  creato  ponti fice  chiamato  Adriano  Fkmingbo. 

Fornito  Io  oxeqnio  dil  pontifico  Loono  intrato  il  col- 
logio  do  cardinali  por  faro  elloctiono  dil  nono  pontifico 
stati  alquanti  giorni  li  cardinali  in  conclaoi  fora  de  lo 
uxato  ordino  et  non  essendoli  concloxione  alchnna  di 
faro  ellectiono  dil  nouo  pontifico  per  lo  extraoas^ante 
opinione  de  cardinali  >  quali  borano  in  &pso  copclaui, 
chi  uoleua  laquila  chi  uoleua  il  gallo,  una  matina  louato 
il  cardinale  Siene  Eluoticho  in  megio  de  tutti  li  cardi* 
nali  li  disse  in  questo  modo  :  ha.  Monsignori  Roueren- 
dissimi,  el  ne  uno  grandissimo  charicho  et  uilipwdio  di 
la  sodia  Apostolicha  essere  nui  stati  qui  tanti  giorni  et 
non  hauere  facto  ellectiono  de  uno  pontifico  ;  fodamo 
la  ellectiono  ad  Adriano  cardinale,  Flamingho,  gubema- 
toro  di  la  Ispania,  homo  da  bene  et  quaxi  corno  uno 
santo  ;  quando  una  cessa  ha  da  essere  et  statuita  sia 
dal  summo  promotore,  he  necessario  sortischa.  Quelli 
cardinali,  quali  borano  per  il  re  Gallicho,  foreno  i  primi 
a  dare  risposta  :  faciamo  Adriano  ;  et  quelli  borano  pa 
Gexare:  faciamo  Adriano,  et  cossi  fu  creato  Adriano 
pontifico  de  la  sedia  Apostolicha,  quale  bora  in  Ispania 
lassato  per  Gexare  Carolo  gubematore  di  epsa  Ispania. 
Haulta  noua  Adriano  del  pontificbalo  non  pensando  mai 
a  tanta  dìgnitate  fu  lieto  et  di  bona  uoglia  et  foreno 
facto  alegrie  per  tutta  la  Ispania  et  Flandria.  Stati  al- 
quanti giorni  Adriano  pontifico  in  Ispania,  unita  a^ 
mata  in  la  citiate  di  Barcellona,  porto  di  mare  di 
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Gelare,  montato  Adriano  essa  armata  con  perfectìssimo 
nento  pigGò  il  camino  di  la  citta  di  Roma.  Gionto  a 
Bestia  porto  et  cittate  fu  dal  collegio  de  cardinali  et 
dal  popolo  Romano  rìcolto  con  grandissimo  et  trìom- 
{diante  honore  in  epsa  citta  RomaiA  et  fa  incoronato 
del  pontifìcbato  »  la  qual  incoronatione  fu  molesta  al 
Gallicho  re  et  al  populo  Romano,  perche  fa  accexa  la 
peste  cradelissima  in  epsa  citta  che  moreuano  corno 
cani  ;  et  anchora  al  Veneto  senato  dicendo  esso  senato 
essere  crealo  pontiflce  Cexare  Imperatore  per  essere 
creato  Adriano ,  qaale  hera  stato  preceptore  di  epso 
Cexare  et  fa  molesta  al  Guaschone  Lautrecho  et  alo  exer- 
cito  Gallicho  et  a  soi  seguaci.  Non  per  questo  perso 
di  animo  il  re  Gallicho  di  requistare  lo  imperio  Medio- 
bnense ,  essendo  stato  tutta  la  inuernata  Inno  et  laltro 
exerdto  ale  stancie  fatichatì  di  uarie  currarie  depredando 
boni  et  uacche,  facendo  pregioni  pouerì  homini  nel  paexe 
Laudense,  Papiense,  Mediolanense  et  Piacentino  et  ma- 
xime li  milliti  Gallici,  quali  herano  nel  castello  de  Piz- 
leone  facendo  al  pegio  che  fusse  possibile  buttando  ponte 
chi  sopra  il  Pado  fiume,  chi  sopra  Abdua  fiume  mon- 
strando  li  Galli  milliti  di  fare  quella  inuernata  faconde 
assai,  et  foreno  composti  più  di  600  lanternoni  di  an- 
dare di  nocte;  al  fine  fu  nulla,  se  non  ruina  de  pouerì 
contadmL 

XIII.  Càpitulo. 

Kl  soccorso  mandato  a  Lautrecho  per  il  re  Gallicho. 

Passata  la  inuernata,  gionta  la  prìmauera  el  re  Gal- 
lidK)  non  perso  di  animo  per  requistare  il  stato  Medio- 
lan^ìse,  datta  expeditione  al  capittaneo  Pallixa  et  a  Ga- 
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leazio  Visconte  con  danari  cbesobitopigUa&seno  il  camino 
di  la  Alcmania  in  terra  de  Elaecij  et  al  suo  stipoMlìo 
conducessero  18  noillia  infanti  per  la  impresa  dii  stato 
Mudiotancnse  et  per  soccorso  de  lo  sao  eiercito  stanciato 
nel  Cremonexe  paese.  Partito  il  .Pallìxa  «t  il  Visctute 
pigliomo  il  camino  del  paexe  de  Eluecij.  Glonti  in  dotto 
paexe  forano  expediti  caiHttanei  per  infanU  <S  millia  par 
ghaU  et  da  4000  uentarieri.  Unito  li  capittand  Elnscìj 
suo  esercito  pigliamo  il  camino  dil  Lacho  Madore  eoo 
grossissima  neue  che  borano  conslrecti  a  fare  la  callaia 
con  le  palle  per  fare  il  passo  in  Lombardia.  Intend^o 
Prospero  Coloona,  capìltaneo  Cesareo ,  el  Pallisa  et  il 
Galeazio  Visconte  essere  in  paexe  de  Eluecij  et  mure 
jcsercito  per  la  impresa  dil  slato  Mediolaa^se  di  solnto 
facta  cspedIUone  in  Alamania  per  laazichaaechi  io  milUt 
per  suo  soccorso  et  dìl  stato  Medli^oense  et  datto  danari 
a  Ittalliani  et  al  Mantuano  marchese.  Facta  per  Q  Od- 
lonna  quella  prooisiooe,  se  debe  fare  per  resistere  alo 
ìmpeto  OalUcho  et  maxime  al  castdio  dì  porta  Giobia, 
quale  hera  fornito  de  milliti  Gallìei  et  redncti  con  podu 
uictuagUa,  foreoo  facti  per  esso  Collonoa  bastioni  toii- 
bilissimi  che  impossibile  hera  accostarsi  ad  esso  ca- 
stello esercito,  se  non  con  grandissimo  suo  damno  et 
Echomo.  Cessa  admìranda  da  uedere.  Passalo  li  Ehiecji 
il  Lacho  Magiore  hebeno  pigliato  il  camino  dil  castrilo 
di  Monza.  Ussiti  alquanti  dì  lo  esercito  Cesareo  et  la 
più  parlo  milliti  Mcdiolanensi  fora  de  Millano  ala  sca- 
ramuza  con  Eluecij  ne  foreno  occìsi  alquanti,  quali  heraoo 
fora  de  ordinanza  et  auanti  che  Eluecij  agioogessoio 
in  Monza ,  agionSe  lanzìchcnechi  5  miUia  a  Prospero 
^£p|)onDa  in  la  cìlta  Mediolaneose  et  fa  ^cto  per  essi 
Ili  uno  camino  in  uno  giorno  et  in  una  nodo 
e  creUcre.  Visto  il  CoUonna.  il  soccareo  ^ 
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epsì  lanzicheDechi  bebé  pigliato  animo  non  tcmeodo 
I^Q  k)  exercito  Gallicha  et. bora  sicuro  de  uincere  et 
feronimo  Morooo  ^tte  libertà  ala  republicha  Mediolanense 
die  {Hgfiasse  le  arme  centra  Galli  per  diffen$ioiie  di  la 
patria  sua  di  sorte  cbe  mai  si  uide  tanto  pepalo  ar- 
mato et  inanimato  centra  Galli.  Gionto  io  exercito  Elue* 
lìcbo  grossissimo  in  Monza  el  Gilasehone  Lautrecbo  bebé 
urna  de  la  gionta  de  fSuecij  in  Monza,  perho  leualo  suo 
exercito  di  Cremona  et  dil  castello  de  Pizleone  che  fa 
il  gicNmo  di  camesale  con  lo  exercito  Veneto  insiema 
pìgUò  il  camino  dil  castello  di  Trezo.  Prospero  Gollonna 
iDttfxo  il  Gaaschone  essere  lenato  di  Cremona  con  suo 
«ercito,  abandonala  la  citta  di  Laude  et  redatto  tutto  suo 
neretto  in  la  citta  Mediolanense,  facendo  sei  allogia- 
molti  in  li  iMirglìi  depsa  citta  et  fortlGcbato  de  bastioni 
et  li  miniti  Gallici ,  quali  berano  in  Pizleone,  ussendo 
depso  castdk)  pigliomo  il  camino  di  la  citta  di  Laude 
con  sua  ordinanza  et  gionti  ad  epsa  citta  la  redusseno 
sotto  a  limperio  dil  re  Gallicho,  et  quella  bene  fornirno 
de  gente  darme  et  infantarla  et  foreno  facti  bastioni  per 
Booaualle,  gubematore  de  dieta  cittate ,  capittaneo  Gal* 
licho.  Unito  lo  exercito  Gallicho  con  lo  exercito  Elue. 
tidio  et  lo  exercito  Veneto  in  Monza,  leuati  li  tre  exer- 
dtt  di  Monza  pigliomo  il  camino  dil  bostana  di  la  Gagnola 
Impresso  ala  citta  Mediolanense  uno  millio.  Gionto  lo 
exercito  Gallicho  ad  epso  locho  et  ini  facto  soi  allogia* 
menti  accostato  ala  muraglia  dil  giardino  con  pichi  et 
altra  mainerà  di  ferro  bebeno  battuta  a  terra  detta  mu* 
raglia  di  sorte  che  andare  poteua  lo  exercito  Gallicho 
in  ordinanza  in  dicto  giardino.  Intrati  li  milliti  Gallici 
ala  scaramuza  con  Spagnoli  et  cossi  la  infantaria  de 
Ione  et  laltro  exercito  ogni  giorno  facendo  uarie  scha-^ 
ramoze. 
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XIV.  Capitolo. 

Dì  la  morte  di  Marcho  Antonio  0>Uonna 
et  CamiUo  Triualtio. 

Essendo  il  Gnaschone  Lautrecho  uenuto  io  qaello  locho 
COD  suo  exercito  p^  accostarsi  ai  castello  di  porta  Giolria 
et  per  quello  intrare  in  la  citta  Mediolanense  con  la 
ordinanza  di  suo  exercito  et  uedendo  essere  perichn- 
loxo  il  passo  per  li  bastioni  facti  per  Prospero  Gollonna, 
domandato  a  se  il  Guaschone  Marcho  Antonio  GoUonna 
et  CamiUo  Triuultio  che  uolesseno  accostarsi  più  che  pò* 
tessono  ali  bastioni  et  uedere  il  locho  piii  apto  a  ponere 
sua  artellaria  per  battere  li  bastioni  fabrichati  per  Pro- 
spero Collonna.  Intexo  il  CoUonexe  Marcho  Antonio,  homo 
uallente,  et  cossi  Camillo  Triuultio  la  mente  dil  Gua« 
schone,  montati  ambidoi  li  caualli  hebeno  pigliato  il 
camino  de  U  bastioni  andando  soprauedendo  el  locho 
per  ponere  sua  artellaria.  Sparato  uno  colpo  di  artd- 
laria  grossa  da  li  bastioni  dette  in  una  cessa  a  Marcho 
Antonio  Collonna  et  a  Camillo  Triuultio  in  una  gamba; 
amazati  li  caualli  cascharono  ambidoi  in  terra  etforeoo 
portati  in  una  standola  deshabitata  dicendo  alquante  pa- 
role il  CoUonnexe  da  fare  commouere  li  sassi  a  lachrime, 
recomandando  li  sol  figlioli  al  re  Callidio  fini  sua  oìtta. 
Camillo  Triuultio  scampò  sei  giorni  et  essendo  portato 
a  Berghamo  in  lecticha  fini  sua  uitta  per  il  camino.  Intexo 
il  Guaschone  la  morte  di  Marcho  Antonio  Collonna  gè 
ne  increbe  assai,  et  uedendo  essere  impossibile  accostani 
al  castello  di  porta  Giobia  senza  perichulo  dlreceuere 
damno  grandissimo  et  scherno,  leuato  con  suo  exercito 
da  la  Gagnola  bebé  pigliato  il  camino  di  Roxa,  Taina 
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et  Abiategrasso.  Leuato  poi  da  Roxa  pigliò  il  camino 
di  Cassinno  con  grandissima  penuria  dil  uinere,  et  gionto 
ad  epso  castello  fece  ini  sol  allogiamenti  et  Theodoro 
Triaultio  con  Andrea  Grìttì  et  lo  exercito  Veneto  a  Knascho 
fortiflchandosi  de  boni  bastioni  ;  et  in  quelli  lochi  stet- 
teoo  per  alquanti  giorni  affatichati  di  uarìe  corrane  con 
grandissime  pi(^  et  tempi  strany ,  facendosi  pregioni 
hmo  et  laltro,  depredandosi  caualli,  maiimamente  baghagy 
infinitL  Essendo  il  Mantuano  marchexe  in  la  citta  dì 
Pania  con  Antonio  da  Lieua,  capittaneo  Cexareo»  ogni 
giorno  ussiueno  fora  de  dieta  citta  ad  uarìe  scharamuze 
con  lo  exercito  Veneto. 

XVv  Caktdlo. 


la  uenuta  di  Francischo  Sfcriia  in  Poma. 


Essendo  Francischo  Sforcia,  chiamato  ducha  di  Barrì, 
io  la  citta  di  Trento  di  Gexare,  la  medietà  di  la  quale 
he  in  Lombardia,  laltra  medietà  in  Alemania,  et  bautte 
lìttere  da  Cexare  et  hautti  danarì  et  da  Cexare  et  da 
soi  amici  che  conducesse  al  suo  stipendio  lanzichenechi 
5  miilìa  et  che  pigliasse  il  camino  di  la  citta  Medio- 
lan^Ase  in  soccorso  di  lo  exercito  Cexareo,  et  che  ado- 
perasse suo  ingenio  et  forze  per  aquistare  esso  imperìo 
Medkdanense,  qual  de  iure  doueua  essere  suo.  Intexo 
il  Sfwcia  la  mente  di  Cexare  subito  bebé  unito  lan- 
adienechi  5  millia  et  datto  danarì  ad  alquanti  Trentmi 
sdopeterì,  capittaneo  suo  Baptista  Matto  Cremonense, 
hoDK)  uallente,  et  la  più  parte  di  foraussiti  de  lo  im- 
p^  Mediolanense  b^e  al  ordine  con  alquanti  pezi 
di  arteUarìa  legiera.  Unito  Francischo  Sforcia  sua  gente 
bebé  pigliato  il  camino  dil  Veronexe  paexe;  passato  el 


Venmoxè  pigliò  it  camioo  di  la  dtta  di  ]ilantiià,'él  àà 
la  signOTa  marchcia,  sua  eia,  fa  rìcolto  con  grandis^irio 
honore  et  amore.  Leuato  di  Mantua  pigliò  il  camino  di 
Casale  Hagiore,  sao  anlìquo  castello,  et  trouando  Ludo- 
uicho  Gonzagha  esserne  possessore  priaò  esso  Lodo* 
Qicho  dìl  possesso,  et  lenato  in  tutto  da  dicto  cast^ 
di  Casale  Magiore  passò  il  Pado  fiume  pigUaudo  il  ca- 
mino di  Corte  Magiore,  castello  de  Pallauicinl,  ^  fu  ricotto 
con  grandis^mo  honore  et  amore  da  lofaanne  Làdooi* 
^0  Pallautcino.  Leuato  da  Corte  Magiore  pigliò  il  ca> 
mino  di  la  citta  de  Placentia  et  da  quella  republlcba  fa 
assai  bene  uisto.  Lcualo  da  Placentia  pigliò  il  camino 
dil  castello  Sancto  lohanne  et  poi  dil  porto  di  la  Stella 
apresso  a  Pania  millia  tre.  IntoniJendo  el  marchexe  Man- 
tuano  et  Antonio  da  Lieua,  capittaneo  Cesareo,  la  gjonta 
de  Francischò  SforUa  al  porto  di  la  Stella  subito  am- 
bidoi  capittanci  montato  li  caualli  hebeno  incontrato  esso 
Sforcia  con  tanto  amore  corno  fosseno  stati  fratelli.  la- 
trato Francischò  Sforcia  in  la  citta  di  Pania  con  graiH 
dissimo  hoDore  fu  rìcolto  da  epsa  republlcba  Papieme 
per  essere  lori  boni  et  neri  semitorì  dicasaSforcescba. 
Stalo  alquanti  giorni  Francischò  Sforcia  in  Paula  espec- 
tando  Gianino  de  Medici,  suo  dìstricto  parente,  Q^olo  di 
CalclUna  Sforcescha,  altre  Hate  contessa  di  la  città  de  Forti, 
moglie  dìl  conte  leronimo,  che  Ai  ocàxo  dal  populo  For- 
linense,  che  epso  Gianino  douesse  uenire  in  soccorso 
suo  con  infanti  doì  millia  IttalUani  et  caualli  le^erì  du- 
cente. Glonto  el  predicto  Gianino  al  borgho  Saucto 
Donino  con  predictì  infanti  et  caoalli  aspectando  cbe 
il  Sforzia  li  mandasse  pagha  Integra  et  perdio  Ffaoci- 
sdio  Sforcia  si  hera  pouero  de  daiiarì,  non  li  potè  man- 
'e  ps^ha  int^a ,  ma  li  mandole  solamente  media 
dooe  il  Gianino  salute  in  collera  non  haneodo  ri- 
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specto  ala  affinitate  maiKlò  di  subito  soi  agenti  dal  Goa- 
sdìODG  Lautrecho  che  essendo  contento  di  darli  pagba 
integra  a  soi  miUiti  seria  ali  soi  (semizìj).  Intexo  il  Gua* 
sehone  la  mente  del  Gianino  facti  li  capitoli  fu  contentissimo 
sperando  il  Gnaschone  che  il  Gianino  solo  douesse  pi- 
gliare il  Sforcia  et  ponere  in  mina  lo  exercito  Gexarea 
Partito  Gianino  da  Borgho  Sancto  Donino  con  sua  gente 
pigliò  il  camino  dil  castello  di  Busseto  de  Pallanicinì  et 
intralo  in  epso  lo  misse  a  sacche  et  dette  pagha  a  soi 
milliti.  Leuato  da  Busseto  passò  il  Pado  flume  pigliando 
il  camino  di  Cremona  et  in  el  paexe  Cremoneie  hebe 
pa^a  integra  dal  Guaschone  per  tutti  li  soi  milliti.  Le- 
uato dal  Gremonexe  pigliò  il  camino  di  la  citta  di  Laude, 
dono  fu  ricolto  con  grandissimo  honore  da  Bonaualle, 
capittaneo  Gallicho.  Leuato  di  Laude  pigliò  il  camino 
di  lo  exercito  Gallicho,  et  fu  ben  uisto  dal  Guaschone 
Lautrecho  con  bona  ciera  et  da  tutti  li  ca[ràttanei  Gal- 
lici, doue  poi  ogni  giorno  faceua  corrane  in  su  li  re- 
fossi di  Hillano  sempre  trouando  bono  incontro,  doue 
qualche  uolte  hera  gittato  da  cauallo  et  poi  rischosso 
da  li  soi  milliti,  di  quali  assai  ne  borano  feriti  et  al- 
chuni  morti  da  Spagnoli. 

XVI.  Capitolo. 

Dil  anda^  di  Prancischo  Sforcia  a  Millano.    * 

Hitrouandosi  Prospero  CoUonna,  capittaneo  Cexareo, 
iiì  la  citta  llediolanense  con  suo  exercito  et  Francischo 
Sforcia  in  la  citta  di  Paula  con  grossissimo  presidio  de 
nenie  'et  il  CoUonna  non  hauere  danari  da  paghare  suo 
tixercito  ift  la  repubUcha  Mediolanense  essere  in  mala  opi- 
idcme  de  non  esborsare  danari  per  non  uedere  Fran- 
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cischo  Sforcia,  suo  ducha,  qual  hera  sommamente  de* 
siderato  da  tutto  il  populo  et  hera  motigiato  per  alchani 
gentilhomini  di  essa  republicha  che  quando  uedessino 
Francischo  Sforcia  che  se  faria  cosse  assai  che  non  se 
fano  et  che  seriano  facto.  Intexo  leronimo  Morono  et 
Prospero  CoUonna  la  mente  de  Millanexi  fu  concluxo 
per  epsi  che  il  Sforcia  abandonasse  Pania  et  ue- 
nesse  in  la  citta  Mediolanense  sperando  che  il  tutto  se 
obtenerebe  da  essa  repubUcha,  et  che  essendo  il  Sforcia 
in  epsa  citta  non  hera  per  manchare  danari  alo  exer- 
cito  Cexareo  et  cossi  foreno  mandate  littore  al  Sforcia 
per  Prospero  CoUonna  et  leronimo  Morono  per  auixo 
che  egli  hera  forza  et  di  bisogno  che  epso  Francischo 
Sforcia  uenesse  in  la  citta  Mediolanense,  sei  uoleua 
essere  ducha  di  epso  imperio  Mediolanense  et  can- 
zellare  el  nome  del  ducha  di  Barri.  Intexo  il  Sfortia  la 
mente  dil  CoUonna  et  del  Morono  et  la  opinione  de  la 
repubUcha  Mediolanense  fece  deUberatione  di  pigUareil 
camino  di  la  citta  Mediolanense,  ma  non  perho  senza 
paura  di  caschare  ne  le  mane  de  loinimicho  exercito. 
Intexo  il  CoUonna  lo  malo  animo  dil  Sforcia  di  caschare 
ne  le  mane  de  lo  inimicho  cxercito  et  essere  periculoxo  il 
passo  di  andare  ad  epsa  citta  dette  auixo  per  sue  Uttere  del 
giorno,  qual  doueua  ussire  di  Pania  con  sue  gente  et 
pigUare  il  camino  de  Merignano  et  poi  di  la  citta  sua 
Mediolanense,  et  questo  auixo  fu  in  Giobia  che  a  doi  bore 
di  nocte  si  douesse  partire  da  Pania  con  la  ordinanza 
de  le  sue  gente  et  che  non  dubUasse  che  faria  proui- 
xione  di  sorte  che  lo  inimicho  exercito  haueria  pensa- 
mento in  altra  imprexa  che  in  epso  Sforcia.  Et  cossi 
Prospero  CoUonna,  homo  de  ingenio  et  uaUente  in  tutte 
le  imprexe,  el  louedi  ad  bore  22  ussite  de  MUlano  con 
suo  exercito  et  artellaria  et  con  tutti  li  infanti  di  guerra 
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Medìolanensi  bene  a  lordine  hebe  pigliato  il  camino  dì 
la  abatia  de  Claraualle  el  ini  poxe  soi  allogiamenti  facendo 
fare  spianate  al  camino  di  lo  exercito  Gallicho,  quale 
hera  in  logiamento  al  castello  de  Cassino  et  la  più  parte 
ala  campagna  nuda.  Intexo  il  Guaschone  Lautrecho 
Prospero  Collonna,  capittaneo  Cexareo,  essere  ussito  di 
la  citta  Mediolanense  con  suo  exercito  et  sua  artellaria 
et  fare  le  spianate  al  camino  di  Cassino,  suo  allogia- 
mento,  bebé  dubitacione  dil  Collonna,  non  uolesse  api- 
chare  battaglia  la  matina  sequente  et  di  subito  unito 
Liutrecho  suo  exercito  non  pensando  mai  ala  partita 
dil  Sforcia  da  Pauia,  posta  la  ordinanza  di  suo  exer- 
cito pensando  la  matina  di  apichare  battaglia  con  lo 
exercito  Cexareo.  Francischo  Sforcia  haulto  per  auixo 
el  Collonna  essere  ussito  di  la  citiate  Mediolanense  con 
suo  exercito  et  hauere  facto  soi  allogiamenti  ala  abatia 
(le  Claraualle ,  a  doi  bore  di  nocte  ussite  di  Pauia  et 
posta  la  ordinanza  de  sue  gente  da  piede  et  da  cauallo 
con  alquanti  pezi  di  artellaria  leglera  bebé  pigliato  il 
camino  dil  castello  de  Merignano  et  a  lalba  dil  giorno 
fu  agionto  ad  epso  castello  assicurato  de  non  ca- 
scbare  ne  le  mane  de  lo  inimicho  exercito  et  Pro- 
spero Collonna  mandolo  ad  incontrare  detto  Sforcia  con 
grossissimo  presidio  de  gente  da  piede  et  da  cauallo 
et  con  grandissimo  et  triomphante  honore  fece  la  in- 
trata  in  la  citta  Mediolanense  con  allegria  de  tutto  il 
populo,  con  sonare  di  campane,  sparare  di  artellaria, 
parendo  minasse  il  mondo.  Mai  fu  uisto  ne  audito 
tanto  triompho  ;  cosse  da  non  credere  foreno  facto  per 
epsa  republicha  Mediolanense  di  allegria  di  Francischo 
Sforcia ,  suo  ducha,  et  domandando  danari  el  Sforcia  per 
paghare  lo  exercito  Cexareo  da  gentilhomini,  merchatanti, 
plebei  et  poueri  borano  portati  danari,  collane,  argento. 
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OgniuDo  portaua  qualche  cossa  per  fare  danari  che  mai 
fu  uisto  tanta  dimonstracione  di  amore  et  di  tutto  hera 
tenuto  bone  conto  et  a  tutti,  quali  haueano  datto  da- 
nari, collane,  argento,  fu  a  tutti  facta  la  restitucione 
per  Francischo  Sforcia  et  cossi  fu  datto  pagha  alo  exer- 
cito  Cexareo  et  ognuno  fu  di  bono  animo  di  combat- 
tere contra  Galli.  El  Guaschone  Lautrecho  intexo  la 
gionta  dìl  Sforcia  in  la  citta  Mediolanense  fu  hi  tutto 
schornato  et  di  pessima  uoglia  et  hebe  pensato  di  su- 
bito di  leuare  suo  exercito  et  pigliare  il  camino  di  la  citta 
di  Paula  et  quella  con  ferro  et  focho  sottometterla  alo 
imperio  dil  Gallicho  re. 

XVII.  Capitulo. 

Di  la  imprexa  di  Pania  facta  per  Lautrecho. 

El  Guaschone  Lautrecho  intexo  che  hebe  la  partita 
dil  Sforcia  da  Paula,  leuato  suo  exercito  da  Cassino 
pigliò  il  camino  di  epsa  citta  Papiense  per  sottometterla 
con  le  forze  al  suo  imperio.  Il  Mantuano  marchexe, 
qual  hera  restato  ala  custodia  di  epsa  citta  con  pocha 
gente  intendendo  el  Guaschone  essere  leuato  da  Cas- 
sino et  pigliare  il  camme  de  dieta  citta  con  suo  exer- 
cito et  con  lexercito  Veneto  insiema,  hebe  il  Mantuano 
dubitato  di  damno  et  scherno  per  essere  epsa  citta  mal 
fornila  de  infantarla,  perho  datto  auixo  a  Prospero  Col- 
lonna  et  a  Franciseho  Sforcia,  se  la  mente  sua  hera 
che  Pania  si  tenesse  et  se  hauesse  a  diffensare  da  Galli 
che  U  fusse  mandalo  presidio  de  infantarla,  altra- 
mente dubitaua  di  damno  et  scherno.  Intexo  il  Col- 
lonna  la  mente  dil  Mantuano  marchexe  domandato  a 
se  il  marchexe  Pìschara  che  subito  uolesse  dare  expe- 
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ditioue  ad  alquanti  capitlaDei  Spagnoli  con  infanti  mille 
che  facesseno  sforzo  de  ìntrare  in  la  citta  di  Pania  per 
soccorso,  altramente  dubitaua  non  si  hauesse  a  per- 
dere che  seria  poi  la  perdita  de  lo  imperio  Mediola^ 
Dense  et  ruina  de  lo  exercito  Cexareo.  Intexo  il  Pischara 
el  detto  dil  CoUonna  subito  facta  ellectione  de  infanti 
mille  con  soi  capittanei  uallenti  el  facto  ad  intendere 
che  adoperasseno  le  sue  forze  et  ingenio  per  intrare  in 
Pania  et  quella  diffensare  con  sue  forze  da  lo  impeto 
de  Galli.  Intexo  li  capittanei  Spagnoli  et  sua  infantarla 
el  Pischara,  quanto  fusse  io  animo  suo,  dettene  risposta 
gagliarda  tutti  de  uno  animo  che  stesse  sicuro  o  in- 
trare in  Pania  o  perdere  tutti  la  uitta,  et  cossi  prexono 
el  camino  dricto  di  Paula  cominciando  la  nocte.  Al 
giorno  posti  in  ordinanza  hebeno  passato  per  il  mogio 
di  lo  exercito  Galliche  et  foreno  accostati  al  castello 
depsa  citta  Papiense  et  per  epso  foreno  intrati.  Visto 
il  Alantuano  marchexe  el  soccorso  de  la  infantaria  Spa- 
gnola hebe  pigliato  animo  di  tenere  Pania  centra  le 
forze  de  Galli  et  hera  di  bona  uoglia  facendo  animo 
ali  soi  miniti  che  non  dubìtasseno  che  resterebeno  lùn- 
citori  di  quella  imprexa  et  Galli  seriano  sforzati  a  le- 
uarsi  da  la  imprexa  de  Pania  con  suo  damno  et  scherno 
et  più  ancliora  il  Collonna  dette  expeditione  a  capittanei 
Ittalliani  con  infanti  800  che  passasseno  per  lo  exercito 
Galliche  et  intrassino  in  Pania  et  adoperassino  sue  forze 
per  intrare  et  cossi  epsi  infanti  passarne  per  lo  exercito 
Galliche  et  datto  alarma  non  poteno  intrare  che  ne 
foreno  occixi  alquanti  intrando  per  porta  Sancta  Augu- 
stina.  £1  marchexe  Mantuano  bautte  il  soccorso  de  la 
infantaria  desiato  con  ogni  sollecitudine  non  dormendo 
giorno  ne  nocte  per  aquistare  honore  de  tanta  imprexa 
contra  Galli.  Gionto  il  Guaschone  Laulrecho  ad  epsa 
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fu  uislo  lauta  diinonstracioiie  di  amore  et  di  tutto  bera 
tenuto  bone  conto  ci  a  lutti,  quali  liaucano  datto  da- 
nari ,  collane ,  allento ,  fu  a  tutti  facla  la  rcstitacione 
per  Francischo  Sforcia  et  cossi  fu  dalto  paglia  alo  exer- 
cito  Cexareo  et  ognuno  fu  di  bono  animo  di  combat- 
tere centra  Galli.  El  Guaschone  Lautrecho  intcxo  la 
gionta  dil  Sforcia  in  la  citta  Mediolanensc  fu  in  lutto 
scliornalo  et  di  pessima  uoglia  el  bebé  pensato  dì  su- 
bilo di  leuare  suo  exercito  et  pigliare  il  cannno  di  la  citta 
di  Paula  et  quella  con  ferro  et  foclio  sotlomellorla  alo 
imperio  dil  Gallicbo  re. 

XVII.  Capitalo. 

Vi  la  imprexa  di  Pania  facta  per  Lautrecho. 

El  Guaschone  Lautrecho  intexo  che  bebé  la  partita 
dil  Sforcia  da  Paula ,  leuato  suo  exercito  da  Cassino 
pigliò  il  camino  di  cpsa  citta  Papicnsc  per  sottometterla 
con  le  forze  al  suo  imitcrlo.  11  Manluano  marchese, 
qoAÌ  bera  restato  ala  custodia  di  epsa  citta  con  pocba 
gente  intendendo  ci  Guaschone  essere  leuato  da  Cas- 
sino et  pigliare  il  camino  de  dieta  citta  con  suo  exer- 
cito el  con  lexercito  Veneto  insiema,  bebé  il  Mantuano 
dubitato  di  damno  et  scborno  per  essere  epsa  citta  mal 
fornita  de  Infantarla,  perbo  dallo  auixo  a  Prospero  Col- 
lonm  et  a  Francisebo  Sforcia,  se  la  mente  sua  ben 
che  Pania  si  tenesse  et  se  hauessc  a  dìffeusare  da  Galli  J 
die  U  fusse  mandato  presidio  de  infanlarìa ,  altra-  1 
mente  dubitaua  di  damno  el  scherno.  Jolexo  U  Gol- 
loDoa  la  mente  dil  Manluano  marchexo  domandalo  a  J 
se  il  marcbexe  Pischara  che  subito  u 
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citta  pose  li  ailogiamenti  in  Borghoratto  et  in  Sancto  Sai- 
uatore  et  Io  cxercito  Veneto  pose  soi  allogiamanti  nel 
borgho  dì  porta  Sancta  Augustina  durante  ala  porta  di 
Sancta  Maria  in  Perlicha^  in  Sancto  Apollinare,  Sancto 
lacobo,  Sancto  Spirito  et  Sancto  Panilo ,  et  lo  exercito 
de  Eluecij  in  Mirabello  pallazo  nel  barche  depsa  citiate 
Papiense  et  Gianino  de  Medici  pose  soi  ailogiamenti 
abasso  al  Tecino  da  la  banda  di  porta  Calzinara  et  con 
sua  artellaria  battendo  la  muraglia  depsa  citta  apresso 
al  torrone  di  Spelta  giorno  et  nocte  gittando  a  terra 
muraglia  et  il  Guaschone  Lautrecho  pose  sua  artellaria 
ala  cittadella  da  la  banda  dil  casldlo  battendo  a  terra 
una  porta  chiossa  terribile  et  il  bastione  di  Sancto  Ste- 
phano  fabrichato  per  il  marcbexe  Mantuano  et  Antonio 
Lieua,  et  Theodoro  Triuullio  battendo  con  sua  artellaria 
da  la  banda  di  la  darsena  et  porta  Sancta  Augustina. 
Circhuita  la  famosa  citta  de  Paula  da  tre  canti  battendo 
quella  con  tanto  strepito  de  artellaria  parendo  douesse 
ruinare  lutto  il  mondo,  battendo  giorno  et  nocle  con 
grandissima  piogia  et  mai  fece  prona  il  Guaschone  de 
intrare,  et  de  lo  exercito  Galliche  ogni  giorno  ne  herano 
occixi  assai  di  archibuxi  et  sciopi. 

XVllL  Capitulo. 

Dil  soccorso  dallo  a  Pania  per  Prospero  Collonna. 

Vedendo  Prospero  Collonna,  capittaneo  generale  de 
lo  exercito  Cexareo,  la  obsidione  di  la  citta  di  Pania 
importante  alo  imperio  Mediolanense  et  ala  sua  uictoria, 
unito  suo  exercito  ussite  di  la  citta  Mediolanense  posta  sua 
ordinanza  et  maxime  de  milliti  Mediolanensi,  quali  herano 
in  desiderio  de  apichare  battaglia  con  Galli,  pigliando 
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il  camino  di  Binascho  et  iui  fece  soi  aliogiamenti.  Ve- 
dendo la  republicha  Medioianense  el  dimorato  exercito 
Cexareo  in  Binascho  et  per  essere  soi  possessione  dis- 
sipate da  milliti  Cexarei  faceano  murnmracione  lamen- 
tandosi di  Francischo  Sfortia  dicendo:  hauemo  hautto 
h  mina  in  la  citta  et  al  presente  siamo  minati  di  fora. 
Intexo  il  Sforcia  la  mente  de  Millanexi  dette  auixo  al 
Collonna  con  sue  littore  preghandolo  uolesse  spingere 
lo  exercito  Cexareo  al  camino  di  Pania  per  contenteza 
de  la  republicha  Medioianense.  Recepute  le  littore  il  Col- 
lonna dil  Sforcia  a  bocha  fu  datto  la  risposta  :  Vane 
et  dirai  a  Francischo  Sforcia  et  ala  republicha  Medio- 
ianense che  hano  uincto;  et  di  subito  unito  suo  exer- 
cito posta  sua  ordinanza  pigliò  il  camino  di  la  abatia  di 
la  Certoxa  con  sua  ordinanza.  Gionto  il  Collonna  ad 
epso  locho  fece  iui  soi  aliogiamenti,  et  li  caualli  legieri 
de  lo  exercito  Cexareo  andarno  al  camino  di  Pania  per 
fare  scharamuza  con  lo  inimicho  exercito.  Incontrandosi 
in  le  gente  darme  et  caualli  legieri  de  Theodoro  Tri- 
nultio  apicharno  la  scharamuza  et  non  potendo  li  milliti 
del  Triuultio  resistere  alo  impeto  de  li  caualli  legieri  de 
lo  exercito  Cexareo  foreno  forzati  a  nettare  le  spalle  et 
foreno  la  più  parte  facti  pregione.  Furiere  da  Coltogno 
Guidone,  homo  uallente,  fu  pregioni  de  uno  Spagnolo , 
Alberto  da  Casale  fu  pregione  de  Coradino  Criuello  et 
quasi  tutti  foreno  pregioni.  Intexo  il  Guaschone  la  gionta 
pil  Collonna  ala  Certoxa  dubitando  di  damno  et  scherno 
leaata  sua  artellaria  da  la  muraglia  di  Pania  una  ma- 
tina  per  tempo  posta  la  ordinanza  di  suo  exercito  pi- 
#  il  camino  di  Lardiragho  con  gran  paura  et  per 
paura  hebe  lassato  di  dreto  uno  grosso  pezo  de  artel- 
laria sempre  scharamuzando  con  li  milliti,  quaU  borano 
ta  la  citta  de  Pania,  cioè  il  marchexe  Mantuano  et  An- 
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tonio  da  Leua.  Gionto  il  Guaschone  a  Lardifagho  iui 
fece  soi  allogiamenti  con  suo  exercìto  et  in  Septimo 
castello.  Leuato  la  matina  il  Guaschone  da  Septimo  con 
suo  exercito  pigliò  il  camino  di  Landriano  et  de  Vide- 
ghulpho  facendo  in  essi  lochi  soi  allogiamenti.  El  Col- 
lonna  leuato  suo  exercito  da  la  Certoxa  pigliò  il  camino 
de  Binascho  et  iui  fece  soi  allogiamenti  et  il  Guaschone 
leuato  da  Landriano  pigliò  il  camino  de  Merignano  et 
iui  fece  soi  allogiamenti.  El  Collonna  leuato  da  Bina- 
scho pigliò  il  camino  di  la  abatia  de  Claraualle  facendo 
iui  soi  allogiamenti,  et  il  Guaschone  leuato  da  Meri- 
gnano pigliò  il  camino  di  Panilo  et  di  la  Pescherà, 
castello  di  Borromei,  et  iui  fece  soi  allogiamenti,  et 
laltro  giorno  leuandosi  da  Panilo  pigliò  il  camino  di 
Monza,  grosso  castello.  El  Collonna  leuato  da  Claraualle 
hebe  pigliato  il  camino  di  la  Bichocha,  cassina  de  Ber- 
ghamaschi,  et  in  quello  locho  fece  soi  allogiamenti  con 
suo  exercito. 

XIX.  Capitolo. 

Di  la  battaglia  facta  ala  Bichocha. 

Prospero  Collonna ,  capittóneo  generale  de  lo  exer- 
cito Cexareo,  gionto  ala  Bichocha  cassina  uisto  il  locho 
forte  da  ponere  suo  exercito ,  se  lo  inimicho  exercito 
lo  uenesse  assalire,  uenesse  con  suo  disauantagìo  et  fa- 
cilissimamente poterli  fare  damno  et  schorno.  La  Bicho- 
cha si  è  uno  locho  lontano  da  la  citta  Mediolaneose 
millia  quatro  et  posta  fra  doi  fontanoni  che  portano 
aqua  et  una  strata,  qual  uà  al  camino  di  Monza  et  il 
Collonna  si  misse  a  mano  sinistra,  doue  egli  he  uno  grande 
fessone  et  in  capo  dil  fessone  li  he  uno  fontanino  et 
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m  capo  dil  fontanino  gli  haueua  facto  fare  il  Collonna 
uno  fosso  gittando  tutto  il  terreno  da  una  banda  a  modo 
de  UDO  bastione  et  in  quello  locho  haueua  posto  sua 
artellarìa,  et  ala  guardia  depsa  artellaria  li  bera  il 
marchexe  de  Pischara  con  la  infantarla  Spagnola  et  la 
ordinanza  de  li  lanzichenechi  bera  pocbo  distante  da 
la  fantaria  Spagnola  drelo  ala  ripa  dil  fossone  et  sopra 
quello  fossone  egli  berano  doi  ponti,  uno  di  ligname  di  so- 
pra da  la  Bicbocba,  laltro  di  prede  disotto  da  la  Bicbocba  et 
passare  non  si  poteua  il  fossone,  se  non  da  quelli  doi  ponti. 
Da  laltra  parte  di  la  Bicbocba  egli  bera  uno  altro  fos- 
sone pur  fontanile  et  la  strata  cbe  se  parte  da  la  citta 
Mediolanense  et  uene  dritta  ala  Bicbocba  et  poi  a  Monza 
et  da  quella  parte  berano  li  bagbagij  de  lo  exercito 
Gexareo  ;  la  uanguardia  de  le  gente  darme  bera  di  sopra 
da  la  Bicbocba  apresso  ala  infantarla  et  cossi  la  battaglia. 
Antonio  da  Lena,  capittaneo  Cexareo,  con  il  retroguardo 
si  bera  di  sotto  da  la  Bicbocba  apresso  ala  muraglia 
sopra  il  fossone  cbe  be  a  man  destra  de  la  Bicbocba  ; 
egli  bera  se  non  uno  ponte  di  preda,  et  la  strata  bera 
acanto  a  quello  fossone  cbe  uà  et  uene  da  Millano  et 
in  questo  modo  bauea  posto  il  Ck)llonna  la  ordinanza 
di  suo  exercito  sperando  sei  ueneua  lo  inimicbo  exer- 
cito assalirlo  di  farli  damno  et  scbomo.  El  Guascbone 
Lautrecbo,  capittaneo  generale  dil  re  Gallicbo,  dexide- 
roso  di  apicbare  battaglia  con  lo  exercito  Cexareo,  in- 
texo  cbe  bebé  el  Collonna  bauere  facto  soi  allogiamenti 
ala  Bicbocba  in  campagna  lontano  da  la  citta  Mediolanense 
mìUia  quattro  uniti  li  caiHttanei  dil  suo  exercito  et  Tbeo- 
doro  Triuultio  et  Andrea  Gritti,  proueditore  Veneto  di 
suo  exercito  et  li  capittanei  de  Eluecij  narro  Ili.  ad  epsì 
tutti  capittanei,  comò  egli  bera  sortito  il  tempo  desiato 
per  apicbare  battaglia  con  lo  exercito  Cexareo  per  es- 
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sere  epso  exercilo  descostato  da  la  citta  Mediolanense 
millia  quatro  et  che  combattendo  con  epso  exercito 
hera  certo  de  la  sperata  uictoria.  Àndito  li  capittanei  de 
Inno  et  laltro  eiercito  la  mente  dil  Gnaschone  dettene 
risposta  essere  di  bono  animo  di  combattere  et  che 
herano  contentissimi  di  fare  la  giornata  con  lo  inimidio 
exercito.  Intexo  il  Guaschone  il  bono  animo  de  tutti  li 
capittanei  di  uolere  combattere^  ussito  di  Monza  con  la 
ordinanza  di  suo  exercito  per  combattere  pigliò  il  ca- 
mino di  la  Bichocha.  Gionto  il  Guaschone  apresso  alo 
exercito  Cexareo  a  doi  miglia  firmò  suo  exercito  al  dritto 
di  la  Bichocha  et  lo  exercito  Veneto  nel  locho  di  Pre- 
cotto et  per  il  Guaschone  fu  ordinato  che  sei  millia  El- 
uecij  de  li  più  uallenti,  fosseno  in  lo  exercito ,  piglias- 
sino  il  camino  dritto  de  lartellaria  et  lanze  400  piglias- 
sino  il  camino  dil  retroguardo  de  lo  exercito  Cexareo, 
et  lo  exercito  del  senato  Veneto  desse  in  li  baghagij  et 
pigliare  il  camino  dritto  de  MiUano.  El  Gollonna  presen- 
sentito  la  partita  dil  Guaschone  di  Monza  con  suo  exer- 
cito et  hauere  pigliato  il  camino  de  la  Bichocha  et  cer- 
tiflchato  per  nere  spie  che  il  Guaschone  ueneua  per 
apichare  battaglia  con  suo  exercito,  subito  datto  auixo 
a  Francischo  Sforcia  che  ussisse  de  la  citta  Mediola- 
nense et  fare  dare  al  campanono  et  unire  più  exercito 
fusse  possibile  et  uenirsene  al  camino  di  la  Bichocha, 
perche  hera  certifichato  per  nere  spie  che  il  Guaschone 
ueniua  per  apichare  battaglia  con  suo  exercito  et  che 
speraua  de  uincere.  Intexo  il  Sforcia  la  mente  dil  Gol- 
lonna subito  datto  al  campanono  et  ali  tamburri  mai 
fu  uisto  tanto  populo  correre  ale  arme  et  il  frate  pre- 
dichatore  di  Sancto  Marcho  con  il  crucifixo  in  mane 
facendo  animo  a  Millanexi  uolesseno  combattere  che 
hera  il  giorno  di  la  uictoria  et  che  hera  certifichato  che 
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uiacerebono  senza  alchuiio  dubio.  El  Sforcia  anito  suo 
eierdto  ussite  di  la  citta  Hediolanense  et  pigliò  il  ca- 
mino di  la  Bichocha  con  sua  ordinanza.  El  Guaschone 
Laatrecho  posta  la  ordinanza  di  suo  exercito  per  com- 
battere et  posta  sua  arteUaria  ad  uno  certo  boschetto 
batteua  lo  exercito  Cexareo  et  cossi  il  Ck)llonna  battona 
k)  exercito  Gallicho  con  sua  artellaria  non  mouendosi 
dQ  suo  locho.  El  Guaschone  hauendo  combattuto  uno 
pezo  con  sua  artellaria  hebe  inuiato  li  sei  millia  Eluecij 
al  dritto  de  lartellaria  dil  Collonna  per  prendere  dieta 
artellaria  et  poi  inuiato  lanze  400  a  dare  nel  retro- 
guardo  et  in  le  gente  Millanexe,  qual  borano  con  Fran- 
dscho  Sforcia,  qual  gente  darme  haueano  posta  la 
w)ce  rossa  dauante  et  la  croce  biancba  in  la  schena. 
Vedendo  le  uedete  dil  Collonna,  qual  borano  sopra  la 
muraglia  di  la  Bichocha  et  sopra  li  alberi,  fu  datto  auixo 
a  Prospero  Collonna  de  la  uenuta  de  li  400  homini  darme 
Gallici  che  ueneua  al  camino  del  retroguardo.  Rispose 
il  Collonna  :  Lasseli  uenire  ;  uenghono  con  disauanta^o , 
hagìo  lo  fossono,  sagio  corno  sto  io.  Et  il  conte  da  Col- 
lisano,  capìttaneo  Cexareo,  uedendo  le  gente  darme 
Gallico  uraute  ala  uolta  sua  passò  il  ponte  per  api- 
chare  battaglia  et  essendo  accostato  esso  conte  ale  gente 
Gallice  uenne  uno  passatore  da  lo  inimicho  exercito , 
qual  li  dette  nel  ceruello  et  subito  fu  chaschato  da 
cauallo  morto.  Visto  li  sol  milliti  la  morte  dil  suo  ca- 
pittaneo  et  lo  impeto  di  Galli  dubitando  di  damno  uol- 
tamo  le  spalle  alo  inimicho  essendo  constrecti  a  ripas- 
sare il  ponte  che  he  sopra  il  fossono.  Le  lanze  400 
Gallice  uenute  al  ponte  di  legno  che  he  sopra  il  fos- 
sono passarne  esso  ponte  passando  anchora  fra  la  ordi- 
nanza dil  Collonna  et  la  Bichocha  giongendo  al  ponte 
di  preda  che  he  sopra  a  laltro  fossono  da  man  destra, 
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doue  he  la  strata  che  uà  et  uene  da  la  citta  Mediola- 
nense,  et  gionte  che  foreno  le  predicte  lanze  Gallico 
ad  epso  ponte  dì  preda  gionseno  le  ordinanze  de  Mil- 
lanexi  con  archibusi  et  sciopi.  Vedenido  epsi  Mediola- 
nensi  milliti  li  Galli  hauere  la  croce  rossa  dauante  pen- 
sando fessene  gente  darme  de  lexercito  Cexareo  non 
uolseno  tirare  de  soi  archibusi  ne  sciopi.  In  uno  instante 
foreno  scoperti  essere  gente  darme  Gallice.  Fu  posta 
la  noce  fra  li  milliti  Mediolanensi:  herba,  herba  et  ognuno: 
a  segale  uerde;  chi  se  la  poneua  a  trauerso  la  persona, 
chi  in  capo,  chi  sopra  le  piche,  et  cominciamo  a  tirare 
in  le  gente  darme  Gallice  de  soi  sciopi  et  archibusi 
a  quello  ponte  di  preda  di  sorte  che  ne  foreno  occixi 
alquanti  milliti  Gallici  et  foreno  constrecti  a  fare  rin- 
chulo  et  passare  il  ponte  che  he  sopra  il  fossono  di 
sotto  da  la  Bichocha ,  qual  he  de  preda,  et  li  nostri 
incalzandoli  con  soi  sciopi  et  archibusi  et  da  quello 
ponte  ne  cascharono  alquanti  de  li  milliti  Cexareietse 
occixeno  ;  et  Francischo  Sforcia  lassata  la  ordinanza  de 
li  milliti  Mediolanensi  si  fu  retirato  in  la  ordinanza  di 
Prospero  CoUonna.  Li  Eluecij,  quali  borano  uenuti,  gionti 
al  locho  di  lartellaria  pensando  che  il  suo  pensiero  do- 
nesso  sorth^e  ad  effecto  ritrouarono  ol  marchexe  ;Pischara 
uallente  a  piede  armato  da  capo  a  piede  con  una  aza 
in  mano  capittaneo  de  la  mfantaria  Spagnola,  qual  ani- 
moxamente  apichò  la  battaglia  con  Eluecij  con  tanti  ar- 
chibusi et  sciopi  parendo  minasse  il  mondo,  luna  botta 
non  aspectando  laltra.  Di  sorte  fu  la  battaglia  aspera  et 
crudele  che  il  squadrone  de  Eluecij  fu  constrecto  a  las- 
sare le  piche  et  sue  arme  et  uoltare  le  spallo  alo  ini- 
micho  exercito.  Foreno  morti  in  uno  istante  più  de  doi 
millia  Eluecij  li  più  uallenti  fossenoin  lo  exercito  Gal- 
liche et  li  più  uallenti  capittanei.  Lo  exercito  Veneto 
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dette  in  li  baghagij  el  aliogiamenli  di  sorte  fu  facto  grosso 
bottino  per  epsi  mìlliti  Veneti,  et  li  miUiti  Mediolanensi 
uedendo  il  disordine  grande  de  li  milliti  Cexarei  se 
misseno  a  depredare  anchora  loro  epsi  baghagij  et  assai 
fd  quello  giorno  chi  perse  et  chi  fece  guadagno.  El 
Goaschone  uedendo  el  profughato  battallione  de  Eluecij 
unito  suo  exercito  et  leuata  sua  artellaria,  posta  sua 
ordinanza  hebe  pigliato  il  camino  dil  castello  di  Monza 
con  assai  feriti  de  Eluecij.  Li  milliti  Cexarei  correndo 
da  Prospero  Collonna  cridaueno:  fugeno,  fugeno  li 
Galli.  Rispoxe  il  Collonna  :  cossi  uoglio  io.  Sequitamo 
ia  uictoria.  Et  epso  Collonna  :  assai  per  una  giornata  ; 
ne  mai  si  uolse  mouere  di  la  sua  ordinanza,  ne  da  soi 
allogiamenti  quello  giorno.  Io  sono  bene  di  animo  che 
sei  sequiua  la  uictoria  lo  exercito  Gallicho  hera  distructo 
et  minato.  Laltro  giorno  uolendo  il  Collonna  sequire  lo 
exercito  Gallicho  li  lanzichenechi  non  si  uolseno  mo- 
uere da  soi  allogiamenti  che  uolseno  una  pagha  integra, 
et  Francischo  Sforcia  li  hebe  datto  media  pagha  in  panno 
et  laltra  media  in  danari.  El  Guaschone  Lautrecho  lal- 
tro giorno  auante  di  leualo  suo  exercito  da  Monza  pi- 
gliò il  camino  dil  castello  di  Trezo  et  ini  pose  suo  exer- 
cito ;  et  Io  exercito  Veneto  passato  il  ponte  che  he  so- 
pra il  fiume  di  Abdua  da  laltra  banda  dil  fiume  pose 
suo  exercito.  Laltro  giorno  passato  tutto  lo  exercito  Gal- 
licho el  fiume  di  Abdua  feceno  soi  allogiamenti  tutti 
doì  li  exerciti  a  Brembi,  uilla  sopra  il  fiume  chiamato 
el  Brembo ,  et  li  milUti  Eluecij  partendosi  da  lo  exer- 
cito Gallicho  pigliorno  il  camino  di  suo  paexe. 
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XX.  Capitolo. 

Di  la  prexa  di  Laude  per  Prospero  Ck>llonna. 

Prospero  Ck)UoDDa,  capìttaDeo  Cexareo,  datto  che  hebe 
danari  ali  lanzichenechi  leuato  suo  exercito  da  la  Bi- 
chocha  pigliò  il  camino  de  Merignano  et  ini  fece  sol  al- 
logiamenti.  Intendendo  il  Guaschone  Lautrecho,  capit- 
taneo  Gallicho,  el  Collonna  pigliare  il  camino  di  Meri- 
gnano sabito  dette  expeditione  a  Federicho  Bozulo  che 
pigliasse  il  camino  dì  Laude  et  quella  fortifichasse^  dona 
fusse  il  bixogno  che  hera  di  animo  di  tenere  predicta 
citta  centra  le  forze  del  exercito  Gexareo.  Gionto  d 
Bozulo  in  dieta  citta  Laudense  con  homini  danne  du- 
cente, in  quella  medema  matina  che  agionseno  li  ho- 
mini darme  Gallici,  quella  medema  matina  gionse  lo 
exercito  Gexareo  ale  mura  de  dieta  citta.  Gionto  el  ma^ 
chexe  Pischara  con  la  infantarla  Spagnola  apresso  ala 
muraglia  dil  borgho  depsa  citta  da  la  banda  di  la  porta 
dil  castello  mandò  Ludouìcho  Vistarino  aia  porta  detta 
la  porta  Cremonense  con  60  caualli  legieri  per  uedere, 
se  da  quella  banda  egli  hera  alchuno  che  hauesse  cu- 
stodia a  quella  porta.  Andato  il  Vistarino  et  facto  quanto 
li  haueua  commisso  el  Pischara  el  ritrouata  la  ìnfan- 
taria  Veneta  fora  di  epsa  porta  Cremonense  in  ordi- 
nanza. Visto  il  Vistarino  li  predicti  infanti  fece  ritorno 
dal  Pischara  dicendoli  quanto  haueua  uisto  et  il  mar* 
chexe  Pischara  disse  al  Vistarino:  piglia  questi  300 
infanti  et  questi  60  cauaili  legieri,  nane  et  apicha  bat- 
taglia con  epsi  infanti  animoxamente  che  io  serò  di 
subito  al  soccorso  tuo  con  li  resto  de  la  mia  infanteria 
che  io  uoglio  che  intriamo  insicma  unitamente.  Inlexo 
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il  Vistarìno  che  hebe  la  mente  dil  marchexe  Pischara 
subito  pigliato  apresso  di  se  detti  caualli  con  detti  in- 
fanti pigliò  il  camino  di  predicta  porta.  Gionto  ad  epso 
locho  ritrouò  detta  infantarla  essere  retirata  dentro  il 
borgho  et  tutti  detti  infanti  Veneti  ala  muraglia  de  dicto 
borgho  et  apena  fu  gionto  Ludouicho  Vistarìno  a  detta 
porta  Gremonense  che  fu  agionto  el  marchexe  Pischara 
con  il  resto  de  la  infantarla  Spagnola.  Essendo  li  pre- 
dicti  miM  Veneti  ala  custodia  di  epso  borgho,  uisto  la 
infantarìa  Spagnola  in  ordinanza  cominciamo  a  fare  bra- 
nane  con  parole  iniuriose  dicendo  :  Marrani,  marrani , 
cani,  dalli,  dalli  ali  marrani.  El  Pischara  uallente  au- 
dite le  parole  iniuriose  saltato  in  coUera  centra  epsi 
milliti  uoltato  a  sua  infantarla  Spagnola  disse  :  Voto  a 
Dios ,  non  creuo  de  tomar  sta  tierra,  et  in  uno  subito 
nisto  la  infantarìa  Spagnola  accostarsi  ala  muraglia  con 
grandissimo  impeto  chi  con  schale  de  carri,  chi  con 
piche  cominciamo  ad  ìntrare  in  epso  borgho  et  fu  git- 
tato  a  terra  una  porta  de  dicto  borgho  con  le  piche  et 
con  furia  ìntraueno  et  li  milliti  Veneti  fugiueno  in  la 
citta  abandonando  il  borgho.  Intrati  li  Spagnoli  nel  borgho 
in  uno  momento  foreno  accostati  ala  muraglia  de  la 
citta  non  perdendo  tempo  con  schale,  con  piche  co- 
minciamo a  intrare  in  epsa  citta  non  essendo  alchuno 
che  li  facesse  contrasto.  El  Bozulo  et  Bonaualle,  guber- 
natore  depsa  citta  Laudense,  fugiteno  in  giuparello  so- 
pra uno  ronzino;  la  più  parte  fugiteno  al  camino  di 
Crema  castello  lassando  li  caualli,  li  baghagìj  de  dreto 
et  pochi  ne  foreno  morti  ;  se  ne  anegamo  alquanti  al 
ponte  sopra  la  fiumara  di  Abdua  per  la  furia  de  la 
gente  che  fugiueno.  La  pouera  citta  fu  tutta  sacche- 
giata,  uituperata,  non  hauendo  rìspecto  ne  a  lochi  sacri, 
ne  a  moniche  ne  a  uergine  menando  la  falce  ad  ognuno. 
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Intexo  che  hebe  il  Guaschone  la  noua  de  la  perdita 
di  la  citta  de  Laude  fu  di  mala  uoglia  et  subito  leuato 
suo  exercito  da  Brembi  pigliò  il  camino  di  Cremona. 
Gionto  in  epsa  citta  fece  soi  allogiamenti  forlifichandosì 
di  boni  bastioni,  et  Gianino  de  Medici,  qual  non  hera 
stato  pagliato  dal  Guaschone  del  suo  seruìre,  si  mosse 
conlra  esso  Guaschone  dicendo  uoleua  suo  seruire,  ne  più 
uoleua  essere  a  soi  seruicij  di  sorte  misse  il  Gianino  in  ti- 
more tutto  lo  exercito  Galliche  et  el  Guaschone  Lautrecho 
con  bone  parole  hebe  plachato  el  Gianino  et  ussite  fora 
di  epsa  citta  Cremonense  con  soi  milliti  et  passò  il  Pado 
fiume  pigliando  il  camino  dil  castello  di  Sancto  Secondo 
di  sua  sorella.  La  perdita  che  fece  il  Guaschone  in  la 
citta  di  Laude  de  caualli  fu  pegiore  che  non  fu  quella 
di  la  Bichocha.  Io  credo  passasseno  doi  millia  caualli 
che  foreno  persi  in  Lode  de  Galli  et  robe  influite. 

XXL  Capitolo. 

Di  la  prexa  di  Cremona  et  Pizleone  castello. 

Prospero  Collonna,  capittaneo  Cexareo,  espugnata  la 
citta  di  Laude  leuato  suo  exercito  depsa  citta  fece  il 
passo  dil  fiume  di  Abdua  pigliando  il  camino  di  Mon- 
todeno,  uilla  dil  Veneto  Senato,  et  ini  fece  soi  allogia- 
menti. Leuato  di  Montodeno  pigliò  il  camino  di  Sancto 
Bassano,  uilla  in  Cremonexe,  et  lui  fece  soi  allogiamenti 
et  subito  hebe  mandato  il  tubicino  a  Pizleone,  castello 
fortissimo,  fornito  de  milliti  Veneti  dentro  uno  capitta- 
neo chiamato  il  frate  da  Paula  et  un  altro  chiamato  el 
preitello  ala  custodia  di  epso  castello  con  infanti  230. 
Gionto  il  tubicino  ad  epso  castello  domandando  si  uo- 
lesseno  arrendere  a  Prospero  Collonna,  capittaneo  Cexa- 
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reo,  altramente  a  sacche  et  sangue  et  foche.  Fu  risposto 
per  essi  capittanei  Veneti  non  uolersi  arrendere,  sed  diflen- 
sare  quello  castello  centra  le  forze  de  lo  exercito  Cexa- 
reo  et  combattere  uirilmente.  Intexo  Prospero  Collonna 
la  mente  de  dicti  capittanei  Veneti  hera  di  animo  di  non 
fare  limprexa  del  castello  de  Pizleone,  sed  fare  lim- 
prexa  di  la  citta  di  Cremona  che  accade  in  quello  giorno 
che  il  Collonna  hebe  mandato  el  tubicino  a  Pizleone. 
Lì  capittanei  Veneti  che  herano  ala  custodia  del  dicto 
castello  Pizleonense  scripseno  littore  a  Theodoro  Triuultio 
per  essere  detto  castello  suo  che  per  tenere  dicto  ca- 
stello de  Pizleone  el  ghe  hera  pocha  infantarla  et  herano 
senza  monitione  di  poluere  et  ballotte  et  che  quando 
epso  Triuultio  li  mandasse  soccorso  de  quanto  do- 
mandaueno  che  herano  per  tenere  detto  castello  suo 
uno  anno  centra  le  forze  de  lo  exercito  Cexareo  et 
quanto  anchora  fessene  priui  de  dicto  soccorso  soriano 
sforzati  a  rendersi.  El  noncio,  qual  doueua  portare  le 
littere  al  Triuultio,  le  portete  a  Prospero  Collonna.  In- 
texo le  littere  il  Collonna  de  dicti  capittanei  hebe  mu- 
tato proposito  et  di  fare  ad  uno  medemo  tempo  la  ìm- 
prexa  di  Cremona  et  quella  de  Pizleone,  et  subito  datta 
expeditione  al  marchexe  Pischara  con  la  infantarla  Spa- 
gnola et  lanze  cento  che  pigliasse  il  camino  del  castello  de 
Pizleone  et  quello  con  sue  forze  et  ingenio  lo  hauesse  a 
sottoponere  alo  imperio  Mediolanense  et  cossi  la  nocte  il 
Pischara  leuato  da  Sancto  Bassano  con  la  infantarla  Spa- 
gnola et  dette  lanze  cento  pigliò  il  camino  dil  castello 
de  Pizleone ,  et  la  matina  in  laurora  foreno  intrali  in 
li  borghi  di  epso  castello,  et  posta  sua  artellaria  ala  mu- 
raglia che  ninno  comparire  polena  ad  essa  che  non 
fosse  abattuto  da  li  militi  Spagnoli  con  sei  sciopi  et  ar- 
chibuxi.  Prospero  Collonna  leuato  da  Sancto  Bassano 
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pigliò  il  camino  di  Cremona  et  in  la  uilla  di  Sancto 
Martino  fece  sol  allogiamenti.  Stato  alquanti  pochi  giorni 
el  Pischara  a  Pizleone  aspectando  Ludouicho  Vìstarioo 
che  condurre  facesse  lartellaria  grossa  per  battere  la  mu- 
raglia et  epso  castello  con  forze  espugnare.  Essendo 
uno  giorno  il  Pischara  in  Giarra,  borgho  depso  castello, 
examinando  doue  haueua  a  ponere  sua  arlellarìa,  qual 
già  hera  agionta,  forono  mandati  leghati  per  li  capittanei 
Veneti  di  uolersi  arrendere  a  pacto  saluo  robe  et  per- 
sone, et  cossi  epsa  republicha  fu  salua  con  uno  prexenle 
al  Pischara  de  scudi  ducente,  et  foreno  signati  li  capituli 
per  epso  Pischara  et  liebe  il  possesso  de  dicto  castello. 
Intexo  il  Guaschone  la  perdita  de  Pizleone  li  fu  mala  noua 
et  subito  mandati  li  leghati  a  Prospero  CoUonna,  qual 
hera  a  Sancto  Martino  con  suo  exercito,  di  uolersi  ren- 
dere a  pacto  con  termine  de  giorni  45  non  uenendo 
soccorso  dal  re  Galliche  di  darli  il  possesso  di  Cren[K)na 
et  saluo  sue  robe  et  persone  et  sua  artellarìa ,  et  che 
ilCollonna  facesse  accompagnare  suo  exercito  sino  alo 
Apenino,  dil  che  epso  CoUonna  fu  contentissimo  et  fo- 
reno signati  li  capituli.  Conclusi  essi  capituli  el  Gua- 
schone Lautrecho  hebe  pigliato  il  camino  del  paexe  do 
Eluecij  et  passò  in  la  Gallia  Transalpina  dal  Gallicho 
re,  dal  quale  fu  uisto  con  malissima  ciera,  et  epso 
Guaschone  haueua  lassato  Leschu,  suo  fratello,  locho- 
tenente  in  la  citiate  Cremonense  con  lo  exercito  GalUchò. 

XXII.  Capitulo. 

Di  la  prexa  de  Genua  per  el  CoUonna. 

Facta  la  expedltione  el  CoUonna  de  Cremona  et  del 
caslelio  de  Pizleone,  leualo  suo  exercito  di  Cremona 
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passò  il  Pado  fiume  et  pigliò  il  camino  di  la  citiate  di 
Genua  sopra  il  mare  Liguro.  Francischo  Sforcìa  intexo 
laponctamento  facto  con  il  Guaschone  et  il  Ck)llonna , 
et  esso  CoUonna  hauere  passato  il  Pado  fiume  et  pi- 
gliare il  camino  di  la  citta  di  Genua,  montato  li  ca- 
ualli  con  bellissima  compagnia  de  gentilhomini  Medio- 
lanensi  passò  il  Pado  et  se  congionse  con  il  Collonna. 
Gionto  Prospero  Collonna  ala  citta  de  Genua  con  suo 
exercito  pose  soi  allogiamenti  ala  muraglia  de  dieta 
citiate  et  mandalo  il  tubicino  che  se  uolesseno  arren- 
dere» altramente  a  sacche  et  foche.  Fu  facta  risposta  ad 
epso  tubicicine  non  uolersi  arrendere,  sed  uolere  tenere 
quella  citta  a  nome  dil  re  Galliche,  suo  signore,  et  dif- 
fensarla  con  le  arme.  Intexo  il  Collonna  la  mente  depsa 
citta,  subito  posta  sua  artellaria  ala  muraglia  et  gittate 
a  terra  tanto  muro  che  intrare  si  polena.  La  infantarla 
Spagnola  accostata  ala  muraglia  di  la  ballarla  con  soi 
sciopì  et  archibuxi  montarno  con  grandissimo  impeto 
la  battana  et  in  uno  momento  foreno  dentro  epsa  cit- 
iate combattendo  con  Galli  uirilmente.  Vedendo  li  Galli 
non  potere  resistere  alo  impeto  de  lexercilo  Cexareo 
foreno  constrecti  uollare  le  spalle  et  cossi  ne  foreno 
morti  et  anneghali  assai  nel  mollo  depsa  citiate  cre- 
dendosi di  saluare  ne  le  barche.  Pietro  Nauara  quello 
giorno  fece  la  intrala  in  epsa  citta  Genuense  aspectando 
infanti  cinque  millia  Gallici  per  soccorso  depsa  citta , 
quali  doueano  gionzere  de  bora  in  bora  et  questo  fu 
la  ruina  de  Genua  che  se  non  hera  lo  aspeclato  soccorso, 
se  borano  rexi  a  paclo  saluo  robe  et  persone.  Epso  Na- 
uara, capiltaneo  Galliche,  fu  pregione,  et  Octauiano  Fre- 
ghoxo,  gubernatore  depsa  citta,  fu  pregione  et  condutti 
arobidoi  in  la  citta  di  Gaiela  dil  regno  Neapolitano  et 
in  epsa  citta  morite  epso  Octauiano  Freghoxo.  Intralo 
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U  GoUonna  in  epsa  citta  con  suo  exercito  fu  posta  a 
saccho  et  assai  foreno  richissimi.  El  saccho  fu  pocho, 
perche  il  Collonna  fu  forzato  leuare  suo  exercito  et  pi- 
gliare il  camino  dil  Pado  fiume  per  passare  centra  Galli» 
quali  haueano  passato  lo  Àpenino  per  soccorso  di  la 
citta  di  Cremona.  Intendendo  essi  Galli  la  perduta  citta 
de  Genua  subito  leuati  pigliamo  il  camino  a  ripassare 
lo  Àpenino  et  il  suo  soccorso  fu  frustatone  che  pas- 
sarne li  45  giorni  et  Leschu  dette  il  possesso  di  Cre- 
mona a  Francischo  Sforcia  exceptuando  il  castello  et 
Prospero  Collonna  fece  acompagnare  il  Leschu  et  lo  exer- 
cito Galliche  con  sua  artellarìa  per  sino  alo  Àpenino  et 
Francischo  Sforcia  hebe  lo  imperio  Mediolanense  in 
quieto  possesso  restando  solamente  il  castello  di  porta 
Giobia  et  quello  di  Cremona  et  quello  di  Nouara,  quali 
castelli  dopoi  alquanti  giorni  et  mexi  essendo  redutti 
ali  estremi  •  dil  uiuere  si  arrexino  a  pacto  saluo  robe  et 
persone. 

XXIII.  CAPrruLO. 

De  la  inynrexa  facta  per  larmiraglio  di  Pranza. 

Francischo,  re  Galliche,  non  perso  di  animo  di  uo- 
lere  requistare  lo  imperio  Mediolanense  per  hauere  in 
tutto  perso  esso  imperio  exceptuando  il  castello  di  Cre- 
mona datto  principio  ad  essa  imprexa  per  ricliatare  da- 
nari. Ritrouandosi  senza  danari  hebe  buttato  per  tutta 
la  Gallia  tallìoni  et  graueze  che  mai  foreno  poste  in 
essa  Gallia  et  hebe  posto  mane  in  le  cosse  sacre,  non 
hauendo  rispecto  ne  a  croce,  ne  a  callici,  ne  a  santi 
composti  di  auro  et  argentò  ponendo  la  falza  ad  ogni 
cessa  per  fare  danari  per  dieta  imprexa  de  limperio 
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He(UolaneDse.  Accumulato  il  re  Gallicho  grandissimo 
tbexanro  deliberato  per  suo  ceruello  de  unire  grossis- 
simo  exercito  per  dieta  imprexa  chiamò  a  si  larmira- 
glio  di  Pranza  dando  ad  esso  il  bastone  dil  capitta- 
neato  generale  de  predicta  imprexa,  et  che  presto  diclo 
annìraglìo  hauesse  unito  lo  exercito  de  infanti  quaran- 
ta millia,  lanze  doi  millìa  et  arcieri  quatro  millia  et  una 
grossissima  banda  de  arlellaria.   Intexo  larmiraglio  la 
mente  dil  re  Gallicho,  subito  datta  expedilione  de  da- 
nari a  capittanei  de  infantarla  da  fare  fanti  sedicimillia 
Franchi  topini  et  lanzinechi  quatro  millia  et  Iltalliani 
sei  millia  et  Eluecij  quattordici  millia;  la  più  grossa 
annata  fosse  stala  in  Iltalia  ducente  anni.  Facla  la  massa 
de  lo  exercito  in  la  citiate  di  Lione  et  nel  paexe  depsa 
citta,  unito  il  re  Gallicho  lo  exercito  grossissimo  domandò 
a  si   lo   armìraglio  et  soi  capittanei  dicendoli  che  do- 
uesseno  uxare  de  le  forze  sue  et  ingenio  per  recupe- 
rare el  stato  suo  Mediolanense  posseduto  per  Francischo 
Sforcia  et  che  li  donaua  exercito  per  combatteae  con 
tutta  Ittallia.  Intexo  larmiraglio  et  li  altri   capittanei  la 
mente  dil  re  Gallicho  dettene  risposta  non  dubitasse  che 
non  mancheriano  dil  debito  suo  per  recuperare  pre- 
dicto  stato  suo  Mediolanense,  et  unito  larmiraglio  suo 
exercito  lo  hebe  inuiato  al  camino  de  lo  Apenino  non 
manchando  cessa  alchuna  per  fare  detta  imprexa. 

XXIV.  Capitulo. 

Di  la  partita  dil  ducha  di  Barbono  di  Pranza. 

El  ducha  di  Barbono ,  gran  contestabile  del  re  Gal- 
licho ,  litighando  con  la  regente ,  maire  dil  re  Gallicho, 
uno  bone  stalo  et  per  hauere  essa  regente  haulle  sen- 
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iencie  in  el  parlamento  di  Parixio  et  priuato  il  Bar- 
bone de  predicto  stato.  Sdignato  con  il  re  Galliche 
che  suportasse  fusse  priuo  depso  stato  per  la  re- 
gente matre  subito  datto  ordine  el  Barbone  ale  cosse 
sue  importante  et  postoli  nel  castello  suo  fortissimo  con 
alquanti  soi  seruitori  montò  a  cauallo  pigliando  il  ca- 
mino di  la  Borghondia  et  poi  da  limphante  di  Castiglia, 
fratello  di  Carolo  imperatore,  subito  dette  auixo  per 
sue  littore  a  Carolo  de  la  gionta  sua  a  limphante  et  de  la 
partila  sua  di  la  Gallia  preghando  Carolo  non  li  uolesse 
manchare  de  le  forze  sue  che  farla  abandonare  al  re 
Galliche  la  imprexa  dil  stato  Mediolanense.  Intexe  Gexare 
la  partita  dil  Barbone  di  la  Gallia  et  essere  inimicho 
dil  re  Galliche  subito  hebe  datto  auixo  per  sue  liltere 
a  limphante,  suo  fratello,  non  manchasse  al  ducha  di 
Barbone  de  quanto  hera  il  bixogno  per  la  imprexa  centra 
il  re  Galliche  per  epso  Barbone  ;  et  maxime  in  la  pro-^ 
uincia  de  Borghondia,  qual  de  iure  deuea  essere  sua  el 
posseduta  indebitamente  da  epso  re  Galliche.  Intexe  il 
Barbone  lo  bone  anime  di  Cexare  uerse  di  lui  de  non 
uelerli  manchare  de  le  forze  sue,  subite  hebe  unito 
infanti  trenta  millia  lanzinechi  et  lanze  trecento  Bor- 
gognone pigliando  il  camino  di  la  Borghondia,  paexe 

dil  re  Gallicho.  Passate  el  fiume- pose  suo 

excrcite  a  Digiune,  citta  fortissima^  et  ritrouandola  bene 
fornita  de  milliti  Gallici  li  poxo  la  obsidione  che  da 
canto  alchuno  andare  li  peteua  uicluaglia. 

XXV.  Capitolo. 
Di  la  pace  facta  fra  Cexare  et  il  senato  Vemlo. 

Cexare  imperatore  uedende  la  perfìdia  dil  Galliche  re 
di  uolere  hauere  per  ogni  mede  sotto  al  suo  imperio 
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lo  stato  Mediolanense  ci  hauere  unito  grossissimo  exer- 
cito  per  la  ìmprexa  de  dicto  imperio  et  Ce}^are  deli- 
berato di  farghelo  lassare,  et  abandonare  in  tutto  la 
Ittallia  0  perdere  la  corona  de  lo  imperio  bebé  pensato 
di  fare  bona  pace  et  legha  con  il  senato  Veneto  et 
presto  datta  expedìtione  con  sue  litlere  a  leronimo  Adorno, 
homo  digno,  che  pigliasse  il  camino  de  Venetia  et  ado- 
perasse suo  ingenio  per  condurre  el  senato  Veneto  in 
bona  pace  et  l^ha  con  epso  Cexare^  pensando  che 
haueodo  el  senato  Veneto  in  sua  legha  et  il  ducha  di 
Barbono  a  campo  ala  citta  de  Digiuno  di  fare  lassare 
in  tutto  al  Galliche  re  la  imprexa  dil  stato  Mediola- 
nense. Intexo  leronimo  Adomo  la  mente  di  Cexare  su- 
ìÀìo  montato  li  caualli  bene  a  lordine  pigliò  il  camino 
di  la  citta  de  Pania.  Gionto  in  epsa  citta  parlò  con 
Francischo  Sforcia ,  ducha  di  Millano ,  et  parlato  con 
epso  pigliò  il  camino  di  Venetia  con  Francischo  Taberna 
del  senato,  homo  uallente  in  legibus,  mandato  dal 
torcia  in  compagnia  sua.  Gionto  leronimo  Adorno  in 
Venetia  fu  da  epso  senato  bene  ueduto  et  cossi  anchora 
Francischo  Taberna.  Facto  et  adoperato  T  Adorno  suo 
ingenio  non  hera  fora  di  bona  opinione  che  la  mente 
di  Cexare  non  hauesse  a  sortire  effecto  de  fare  che 
epso  senato  Veneto  seria  in  bona  legha  con  Cexare. 
Morte  che  interrompe  ogni  disegno  assalite  TAdorno  di 
febre  acutissima.  Posto  al  lecto,  conditto  el  suo  ultimo 
testamento,  tolti  li -ordini  sacri  fluite  sua  uitta.  Intexo 
Cexare  la  morte  di  leronhno  Adomo  gè  ne  increbe  assai 
et  subito  dette  auixo  per  sue  littere  al  prothonotario 
Carazolo,  homo  digno,  uenuto  poche  auante  de  Ispania 
et  gionto  in  Lombardia  che  senza  perdimento  di  tempo 
detto  prothonotario  pigliasse  il  camino  di  Venetia  et  con 
suo  ingenio  adoperasse  che  il  sonato  Veneto  fnsse  in 
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bona  legha  con  epso  Cexare  per  espellere  el  Galliclio  re 
de  Ittallia.  Intexo  il  Garazolo  le  lìUere  di  Cexare  et 
quanto  hera  lo  animo  suo  subito  montato  li  nauiglij  in 
Paula  per  el  Ticino  pigliò  il  camino  di  Venelia.  Gionto 
il  prothonotario  Garazolo  in  Venetia  fu  dal  senato  Veneto 
ricolto  con  bona  ciera  et  facto  grandissimo  honore  et 
epso  adoperando  sue  forze  et  ingenio  fece  sortire/  ad 
effecto  el  desiato  animo  di  Cexare  di  essere  in  bona 
legha  con  el  Veneto  senato  et  foreno  concluxi  et  signati 
(li  capiluli>per  Cexare  imperatore,  et  facto  alegrie  per 
tutto  il  stato  Mediolanense  di  sonare  campane,  proces- 
sione, fallò,  di  tanta  bona  nona  sperando  che  il  Gal- 
licho  re  non  hauesse  a  uenire  più  in  le  parte  di  Lom- 
bardia per  lo  aquisto  dil  stato  Mediolanense.  Intexo  il 
re  Gallicho  le  doi  male  noue  :  il  Barbono  hauere  posto 
la  obsidione  a  Digiuno,  citta'sua  in  Borghondia,  et  la  noua 
di  la  legha  concluxa  fra  Cexare  et  el  Veneto  senato  contra 
di  epso  re  Gallicho,  non  per  questo  perso  di  animo  il 
Gallicho  re,  ne  mancho  mutato  di  opinione  ne  de  pro- 
poxito  de  sequire  la  imprexa  dil  stato  Mediolanense 
scripse  littere  a  larmiraglio  per  aduixo  che  non  perda 
tempo  alchuno  et  segua  la  imprexa  sua  dil  stato  Medio- 
lanense et  che  sa  che  ghe  ha  donato  exercito  per  com- 
battere con  tutta  Ittallia ,  et  che  adopera  sue  forze  et 
ingenio  per  uinccre  lo  inimicho  exercito^  et  cossi  non 
manchando  larmiraglio  con  uellocità  di  passare  Io  Ape- 
nino. Facto  il  passo  di  lo  Apenino  con  suo  exercito  et 
sua  artellaria  Iiebe  pigliato  il  camino  di  Turino,  citta 
Sabaudiense. 
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XXVI.  Capitulo. 

Di  la  obsidione  posta  per  lo  anniraglio  ala  citta 

(li  Millano. 

Giolito  larmiraglio  ala  citta  de  Turino  con  suo  eser- 
cito Prospero  CoUonna  bebé  la  noua,  lo  exercito  Gal- 
licho  hauere  passato  lo  Apenìno  et  essere  inuiato  et 
esso  diceua  che  non  ueneuano  li  Galli  credendo  doues- 
seno  ritornare  a  passare  lo  Apenino  et  andare  al  soc- 
corso de  la  citta  de  Digiuno  in  Borghondia,  perche  sapeua 
esso  Gollonna  el  Barbono  esserli  a  campo  con  grossis- 
simo  exercito  ;  et  questo  fu  che  bebé  ingannato  il  Gol- 
lonna cbel  fu  tardo  a  poneie  suo  exercito  in  sul  Tecino 
fiume  et  farli  le  sue  prouixione  bone  per  uetare  il  passo 
a  Galli  di  epso  fiume.  Gionto  larmiraglio  a  Turino  non 
perdendo  tempo  alchuno  bebé  pigliato  il  camino  dì  Nouara 
et  quella  bebé  sotto  al  suo  [imperio  et  posta  sua  artel- 
laria  al  castello  depsa  citta  battendo  quello  giorno  et 
nocte.  Vedendo  Octauiano  Tesinense  castellano  non  potere 
resistere  alo  impeto  de  Galli  et  essere  epso  castello  mal 
fornito  de  monitione  et  uictuaglie  si  arrexe  a  pacto  saluo 
le  persone ,  le  robe  a  saccbo  et  spogliati  li  fanti,  quali 
berano  ala  custodia  de  dicto  castello  Nouariense.  Hautto 
larmiraglio  il  castello  leuò  suo  exercito  et  pigliò  il  camino 
del  castello  de  Vigleueno  et  poxe  suo  exercito  in  la  ripa  del 
Tecino  fiume  ponendo  presto  a  lordine  di  buttare  ponte 
per  passare  detto  fiume.  El  CoUonna  poxe  suo  exer- 
cito in  la  ripa  del  Tecino  da  laltra  banda  per  uolere 
uetare  il  passo  alo  exercito  Gallicho.  larmiraglio  non 
perdendo  tempo  bebé  buttato  el  ponte,  et  una  sera  fece 
il  passo  de  epso  fiume.  Prospero  CoUonna  inlexo  comò 
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heraiio  passati  li  Galli  uedendo  non  potere  resistere  alo 
impeto  de  epsi  Galli  fu  sforzato  a  retirare  suo  cxercito, 
una  parte  ala  citta  Mediolanense ,  laltra  parte  ala  citta 
de  Paula.  Passato  larmiraglio  il  Tecino  fiume  con  suo 
exercito  et  dimorato  per  sei  giorni,  unendo  et  espec- 
tando  suo  exercito  tutto.  Et  il  GoUonna  uisto  il  dimorato 
exercito  Gallicho  in  su  la  ripa  dil  Tecino  hebe  pigliato 
animo,  perche  seguendo  larmiraglio  la  uictoria  et  senza 
perdimento  di  tempo  pigliando  il  camino  di  la  citta  Medio- 
lanense. Prospero  CoUonna  si  liera  per  abandonare  epsa 
citta  Mediolanense  et  retirarsi  ala  citta  di  Paula ,  et  di 
subito  domandò  a  si  leronimo  Morono  che  senza  per- 
dimento di  tempo  si  hauesse  a  ritrouare  guastatori  che 
se  fortiflchasseno  li  borghi  depsa  citta  Mediolanense  di 
boni  bastioni  che  hera  per  tenire  quella  citta  contra  le 
forze  de  lexercito  Gallicho.  In  uno  istante  et  guastatori 
et  milliti  et  gentilhomini  ad  fare  bastioni  con  magiore 
animo  del  mondo  dexiderosi  di  combattere  con  Galli. 
Unito  larmiraglio  tutto  suo  exercito  nel  castello  deAbiate- 
grasso,  leuato  da  epso  castello  pigliò  il  camino  di  la 
citta  Mediolanense.  Gionto  larmiraglio  ad  epsa  cittate  et 
intrato  nel  borgho  del  Aciarella  ini  fece  soi  allogia- 
menti,  et  Prospero  CoUonna  acostosi  ad  esso  boi^bo 
con  sua  artellaria  et  sciopetaria,  et  tanto  herano  innu- 
merabili li  archibuxi  et  sciopi  che  pareua*  minasse  il 
mondo  occidendo  ogni  giorno  innumerabile  gente  de  Galli 
di  sorte  che  foreno  forzati  li  Galli  abandonare  predicto 
borgho  et  fare  soi  allogiamenti  in  su  li  refossì  de  la 
citta  Mediolanense  principiando  a  porta  Tecìnexe  et  a 
porta  Ludouicha  durante  a  porta  Romana  ;  uno  exercito 
da  ruinare  tutto  il  mondo,  mai  se  uide  tanta  gente.  Uno 
giorno  uenne  uno  tubizine  Ittallìano  mandato  da  larmi- 
raglio a  Prospero  CoUonna  {ìor  certi  pregioni.  al  qnal 
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esso  Collonna  disse:  Ringratia  li  signori  Francexi  da 
parte  mia  che  me  hano  datto  termino  sei  giorni  et  che 
io  spero  de  uincere.  Rispose  il  tubicino:  Se  io  fusse 
stato  signore  de  lexercito  Galliche,  Y.  S.  non  haueria 
hautto  termine  li  sei  giorni.  Et  il  Collonna  dette  risposta 
ad  esso  tubicino  :  Eperho  io  ringratio  Idio  che  non  ha 
facto  signore  te,  et  con  quello  si  parti  il  tubicino  dal 
Collonna.  Larmiraglio  posta  la  obsidionc  da  quella  banda 
che  andare  non  poteua  uictuaglia  di  sorte  alchuna  in 
epsa  cittate.  Prospero  Collonna,  capittaneo  Cexareo,  uisto 
el  bono  animo  dil  populo  Mediolanense  se  tenne  sicuro 
de  uincere  lo  inimicho  exercito  et  hebe  posto  le  ordi- 
nanze de  le  parochie  che  ogni  parochia  haueua  la  sua 
bandiera  con  il  suo  capittaneo  et  soi  infanti.  Datto  alarma 
mai  fu  uisto  tanta  gente  in  bordine  et  ognuno  sempre 
ala  sua  bandiera.  Visto  il  Collonna  la  bona  ordinanza 
de  Millanexi  si  lienc  sicuro  de  uincere  sempre  confor- 
tando esso  populo  Mediolanense  che  non  dubitasseno, 
dicendoli:  Lassati  fare  a  me  che  haueti  uinto;  di  sorte 
ogniuno  hera  di  bono  animo  di  uincere,  et  fece  fare  il 
Collonna  caualleri,  quali  batteuano  lo  exercito  Galliche 
et  faceuano  male  assai  tenendo  in  timore  tutto  lo  exercito 
Galiicho. 

XXVIl.  Capitulo. 

Di  la  prexa  di  Laude  per  Baiardo  capitlaneo  Galiicho. 

El  marchexe  Mantuano  leuato  del  suo  paexe  con  suo 
exercito  da  piede  et  da  cauallo  et  con  sua  artellaria 
pigliò  il  camino  di  la  citta  di  Laude  per  tenere  quella 
et  diflensarla  da  le  forze  Gallico.  Gionto  il  Mantuano 
marchexe  in  epsa  citta  fu  bene  uisto  da  Laudensi.  Intexo 
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larmìraglio  dì  Pranza  la  gionta  dìl  Manluano  in  la  citta  di 
Laude  subito  dette  cxpeditione  a  Baiardo,  capittaneo  Galli- 
elio,  et  a  Federicho  Bozulo  de  lanze  seicento  et  infanti  do- 
deci  mìllia  con  alquanti  pezi  de  artellaria  da  battere  mura* 
glia  et  caualli  legieri  seicento  che  detto  Baiardo  pigliasse 
il  camino  di  la  citta  di  Laude  et  quella  con  sue  forze 
sottoponesse  al  Gallicho  re;  et  facta  la  expeditione  di 
Laude  pigliasse  il  camino  di  la  citta  di  Cremona,  ne  la 
qual  li  hauea  il  re  Gallicho  il  castello  fornito  a  nome 
suo  con  pocha  uictuaglia  et  il  capittaneo  desso  castello 
si  domandaua  monsignore  Brione,  qual  hera  in  su  le 
seche  di  Barbarla.  Intexo  Baiardo  lanimo  de  larmìra- 
glio unito  suo  exercìto  et  sua  artellaria  pigliò  il  camino 
di  Merìgnano  et  luì  quella  nocte  fece  soi  allogìamenli. 
Intexo  per  nere  spie  il  marchexe  Mantuano  Baiardo  es- 
sere allogìato  in  Merìgnano  con  grosso  exercìto  et  uenire 
ala  imprexa  di  Laude  per  espugnarla  per  non  essere 
epsa  citta  prouìsla  de  bastioni  et  essere  debile  et  dubi- 
tando il  Mantuano  marchexe  dì  hauere  damno  et  schorno, 
unito  suo  exercìto  passò  il  flume  di  Abdua  pigliando 
il  camino  dì  Castellione  in  Cremonexe  et  subito  mandò 
presidio  dì  gente  nel  castello  de  Pìzleone  et  espedite 
el  Manara,  capitkmeo  do  infanti  trecento,  et  il  Rozono 
capittaneo  de  caualli  legieri.  Poi  esso  marchexe  leuan- 
dosi  da  Castellione  pigliò  il  camino  dìl  castello  di  Ponte- 
uicho  del  Veneto  senato  sopra  TOlio  flume,  espectando  ini 
il  ducha  di  Urbino  con  lo  exercìto  Veneto  per  unirse  con 
epso  exercìto.  Baiardo,  capittaneo  Gallicho^  gionto  ala  citta 
di  Laude  senza  perdimento  di  tempo  buttato  ponte  sopra  il 
fiume  di  Abdua  et  facto  il  passo  pigliò  il  camino  di  Castel- 
lione et  iui  fece  soi  allogiamenti.  Leuato  da  Castellione 
pigliò  il  camino  dì  la  citta  di  Cremona  et  da  la  banda 
dil  castello  fec€  soi  allogiamenti  con  suo  exercìto  facendo 
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portare  in  esso  castello  uictuaglie  per  essere  in  su  le 
seche  di  Barbaria.  11  Collonna  capittaneo  intendendo  lo 
exercito  Gallicho  andare  al  camino  di  Cremona  subito 
dette  expeditione  a  Francischo  Salamene,  capittaneo  de 
seicento  infanti  Spagnoli,  et  a  Baptista  Matto  de  Cremona, 
homo  uallente,  et  ad  altri  capittanei  ala  somma  de  infanti 
tre  miUìa,  quali  montando  li  nauiglij  nel  fiume  di  Tecino 
a  Paula  andarne  per  il  Pado  flume  et  gionseno  ala  citta 
di  Cremona,  et  non  dubitando  più  la  republicba  Cremo- 
Dense  di  damno  fu  a  lordine  con  sue  insegne  facendo 
bone  sentinelle  non  temendo  più  lo  inimicho  exercito. 
Baiardo  poxe  sua  artellaria  ala  muraglia  de  depsa  citta 
da  la  banda  dil  castello  et  dil  Pado  fiume  siue  Padulo 
battendo  epsa  muraglia  giorni  et  nocte  pensando  de 
intrare  in  epsa  citiate  et  Baptista  Matto,  capittaneo  de 
.infanti,  ussendo  fora  di  Cremona  da  la  porta  dil  Pado 
scharamuzaua  ogni  giorno  con  Galli  facendo  cosse  da 
non  credere  contra  Franchi  topini  pigliando  pregioni , 
occidendone  a  suo  modo  di  sorte  che  hera  posto  lo 
exercito  Gallicho  in  grandissimo  timore.  Baiardo  battuta 
la  muraglia  a  terra  uedendo  non  potere  hauere  Cremona 
per  forza  et  suo  exercito  patire  di  la  fame  perlepiogie 
grandissime,  leuata  sua  artellaria  da  la  muraglia  et  unito 
suo  exercito  lassando  il  castello  fornito  de  uictuaglie 
pigliò  il  camino  dil  castello  di  Sonzino  sopra  TOlio 
flume  credendo  di  hauere  detto  castello  sotto  al  suo 
imperio,  et  per  hauerlo  troualo  fornito  di  milHti  Veneti 
non  dimorando  pigliò  il  camino  dil  castello  di  Carauagio 
fornito  a  nome  di  Francischo  Sforcia.  Masino  da  Dosso^ 
capittaneo  de  caualli  legieri,  et  il  capittaneo  Villachiara 
sempre  li  herano  ala  coda  scharamuzando  con  esso  exer- 
cito. Gionto  Baiardo  capittaneo  a  Carauagio  stando  esso 
populo  io  non  uolere  acceptare  lo  exercito  Gallicho  posta 
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XXIX.  Capitolo. 


■  r 


Di  la  prexa  di  Castellione  per  Andrea  da  Biragho. 

Federicho  Bozulo,  capiltaneo  Gallicho,  essendo  in  la  citta 
di  Laude  con  lanze  ducento  et  infanti  tre  millia  Gallici 
tiautto  intendimento  con  alchuni  de  la  parte  Gallicha  del 
castello  di  Castellione  in  Cremonexe  et  foraossiti  di  epso 
el  giorno  di  camesalo  la  nocte  nenendo  il  giorno  de  la 
quadragesima  ad  hore  sette  hebe  mandato  Andrea  Biragbo 
con  caualli  ducento  et  infanti  trecento  essendo  stata  b 
parte  duchescha  a  ballare  et  darsi  piacere  et  tempo  iocundù 
non  pensando  ala  mala  et  peniersa  opinione  de  ion- 
ussiti  dattosi  piacere  passato  le  sei  hore  se  missonO'^ 
dormire  et  foreno  in  cpsa  nocte  su^liati  da  neroioi. 
Gionto  il  Biragho  ala  porta  acostato  ala  muraglia  ìb  uno 
momento  foreno  dentro  crìdando  :  Fraiiza ,  Pranza.  Li 
boni  Sforcesclìi  che  herano  uenuti  a  caxa  a  fere  ca^ 
nesale  datto  alarma  chi  fugiua  in  camita,  chi  in  li  mona- 
sterij  de  moniche,  chi  se  gittaua  in  le  fosse,  chi  qua, 
chi  la,  chi  fu  pregione;  foreno  tutti  dispersi  et  cossi 
Castellione  se  perse  uilmente  per  non  essere  stato  fornito 
de  homìni  di  guerra  che  fu  grandissimo  danno  del  Cri- 
monexe  paexe  che  fu  forzata  la  republicha  Cremonense  a 
dare  danari  a  milliti  ot  ponere  le  guardie  ad  epso>  castello, 
perche  ogni  giorno  herano  in  su  le  porte  litìpea  *illa  €ie- 
monensc  et  fu  datta  expeditione  a  Benedetto  SalemÉaw, 
commissario  di  lexercito  Cexareo,  et  ad  Angelo  Mianne 
da  Mattalonc  del  regno  Neapolitano  de  intónti- 'Seicento, 
quali  se  poseno  in  la  uilla  di  Sancto  Bassano  <l0rtifi- 
chandosi  de  boni  bastioni  con  alquanti  cjaualM  •  legieri 
di  Masino  da  Dosso  nallonlitra  II  quali  li  hora  uno -Morello 
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di  epsa  terra  di  Sanclo  Bassano  elio  fac<;ua  cosse  terribile 
ciìntra  Galli  ogni  giorno  ala  scbaramuza  con  epsi  milliti 
GaUici. 

XXX.  Capitulo. 

Di  la  morte  dil  pontifice  Adriano. 

Adriano  pontìflce'  gionto  ala  (età)  decrepita  assalito  da 
una  febre  acutissima  gionto  ali  soi  ultimi  giorni  el  anni 
conditta  la  sua  ultima  uoluntate,  tolto  li  ordini  sacri  fluite 
sua  uitta ,  la  qual  morte  fu  molesta  a  Cexare  et  summa 
leUcia  al  re  Gallicho  sperando  di  hauere  uno  pontiflce 
ad  sua  deuocione  et  ad  suo  proposito  per  recuperare  il 
stato  Mediolanense,  el  tutto  lo  exercito  Gallicho  et  soi 
seguaci  et  foraussiti  de  limperio  Mediolanense  lieti  et  di 
bona  uoglia  pensando  fosse  sortito  il  tempo  di  andare 
a  repatriare  ale  caxe  sue.  Fomite  le  exequie  di  Adriano 
el  collegio  di  cardinali  fu  posto  in  conclaui  per  ele- 
gere  o  fare  elleclione  dil  nono  pontifice. 

XXXI  Capitolo. 

Di  la  creaciòne  dil  wjuo  pontifice  chiamato  Clemente. 

Fomite  le  exequie  di  Adriano  pontifice  el  collegio  di 
cardinali  fu  posto  in  conclaui  per  fare  ellectione  dil  nono 
pontifice  et  essendo  epsi  cardinali  discordanti  in  elegere 
il  pontiflce  steteno  in  conclaui  tanti  giomi  che  mai 
più  fu  audita  simìl  cossa;  quaxi  la  magiore  parte  de  li 
homini  hera  in  opinione  li  cardinali  douere  reussire  de 
conclaui  senza  pontifice,  et  Cexare  douere  essere  quello 
hauesse  a  fare  la  ellectione  dil  nono  pontiflce.  Al  fine  per 
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essere  stalo  il  cardinale  Medicho  più  forte  de  danari,  bc- 
neficij  et  intrato  bebé  la  ellectìone  dil  pontiflchato  et  fa 
ciamalo  Clemente  pontiflce,  quale  ellectione  fu  grata  a 
Gexare  pensando  che  sempre  hauesse  ad  essere  in  suo 
fauore  et  aiuto  per  espellere  il  re  Gallicho  dq  Ittallia.  La 
parte  Gallicba  bera  di  bona  uoglia  di  epso  pontiflce  di- 
cendo che  seria  ala  deuocione  dil  re  Galliche.  Io  non  so 
che  sera  il  fine.  Lauda  il  corso  hnmanol 

XXXa  Gapitulo. 

Di  la  uenuta  dil  nicere  di  Napoli  in  Lombardia, 

» 

1524  Passala  la  inuernata  et  gionta  la  primauera  nondor 
Marzo,  mentìchando  Gexare  lo  imperio  Mediolanense  delibar 
rando  dì  fare  lassare  esso  imperio  al  re  Gallicho  dette 
auixo  per  sue  littore  al  ulcere  di  Napoli  et  al  macchexe 
Pischara  che  epso  ulcere  con  el  retroguardo,  qual  ben 
nel  regno  Neapolitano^  quali  borano  lanze  quatrocento  re^ 
state  per  custodia  depso  regno,  senza  perdimento  di  tem^ 
pigliasse  il  camino  dil  stato  Mediolanense  et  che  coD 
suo  ingenio  et  forze  hauesse  espellere  lo  exarcito  Galli'- 
cho  de  Ittallia  et  cossi  al  marchexe  Pischara  che  focesse 
oxpeditione  de  infanti  cinque  millia  et  pigliasse  il  canùfi^ 
di  Lombardia  uxando  di  suo  ingenio  et  foree  peniare 
pentire  il  re  Gallicho  de  la  imprexa  facta  in  lo  imperio 
Mediolanense.  El  ulcere  di  Napoli  et  il  marchexe  PiBGhadt 
iotexo  che  bebeno  la  mente  dì  Gexare  semsa  alèhuBi 
interuallo  unito  lo  exercito  da  piede  et  da  caoalk)  &A 
sdquanti  pezì  de  artellaria  pigliamo  il  camino  :  di  Loat 
bardia.  Gionti  in  cpsa  Lombardia  foreno  da  la; citta 
Mediolanense  et  da  Francischo  Sforcia,  ducha  di  MiUam 
acceptati  con  grandissimo  bonore  et  desiderio;  che  fu 
tanno  1K24  dil  mexe  di  Marcio.  ^  ^     ' 
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XXXIU.  Capitulo. 


De  la  imprexa  lassata  per  il  Barbono 
ala  citta  de  Dignuno. 

Ritrouaiidosi  il  ducba  di  Barbono  aia  obsidione  de  la  cUla 
de  Dignuiu)  del  re  Gallicbo  in  Borghondia  eoo  bellissimo 
exercito  de  lanzichenechi  sperando  di  hauere  epsa  citta 
sotto  al  suo  imperio,  io  credo  per  una  de  queste 
do  cauxe]  el  Barbono  fosse  piantato  da  li  lanzinechi 
onero  che  non  herano  paghati,  onero  che  il  Gallicho 
re  hebe  trabuttato  li  capittanei,  perche  si  partirono 
insalutato  hospile  et  il  Borbono  rimaxe  piantato  da  lì  lan- 
flidbenechi  et  fu  forzato  lassare  la  imprexa  de  Dignnno  et 
pigliare  il  camino  dì  la  citta  di  Trento  et  poi  di  Verona. 
Lraato  di  Verona  pigliò  il  camino  di  Mantua  et  dal  Man- 
tbano  marchexe  fu  ricolto  con  grandissimo  honore  et 
more  per  essere  esso  Barbono  suo  ciò.  Dimorato  il 
Barbono  alquanti  pochi  giorni  in  Mantua,  leuato  da  epsa 
eitta  pigliò  il  camino  di  Cremona  et  in  essa  citta  li 
Iti  facto  grandissimo  honore.  Leuato  di  Cremona  pi- 
|Hò*'ìl  camino  di  la  citta  di  Genua.  Gionto  in  epsa 
tittate  montò  li  nauiglij  pigliando  il  camino  di  Bar- 
'ceUonai  in  Ispania  per  essere  con  Cexare  et  per  esso 
Q^xiave'  foreno  mandate  littore  per  auìxo  al  Barbono  che 
ritorno  ala  imprexa  dtl  stato  Mediolanense  coll- 
ii re'  Gallicho  et  che  non  mangiasse  de  le  forze 
sue  ;et  ingenio  per  espellere  il  Gallicho  re  de  Ittallia , 
6l:epse  ffittere  le  hebe  per  il  camino  andando  in  Bar- 
witona.  Intexo  il  ducha  di  Barbono  le  liltere  di  Cexare 
subilo  rìuoltalo  U  nauiglij  prexe  il  camino  di  Genua  et 
poi  di  Pauia  et  poi  di  la  citta  Mediolaneii^o,  et  da  Frao- 
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cischo  Sforcia  (fu  ricolto)  con  grandissimo  honore  et 
da  tutti  li  capittanei  Cexarei  fu  bene  ui8to. 

XXXIV.  Gapitulo. 

De  lo  honore  facto  al  viceie  di  Napoli. 

■   > 

Gionto  el  ulcere  di  Napoli  in  la  citta  di  Paula  con. 
ducenlo  homini  darme  et  da  epsa  citta  ricolto  con  grajo^ 
dissimo  honore.  Stalo  alquanti  pochi  giorni  in  epsa  citta 
espcctando  il  marchexe  Pischara  agiongesso  con  lo  resto 
di  lo  exercito,  la  cui  gionta  intexo  per  Franciscbo  Sforcia 
subito  dette  expeditione  a  leronimo  Moreno  che  pigliasse 
il  camino  di  la  citta  Papiense  accompagnato  da  millUi 
da  piede  et  da  cauallo.  Gionti  li  caualli  legieri  al  castello 
di  Binascbo  ritrouarno  quello  essere  fornito  de  milliti 
Gallici  ;  dallo  alarma  factosi  inanU  la  gente  dil  Moreno 
intrarno  in  epso  castello  apichando  scharamaza  insiema 
et  non  potendo  resistere  li  millìU  Gallici  ali  milUli  dil 
Moreno  foreno  forzati  ad  uoltare  le  spalle  et  ne  foreno 
occixi  alquanti  et  dissipati,  et  leronimo  Moreno  hebe  il 
passo  sicuro  de  Pauia.  Gionto  che  fu  a  Paula  faeta  k 
uisitacione  al  ulcere  di  Napoli  da  parte  di  Franciscba 
Sforcia  ducha  et  parlato  assai  insiema  de  la  imprexa 
per  espellere  il  re  Galliche  de  Ittallia  fece  poi  ritorno^ 
el. Moreno  da  Franciscbo  Sforcia.  Gionto  el  miarcbif^xe 
Pischara  a  Pauia  con  lo  resto  di  io  exercito  montò  a 
cauallo  el  ulcere  con  bomini  darme  ducente  et  pigliò 
il  camino  di  la  citta  Mediolanense  con  sei  baghag^  et 
una  parte  di  sei  caualli. legieri.  Sapendo  Fraiàcischo  Sf(H*t 
eia,  ducha  di  Millano»  la  uenuta  dil  ulcere  in  la  citta: 
Mediolanense  posto  a  lordine  esso  Sforcia  et  epsa  repu- 
blicha  la  ordinanza  de  li  miUiti  Mediolaneusi  mandò  ad 
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ìoeoDtrare  cpso  uicere  sino  a  Cassino  che  mai  fu  uisk» 
tanto  populo  et  bene  a  lardine.  Visto  che  hebe  il  nieei^e 
dieta  ordinanza  se  tenue  sicuro  de  uincere  lo  inimicho 
exercito  et  fu  ricoUo  esso  uicere  da  Francischo  Sforcia 
con  quello  honore  fusse  possibile  ad  fare  a  principe  dil 
mondo  et  con  alegrìa  de  tutta  la  republicha  Mediola- 
Dense  essendo  certa  essa  republicha  per  la  uenuta  dil 
uicere  di  Napoli  et  dil  marchexe  Pischara,  homo  ual- 
lente,  et  per  la  uenuta  dil  Barbone  de  ussire  da  le  mane 
de  Galli  non  stimando  più  esso  exercito  Gallicho  una 
paglia.  Prospero  Collonna ,  capiltaneo  generale  de  le- 
lercilo  Cexareo ,  infirmato  di  febre  cottidiana  et  con* 
dotto  agli  ultimi  giorni  di  sua  uitta,  conditto  ci  suo  ultimo 
testamento  tolto  li  ordini  sacri  quello  giorno  che  gionse 
il  uicere  in  la  citta  Mediolanense,  quello  medemo  giorno 
el  Prospero  dette  il  bastone  dil  capittaneato  al  uicere 
di  NapoU  et  passò  di  questa  prexente  uitta.  El  suo  corpo 
fii  portato  ala  citta  di  Roma.  Intexo  il  ducha  di  Urbino , 
gubematore  de  iexercito  Veneto,  la  gionta  del  uicere 
in  la  citta  Mediolanense,  montato  a  cauallo  acompagnato 
da  bomini  darme  quatrocento ,  qual  ducha  haueua  soi 
aliògiamenti  in  Martniengho  con  suo  exercito  bene  for- 
tiflcbato  di  boni  bastioni.  Leuato  da  Martinengho  pigUò 
il  camino  dil  castello  de  Cassano  et  passato  il  fiume  di 
Abdia  pigliò  il  camino  di  la  citta  Mediolanense.  Gionto 
ili  epsa  dUa  fu  dal  uicere  et  da  Francischo  Sforcia  ricolto 
con  grandissimo  honore  et  amore.  Parlato  el  ducha  di 
Urbino  con  il  uicere  di  iNapoli  et  con  Francischo  Sforcia, 
ducha  di  Millano,  de  la  imprexa  da  essere  facta  conlra 
Galb ,  datto  lordine  el  uicere  con  epso  ducha  di  Urbino 
dil  tempo  che  detto  ducha  hauesse  a  fare  il  passo  dil 
fiume  di  Abdua  con  suo  exercito  et  unirse  con  lo  exercito 
Cexareo  per  espellere  il  Gallicho  re  de  Itlallia,  stato  uno 
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giorno  et  una  nocte  il  ducila  di  Urbino  a  MiUano,  laltn) 
giorno  prexa  licentia  dal  ulcere  et  da  Francischo  Sforeia 
fece  ritorno  a  Martinengho  con  suo  exercito. 

XXXV.  Capitulo, 

De  limprexa  facta  p&r  il  uicere  di  Napoli 

a  Robecho  castello. 

Essendo  stato  el  uicere  di  Napoli  attuanti  giorni  in 
la  citta  Mediolanense  espectando  sei  mlllia  lanzicbeoe- 
clii ,  quali  borano  espediti  da  la  Alemania  per  iimphante 
di  Castiglìa  et  aspectando  il  tempo  di  potere  firmarsi 
ala  campagna.  Uno  giorno  bautto  il  uicere  di  Napoli 
per  uere  spie  cbe  in  Robecho,  castello  debile,  herano 
allogiate  lanze  trecento  Gallico  et  altri  tanti  arcieri  con 
alquanti  infanti,  perho  epso  uicere  donato  auixo  al  mar-» 
chexo  Pischara  et  a  Gianino  de  Medici  et  a  sci  capita 
tanei  et  ad  alquanti  capittanei  de  lanzicbenechi  che  ad 
bore  sei  di  nocte  fosseno  a  lordine  con  sue  arme  sennd 
sonare  tamburri,  ne  manche  trombe  per  fare  una  boad 
caualchata.  El  uicere  di  Napoli  gionta  la  bora  ordinato 
montò  a  cauallo  armato  a  tutte  arme  con  uno  saglioae 
de  ueluto  crimexino  in  su  uno  cauallo  ballio-,  ibeiiis^ 
Simo  corsiero^  ussite  in  giardino  di  epsa  citta:  Mediiv 
lanense  et  unito  suo  exercito  poxe  sua  ordinanza  oofi 
una  camixa  in  dosso  per  achaduno  et  bebé  pigliato  ^'il 
camino  di  Robecho,  lontano  da  Millfflio  dece 'inlUià 
apresso  alo  exercito  Gallicbo  miglia  tre.   Gianinoi  idi 
Medici,  uanguardia  de  lo  exercito  Gexareo,  >con'^     I 
caualli  legieri  gionto  apresso  ad  epso  locho  fit  -scoi 
perto  da  le  sentinelle  el  dallo  alarma  per  li  millUìGal* 
liei;  et  Gianino  spìnto  li  soi  caualli   legieri  ad  essio     li 
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loeho  incoDlrato  con  li  millili  Gallici  iì  dette  dentro,  et 
li  milliti  Gallici  uoltando  le  spalle  cominciomo  a  fagire 
al  camino  de  Abiategrasso  et  ne  foreno  prexì  alquanti, 
pochi  occixi,  et  intrato  lo  exercito  del  uicere  in  detto 
castello  hebeno  trouato  tanti  caualli ,  baghagij  et  armi 
che  fu  una  influita  et  fece  ritorno  il  uicere  di  Napoli 
in  la  citta  Mediolanense  con  grande  alegria  dil  populo 
a  uedere  tanti  caualli  et  baghagij  et  prexoni  che  fu 
malo  augurio  de  lo  armiraglio  et  di  suo  exercito  di  douere 
perdere  la  giornata.  Francischo  Sforcia,  dncha  dì  Millano, 
mandete  poi  Maxino  da  Dosso  et  il  Villachiara ,  conte 
di  Martinengho,  con  soi  caualli  a  Gorghonzola  sopra  il 
oauiglio  di  Marthesana  per  assìgurare  epso  nauiglio  de 
le  uietuaglie ,  qual  herano  condutte  per  epso  nauiglio 
per  rispecto  di  Federicho  Bozulo,  qualhera  in  la  citta 
di  Laude  con  molla  gente,  il  quale  bautte  per  uere  spie 
el  Villachiara  et  Francischo  Maxino  essere  allogiati  in 
Gorghonzola  uilla  con  soi  caualli  con  pocha  guardia,  una 
Mete  esso  Federicho  bebé  mandato  ad  epso  locho  de 
Gorghonzola   infanti  quatrocento  et  caualli  quatrocento 
^  gioDti  U  milliti  del  Bozulo  a  dieta  uilla  trouarno  dor- 
Olire  li  milliti  del  Villachiara  et  de  Maxino,  quali  foreno 
SQegliatì,  perche  foreno  la  più  parte  pr^oni  et  suaU* 
Ufi  et  posti  a  piede.  El  conte  de  Villachiara  fugite  in 
gioparello  et  cossi  Francischo  Maxino.  Dapoi  questa  ne 
decesse  una  altra  a  Federicho  Bozulo,  qual  fu  buxa 
8t  QOD  sortite  ad  eflecto  corno  fece  quella  dil  conte  di 
'Viliaehiara.  Marcho  Antonio  Gipello  Laudense>  qual  al 
kxDìQO  che  Theodoro  Triuultio  hera  signore  di  Pizieone 
^0  Cìpello  si  hera  castellano  in  la  roccha  de  predicto 
Castello  Pizleon^se.  Intestato  il  Gipello  il  Bozulo  che 
in  detta  roccha  non  herano  ala  custodia  saluo  che  tre- 
cici uilbni  et  hauerlo  da  bono  locho  che  quando  sua 


digoùfiaruolesseU:  bflstam  ìaxìitm  4e  kitrorei  in  «pu 
ifoocha let  piglidrta ,  r el  Ghe  hauendof/la  roeehab  hauem 
anchora  il  castello  che  seria  di  grandissima  impoirtantili 
al  re  Gallicbo  per  essere  castello:  fortissimo. . Intèso: il 
Bornio  la  propoxita  dil  Gipello  disse  che  eoasa  li  ttonrifi 
per  dieta  impreia.  Rispose  il  Cipello^  etiO' facesse  lare 
scalloni » circha  14  a  15  grandiel  larghi  die. gotesaeli^ 
sallìredok  armati  ad  uno  tempo  la  muraglia 'Otifobe.for 
cesse  oltectione  de  cento  homioi  da  bene  et  manda» 
milie. fanti  et  diikcento  eauaUi,  et  che i Andrea  .Biragln 
qnal  hera  in  GasOellione,  se  ritrouasse  ad  epso.eistelli 
da>  làltra  banda  con  una  parte  de  U  soi  miUiti»  ^t  ioodsi 
'. Pedericho  Bozulo  disse  essere  contentisBiiia  di^ :fare..ii 
ImpreKa  et'  subito    h^e  facto    fare*': scaUooivi grossi 
et  lar^  in  el  castello  di  Laude  che  saUire.^ppteuaie 
doi  in  paro  annali.  Posto  a  lordine  ogni  eessa*  per  J 
bixogno  de  dieta  impreca»  facto  eapittaneo  Alberto  Gait^ 
de  la  imprexa  et  diputato  il  giorno  deu  dieta  Jmpteifi, 
ne  foreno  intercepte  littere  de  r  Andrea  >Biragho  fieirJ 
milliti  di  Francischo  Si(M*Gia  duchà  theepsd  BinagfaOkW 
daxeuB  auixo  a  larmiraglio,  oapittaUtoiiGaUicbo^ide.opw 
imprexa:  Lecte  (e  littere  leronimo  ^Mocono  subito»  dflttP 
auixo  ala  republicha  Pizleonense  che  lUolesseQOiìddQMh 
tiro  bene  ad  foro  bone  gnardie,  adciO(')n0a>teiaie9s<ir.A 
^equire  damno  et  mina  pcrpetuav  pert^he.Fedoric^U)  HotSÌO 
haaea  animo  de  inlraro  unainoote  ib  re|isQ(4sasteltOfiA^ 
Pizleone  et,  per  tanto  perepsa  i^ttbUObai;taoii$nofilì9Slf 
strectissime  guardie^et la noete che ifteonei AlbeitoiGaM^ 
per  fare  detta  imprexa,  la  republiclia.Piidefnienset.ibaiiiein 
mandato  per  infantarla  ala  citta  di  CrdmDiia  ot^fbreio 
mandati  circha  centocinquanta  fanti,  et  hera  facto  per  essa 
republiclia  bono  ordino  che  dando  alarma  ogniano  sapeoa 
dono  andare.  El  Bozulo  posta  larmata  a  lordine  una 

»       '    <■'.  •     .\       <  :  '  ir;   ..Il  ♦ 


sera  et  poste  lo  schalc  et  trauelli  ferrali  in  le  barche 
non  manchando  Marche  Antonio  Cipeilo  de  hitrare  in 
la  roccha  et  uolere  essere  il  primo  ad  intrare,  Alberto 
Caxale  tolto  lassompto  de  dieta  imprexa,  unito  soi  milliti 
pigliò  il  camino  de  dicto  castello.  Gionto  il  Caxale  in 
la  Giarra,  borgho  depso  castello,  de  dot  bore  anante  al 
giorno^  Marche  Antonio  Cipeilo  montato  in  sua  barcha  con 
alquanti  milliti  armati  da  capo  a  piedi  passò  Abdna  finme 
et  dismontato  con  soi  compagni  di  la  barcha  sotto  la  roc- 
cha et  acostato  al  bastione  fa  scoperto  per  le  sentinelle  dil 
castello.  Datto  alarma  el  Cipeilo  fugite  et  grandi  et  pi- 
choli,  gioueni  et  uechij  correuano  tutti  ala  muraglia  con 
sue  arme  non  stimando  li  milliti  Gallici  una  paglia.  Barone 
Semenza  sentendo  larma  ascese  la  muraglia  tirando  di 
sua  artellarìa  parendo  il  mondo  ruinasse.  Al  primo  colpo 
hebe  occixo  il  nauarolo  che  duceua  la  barcha  et  li  milliti 
Gallici  fugiueno  per  quelle  caxe  dil  borgho  sacchegiando 
qneHo  poteuano  et  con  bacili  el  corni  forcno  facti  leuare 
da  la  imprexa  et  con  bona  artellarìa.  Alberto  Caxale 
aisto  non  essere  ordine  alchuno  de  intrare  in  dicto  ca- 
stello imito  soi  milliti  pigliò  il  camino  di  la  citta  di  Laude 
con  damno  et  scherno  che  foreno  occixi  alquanti  de  li 
mA  milliti ,  quali  herano  rimasti  a  robare ,  et  li  milliti 
dil  castello  de  Pizieone  passato  Abdua  ritrouando  li  milliti 
Ganicl  a  robare  li  hebeno  occixi  et  Marche  Antonio  Cipeilo 
rimase  soomato  de  sua  imprexa,  lassando  adreto  nane, 
9chale  et  trauelli  ferrati  per  battere  a  terra  porte  et  con 
grandissima  uergogna  focene  la  partita  da  epso  castello 
fìzieohense  et  grandissimo  honore  in  perpetua  memoria 
(te  dicto  castello. 


(iRl-MELU»  Oontua  ecc.  i2 
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XXXVI.  Capitolo. 


De  la  ussita  dil  uicere  di  Napoli  de  la  citta  de 


■'I 


Gioliti  che  foreno  li  sei  millia  lamicheneclii  espec- 
tati  per  il  ulcero  di  Napoli  in  la  citta  Mediolanense  il 
dacha  di  Urbino,  gabematore  de  lexercito  Cexareo^ 
suo  leuò  exercito  da  Martinengho  pigliando  il  camino  dil 
castello  di  Gassano,  doue  hera  il  ponte  per  passare  il  fiume 
di  Abdua  ;  passato  il  fiume  pigliò  il  camino  di  la  citta 
Mediolanense.  Gionto  ad  epsa  citta  fece  sol  allogiamenit 
in  el  borglìo.  ¥À  ulcere  di  Napoli,  el  Barbone  et  il  mar^ 
chexe  Pischara  uallente  uedendo  lo  exercito  Gexareo 
potere  fare  li  allogiamenti  ala  campagna,  facta  deliba^ 
racione  fra  epsi  capittanei  de  ussire  de  la  citta  Medior 
lanense  et  pigliare  il  camino  de  lo  inimicho  ex^x^ito  fi 
con  quello  apichare  battaglia.  Francischo  Sforcia,  dudia 
de  Millano,  poxe  a  lordine  tutti  li  sol  millìti  et:  corta* 
giani  et  gienlilhomini  di  trauaglio  tutti  con  li  soi  sagliM 
intrauagliati.  Il  uicere  et  Francischo  Sforcia  una*  matina 
a  bona  bora  unito  suo  exercito  et  tonata  sua  artellam 
dal  castello  con  sua  monitione  ussiti  fora  di  la  citta  Medio* 
lanense  posta  la  ordinanza  di  suo  exercito  fora  di  porti 
Tecinense  pigliamo  il  camino  dil  castello  di  BiAascllo 
et  lui  feceno  soi  allogiamenti  et  Francischo  Sforcia  fett 
ritomo  in  la  citta  Mediolanense.  El  màrchexe  PischarH 
lenato  di  Paula  con  suo  exercito  pigliò  il  camino  di 
Binascho  et  fu  congionto  con  il  uicere  di  Napoli,  ha^ 
miraglio,  capiltaneo  de  lo  exercito  GallidiOf,  int6X0''& 
ussita  dil  exercito  Gexareo  de  la  citta  de  Millano  et  hftuere 
facto  soi  allogiamenti  a  Binasclio  abandonando  Boxale 
hebe  unito  tutto  suo  exercito  in  Àbiategrasso  fortificbatè 
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di  beili  bastioni  et  ripari  dì  sorte  che  se  lo  exercito  Gexareo 
fosse  andato  apicharo  battaglia  con  lo  exercito  Galliche» 
seria  andato  con  grandissimo  disauantagio  et  conperi- 
chulo  di  perdere  la  battaglia.  Francischo  Sforcia  ducha 
posto  a  lordine  con  soi  gentilhomini  Mediolanensi,  milliti, 
eortegianì  tutti  uestiti  di  trauaglio»  ussite  de  JMUUano 
pigliando  il  camino  dil  castello  di  Roxate,  nel  qual  il 
uicere  di  Napoli  et  il  Barbone  haueano  Cacto  soi  all(h 
giameoti  con  le  exercito  Gexareo;,  et  in  Caxorate  et 
Tainate,  terre  apresso  alo  inimiche  exercito,  et  hera  tutte 
lo  exercito  Gexareo  di  bone  anime  di  uincere.  Il  uicere 
et  il  Barbone  et  il  marchexe  Pischara  fecano  suo  eoo- 
suite  di  combattere  con  lo  inimiche  exercito  et  pesta 
sua  ordinanza  per  alquanti  giorni  ogni  giorno  acostan* 
dosi  ali  repari  dil  exercito  Galliche  per  combattere  et 
apichare  battaglia  et  non  li  hera  ordine  alchuno  che 
epso  exercito  Galliche  si  bogiasse  de  soi  ripari,  se  non 
qualchi  caualli  legieri  scharamuzando.  Vedendo  il  uicere 
et  li  capittanei  Cexarei  le  inimiche  exercito  non  uolere 
Gombattere,  se  non  eoa  suo  grandissime  auantagio|,  facto 
epsi  capittanei  et  signori  suo  consulto  con  el  Carazoto 
proilionotarìo ,  leghate  Gexareo,  de  modo  tenendo  per 
espellere  lo  exercito  Galliche  de  sei  bastioni  et  ripari  et 
delcastello  de  Abiategrasso  ognuno  disse  il  suo  parere^ 
eti  fai  disputate  assai  et  il  prothonetarie  Garazelo,  homb 
(Bgne,:  dette  suo  consulto  laudando  che  Francischo  Sforcia 
dncha  piasse  il  camino  di  la  citta  Mediolanense  con 
dai  geotilbemini  et  miliiti  et  quella  hauesse  a  tenere  sotto 
hooa  custodia,  et  buttare  uno  ponte  sopra  il  fiume  di 
Veoino  et  passare  epso  fiume  et  pigliare  il  camino  dil 
castello  '■■  de  Vìgleueno  >  che  hera  di  nera  opinione  che  lo 
esm)ito  €allicho  se  leuerìa  dil  suo  forte  et  passeria  il 
VdohK)  )et  :  cossi  fu 'aprobato  per  li  capittanei  Cexarei  il 
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consulto  dil  Caraeolo  prothonotario  et  fu  stabilito  et  ordi- 
nalo i^r  cpsi  capittanei  che  Prancischo  Sforcia  dacha 
pigiasse  il  camino  de  Millano  ;  per  il  che  epso  ducha 
montato  li  caualii  con  sol  gontilhomiui  et  miiiiti  pigliò 
il  camino  di  la  citta  Mediolanense.  Gionto  ad  epsa  sua 
citta  liebe  posta  la  ordinanza  de  li  milliti  Mediolanensi 
die*  ogni  giorno  hauesseno  a  fare  bone  guardie,  acie^ 
dio  dieta  ciUa  si  hauesse  a  diffensare  da  io  ioimicbd 
exercito  et  eossi  herano  facte  guardie  streclissime.  Il  ni- 
cere  di  NapoU  con  li  capittanei  Cexarei  fece  ponere  or^ 
dine  de  buttare  ponti  et  foreno  facli  doi  ponti  sopra  il  Te* 
cino;  et  il  ulcere  di  Nappli  unito  suo  exercito  et  posta 
sua  ordinanza  hebe  passato  il  flume  con  sua  artellaria 
pigliando  il  camino  di  Gambolo,  castello  in  Lumellinal 


XXXVII.  CAPrrui-o. 


Il 


I  ' 


Del  leuare  di  larmiraglio  di  Abiategrasso. 

:        '       ■  ".■..' 

Larmiraglio,  capittaneo  Gallicho,  ìntexo  che  hebe  Id 
exercito  Cexareo  passare  il  fiume  di  Tecino  subito  leoalD 
suo  exercito  de  Ablategrasso  pigliò  il  camino  de  Vigle^ 
ueno  lassando  in  el  castello  de  Abiate  Gatnilio  Cafrafa  carpii' 
taneo  con  mille  infanti  ala  guardia  depso.  Facto  il  passd 
il  ulcere  di  Napoli  con  suo  exercito  pigliò  il  camino^  di 
Gambolo  et  lui  fece  sol  allogiamentiy  et  larmiraglio  <  io 
Vigleueno  forlifichato  di  boni  bastioni.  Garlascho  casleilo 
per  essere  fornito  de  milliti  Gallici  il  ulcere  i  dette  ;  lim- 
prexa  al  ducha  di  Urbino  et  a  Gianino  de  Media  lehi 
epso  castello  si  hauesse  ad  espugnare  oper  .amone^o 
per  forza  di  arme»  perohe  hera  importante^ haaereiepsò 
castello  per  le  uicluaglie,  ffual  iiéiieano  iq  lo  oteicito 
Cexareo  ci  jK^rho  il  duciiu  di  Urbino  uqito usuo  exercito 


eoa  Gianino  pigliarne  il  camino  dol  predicto  catello. 
Domandato  di  uolersi  arrendere  non  li  hi  ordine  alcliuno  > 
perho  il  dncha  posta  sua  arlellaria  ala  muraglia  gittatQ 
a  terra  muro  preparata  la  battaglia  chi  con  carri,  ctù 
con  altra  manera  deinlrare  dettene  la  battaglia  da  ogat 
canto,  li  miiliti  Gallici  facendo  diffexa  uirilmeote  et 
B0Q  potendo  al  Qne  resistere  foreno  forzali  abandonare 
le  '  diflexe  et  uoitare  le  spalle  et  li  miiliti  Veneti  intrarfio 
dentro  epso  castello ,  abencbe  fosse  sanguinc^nta  imn 
prexa,  perche  se  anegarno  alquanti  ualleoti  homini  in 
el' fosso  depso  castello  et  fu  aneghalo  Alberto  Pallaui-. 
ciao  giouine  et  uallente  et  altri  assai  uallenti  homini , 
et'  Iti  posto  a  sacche  et  occixi  et  pregioni  tutti  li  miUiti 
Gallici.  £1  ulcere  di  Napoli  ogni  giorno  prexentaua  la 
battaglia  a  larmiraglie,  et  non  li  hera  rimedie  alchune 
nolesse  ussire  di  sei  forti  per  combattere,  se  non  qualche 
scharamuze.  State  alquanti  giorni  il  ulcere  in  Gambolo 
et  uedendo  non  essere  rimedio  alchune  che  lo  exercito 
Galliche  uelesse  apichare  battaglia  con  lo  exercito  Gexaree, 
ieuato  di  Gambolo  con  sue  exercito  passe  il  Terdebie 
fiume  pigliando  il  camino  dil  castello  di  Sancto  Giorgio 
et  de  Ochibiane;  in  Sancte  Giorgie  le  exercito  Gexaree 
el<  in  Ocbibiano  lo  exercito  A'eneto.  lutexo  larmiraglie 
la  partita  di  lexercito  Gexaree  di  Qambolo  et  liauere 
bcto  sei  allegiamenti  in  Sancto  Giorgio»  Ieuato  di  Vigle- 
oenoiìi^liò  il  camino  di  Mortara ,  castello  grosse.  Stato 
olqoauii  gicHiii  il  uicore  di  Napoli  in  Sancto  Giorgio  ogni 
fumo  •  pensando  di  apichare  battaglia  con  lo  inimicho 
tiercito  apicbando  ogni  giorno  uarie  scharamuze,  facen- 
dosi pregione  luQO  et  laltre.  Una  bona  ne  fu  facta  per 
Paolo  iLoiLasohe,  capittaneo  do  caualli  legieri  del  ducba 
«K  (Irbinov  quali  caualli  si  poteus^o  penero  nel  numero  de 
•le  gente  danne -per  essere  opsi  miiliti  bene  armali  et  bene 
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a  caualk).  Essendo  uno  giorno  amiato  lanzec^nlo  ^allieei 
al  camino  dil  castello  di  Adorno  per  impedif  e  et  dei»ier 
dare  le  uictuagUe  andaueuo  alo  esercito  Cesareo,  imr 
boscbato  il  Lnzascho,  homo  uallemte»  con  soi  caudllii; 
ikisto  li  miUiti  GalUà  hauere  facto  grossa  preda  de  uion 
tuaglìe  et  pregioni  non  guardando  che  li  milUti  GalUci 
fosseno' di  numero  doi  Qate  più  di  lui,  facto  animo  a,  $oÌj 
ttiliilii:  poste  le  lanae  in  resta,  abassatele  oisjera  beta 
datto  in  li.milliti  Gallici  et  rotte  sue  lanze  combatlendo 
IfUno  et.  laUro  uirilmeute  et  non  potendo  li  miUiti  GaMtò 
sostenire  lo  impeto  dil  Luzascho  foreno  constrecti  a:  uol*i 
tare. le  spalle  et  quaxi  tutti  pregioni,  pochi  ne .caub 
purono.  Hera  il  bdlo  da  uedere  uno  millite  dil  LusaschA 
hauere  per  pregione  doi  milliti  Gallici,  mira  quanto  pi 
li  Gallici  mìlliU  di  quelli  dil  capittaneo  Luzascho  ;•  «i 
cossi  Paulo  Luzascho,  homo  uallente,  ritornò  in  loexe^ 
cito  Cexareo  con  grandissimo  bonore. 

XXXVIIL  Capituu). 

Di  lo  exercito  mandato  contra  GrixonL 

£1  ulcere  di  Napoli  et  il  senato  Veneto  cerUficbati 
uenire  in  soccorso  de  Icxercito  Galliche  alquanti  migiiara 
de  Grixoni  per  la  ualle  di  Sancto  Martino  paexe  di  Ber- 
ghamo  et  Theodoro  Triuultio  essere  y  conductoro  al 
capittaneo  per  o(Higiongersi  con  Federicho/Bpzulo  iOiln 
citta  di  Laude,  perbo  subito  detteexpeditiono.atGiaiui^ 
de  Medici  con  soi  milliti  da  piede  et  da  cauallo  et  id 
altri  capittanei  IltalliaBt  de  infantarla  che  pigliasainoofl 
camino  di  la  citta  di  Berghamo  et  anirs6*>eoii»  IL^  é&tri 
cito  dil  senato  Veneto^  <qual  hera:  ;  per  'resisteiraj^  didi 
Grixoni^  Gionto  Giaiùnodi.Madioìiaifierghamo'.ooii  soi 
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milliU  se  unite  con  li  millili  Veneti  ;  et  dopoi  leuati  essi 
cdpittanei  da  Berghamo  pigliamo  il  camino  dil  ponte 
di  Sancto  Martino  et  ini  feceno  soi  allogiamenti.  Visto 
el  Gianino  lexercito  de  GrìKonìhebo  deliberato  de  api- 
chare  battaglia  con  epsi  Grixoni  et  posta  la  ordinanza 
de  soi  miUiti  et  anante  li  schiopi  etarchibuxi,  ucd^ddo 
li  Grixoni  lo  prexentato  exercito  per  combattere  sa^ 
Mio  lenandosi  essi  Grixoni  pigliomo  il  camino  (fi 
suo  paexe.  Gianino  uisto  la  partita  de  Grixoni  di  la 
Halle  di  Sancto  Martino,  leuato  da  epso  locho  pigliò 
il  camino  di  Carauagio  et  troaando  esso  castello  fornita 
de  milliti  Gallici  subito  posta  sua  ordinanza  de  eoi  mìUiti 
hi  prexentato  la  battaglia  ala  muraglia  chi  con  schalo 
ehi  con  lanzoni ,  chi  con  una  cossa ,  chi  con  un  altra 
foreno  intrati  in  epso  castello  et  li  miUiti  Gallici  aban- 
donata  la  muraglia  si  foreno  saluati  in  la  roccha  di  epso 
castello  et  bebé  il  castello  et  la  roccha  saluo  robe  et 
persone.  Facta  la  expeditione  de  Carauagio  Gianino  bebé 
pigliato  il  camino  di  la  citta  Mediolanense. 

XXXIX.   CAPITOLO; 

Di  la  ob$idione  posta  aia  citta  de  Nouara. 

i  Vedendo  il  ulcere  di  Napoli  lo  exercito  Galliche  noA 
uolere  combattere  leuato  suo  exercito  passò  l'Agonia 
fiume  et  poxe  soi  allogiamenti  ala  uilla  di  Palestre  in  su 
qxso'  ifiume.  Laltro  giorno  leuato  suo  exercito  da  Pale- 
Mro  pigliò  il  camino  di  Castello  Noueto ,  Rozascho  et 
Robìo.  Intexo  larmiraglìo  lo  exercito  Cexareo  essere  in 
frodicti  castelli  subito  leuato  suo  exercito  di  Mortara 
bete  pigliato  il  camino  di  la  citta  di  Nouara  et  ini  fece 
sot  allogiamenti  espectandoil  soccorso  de  Eluecij.  Quelli 
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ueneuano  per  ia  ualle  di  Augusta.  HauUo  iicoa  il  uicere 
di  Napoli  lo  cxcrcilo  Galliclio  essere  in  Nonara,  leuato 
suo  exercilo  pigliò  il  camino  di  Campagnauo,  qual  he 
tra  Nouara  et  Vercelli  et  ini  fece  soi  allogiamenti  elL 
poxe  la  obsidione  ala  citta  Nouariense  che  andare  non 
poteua  uictuaglia  da  parte  alchuna  facendo  ogni  giorno 
uarie  scharamuze  fra  luno  et  laltro  exercito. 

XL.  Capitulo. 

Oe  la  prexa  de  Abiategrasso. 

Leuato  lo  exercito  Gallicho  de  Abiategrasso,  Frand- 
sclìo  Sforcia,  ducha  de  Millano,  dette  expeditione  a  Mattheo 
Busseto  et  al  Manara,  capittaneo  de  infantarla,  et  a  Bap- 
tista  Matto  et  ad  altri  capittanei  Ittalliani  de  infantarla 
che  pigliassmo  il  camino  di  Sancto  Giorgio  et  altri  ca- 
stelli, quali  herano  forniti  de  milliti  Gallici.  Gionti  epsi 
capittanei  posta  sua  artellaria  li  hebeno  prexi  con  forza 
di  arme  facendo  saltare  li  Galli  fora  de  epsi  castelli  da  la 
cima  al  fondo.  Gianino  de  Medici  gionto  ala  citta  Medio- 
lanense  di  commissione  di  Francischo  Sforcia,  ducha  di 
Millano  et  suo  consanguineo,  unito  grosso  exercito  de 
milliti  Mcdiolanensi  et  altri  milliti  Ittalliani  con  sua  ar- 
tellaria hebe  pigliato  il  camino  di  Abiategrasso  propin- 
quo ala  citta  Mediolanense  millia  quattordeci  fornito  a 
nome  dil  re  Gallicho.  Gionto  ad  epso  castello  posta  la^ 
tellaria  ala  muraglia  gittò  a  terra  muro  et  facta  la  bat- 
tana disse  Gianino  al  Sforcia  :  Io  uoglio  che  uadi  dentro 
a  desinare,  et  subito  posta  la  ordinanza  aprexentata 
la  battaglia  de  la  infantarla  ala  muraglia  gittandosi  in 
le  fosse  comò  porci  chi  con  sellale,  chi  con  lanzoni 
clìi  ad  un  modo,  chi  ad  uno  altro  di  subito  foreno  dentro 
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epso  castdk).  Et  li  milliti  Gallici  abandonata  la  mura- 
glia fugioeno  corno  liurerL  Epso  castello  fu  sacclie^ 
giato»* -facto  pregìoni  tutti  li  milliti  GaUid  et  homìni  di 
epso  locbo,  menando  la  falce  ad  ogninno,  non  hauendo 
lispecto  alchono  a  lochi  sacri  et  fu  uno  pes^mo  saccho 
per  la  citta  Mediolanense.  Àpichata  fu  la  peste  crude- 
lissima in  epsa  citta  per  le  robe  amorbate  depso  ca- 
stello portale  in  dieta  citiate.  Si  existima  moresseno  de 
le  anime  octanta  miliia  et  più  presto  di  più  che  di  manco 
chefularuina  depsa  citta  Mediolanense.  Facta  la  expe- 
ditione  de  Abiategrasso  el  Sforcia  montato  a  cauallo  pigliò 
il  camino  de  Millano  et  da  epsa  citta  fuacceptato  con 
grandissimo  honore  per  la  prexa  de  dicto  castello. 

XU.  GAPrruLO. 

IHl  profughato  exercito  Gallicho  de  Ittallia. 

Il" 

.  Essendo  stato  larmiraglio  alquanti  giorni  in  Nouara 
espectando  il  soccorso  de  Eluecìj  et  redutto  alo  extrerao 
4à  muere  hautla  nona  el  soccorso  essere  agionto  in  la 
«ittaide  Imbrea  Sabaudiense  ussite  di  Nouara  con  suo 
fnemto,  arteUaria,  monitione  et  baghagij  et  posta  la 
ordioanza  di  suo  exercito  pigliò  il  camino  di  Romagnano 
tUBleHo  sopra  la  ripa  de  Sexia  fiume.  Intexo  il  ulcere 
^  Napoli  lo  exercito  Gallicho  essere  reussito  de  Nouara 
ti  hnoere  pigliato  il  camino  di  Romagnano,  subito  unito 
-smo  exercito  spinse  li  caualli  legieri  ala  coda  di  epso  exer^ 
^toGallickoseharamuzando  insiema.  Volendo  poi  il  ulcere 
secjuire^  lo  exercito  Gallicho  le  gente  darme  dil  exercito 
Qexaréo  hebeno  rifiutato  di  non  uolere  combattere,  se 
mo  lìaueuano  il  suo  serniro  et  hobe  da  fare  assai  a 
forti  montare  a  eauallo.  Mcmtato  epsi  milliti  Ge^carei  a 
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cauallo  posta  sua  ordinanza  liebeno  scquito  Io  hii- 
micho  exercito  et  non  sepe  passare  esso  inimicho  exer- 
cito  il  fiume  di  Sexia  che  hebe  lassato  drcto  boche  sepie 
di  artellaria  grossa  et  carré  quatlordeci  de  monitione. 
Passato  larmiraglio  il  fiume  pigliò  il  camino  di  Gatto- 
nerà et  congionto  con  il  soccorso  de  Eluccij  iui  fece 
sol  allogiamenti,  et  il  ulcero  di  Napoli  fece  li  soi  allo- 
gìamenti  nel  castello  di  Romagnano.  Laltro  giorno  lar- 
miraglio leuato  suo  exercito  da  Gattinera  pigliò  il  camino 
di  la  citta  de  Imbrea,  et  il  ulcere  la  matina  per  tempo 
leuato  di  Romagnano  con  suo  exercito  passò  il  fiume 
di  Sexia  pigliando  il  camino  de  lo  inimicho  exerdto 
et  agionto  epso  exercito  ad  uno  certo  boscho  fece  atto 
larmiraglio  a  dicto  boscho  monstrando  di  apichare  bat- 
taglia con  lo  exercito  Gexareo  et  apìchata  la  scharamuza 
Baiardo,  capittanco  Galliche,  tocchato  per  uno  archibuxo 
sparato  in  la  persona  sua  fu  gittate  da  cauallo  morto 
et  iui  finite  sua  uitta ,  et  larmiraglio  fu  ferito  m  uno 
brazo  per  uno  altro  schiopo  sparato  ^  per  il  che  posta 
poi  la  ordinanza  dil  suo  exercito  pigliò  il  camino  di  la  citta 
de  Imbrea  et  per  il  uicere  di  Napoli  non  se  fece  quello 
giorno  battaglia  con  epso  exercito,  et  certo  hera  dubio 
che  lo  exercito  Gallicho  non  fusse  tutto  dissipato  com- 
battendo, perche  lo  exercito  Gexareo  hera  in  ceruelk) 
di  combattere.  Gionlo  lo  exercito  Galliche  in  Imbrea 
poxe  larlellaria  grossa  in  uno  castello  in  la  ualle  di 
Augusta  et  epso  exercito  pigliò  U  camino  dil  castello 
de  Giuasso  et  poi  di  la  citta  de  Turino.  Leuato  da  Turino 
pigliò  il  camino  di  lo  Apenino ,  passato  lo  Apenino  con 
pochi  baghagij  et  ruinati  assai  fu  guadagnato  per  Paulo 
Luzascho  et  soi  milliti  et  non  si  potrebe  estimare  il  gua- 
dagno facto  per  epso  Paulo  Luzasclio.  El  uicere  di  Na- 
poli inlexo  de  la  predicta  artellaria  grossa  posta  io  dicto 
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castello  per  lo  exercito  Gallicho  in  la  ualie  di  Augusta 
datta  cxpcdilionc  ala  infanlaria  Spagnola  ad  epso  castello 
hebe  predicta  arlellaria,  et  dopoi  il  uicere  pigliò  il  camino 
di  hi  citta  di  Aste  et  in  quella  fece  soi  allogianienti  et 
lK>xe  suo  exercito  ala  citta  de  Alexandria  fornita  de 
minili  Gallici,  quali  si  foreno  arrexi  saluo  robe  et  per- 
sone et  foreno  acompagnati  alo  Apenino  et  il  duchadi 
Barbone  fece  li  soi  allogiamenli  nel  castello  di  Moncha- 
lerc  et  lutto  lo  exercito  Cexareo  ale  stantie  sul  paexc 
de  Pedemonti  dil  ducha  Sabaudiense.  El  ducha  di  Urbino 
leuato  suo  exercito  de  la  Sabaudia  pigliò  il  camino  dì 
la  citta  iMediolanense  et  poi  di  la  citta  di  Laude,  doue 
hera  Federicho  Bozulo,  capittaneo  Gallicho,  qual  si  ar- 
rexe  al  ducha  di  Urbino  saluo  robe  et  persone  et  sua 
artellarìa  et  fu  acompagnato  alo  Apenino  monte  ;  et  cossi 
Francischo  Sforcia,  ducha  di  Millano,  hebe  il  stato  suo  in 
pacificba  possessione  non  restando,  se  non  li  tre  castelli , 
il  castello  di  porta  Giobia  di  Millano,  il  castello  di  Cre- 
mona et  il  castello  di  Nouara,  li  quali  castelli  dapoi 
alquanti  giorni  redutti  alo  extremo  dil  uiuere  si  foreno 
arrexi  a  Francischo  Sfortia  saluo  robe  et  persone  et 
mandati  salui  in  la  Gallia  Transalpina.  (*) 


Explicit  libcr  seplimus. 


('}  A  pie  di  pagina  leggesi  : 

Qui  comincia  la  imprcxa  di  Marsiglia  faeia  per  il  ducha  di  Bar- 
^no  ci  il  marchcxe  Pitchara,  et  ucdcrai  la  bella  rixa ,  per  prendere 
Cartiglia  haucmo  perso  la  Lombardia,  et  poi  in  una  malina  requi' 
•tate  per  la  fede  mia.  In  lanno  lo2t  dil  mexc  di  Agosto  fa  princi' 
PMte  usa  imprcxa  di  Maniglia, 
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LIBER  OCTAVUS. 


I.  Capitolo. 

Di  limprexa  di  Marsillia. 

El  ducha  di  Barbono  dette  auixo  per  sue  liltere  a 
Ccxare  imperatore  et  al  re  Angliche  del  profughato  exer- 
cito  Gallicho  de  Ittallia  preghando  Gexare  et  epso  re 
Angliclìo  non  lì  uolesseno  ambidoi  manchare  de  le 
forze  sue  per  espellere  el  re  Gallicho  de  la  Gallia  Tran- 
salpina che  non  essendoli  manchato  di  epse  sue  fono 
hera  sicuro  de  la  sperata  uictoria.  lotexo  Gexare  la 
dimanda  dil  Barbono  rispoxe  essere  contentissimo  di 
non  mancharli  de  le  sue  forze  per  dieta  imprexa  et  di 
subito  dette  auixo  per  sue  littore  al  uicere  di  Napoli 
che  per  la  imprexa  da  essere  facta  per  il  ducha  di 
Barbono  centra  il  re  Gallicho  in  la  Gallia  Transalpina 
non  li  uolesse  manchare  di  tutto  quello  exercito  hera 
richesto  per  epso  Barbono  a  fare  delta  imprexa.  El  re 
Angliche  intexe  le  littore  dil  Barbono  subilo  datta  expe- 
ditione  a  sei  leghati  con  danari  per  paghare  lo  exer- 
cito Gexareo  a  fare  la  imprexa  centra  il  re  Gallicho  per 
il  ducha  di  Barbone  auixande  esso  Barbono  non  dubi- 
tasse che  epse  re  non  hera  per  mancharli  de  le  forze 
sue  per  fare  detta  imprexa ,  et  che  presto  in  poche  di 
tempo  uniria  sue  exercito  el  farla  il  passe 'in  Cales,sua 
citlalc,  et  pigliaria  il  camino  di  la  prouincia  di  Pichardia 
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(lil  re  Galliclìo  el  (aria  domcnlichare  lo  Apenino  al  re 
Galliche.  Intexo  il  Barbono  il  bouo  animo  di  Cexare  et 
cossi  del  Angliche  re  non  uolendoli  manchare  de  le 
forze  sue,  et  nisto  il  principio  de  li  danari  per  pagliare 
lo  exercito  Gexareo  per  epso  re  Angliche,  subito  chia- 
mato al  Ulcere  di  Napoli  infanti  dodeci  millia  et  lanze 
octocente,  et|  caualli  legieri  seicento  et  una  banda  di 
artellarìa  per  la  imprexa  di  la  Gallia  Transalpina  et  che 
il  marchexe  Pischara  fosse  capittaneo  di  lo  exercito  Gexa- 
reo, el  re  Angliche  unito  grosso  exercito  per  fare  il 
passo  in  Cales  et  apichare  battaglia  con  il  re  Gallicbo 
in  la  prouincia  di  Pichardia.  Intexo  el  re  Galliche  lo 
preparato  exercito  dil  re  AngUcho  subito  unito  gres- 
sissimo  exercito  da  piede  etdacauallo  con  una  banda 
di  artellarìa  pigliò  il  camino  di  Pichardia,  prouintia  sua. 
Gionto  il  Galliche  re  in  epsa  prouintia  poxe  sei  allo- 
giamenti  ale  confine  dil  re  Angliche.  Il  ducha  di  Bar- 
bono hautto  nona  il  re  Galliche  hauere  grossissimo  exer- 
cito et  hauere  pigliato  il  camino  di  Pichardia  subito 
esso  et  il  marchexe  Pischara  unito  lo  exercito  Gexareo 
pigliomo  il  camino  di  lo  Apenino  con  sua  artellaria. 
Facto  il  passo  dil  monte  Apenuio  hebeno  posto  al  suo 
imperio  la  citta  di  Grassa,  Niza,  la  citta  de  Azais  di  Pro- 
uencia  el  poi  hebeno  pigliato  il  camino  di  Marsillia  per 
ponerla  con  il  ferro  sotto  al  suo  imperio.  Gionti  ad  epsa 
citta  et  rìtrouatala  fornita  de  milliti  Gallici,  capittaneo 
Renzo  da  Cerri  con  infanti  quatro  millia  Ittalliani  for- 
tifichato  di  boni  bastioni,  essendo  larmata  nauale  dil  re 
Galliche  in  porlo  di  Marsillia  in  lo  allogiare  il  Barbono 
suo  exercito  ala  muraglia  depsa  citta  dismontala  epsa 
armata  in  terra  con  li  milliti  di  Marsillia  apicharono  bat- 
taglia con  lo  exercito  Gexareo ,  et  il  Pischara  uallente 
poeta  la  ordinanza  de  la  fantaria  Spagnola  similmente 
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apiclìò  ballaglia  coiì  li  milliti  Gallici,  combatteodo  luno 
ci  laltro  uirilmcnlc  non  polendo  a  fine  li  Galli  resistere 
ale  forze  di  lexercito  Cexareo  foreno  forzati  a  uoltare 
le  spalle  et  fugire  in  sua  armata  et  ne  foreno  occixi 
assai  de  luna  et  laltra  parte ,  ma  più  foreno  li  Galli 
Sconfitti  li  Galli  el  Barbone  posta  sua  ordinanza  et  ar- 
tesiana ala  muraglia  battendo  giorno  et  nocte  et  gittando 
a  terra  muraglia  nel  bello  battere  fu  manchata  la  poi* 
uere  di  sorte  che  Renzo  hebe  termine  de  fortìQcharsi 
auanti  fosse  gionta  la  monitione  et  si  fu  fortifichato  di 
manera  che  se  il  Barbone  et  il  Piscbara  hauesseno  uolulo 
intrare  per  forza  de  battaglia  hera  dubioxa  di  hauere 
damno  et  scherno.  Stati  alquanti  giorni  il  Barbono  et 
il  Pischara  ala  muraglia  di  Marsillia  sempre  con  spe- 
ranza de  intrare,  el  re  Angliche  fece  il  passo  in  terra 
ferma  con  il  suo  exercito,  et  poi  senza  apichare  bat- 
taglia con  il  re  Galliche  ritornò  in  Ànglia ,  regno  suo, 
con  SUD  exercito.  La  cauxa  non  ti  la  scio  descriuere  ; 
ninno  lo  sa  meglio  depso  re  Àngliche. 

IL  Capitulo. 

Dil  soccorso  dallo  a  Marsillia  per  il  re  Gallicho. 

Vedendo  il  re  Galliclio  la  pitomata  dìl  re  AngUcbo 
in  Ànglia,  insula  di  mare,  con  suo  exercito  subito  leuato 
suo  exercito  di  Pichardia  pigliò  il  camino  di  la  citta  di 
Lione  et  ini  fece  sei  allogiamenti  et  datta  expeditione 
a  sei  Icghati  che  pigUassino  il  camino  de  Eluecij  et 
couducesseno  al  suo  slip^dio  dece  millia  infanti.  Dattai 
là  expedicione  di  epsi  infanti  el  Galliche  re  pigliò  ii 
camino  di  Àtiignone,  citta  dil  pontifico,  con  suo  exer* 
cito  essendo  Fodericlio  Bozulo,  capittaneo  de  sei  mìUia 
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fanti  Iltalliani,  et  epso  re  Galliclio  unite  exercilo  in 
Auignonc  de  infantarla  al  numero  de  infaiìti  28  millia 
fra  Eluecij ,  lanzichenechi ,  Ittalliani  et  Spagnoli  et  al- 
quanti migUara  de  Franchi  topini,  lanze  doi  millia,  ar-^ 
Cleri  quatro  millia,  bocche  quaranta  di  artellaria,  gros- 
sissimo  exercito  per  combattere  con  tutta  Ittallia  per 
una  giornata.  Intexo  il  Barbono  et  il  Pischara  el  re 
Gallicho  essere  in  Auignone  con  suo  exercito  pensomo 
che  epso  re  Galliche  fosse  uenuto  in  epsa  citta  per  dare 
soccorso  a  MarsiUia ,  ne  per  questo  si  mossene  da  la 
muraglia  dessa  Marsillìa.  Unito  il  Gallicho  re  suo  exer- 
cito tenessi  da  Auignone  et  hebe  pigliato  il  camino  di 
CanìlUone,  pur  terra  dil  pontifìee.  Il  Barbono  et  il  Pischara 
intendendo  il  Gallicho  re  essere  leuato  da  Auignone  et 
hanere  pigliato  il  camino  dì  Cauillione,  leuarono  suo  exer- 
cito et  sua  artellaria  da  la  muraglia  di  MarsiUia  et  posta 
sua  ordinanza  pigliamo  il  camino  di  Azaise  ;  dopoi  leuati 
da  Azaise  hebeno  pigliato  il  camino  di  Niza ,  citta  in 
Prouenza.  Fu  il  caminare  de  lexercito  Gexareo  tanto  et 
tale  che  se  non  fosse  stato  la  multiludine  de  li  somari, 
muli ,  mule ,  caualli  et  caualle  non  liera  possibile  sua 
infantarla  agiongere  alo  Apenino  monte  per  essere  epsa 
infantarla  senza  scarpe  et  assai  ne  foreno  occixi  dauil- 
lani  per  non  potere  caminare  essendo  sempre  Fedcricho 
Bozulo  ala  coda  di  lexercito  Gexareo.  Facto  il  passo 
lo  exercito  Gexareo  de  lo  Apenino  congionlo  con  il 
Ulcere  di  NapoU  pigliò  il  camino  di  Voghera,  et  il  Gal- 
licelo re  facto  il  passo  di  lo  Apenino  con  suo  exercito 
et  sua  artellaria  pigUò  il  camino  di  Turino  et  quaxi  li 
doi  exercili  a  uno  medemo  tempo  feceno  il  passo  dil 
monte  Apenino  non  |ierdendo  tempo  esso  re  Gallicho 
per  agiongere  ala  citta  Mediolanense  prima  che  lexer- 
cito Cexaroo. 
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IH.  Capitulo. 


IH  la  prexa  di  la  dita  de  Miliario  per  il  re  Gallicho. 

Inlendendo  il  uicerc  di  Napoli  el  frequentare  de  Io 
exercito  Gallicho  per  el  camino  di  la  citta  Mediolanense 
dubitando  non  si  hanesse  a  perdere  una  tanta  citta  mi- 
niente subito  facta  ellectione  per  il  Pischara  d§  la  in- 
fantarla, qual  hera  in  essere  per  caminare  et  unito  suo 
exercito  pigliò  il  camino  di  la  citta  di  Paula.  Gionto  el 
ulcere  di  Napoli  ad  epsa  citta  bebé  nona  li  foraussiti 
essere  intrati  in  la  citta  Mediolanense  et  leronimo  Morono 
essere  ussito  fora  et  datto  licentia  ala  republicha  Medio- 
lanense che  se  bauesseno  a  gubemare  meglio  si  potesse  « 
per  il  che  per  essa  republicha  foreno  mandati  leghati 
al  re  Gallicho  a  rendersi,  et  leronimo  hauere  pigliato 
il  camino  di  Cassano  et  poi  essere  andato  da  Francischo 
Sforcia  nel  castello  de  Pizleone. 

IV.  Capitolo. 

De  la  recuperatime  de  Millanoperil  uicere  di  Aopolt. 

Intexo  il  uicere  di  Napoli  la  perdita  di  la  citta  de 
MiUano  fece  deliberatione  in  quella  nocte  di  requistarla 
et  cossi  dette  auixo  per  sue  littore  a  Francischo  Sforcia 
nel  castello  de  Pizleone  che  stesse  di  bono  animo  che 
in  quella  nocte  ad  bore  sei  seria  Larchono,  capittaneo 
Cexareo,  in  la  citta  Mediolanense  con  lauanguardia  de 
le  gente  darmc,  et  che  la  malina  cpso  uicere  seria  con 
il  resto  de  lo  exercito  in  epsa  citta.  Intexo  Francischo 
Sforcia  la  [)ordi(o  dì  la  sua  citU  de  MiUano  li  fu  molesta 
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assai  et  uistc  le  liltere  dil  uicere  fu  di  bono  animo  de 
uincere  lo  iDimicho  exercito,  et  subito  la  matina  per 
tempo  leuato  Francischo  Sforcia  da  Pizleone  con  soi 
gentilhomini  Mediolanensi  et  soi  milliti  hcbe  pigliato  il 
camino  di  Pauia.  Gionto  ad  epsa  citta  ritrouato  il  uicere 
di  Napoli  essere  partito  et  bauere  pigliato  il  camino  di 
Millano  con  suo  exercito  non  dimorando  esso  Sforcia 
in  detta  citta  pigliò  il  camino  di  Binascho.  Gionto  ad 
epso  castello  trouandolo  pieno  de  nemici  fece  ritomo  ala 
citta  Papiense  et  ini  fece  soi  allogiamentL  La  matina  a 
bona  bora  Francischo  Sforcia  dette  expedicione  a  lero- 
Dimo  Moreno  che  pigliasse  il  camino  di  Merignano,  poi 
de  Millano  per  il  camino  più  sicuro  con  la  infantarla 
de  lanzinechi,  quali  herano  restati  in  epsa  citta  per  non 
hauere  possuto  caminare. 

V.  Capitulo. 

Di  la  recuperalione  de  Millano  per  il  re  Gallicho. 

In  quella  medema  matina  che  Icronìmo  Moreno  si 
partite  da  Pauia  con  li  lanzichenechi  infanti  per  agion- 
gere  ala  citta  Mediolanensc  essendo  il  uicere  et  il  Bar- 
bono  a  cauallo  retro  ali  refossi  depsa  citta  Mediolancnse 
pensando  di  fortificharsi  in  epsa  citta  et  quella  tenere 
centra  le  forze  dil  Galliche  re,  datto  alarma  gionse  a 
pwta  Tecinense  la  uanguardia  dil  re  Gallicho  grossissima 
battendo  in  epsa  porta  per  gitlarla  a  basso.  El  Pischara 
oallente  dando  di  mane  ad  una  sua  picha  a  piede  corse 
ad  epsa  porta  facendo  resistentia  al  furore  Gallicho,  acid 
non  intrasseno  el  inlcrtenendoli  sino  fusse  unito  Io  exer- 
cito Cexareo.  Unito  epso  exercito  uedendo  il  uicere  di 
Napoli  et  il  Barbone  et  il  marchexe  Pischara  non  potere 

Grumello  Cronaca  ecc.  &4 
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resistere  ad  epso  impelo  dubilando  di  damno  et  schorno 
hebeno  posti  soi  bagaghij  inanle  et  sua  artellaria  et  posta 
sua  ordinanza  pigliorno  il  camino  di  Merignano  per 
porta  Romana.  Gionli  ad  epso  Iodio  pigliamo  il  camiDO 
di  la  citta  di  Laude.  Intexo  leronimo  Moreno  la  per- 
dita di  la  citta  Mediolanense,  qual  hera  par  il  camino 
de  Merignaiìo  con  la  infantaria  de  lanzichenechi ,  fece 
rìlomo  con  epsa  infantarla  a  Pania  et  lui  fece  soi  allo» 
giamenti.  El  ulcere  di  Napoli  con  suo  exercito  gionto 
in  la  citta  di  Laude  quella  nocte  fece  ini  soi  allogia- 
menti  et  hera  quaxi  per  lassare  essa  citta  Laudense 
ritrouandola  debile  et  senza  alchuna  uictuaglia;  facto 
suo  consulto  fu  deliberato  di  lassare  in  epsa  citta  il 
marchexe  di  Sancto  Angelo  con  doi  millia  infanti  Spa- 
gnoli et  Ludouicho  Vistarino,  capittaneo  de  infanti  tre- 
cento Ittalliani  non  manchando  epso  Vistarino  giorno  et 
nocte  di  forllQchare  epsa  citta  de  boni  bastioni  et  but- 
tando ponte  sopra  il  flume  di  Abdua.  Passato  el  ulcere 
epso  flume  con  suo  exercito  pigliò  il  camino  di  Gastel- 
lione  et  lui  fece  soi  allogiamenli.  Francischo  Sforcia 
bautta  nou^  de  la  perduta  citta  de  Millano  montato  li 
nauiglij  nel  flume  di  Tecino  con  soi  gentilhoniini  pigliò 
il  camino  di  Cremona  lassando  Antonio  da  Lena,  capit- 
taneo Cexareo,  in  epsa  citta  Papiense  con  infanti  qua- 
tro  millia  lanziclienecbi ,  et  infanti  mille  Spagnoli  et 
lanze  cento  et  caualli  logori  ducente  ala  custodia  depsa 
citta  Papiense  et  bene  fornita  de  artellaria  con  poclia 
monitione  di  poluere.  Gionto  il  Sforcia  in  Cremona  fa 
da  epsa  citta  ben  uislo  et  fece  lui  soi  alloggiamenti 
nel  castello  depsa  citta.  Presentito  il  ulcere  di  Napoli 
el  dimorato  exercito  Gallicho  nel  pacxe  Mediolanense 
bebé  dallo  soi  allogiamenli  alo  exercito  Cexareo  nel 
paexe  Cremonexe  ;  et  epso  ulcere  leuato  da  CasleUione 


—  347  — 

pigliò  il  camino  di  Cremona  con  il  Barbono  et  il  Pischara 
insiema.  Gionli  che  foreno  ad  epsa  citta  subilo  facto 
SQO  consulto  con  Francischo  Sforcia  fu  datta  expedi- 
tione  subito  a  leronimo  Moreno  che  pigliasse  il  camino 
di  la  citta  di  Laude  et  epsa  facesse  fortifichare  de  boni 
bastioni  dicendola  fornire  de  uicluaglie.  El  Moreno  senza 
perdimento  di  tempo  montato  li  caualli  pigliò  il  camino 
dì  epsa  citta  et  per  esso  Moreno  non  fu  manchato  di 
tutto  il  bi&ogno  necessario  per  fortifichare  epsa  citta  de 
boni  bastioni  et  fornirla  de  uiclu agile  influite  da  ogni 
banda  ;  et  poi  dalla  expeditione  a  labbate  di  Nazaro  per 
il  uicere  che  pigliasse  il  camino  di  Roma  dal  pontiflce  Cle- 
mente et  da  la  republicha  Fiorentina,  Sencxe  et  Luchexa 
che  stando  li  capituli  douesse  epso  pontiflce  dare  danari 
al  esse  republiche  non  uolesseno  manchare  de  mandare 
danari  per  ingrossare  lo  excrcito  Cexareo  di  gente  da 
piede  et  da  cauallo  et  per  paghare  epso  exercilo  Cexareo 
per  espellere  il  re  Galliche  de  Ittallia.  Intexo  labbate 
ci  uicere  subilo  montato  per  le  poste  pigliò  il  camino 
di  Roma.  Gionto  ad  epsa  citta  bautta  grata  audientia 
dal  pontiflce  fece  sua  proposta  de  tutto  il  bixogno  per 
espellere  el  re  Galliche  de  Ittallia.  Fu  risposto  per  epso 
pontiflce  Clemente  di  non  uolersi  inlromeltere  in  ninna 
de  le  do  parie,  ne  di  Cexare,  ne  manche  dil  Galliche  re 
di  modo  che  esso  abbate  non  pot«  hauere  altro  da  esso 
pontiflce.  Intendendo  la  republicha  Fiorentina  la  mente 
dil  pontiflce  et  cossi  la  Senexe  et  la  Luchexa  il  pon- 
Ufice  non  uolere  dare  danari  per  ninno  modo  el  quello 
faceua  il  pontiflce  herano  per  fare  esse  republiche.  Per 
il  che  intexo  labbate  di  Nazaro  la  mente  dil  pontiflce 
et  di  esse  republiche  et  uolere  manchare  de  li  capituli 
et  non  esserh  altro  rimedio  subilo  rimontalo  li  caualli 
per  le  poste  fece  ritorno  dal  uicere  di  Napoli  nel  castello 
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di  Soncino.  Intexo  il  uicere  et  Francischo  Sforcia  lex- 
peditione  bautta  dal  pontifice  et  da  epsc  republiche 
et  non  esserli  alchuno  rimedio  di  hauere  danari,  datta 
expeditione  per  il  ulcere  et  Francischo  Sforcia  a  lero- 
mmo  Morono  che  hauesseno  a  imponere  in  Cremona 
talUoni  et  nel  paexe  Gremonexe  et  cossi  ne  la  citta 
di  Laude  et  nel  Laudense  per  hauere  danari  per  fare 
la  imprexa  contra  il  re  Galliclio  ;  et  cossi  foreno  imposti 
epsi  tallioni  et  foreno  rischossi  più  danari  fu  possibile. 
Facta  la  expeditione  de  li  tallioni  el  uicere  di  Napoli 
et  Francischo  Sforcia  leuati  da  Cremona  pigliamo  il  ca- 
mino di  Sonzino  et  iui  feceno  sol  allogiamenti  et  tutti 
li  capiltanei  Cexarei  si  foreno  uniti  in  epso  castello  et 
hebeno  nona  il  re  Gallicho  essere  ala  muraglia  di  Pania 
et  battere  quella  con  sua  artellaria  disposto  di  ponere 
le  forze  sue  per  ridurla  sotto  al  suo  imperio,  et  Antonio 
da  Lena,  capittaneo  Cexareo^  hera  in  detta  citta  Papiense 
gubematore  con  quatro  millia  lanzichenechi  et  1 000  Spa- 
gnoli et  lanze  cento  et  caualli  legieri  ducento  essendo 
lutto  il  populo  bene  disposto  contra  epso  re  Gallicho, 
et  maxime  Ludouicho  Pellizono,  referendario  depsa  citta, 
qual  faceua  cosse  da  non  credere  per  fortifichare  epsa 
citta  facendo  animo  a  soi  cittadini  et  plebei  che  stes- 
sono di  bono  animo  che  soriano  uincitori  di  epsa  im- 
prexa contra  U  re  GaUicho  et  facendo  bona  ciera  con 
epsi  cittadini  ogni  giorno.  Tutto  il  charicho  de  le  pro- 
uixione,  di  fortifichare,  paghare  soldati,  de  uictuaglie  hera 
di  epso  referendario,  homo  degno  et  de  ingenio  et  bono 
et  fedele  seruitore  a  Cexare  et  a  Francischo  Sforcia,  et 
Antonio  da  Lieua,  capittaneo  uallente,  non  lemeua  lexer- 
cilo  GalHcho  una  paglia. 
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VI.  Capitolo. 

De  laudata  dil  Barbano  a  linq>hante  per  soccorso. 

Essendo  il  uicere  di  Napoli^  il  Sforcia»  il  Barbono  et 
il  marchexe  Pischara  in  Soncino  et  hautto  nona  essi 
capittand  limphante  di  Gastillia,  fratello  di  Cexare,  es- 
sere in  la  citta  di  Isprucbo  di  Àlemania  con  exercito 
da  piede  et  da  cauallo  feceno  consulto  essi  principi  di 
mandare  da  epso  limphante  per  presidio  di  gente  per 
espellere  ci  Gallicho  re  de  Ittallia.  Per  il  che  il  ducha 
di  Barbono  montato  li  caualli  per  le  poste  con  alquanti 
soi  seruìtori  pigliò  il  camino  de  dieta  citta  de  Isprucbo. 
Et  leronimo  Moreno  bebé  forlifichato  la  citta  di  Laude 
de  boni  bastioni  et  de  uictuaglie  infinite  et  bebé  assi* 
ebarato  el  flume  di  Àbdua^  adciò  potesseno  andare  et 
aenire  diete  uictuaglie  per  epso  flume  et  bebé  mandato 
Ladouicbo  Yistarìno  a  Castione  con  infanti  trecento  per 
assicburare  dicto  passo  del  flume  et  poi  leuato  da  Castione 
fa  posto  in  Cbottonio,  uilla  grossa  et  bona,  facendo  iui 
soi  allogiamenti  in  el  recepto  depsa  uilla  si  fu  fortifl- 
chato  elVistarino  di  boni  bastioni  et  leuato  poi  di  Cbot- 
tonio  fu  posto  ii\  la  Somallia,  et  leuato  de  U  fece  ritorno 
in  dieta  uilla  de  Cbottonio,  ogni  giorno  apichando  scba- 
ramoze  con  il  conte  di  la  Somallìa,  qual  bera  in  Sancto 
Colombano  con  alquanti  milliti  Gallici,  ogni  giorno  de- 
predandosi luno  et  laltro  boni  et  uaccbe,  pregioni  et 
Qictaaglie;  stato  quella  inuemata  trauagliato  luno  et 
laltro  exercito  di  uarie  corrane  per  sino  ala  uenuta  dil 
Barbono  con  suo  exercito.  Essendo  il  Gàllicbo  re  ala 
HHiraglia  dì  Pania  bebé  mandato  il  conte  leronimo  Tri- 
Qultio  a  Melzo,  suo  castello ,  con  le  sue  lanze  cbe  berano 
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trenta  et  caualli  iegieri  sessanta  essendo  suo  lochote- 
nenle  lohanne  Fermo  TriuulUo,  nepote  suo,  per  assichu- 
rare  le  uictuaglie  dil  paexe  che  herano  portate  alo  exer- 
cilo  Gailicho.  Presentito  il  marchexe  Pischara  el  dello 
Triuultio  essere  in  Melzo  con  sol  milliti  fu  deliberato 
di  hauerlo  pregione,  et  ritrouandosi  esso  Pischara  in  la 
citta  di  Laude  una  nocte  leuata  la  infantarìa  Spagnola 
et  alquante  lanze  et  caualli  Iegieri  hebe  pigliato  il  camino 
di  Melzo.  Gionto  ad  epso  castello  acostata  ala  muraglia 
sua  infantarìa  chi  con  lanzoni,  chi  con  una  cessa,  chi 
con  una  altra  intramo  dentro  epso  castello  et  se  dor- 
miueno  foreno  suegliati  per  Spagnoli  che  foreno  tutti 
prexi  et  sualixati.  Il  TrìuuUio  leronimo  non  uolendosi 
arrendere  a  uno  archibuxero  alzato  lo  archibaxo  li 
dette  uno  colpo  sopra  la  testa  et  lo  gittò  in  terra  et  fii 
pregione  depso  archibuxero  et  condulto  fu  in  la  citta 
di  Laude,  doue  uixe  alquanti  giorni  et  poi  finite  sua 
uitta.  lohanne  Fermo  fu  pregione  del  Pischara  marchexe 
et  condutto  a  predicla  citta  ;  paghata  sua  lallea  fa  las- 
sato per  il  Pischara  et  cossi  li  altri  milliti  pregioni  foreno 
lassati  a  bona  guerra. 

VII.  Capitolo, 

De  lo  assalto  dallo  a  Pania  per  il  re  Gallicko. 

Battuta  il  re  Galliche  la  muraglia  di  Paula  nel  bello 
battere  manchò  la  poluere  et  deliberato  epso  re  di  darò 
la  battaglia  posta  la  ordinanza  di  suo  exercito  apre- 
xentò  la  battaglia  de  sua  infantarla  et  sua  gente  danne 
ala  chaduta  muraglia  pensando  per  forza  intrare  co- 
minciando ascendere  li  milliti  Gallici  li  terrallij  et  ba- 
stioni et  li  milliti  Gexarei  posti  ala  battaglia  combattendo 
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con  Galli  ci  con  piche  et  con  sciopi  et  arteliaria  foreiio 
abattuti  li  Galli  anìmoxamcnte,  et  ne  foreno  morti  al- 
quanti de  Galli  di  sorte  uisto  il  re  Galliche  la  ruina 
dil  suo  exercito  fece  relirare  epso  exercito  da  la  mura- 
glia et  ogniuno  ali  soi  allogiamenli  deliberando  epso  re 
di  ponere  la  obsidione  a  dieta  citta  che  da  canto  alcliuno 
andare  -potesse  uictuaglia  di  sorte  alchuna ,  et  posto 
lordine  di  leuare  laqua  del  Tecino,  adciò  non  potes- 
sino  macinare  biade  et  corno  ìiauesse  bautte  moni- 
tiene  di  poluere  di  dare  battaglia  da  la  banda  depso 
fiume  per  essere  il  locho  più  debile  depsa  citta  Papiense 
et  fece  fortifichare  il  borgho  di  Sancto  Antonio  de  ba- 
stioni ponendo  ala  guardia  depso  borgho  Federicho  Bo- 
zalo  con  sua  infantaria  et  genledarme,  et  esso  Bozulo 
poxe  sua  arteliaria  ala  torretta  fornita  de  milliti  Cexarei; 
abattuta  essa  torretta  da  lartellaria  si  foreno  arrexi  a 
pacto  saluo  robe  et  persone  et  esso  Bozulo  poxe  poi 
lartellaria  al  ponte  che  he  sopra  il  Tecino  battendo 
quello  che  non  polena  stare  alchuno  homo  uiuente  et 
spesso  dando  battaglie  ad  epso  ponle  con  soi  milliti  di 
sorte  che  Antonio  da  Lieua  fu  constrecto  a  rompere  una 
pontala  depso  ponte.  Feceli  poi  fare  cane  e^  Galliche 
re.  circhuente  epsa  citta  Papiense  et  circhuita  con  sue 
exercito  fece  soi  allogiamenti  in  Sancto  AUafrancho  ab- 
bacia  da  la  banda  dil  Borglioratlo,  soi  milliti  in  Sancto 
Saluatore  et  in  el  borgho  allogiato  nel  pallacio  de  Mira- 
belle^ in  Sancto  Spirito,  in  Sancto  lacobe  et  in  Sancto 
Apollinare  et  in  el  borgho  di  porta  Sancta  Augustina 
et  in  el  locho  di  la  torretta  et  in  el  giardino;  et  fu 
fecta  la  battaria  per  il  re  Galliche  ad  epsa  porta  Sancta 
Augustina,  et  stette  la  obsidione  ad  epsa  citta  Papiense 
tutta  quella  inuernata,  et  foreno  conslrecti  li  Papiensi 
ad  fare  molline  assai  da  mane  dentro  epsa  citta  per 
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macinare  sue  biade  per  Iiauerli  tolto  il  re  Gallicho  li 
moliini  che  borano  in  el  Tecino.  El  senato  Veneto  fece 
expeditione  de  sei  millia  infonti  et  lanze  seicento  et  cento 
caualli  legieri,  capittaneo  suo  il  ducba  di  Urbino,  dicendo 
esso  senato  essere  in  soccorso  del  exercito  Gexareo^  et 
fece  sei  allogiamenti  sopra  il  Bressano,  Berghamascho 
et  Cremascbo.  Intexo  poi  esso  senato  la  rotta  fede  dil 
pontUice  et  di  epse  republiche  feceno  suo  consulto  et 
nona  ordinatione  epso  senato  di  non  uolersi  intromet- 
tere per  modo  alchuno  fra  ambedoi  le  parte,  ne  de 
Cexare,  ne  dil  re  Gallicho,  ma  fare  secondo  la  mente 
dil  pontifico  Clemente  ;  et  subito  leuato  suo  exercito  da 
le  confine  del  fiume  de  Oglio  fu  posto  poi  ale  stancie 
per  sue  cittate. 

Vili.  Capitolo. 

Dil  prothonotario  Carazolo  mandato  a  Venecie. 

Intexo  il  ulcere  di  Napoli  et  Francischo  Sforcia  la 
mente  dil  senato  Veneto  et  de  la  rotta  sua  fede  subito 
datta  expeditione  al  Carazolo  prothonotario,  homo  digno, 
leuato  poche  auante  dal  lecto  di  febre  cottidiana,  per 
essere  stati  concluxi  li  capituli  con  epso  fra  Cexare  et 
il  senato  Veneto  di  la  legha  confirmata  fra  pochi  mexi 
auante.  Per  il  che  montato  esso  Carazolo  li  nauillij  ii^ 
Cremona  pigliò  il  camino  per  il  Pado  di  Venetie.  Giont»^ 
il  Carazolo  dal  Veneto  senato  et  adoperato  suo  ingenio^ 
et  forze  per  fare  che  epso  senato  mantenesse  la  prestai 
fede  de  li  soi  capituli  a  Cexare,  et  che  non  uolesseno 
modo  alchuno  manchare  di  quanto  hera  stato  promisso^^^ 
per  esso  senato  a  Cexare  et  che  fosse  contento  di  far^3 
passare  suo  exercito  Abdua  fiume  in  soccorso  del  exer^ — - 
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cito  Gexareo  per  espellere  il  re  Gallicho  de  lUallia  non 
pota  dire  ne  fare  che  mai  potesse  hauere  ninna  bona 
concluxione  da  epso  senato  Veneto  et  parse  anchora 
assai  al  Garazolo  di  fare  che  epso  senato  non  pigliasse 
le  arme  centra  di  Cexarc. 

IX.  Capitolo. 

De  Gianino  de  Medici  condutto  al  stipendio 

dil  re  Gallicho. 

Gianino  de  Medici  essendo  al  slipendio  de  Francischo 
Sforcia  et  uolendo  esso  Sforcia  che  Gianino,  suo  districlo 
parente,  passasse  il  Pado  fiume  et  caualchassi  in  suo 
soccorso  contra  il  Gallicho  re  dandoli  auixo  per  sue 
littore  fosse  contento  caualcharc  con  sue  gicnte  contra 
il  re  Gallicho;  dette  risposta  Gianino  al  iSforcia  non 
uolere  altramente  caualchare,  se  prima  con  epso  Sforcia 
non  fusse  bene  intcxo.  Intendendo  il  Sforcia  la  mente 
dil  Gianino  subilo  dette  expeditione  a  lohanne  Baptista 
Spedano,  gentilhomo  Cremonense,  homo  digno  et  ual- 
lente  non  solum  in  legibus,  sed  eciam  in  armis  che 
pigliasse  il  camino  da  Gianino  de  Medici,  suo  parente, 
qual  hera  permanente  in  Sancto  Secondo ,  castello  di 
sua  sorella,  che  li  piacesse  di  caualchare  con  soi  milliti 
in  suo  soccorso  contra  il  re  Gallicho,  che  al  prexente 
li  daria  media  pagha  et  laltra  media  fra  giorni  octo. 
Intexo  il  Speciano  la  mente  dil  Sforcia  subito  montato 
per  le  poste  hebe  piglialo  il  camino  di  Sancto  Secondo. 
Gionlo  il  Speciano  dal  Gianino  et  ridutlo  a  parlamento 
con  epso,  facla  la  proposta  dil  Sforcia  che  li  piacesse 
<li  caualchare  con  soi  milliti  contra  il  re  Gallicho  che  al 
prexente  li  daria  media  pagha  et  laltra  media  fra  giorni 
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ceto.  Iiìlexo  Gianino  el  Spedano  rispoxe  galliardamcnte 
non  uolere  caualchare  se  non  liaueua,  pagha  integra, 
(Ione  lohanne  Baptisla  Spedano  li  disse  alquante  bone 
parole  confortandolo  a  douere  caiìalchare  et  non  fu  al- 
chuno  rimedio ,  anzi  disse  Gianino  al  Speciano  :  Se  per 
il  tempo  passato  haueua  seruito  Francischo  Sforda,  che 
lo  liaueua  seruito  con  malo  animo  et  che  più  presto 
haria  a  piacere  che  epso  Sforcia  lo  lassassi  che  pigliarlo 
al  suo  stipendio.  Niente  di  meno  che  se  haueua  pagha 
integra  che  hera  per  non  mancharli.  Intexo  il  Speciano 
il  tutto  dal  Gianino  rispoxe  ad  epso  che  andarla  da  Franci- 
scho Sforcia,  ducha  di  Millano,  suo  signore,  et  che  subito 
farla  ritorno  con  la  concluxione.  Rispoxe  il  Gianino 
douesse  fare  presto,  perche  hera  quaxi  medio  acordato 
con  il  re  GalUclio.  Il  Speciano  intexe  molto  bene  lanimo 
dil  Gianino  di  essere  ali  seruicy  del  re  Gallicho  et  mon- 
tato subito  a  cauallo  fece  ritorno  da  Francischo  Sforcia. 
Gionto  il  Speciano  fece  intendere  quanto  per  il  Gianino 
hera  stato  risposto ,  doue  il  Sforcia  disse  al  Speciano  : 
che  pare  che  io  facia  ?  Rispoxe  esso  Speciano  al  Sforcia  : 
io  el  lasseria  con  trenta  dianoli  ala  malhora.  Non  di 
manche  il  Sforcia  hebe  rimandato  il  Spedano  una  altra 
fiata  dal  Gianino  facendoli  intendere,  comò  hera  conten- 
tissimo di  darli  pagha  integra,  et  che  epso  Gianino  se 
ponesse  bene  a  lordine  de  milliti  uallenti.  El  Spedano 
montato  a  cauallo  pigliò  il  camino  di  Sancto  Secondo. 
Gionto  ad  epso  castello  parlò  eon  il  Gianino  di  darli 
pagha  integra.  Rispoxe  Gianino  al  Speciano  essere  stato 
tardo,  perche  hera  ali  seruicij  dil  re  Gallicho  et  essere 
in  epso  castello  Galeazio  Biragho  et  hauere  concluxi  li 
capituli  con  lui  a  nome  dil  re  Gallicho.  Rispoxe  el  Spe- 
ciano :  Signore ,  ui  dicho  che  noi  uè  ne  pentireli  ;  et 
pigliala  licenda  dal  Gianino  montò  a  cauallo  facendo 
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ritorno  da  Francisclio  Sforcia.  Gioiilo  disse  el  Spcciano 
al  Sforcia:  non  me  ha  ingannato  de  niente  il  Gianino^ 
be  le  ali  seruicij  del  re  Gallìcho.  Rispoxe  il  Sforcia  :  he 
doi  fiate  me  ha  piantato,  lassamelo  in  malliora  sua.  Et 
epso  GianìDO  fece  grossissimo  guadagno  con  il  re  Gal- 
lìcho. Condutto  con  soi  milliti  in  lo  exercito  Gallìcho, 
udendo  cpso  Gianino  fare  proua  di  sua  persona  ala 
muraglia  di  Pania,  sparato  uno  sciopo  dette  in  uno  cai- 
chagno  al  Gianino  et  rimaxe  strepiate.  Questo  he  stato 
lo  aquisto  ha  facto  Gianino  con  il  re  Galliche  perdendo 
<ron  Francischo  Sforcia  una  intrata  de  quatro  millia 
scudi  lanno  donali  per  epso  Sforcia  a  lui. 

X.  Capitulo. 

f 

De  la  monilioìie  dntta  per  il  Ferrarcxe  dudui 

al  re  Gallicho. 

Hauendo  il  Gallicho  re  tutta  sua  monitione  di  poluere 
dissipata  in  la  muraglia  de  la  citta  Papiense,  et  i)er 
essere  il  camino  di  la  Gallia  Transalpina  longlio  et  fa- 
tichoxo  et  lo  Apenino  essere  colmo  di  neue  pensò  il 
re  Gallicho  di  mandare  leghali  al  ducha  Ferrarexe  pre- 
ghandolo  non  li  uolesse  manchare  dil  suo  soccorso  di 
darli  semine  cento  di  poluere,  et  dette  cxpcdilione  a 
Bonaualle,  capittaneo  GaUicho,  che  pigliasse  il  camino 
di  la  citta  di  Ferrara  et  che  adoperasse  suo  ingenio, 
aciò  fosse  seruito  dal  Ferrarexe  ducha  dì  some  cento 
di  poluere.  Intexo  Bonaualle  la  mente  dil  re  Galliche 
montato  a  cauallo  hebe  piglialo  il  camino  di  la  citta  di 
Ferrara.  Gionlo  ad  epsa  citta  parlò  con  el  ducha  Fer- 
rerexe  di  quanto  hera  la  monte  dil  re  Gallicho  et  che 
fosse  contento  de  seruire  epso  re  de  some  cento  di 
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poluere.  Rispoxe  esso  ducha  essere  conlentissimo  di 
seruire  il  Gallicho  re  di  quanto  lo  haaeua  richesto. 
Hautto  auixo  il  re  Gallicho  il  Ferrarexe  ducha  uolerk) 
seruire  di  quanto  lo  hauea  richesto  subito  fece  buttare 
uno  ponte  sopra  il  Pado  fiume  nel  locho  dìl  porto  di 
la  Stella  sotto  ala  citta  Papiense  millia  tre  et  dette  ex- 
pedicione  al  ducha  di  Albania  et  a  Leschu  et  a  Gianmo 
de  Medici  et  a  Federicho  Bozulo  con  lexercito  de  in- 
fanti dodeci  millia  et  lanze  mille  et  caualli  legieri  mille 
che  passasseno  il  Pado  fiume  et  pigUassino  il  camino 
di  Placencia  et  poi  di  Parma  et  ini  pigliasseno  la  mo- 
nicione  de  la  poluere  mandala  per  il  Ferrarexe  ducha. 
Intexo  li  capittanei  predicti  subito  el  Gianino  pigliò  il 
camino  dil  ponte  con  soi  milliti  et  con  multi  centocin- 
quanta da  soma  per  carichare  delta  monicione.  Pas- 
sato Gianino  il  Pado  fiume  pigliò  il  camino  di  Placencia, 
et  in  quella  fece  soi  allogiamenti  la  persona  sua  el  soi 
miniti  di  fora.  El  ulcere  et  il  Pischara  intexo  de  la  pre- 
dicla  monicione  et  de  lo  exercito  Gallicho  passare  el 
Pado  subito  buttato  ponte  sopra  esso  Pado  fiume  nel 
locho  di  Cremona  et  unito  suo  exercito  pigliomo  il 
camino  depsa  citta.  Gionlo  ad  epsa  citta  posta  la  or- 
dinanza di  suo  exercito  et  passato  il  Pado  con  animo 
di  apichare  battaglia  con  lo  exercito  Gallicho.  Facto  il 
passo  il  uicere  dil  Pado  hebc  piglialo  il  camino  dil 
castello  di  Monticelli  de  Pallauicini  et  di  Chaorso,  uìUj 
grossa,  et  ini  fece  soi  allogiamenti.  El  Gianino 
Medici  hcra  in  borgho  Sancto  Donino  con  la  monicioni 
di  poluere  et  li  Eluccij  in  Fiorenzola  castello  et  in  h 
Chade  abacia,  et  il  resto  de  lo  exercito  Gallicho  in  Pon^ — 
tenuro  castello  espcctando  de  apichare  battaglia  con  ìcz:^ 
exercito  Cexareo.  El  uicere  et  il  Pischara  et  feronimi 
Moreno  focene  suo  consulto  de  apichare  battaglia  coi 


—  357  — 

io  cxercito  Gallicbo  oucro  lassare  epsa  imprexa.  loro 
nimo  Morono  disse  non  essere  de  apichare  battaglia 
alchuna  che  se  poterla  hauere  qualche  damno  et  scherno 
che  seria  mina  de  lo  exercito  Cexareo  et  de  la  perdita 
dil  stato  Mediolanense  che  più  sicuro  hera  espectare  el 
soccorso  mandato  per  limphante  di  Castillia  et  poi  com- 
battere, et  cossi  fu  concluxo  per  il  ulcere  et  il  mar- 
chexe  Pischara  et  unito  el  ulcere  suo  exercito,  posta 
sua  ordinanza  pigliò  il  camino  dil  ponte.  Passato  epso 
ponte  tutto  suo  exercito  ale  stancie  et  aU  lochi  sol,  et 
epsa   monicione  fu  condutta  in  lo  exercito  Gallicbo. 
Hautta  la  poluere  il  Gallicbo  re  bebé  deliberato  una 
altra  fiata  di  dare  battaglia  ala  citta  Papiense  et  con  le 
arme  et  forze  sottoponerla  al  suo  imperio,  et  in  prima 
datta  expedicione  el  Gallicbo  re  al  ducha  di  Albania 
che  pigliasse  il  camino  dil  regno  Neapolitano  con  exer- 
cito pensando  di  fare  lassare  la  imprexa  al  ulcere  di 
Napoli  de  Lombardia.  Leuato  il  ducha  di  Albania  del 
paexe  Piacentino  pigliò  il  camino  di  Pontremulo  con 
lanze  cento  et  cauaUi  legieri  ducento  dando  danari  ad 
infantarla  Ittalliana,  qual  unite  nel  Piacentino  et  Par- 
migiano et  lochi  circondanti  al  numero  de  infanti  qua- 
tro  millia.  Leuato  da  Pontremulo  bebé  pigliato  il  camino 
di  la  citta  di  Lucha.  Gionto  ad  epsa  citta  trouatela  bene 
fornita  de  milliti  da  guerra  et  fortissima;  uisto  il  du- 
cha non  essere  ordine  alchuno  de  sottoponerla  al  suo 
imperio  fece  acordio  con  epsa  citta  in  scudi  uinti  millia 
et  uno  prexente  de  una  badila  de  scudi  mille  et  facendo 
le  spexe  a  sol  milliti  tanto  quanto  duraua  il  paexe  di 
epsa  citta  di  Lucha.  Leuato  di  Lucha  bebé  pigliato  il 
Camino  di  Siena  dando  continuamente  danari  a  milliti 
Oa  piede  et  da  cauallo  et  facendosi  grosso  de  exercilo. 
Qionto  ad  epsa  citta  bebé  facto  acordio  con  epsa  et  tolto 
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danari  ci  cpso  ducila  si  fu  congionto  con  Henzo  da  Cerri 
per  fare  la  imprexa  dil  regno  Neapolilano.  El  uicore  di 
Napoli  intexo  laudala  dil  ducila  di  Albania  in  epso  regno 
subito  dette  expedicione  al  conte  de  Gaiazo  con  infanti 
doi  mìllia  el  caualli  legieri  ducenlo  dando  auixo  per- sue 
littere  ad  Aschanìo  Collonna  che  unisse  exercito  per  re- 
sistere al  dut^ha  di  Albania  et  a  Renzo  da  Cerri.  Et 
cossi  fu  facta  collere  prouixione  per  epso  Collonna  de 
tutto  il  bixogno  per  dieta  imprexa. 

XI.  Capitolo. 

Di  la  battaria  facta  a  Pauia  per  il  re  Galliche. 

Hau  Ita  il  re  Gallicho  la  monìcione  di  la  poluere  dal 
Ferrarexe  ducha  hebe  deliberato  una  altra  fiata  di  bat- 
tere la  muraglia  di  Pauia  et  ponere  le  forze  sue  por 
redurla  sotto  al  suo  imperio.  Perbo  posta  sua  artellaria 
sopra  il  monte  Oliueto,  monasterio  de  monìche,  et  facto 
uno  cauallero  che  batteua  el  torrone  di  Mezabarba  bat- 
tendo quello  giorno  et  nocte  parendo  minasse  il  mon- 
do; battuto  esso  torrone  et  tagliato  da  uno  canlono  a  laltro 
tutta  la  muraglia  caschò  essa  muraglia  in  piede,  cessa 
miracolosa,  et  hera  più  forte  che  prima  in  quello  locho  9 
et  apresso  a  diete  terreno  fu  facta  una  grandissima  bat- 
tana di  braza  cento  uel  circha.  Facta  essa  battana  ai- 
re Gallicho  posta  la  ordinanza  dil  suo  exercito  per  danS 
battaglia.  Aprexentata  la  infantarla  ala  muraglia  Antoni 
da  Lieua ,  gubemante  la  citta  di  Pauia ,  non  perso 
animo  poxe  la  ordinanza  de  li  sei  milliti  espectando  eh 
lo  inimicho  exercito  saUsse  la  muraglia  con  soi  scio 
et  archibuxi  diflendendosi  animoxamente,  non  stimand 
li  Galli  una  uile  paglia.  Fu  sparato  uno  colpo  di  artellari 
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da  la  citta  Papiensc  in  lo  excrcilo  Galliclio,  qual  liebe 
occixo  monsignore  di  Longhauilla,  parente  dil  re  Gal- 
liche, essendo  apresso  ad  epso  re,  la  morte  dil  qual 
gè  ne  increbe  assai  et  hebe  giurato  esso  re  se  intraua 
in  epsa  citta,  de  ruinarla  in  li  fondamenti,  et  tutto  il  po- 
polo di  essa  citta,  grandi  et  picholi,  maschuli  et  femine, 
tutti  fosseno  occixi.  Idio  non  uolse  tanta  crudeltà.  Visto 
a  re  Gallicho  essere  impossibile  ad  espugnare  detta  citta 
per  forza  senza  grandissima  mina  di  suo  exercito  fece 
retirare  suo  exercito  da  la  muraglia  ponendo  ogniuno 
ad  sol  allogiamcnti ,  et  facta  per  epso  re  nona  delibe- 
racione  di  hauerla  per  assedio,  facendo  fare  perfeclis- 
sime  guardie  che  andare  non  polena  uicluaglia  di  sort^ 
alchuna,  et  Antonio  da  Lieua,  capittaneo  Cexareo,  hebe 
pigliato  animo  ogni  giorno  mandando  fora  soi  milliti  ala 
scharamuza  et  sempre  facendo  male  ali  milliti  Gallici.  Fra 
le  altre  fiate  che  ussiteno  fora  di  Paula  li  milliti  Cexarei 
ne  foreno  facto  do  belle;  la  prima  ussirono  quaxi  tutti 
li  lanzichenechi  di  Pauia  fora  di  porta  nona  et  intrarno 
nel  Borghoratto  et  in  Sancto  Saluatore  et  apicharono 
battaglia  con  li  milliti  Gallici  combattendo  luno  et  laltro 
uirilmente  et  non  potendo  li  milliti  Gallici  resistere  alo 
impeto  de  li  milliti  Cexarei  foreno  forzati  uoltare  le 
spalle  et  ne  foreno  occixi  assai,  et  feceno  ritomo  in 
Pània  con  grandissimo  honore.  La  seconda  si  fu  :  uno 
giorno  hauendo  posto  Gianino  de  Medici  sua  infantaria 
in   uno  pallazo  de  Butigelli  lontano  da  Pauia  megio 
''figlio  sopra  la  ripa  dil  nauiglio,  essendo  in  epso  pal- 
^^20  forlifichali  di  boni  bastioni  et  stando  in  esso  pal- 
icelo ala  guardia,  adciò  da  quella  banda  non  haues- 
^^lìo  ad  essere  portale  uictuaglic,  ci  Lieua  Antonio  de- 
liberato de  leuarli  di  epso  pallacio  unito  li  capittanei 
^1^  lanzichenechi  facendoli  intendere,  se  borano  conlenti 
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di  combattere  el  predicto  pallacio,  fu  facta  risposta  per 
essi  capitlanei  essere  contenlìssìmi ,  per  il  che  uisto 
Antonio  da  Lieua  lanìmo  di  lanzichenechi  di  uolere  com- 
battere dicto  pallacio,  uno  giorno  posta  la  ordinanza 
de  soi  miniti  da  piede  et  da  cauallo  aperta  porta  nona 
spinse  li  caualli  ala  uolla  dil  ponte,  qual  liera  sopra  il 
Tecino,  doue  passaueno  le  uicluaglie  dil  re  Gallicho  nel 
locho  di  Sancta  Sophia  et  fece  intendere  a  soi  milliii 
da  cauallo  che  facesseno  mostra  di  andare  a  predicto 
ponte  et  poi  che  riuoltasseno  el  corso  de  soi  caualli 
a  predicto  pallacio  de  Butigellì  tenendo  in  tempo  li  milliU 
del  Gìanino  per  sino  fosseno  agionti  U  lanzichenechi, 
quali  haueano  pigliato  il  camino  drcto  al  nauiglio  per 
agionzere  a  predicto  pallacio  et  quaxi  ad  uno  tempo 
foreno  gionli  li  caualli  et  li  pedoni  a  dicto  locho.  Li 
miUili  del  Gianino  uislo  li  milliti  Cexarei  se  foreno  persi, 
una  bandera  fugite  al  camino  dil  exercito  Gallicho,  qual 
hera  nel  barche ,  li  altri  facti  forti  di  bastioni  se  dif« 
fendeuano  con  soi  sciopi  et  archibuxi.  Acostati  li  lan- 
zichenechi ala  muraglia  de  dicto  pallacio  gittando  a  terra 
muro  da  ogni  banda  foreno  intrati  dentro  et  in  uno  subilo 
liebeno  menato  bene  le  mane  che  hebeno  impiti  li  pozi, 
le  camere  et  tutto  quello  locho  pieno  di  morti  et  las- 
sati tutti  nudi.  Facto  il  bottino  ritornarno  a  Pania  con 
grandissimo  honore  et  triomphante  uictoria  ;  et  sempre 
foreno  battuti  li  Galli  da  li  milliti  che  herano  in  epsa 
citta  Papiense. 

XII.  Capitulo. 
Di  la  uemita  dil  Barbono  da  limphante  con  il  soccorso. 

Passata  la  inuemala  trauagliata  de  uarie  imprexecl 
corrarie  de  Inno  et  laltro  exercito,  gionta  la  primauera 
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bautta  la  expedicionc  il  Barbono  da  limpbante  di  Caslillia 
de  infanti  lanzichenechi  uallenti  a  la  somma  de  cinque 
miilia  et  caualli  trecento  Borgognoni  uallenti  bebé  pi- 
gliato il  elimino  di  Lombardia.  Gionto  in  essa  Lombardia 
pigliò  il  camino  dil  castello  di  Soncino  ;  leuato  da  Soncino 
pigliò  il  camino  di  la  citta  di  Laude  et  ini  fece  soi  al- 
logiamenti  con  il  ulcere  et  il  Pischara  dando  ordine  per 
la  imprexa  da  essere  facta  centra  al  re  Galliche  et  leuare 
la  obsidione  da  la  citta  di  Paula. 

XIII.  CAPrruLO. 

Di  la  prexa  di  don  Ugho  di  Monchadaper  il  Doria. 

Essendo  la  citta  di  Sauona  slata  sottoposta  al  re  Gal- 
liche per  forza  di  arme  et  sacchegiata  et  essendo  nei 
porto  di  quella  redutta  tarmata  nauale  dil  re  Galliche, 
de  la  quale  bera  capiltaneo  Andrea  Doria  Genuense  et 
don  Ugho  di  Monchada  armiraglio  di  larmata  nauale  di 
Celare  ridutto  con  epsa  armata  nel  mollo  di  la  citta 
de  Genua  et  essendo  ussiti  di  Sauona  circha  doi  miilia 
fonti  Gallici,  quali  baueano  pigliato  il  camino  di  *  Yeras, 
terra  de  Genuensi  apresso  ad  epsa  citta  miilia  dece,  ne 
la  qual  baueano  f^cto  soi  allogiamenti.  Intendendo  il 
Monchada,  armiraglio  di  Cexare,  li  predicti  milliti  Gallici 
essere  in  predicta  terra  et-  in  quella  hauere  facto  soi 
allogiamenti  bebé  deliberato  di  fare  la  imprexa  di  epsa 
terra  et  ruinare  li  milliti  Gallici ,  pcrbo  subito  mandò 
Soi  caualli  per  terra  et  esso  ussendo  dil  mollo  montò 
sua  armata  pigliando  il  camino  de  dieta  terra  di  Veras. 
Gionto  ad  epso  locbo  in  plagia  dismontò  in  terra  el 
Monchada  armiraglio  con  soi  milliti  per  dare  battaglia 
^d  essa  terra.  Intexo  il  Doria,  capittaneo  Galliche,  lar- 
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mala  di  Cexarc  essere  aia  terra  di  Veras  et  con  sue 
forze  uoiere  espugnare  delta  terra  fornita  a  nome  dii 
re  Galliclio ,  subito  esso  montò  sua  armala  ;  ussindo 
dil  porto  con  bonissimo  uenlo  bebé  pigliato  il  Camino 
di  la  predicta  terra  di  Veras.  Vedendo  il  Monchada  ar- 
miraglio  uenire  tarmata  dil  re  Galliche  con  ferocissimo 
impeto  uolse  intrare  in  sua  armata,  ma  fu  tardo  che 
non  poto  intrare  et  ussiti  fora  U  miUiti  Gallici  de  pre* 
dieta  terra  fu  apichata  la  battaglia  con  li  milUti  Cexarei, 
quali  non  potendo  resistere  foreno  constrecti  a  uoltare 
le  spalle  et  fugire  per  quelli  monti  et  il  Monchada  ar- 
miraglio  restò  pregione  dil  Doria  et  larmata  di  Cexare 
fu  abaltuta  da  quella  dil  re  Galliche  et  fu  forzata  re- 
tirarsi nel  mollo  di  Genua  con  suo  danno  et  il  Doria 
per  hauere  hautto  il  uento  contrario  non  potè  intrare 
nel  mollo  de  predicta  citta  et  perse  epsa  citra  Genuense, 
perche  le  gente  depsa  f ugiueno  di  paura  abandonando 
la  citta. 

XIV.   CilPITULO. 

Di  la  rotta  de  la  Morbia  dalla  ali  milliti  Gallici 

per  el  Maino. 

Quella  inuemata  che  stette  il  re  Gallicho  ala  obsi- 
dione  di  Paula  non  fu  facto  altro  che  pregioni  depre- 
dando di  peneri  contadini,  straciamento  di  peneri,  rui- 
namento  dil  stato  Mediolanense.  Beato  chi  poteua  fare 
de  pegio  et  maxime  Gaspare  del  Maino  et  lullio  da 
Capua ,  capittanei  de  caualli  de  Cexare,  gubemanti  am- 
bidoi  la  citta  Alexandrina  con  infanti  tre  millia  et  caualli 
qualrocento  et  con  alquanti  capittanei  de  infantarla  nal- 
lenti,  el  Manara  da  Gastellione ,  Baptista  Matto  da  Cre- 
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moDa,  el  Mella  da  Millano  et  el  Corselo  da  Sancto 
Angelo  facendo  facli  da  non  credere  ogni  giorno  fora, 
bora  a  Basignana ,  bora  a  Valleuza,  essendoli  anchora 
lohanne  Bernardino  da  Cereto  con  alquanti  caualli  legieri 
uallenli  non  temendo  di  passare  il  Pado  fiume  in  Lumel- 
lina  depredando  tutto  il  mondo  di  sorte  che  lo  exercito 
Gallicho  hera  ridulto  alchuna  fiata  a  patire  fame,  facendo 
cosse  assai  lohanne  Bernardino  con  soi  caualli  tenendo 
in  Umore  tutto  il  Monferrato  di  sorte  che  poche  uictua- 
glie  berano  portate  in  lo  exercito  Gallicho  da  epso  Monte- 
ferrato.  Feceno  quella  inuemata  più  facendo  assai  li 
milliU  di  Alexandria  che  tutto  il  resto  de  lo  exercito 
Gexareo  di  modo  che  molti  ne  foreno  richi,  benché  mal 
paghati.  Venendo  uno  giorno  insegne  Gallice  decosepte 
de  infantarla  per  ponere  la  obsidione  ala  citta  di  Alexan- 
dria che  andare  potesse  uictuaglia  in  campo,  et  ussire 
non  potesseno  poi  epsi  de  la  citta.  Datta  alarma  ussirono 
fora  ti  capittanei  Cexarei  de  dieta  citta  con  soi  miUiti 
da  piede  et  da  cauallo,  posta  sua  ordinanza  pigliamo 
il  camino  de  lo  inimicho.  Ritrouato  esso  inimicho  in 
la  Morbia  fiume,  uedendo  li  capittanei  Cexarei  le  insegne 
Gallico  essere  assai  più  di  epse  parse  a  Gaspare  del 
Maino  et  al  capittanco  lullio  de  non  apichare  battaglia 
con  epsa  infantarla  dubitando  di  damno  et  schorno  et 
feceno  riuoltare  una  parte  de  la  infantaria  al  camino 
depsa  citta  de  Alexandria.  El  Manara,  el  Mella,  Baptista 
Matto  et  Corselo,  capillaneo  de  infantaria,  uallcnti  dissono 
fra  epsi  :  0  che  gi'andissima  ucrgogna  né  a  fare  ritorno 
et  non  uolere  uedere  lo  inimicho.  Tutti  essi  capittanei 
foreno  concorrenti  ad  una  medema  opinione  :  Andiamo 
et  demoli  dentro,  et  subito  li  predicli  capittanei  pigliamo 
il  camino  con  sua  infantaria  al  fiume  de  la  Morbia  et 
acostati  alo  inimicho  tirandosi  luno  et  laltro  de  soi  sciopi 
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et  archibuxi  parendo  ruinassc  il  inondo.  El  Manara  capit- 
taneo  acoslato  ala  ripa  depso  fiume  pigliato  uno  salto 
subito  fu  intrato  in  esso  fiume  con  ferocissimo  impeto 
et  cossi  tutti  li  altri  capittanei  et  infanti  intrarno  dentro 
esso  fiume  guazando,  et  lolianne  Bernardino  Gereto, 
capittaneo  di  caualli  legieri,  gittosi  in  esso  fiume  eoa 
grandissimo  impeto  con  soi  caualli.  Passato  esso  fiume 
la  infantarla  chi  hera  grande  hauea  migliore  pacto  che 
il  piclìolo,  perche  li  pichoh  ne  ussiueno  male  per  essere 
il  flume  grosso.  Visto  li  milliti  Gallici  li  milliti  Cexard 
passare  il  fiume  con  grandissimo  impeto  cominciamo 
tutti  essi  milliti  Gallici  a  uoltare  le  spalle  et  fugire  ala 
uolta  dil  Gastellazo  et  li  milliti  Gexarei  sequendoli  senza 
perdimento  di  tempo  in  epso  castellazo  li  feccno  tutti 
pregioni,  cessa  admiranda.  Circha  quatrocento  infanti 
poxeno  in  fugha  tanta  canallia  et  foreno  portati  in  Ale- 
xandria insegne  decesepte;  tutta  epsa  fantaria  fu  sua- 
lixata  et  lassata  a  bona  guerra.  El  Doria  capittaneo  de 
larmata  dil  re  Galliche  bautta  nona  de  la  dissipata  in- 
fantarla essendo  per  uolere  intrare  in  Genua ,  leuata  sua 
armata  da  Genua  hebe  pigliato  il  camino  di  Sauona, 
ne  mai  più  fece  prona  de  intrare  in  ditta  citta  de  Genua. 

•  ■ 

XV.  Capitulo. 

De  la  ussita  de  lo  exercito  Cexareo  de  la  citta 

di  Laude. 

Gionta  la  infantarla  de  lanzichenechi  et  li  milliti  Bor- 
gognoni condutti  per  il  Barbone  mandati  per  limpbanta 
di  Castillia  in  la  citta  di  Laude,  facta  tutta  la  proui- 
xione  necessaria  alo  exercito  Cexareo|perIeronimo  Moreno, 
el  ulcere  di  Napoli ,  ci  Barbone  ducha ,  el  marchexc 
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Pischara,  capìttanei  Cexarei,  hautto  auixo  per  liltere  da 
Antonio  da  Lieua,  guberaatore  de  la  citta  Papiense,  et 
da  li  capìttanei  de  lanzichenechi  in  epsa  citta  non  essere 
più  caualli,ne  causile,  tie  mancho  somari  da  manzare 
et  poche  pane  et  mancho  nino,  et  preghaueno  essi  ca- 
pìttanei uolesseno  frequentare  il  soccorso,  altramente 
che  seriano  sforzati  a  rendersi  alo  inimicho  exercito.  Intexo 
li  capìttanei  predicti  le  littore  de  Antonio  da  Lieua  et 
de  li  capittanei  lanzichenechi  deliberarne  di  ussire  di 
la  citta  di  Laude  che  fu  adi  2  Febraro  1525  con  suo  1525 
exercito  et  pigliare  il  camino  di  Pania  et  quella  con  2  Febr. 
sue  forze  leuare  da  la  obsidione  facta  per  il  re  Galliche. 
Unito  lo  exercito  Cexareo  adi  2  Febraro  in  la  citta  di 
Laude,  el  ulcere  di  Napoli,  el  Barbone  et  el  Pischara 
uallente  leuato  lo  exercito  Cexareo  di  epsa  citta  et  posta 
la  ordinanza  depso  exercito  pigliamo  il  camino  de  Meri- 
gnano.  Gionto  ad  epso  castello  feceno  lui  sei  allogia- 
menti.  Intendendo  il  re  Galliche  el  deliberato  animo  de 
li  capittanei  Gexarei  di  uolere  combattere  per  leuare  la 
obsidione  da  Pania  fu  facta  deliberacione  per  il  re  Gal- 
liche lexercito  Cexareo  non  potersi  acostarsi  ala  mu- 
raglia de  la  citta  Papiense  senza  suo  grande  danno  et 
scherno  et  fece  fare  bastioni  principiando  ala  muraglia 
dil  barche  depsa  citta  durante  sino  al  fiume  del  Tecino 
rinchiudendo  dentro  epsi  bastioni  el  borgho  di  Sancto 
Petro  in  Verzolo  et  fra  la  muraglia  dil  barche  et  il  Tecino 
et  la  citta  Papiense  haueua  facto  il  re  Galliche  li  allo- 
giamenti  di  tutto  suo  exercito  et  posta  la  guardia  ala 
trinzea  principiando  ala  torretta  dil  barche  durante  ala 
strata  de  la  citta  Mediolanense  dreto  al  nauiglio  et  cossi 
il  re  Galliche  hauea  allogiato  suo  exercito,  et  epso  re 
haueua  facto  sei  allogiamenti  nel  monasterio  di  Sancto 
Panilo  apresso  ala  muraglia  depsa  citta  al  tirare  de  uno 
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sciopo  con  animo  di  combattere  con  lo  excrcito  Cexareo, 
sei  uenea  per  dare  soccorso  ad  epsa  citta/,  et  Antonio 
da  Lieua  certifichato  dei  soccorso  mandato  per  Ccxare, 
a  ciò  che  la  infanta  ria  de  lanzichencchi  hauesse  a  stare 
di  bono  animo  et  combattere  con  il  re  Gallicho  essendo 
il  bixogno,  unito  più  argento  che  fu  possibile  fece  bat- 
tere monéta  ala  ualuta  de  uno  testone  et  dette  pagha 
ad  epsì  lanzichencchi  et  una  altra  pagha  in  panno,  et 
ogni  giorno  ussiueno  fora  depsa  citta  ala  scharamuza 
con  li  miiliti  Gallici  facendo  sempre  ad  epsi  milliti  qual- 
che damno  et  scherno  in  soi  bastioni  et  cane. 

XVI.  Capitolo. 

Di  la  prexa  di  Sancto  Angelo  per  il  Piscìuira. 

Essendo  unito  tutto  lo  exercito  Cexareo  in  Merignano 
el  Pischara  uallente  leuato  depso  castello  con  la  ìnfantaria 
Spagnola  et  gente  darme  et  caualli  legieri,  cioè  conia 
uanguardia  monstrò  de  pigliare  il  camino  di  la  dtta 
Mediolanense  et  pigliò  il  camino  di  Villante,  uilla  nel 
Pauexe,  et  questo  fece  per  rinchiudere  Pirro  Gonzagha 
nel  castello  di  Sancto  Angelo  con  ducente  caualli  et 
fanti  quatrocento.  Gionto  in  epsa  uilla  fece  ini  soi  al- 
logiamenti  ala  campagna  sopra  la  ripa  de  una  regia 
grossa  di  aqua  che  in  pochi  lochi  aguazare  si  poteua. 
AUogiato  il  Pischara  lo  exercito  Cexareo  assompto  apresso 
di  se  la  fantaria  Spagnola  et  la  Ittalliana  et  una  parte 
di  la  artellarìa  pigliò  il  camino  dil  predicto  castello  di 
Sancto  Angelo.  Gionto  ad  cpso  castello,  mandato  il  tu- 
bicino, se  hauesseno  a  rendere  a  Cexare ,  altramente  a 
sacche  et  sangue  et  foche,  fu  risposto  per  Pirro  Gon- 
zagha capiltaneo  non  uolersi  arrendere,  anzi  uolere  com- 
battere uirilmente  et  che  hera  sicuro  del  soccorso  dil 
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re  Callidio.  Inlcxo  il  Piscliara  uallento  la  nien(e  di  Pirro 
Gonzagha  di  non  uolersi  arrendere  subilo  fu  posta  lar- 
tellaria  ala  muraglia  de  diclo  caslello  baltendo  giorno  et 
nocte,  gittando  a  terra  muro.  El  re  Gallicho  facta  dcll- 
beracione  di  dare  soccorso  a  Pirro  Gonzagha  dette  ex- 
pedicione  al  Pallixa,  capittaneo  de  gente  darme,  de  infanti 
qoatro  mìllia  et  lanze  mille  Francexe  che  pigliasse  il 
camino  dì  Sancto  Angelo  dando  soccorso  a  Pirro  Gon- 
zagha. Intexo  il  Pallixa  la  mente  dil  re  Gallicho,  unito 
lo  exercito  pigliò  il  camino  depso  castello  di  Sancto  Angelo- 
El  nicere  et  U  Barbono  intexo  che  hebono  uenìre  il 
soccorso  del  re  Gallicho  al  Gonzagha  subito  unifo  suo 
exercito  poxeno  sua  ordinanza  espectando  che  il  Pal- 
lixa nenesse  al  predicto  soccorso.  Visto  il  Pallixa  di 
non  potere  resisterò  alo  exercito  Gexareo  et  non  poterò 
sequire,  so  non  con  grandissimo  damno  et  schorno,  riuol- 
tato  suo  exercito  pigliò  il  camino  dil  re  Gallicho.  Gionto 
il  PalUxa  da  epso  re  Gallicho  fece  sua  escuxa  non  essere 
possibile  dare  soccorso  al  Gonzagha  senza  grandissimo 
danno  et  scherno  et  che  meglio  hera  a  perdere  qua- 
trocento  infanti  et  ducente  caualli  che  perdere  tutto  lo 
exercito  et  la  imprexa  di  Paula  et  cossi  il  re  Gallicho 
perse  il  castello  et  il  Gonzagha  con  soi  milliti.  El  Pischara 
uallente  abaltuta  la  muraglia  che  intrare  si  poteua  posta 
sua  ordinanza  de  la  infantarla  acostato  ala  battana  fu 
de  li  primi  ad  intrare  in  epso  castello  cridando  :  amaza, 
amaza ,  et  li  milliti  Gallici  fugirono  ala  (uolta)  depso 
Castello  di  Sancto  Angelo  et  fu  pregìone  Pirro  Gonzagha, 
fratello  di  Federicho  da  Bozulo  et  alquanti  soi  affini 
del  marchexe  Pischara,  et  foreno  sualixali  li  caualli  et 
Isi  fantaria  a  bona  guerra.  Pirro  Gonzagha  et  soi  affini 
foreno  mandati  pregioni  in  la  roccha  de  Pizleone  ;  pagliata 
sua  tallea  al  Pischara  foreno  lassati  de  pregione. 
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XVII.  Capitolo. 


De  la  imprexa  faciaper  el  Pallauicino  a  Caxale  Magiare. 

m 

lohanne  Ludouicho  PallauiciDO,  qaal  da  alchuni  signori 
et  geotilhomini  hcra  tenuto  dì  hauere  qualche  ingenio 
in  agibilibus  mundi,  intendendo  il  soccorso  grosso  gionto 
da  limphante  di  Castillia  per  espellere  il  re  Gallicho  de 
Ittallia  di  suo  ceruello  fu  condutto  al  stipendio  dil  re 
Gallicho  con  lanze  cento  et  caualti  legieri  cento  essendo 
stato  epso  Pallauicino  dal  re  Gallicho  et  hautto  da  epso 
il  coltaro  di  Sancto  Michele  con  la  expedicione  de  le  pre- 
diete  lanze  et  càualli  legieri.  Partito  da  epso  re  Gallicho 
pigliò  il  camino  di  Corte  Magiore.  Gionto  ad  epso  suo 
castello  subito  posto  lordine  di  quanto  hauea  a  fere 
dando  danari  a  gente  darme  et  caualli  legieri  essendosi 
posto  esso  Pallauicino  a  lordine  di  caualli,  saglioni  di 
ueluto  et  de  imbrochato  et  de  ogni  sorte  et  unito  grosso 
presidio  de  fantarìa  con  Octauiano  Sforcia ,  epischopo 
Laudeose,  et  il  Varolo,  gentilhomo  Cremonense,  qual 
hera  confinato  per  Francischo  Sforcia,  ducha  de  Millaoo, 
in  la  citta  Ferrariense  per  certi  suspecti  hautti  per  epso 
Sforcia  centra  di  esso  Varolo  essendo  ala  custodia  dil 
castello  di  Cremona  con  infanti  trecento,  per  il  che  Fran- 
cischo Sforcia  leaò  esso  Varolo  de  dieta  imprexa  etpoxo 
in  pregione  lui  et  leronimo  Fedro,  suo  cugnato,  nel 
castello  di  porta  Giobia  de  Millano ,  et  poi  leuato  do 
pregione  Ihebe  confinato  in  la  citta  di  Ferrara,  et  esso 
Varolo  rotto  le  confine  se  ridusse  al  stipendio  dil  re 
Gallicho  et  unito  con  il  Pallauicino  facto  il  passo  ambi- 

• 

doi  dil  Pado  fiume  con  alquanti  gcntilhomini  Cremonensi 
el  soi  minili  da  piede  et  da  cauallo  pigliamo  il  camino 


di  Sancto  lohanne  in  Croce,  castello  dil  conte  Ludo- 
uico  Berghamino,  per  redurk)  sotto  al  suo  imperio. 
Acostati  ala  muraglia  ambldoi  con  soi  millitì  per  dare 
battaglia  al  predicto  castello  fu  sparato  uno  sciopo  dando 
al  Varolo  in  uno  flancho  et  in  una  mane  di  sorte  fu  con- 
strecto  il  Varolo  et  il  Pallauicino  lassare  la  imprexa  di 
epso  castello  et  fu  condutto  il  Varolo  ala  citta  de  Regio  a 
farse  medicliare.  Questo  fu  il  guadagno  che  fece  il  Varolo 
con  el  re  Gallicbo  et  lohanne  Ludouicho  Pallauicino  si 
fu  retirato  in  Caxal  Magiore  fortiflchandosi  di  boni 
bastioni  et  Octauiano  Sforcia  ieuato  di  Caxal  Magiore 
passò  il  Pado  fiume  et  pigliò  il  camino  di  Placentia  et 
poi  di  Pania  dal  re  Galiicho.  Parlato  con  epso  re  Gal- 
licbo pigliò  il  camino  di  Parma  et  per  il  camino  si  rupe 
uniab  cossia.  Questo  fu  uno  altro  guadagiìo  che  fece  lo 
epischopo  Laudense  Sforcescho  a  uolere  sequire  le  pedatt 
dil  re  Galiicho,  quello  altro  pazo. 

XVIII.  Capitalo. 

Di  la  prexa  di  Caxal  Magiore  per  Francischo  Sforcia. 

Francischo  Sforcia,  ducha  di  MiUano,  intexo  lohanne 
Ludouicho  Pallauicino  hauere  facto  soi  allogiamenti  in 
Caxal  Magiore  et  in  epso  castello  fortiQcharsi  di  boni 
bastioni,  dette  expedicione  ad  alquanti  capittanei  de  in- 
bntaria  de  danari  che  unisseno  infantarla  per  la  imprexa 
di  Caxal  Magiore  centra  il  Pallauicino  facendo  capitta- 
neo  generale  de  la  imprexa  Alexandre  Benliuoglio.  Unito 
li  Bentiuoglio  suo  exercito  in  Cremona,  Ieuato  suo  exer- 
cilo  depsa  citta  con  sua  artellaria  pigliò  il  camino  di 
Caxal  Magiore.  Gionto  apresso  ad  epso  castello  mandò 
li  caualli  legieri  ad  apichare  scharamuza  con  el  Palla- 

Grumello  Cronaca,  ecc.  47 
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uicino,  ci  posta  la  ordinanza  de  la  infanUria  et  di  sei 
cauatli  et  sua  artellaria.  Àpichata  la  scharamuza  li  caualli 
legieri  dil  Sforcia  con  quelli  dil  Pallauicino,  marciando 
la   fantaria  forte  quaxi  correndo  gionse  epsa  fantaria 
li  caualli  dil  Pallauicino,  quali  poi  se  rinchulaueno  et 
epsa  fantaria  sempre  sequitando  la  uictoria.  Gionto  la 
nanguardia  di  Francischo  Sforcia  ad  epso  castello  senza 
perdimento  di  tempo  datta  battaglia  da  ogni  banda  foreno 
dentro  et  li  milliti  dil  Pallauicino  fugirono  pigliando  il 
camino  dil  Pado  fiume  et  charichando  le  barche  di  più 
di  quello  non  poteueno  portare  se  aneghaueno  et  ne 
foreno  aneghati  assai.  lohanne  Ludouicho  Pallauicino 
udendo  ussire  fora  di  la  porta  che  uà  a  Viadana  ca- 
stello bene  a  cauallo  et  bene  armato,  trouata  la  porta 
serrata  fece  ritorno  a  laltra  porta  combattendo  uiril- 
mente  et  incontratosi  in  li  caualli  legieri  di  Francischo 
Sforcia  fu  constrecto  ad  essere  pregione  de  epsi  ca- 
ualli et  condutto  fu  nel  castello  di  Cremona  pregione, 
ma  il  Bentiuoglio  Ihebe  di  gracia  da  Francischo  Sforcia, 
ducha  di  Miliano,  de  la  uitta  paghando  sua  tallea.  Questo 
he  il  guadagno  che  ha  facto  questo  altro  pazo  a  uolere 
la  praticha  dil  re  Gallicho  et  essere  al  suo  stipendio, 
hauendo  spexo  dil  suo  scudi  tre  millia  a  ponersi  ìd 
ordine  et  aquistata  la  inimicizia  mortale  con  Francischo 
Sforcia,  et  essere  pregione  con  tallea  de  qualro  millia 
scudi  ha  trafichato  bene  il  Pallauicino,  et  da  chi  hera 
tenuto  hauere  qualche  ingenio,  al  prexente  he  tonato 
uno  pazo. 


—  371   — 

XIX.  Capitulo. 

Di  la  battaglia  facta  nel  barche  di  Pauia. 

Facla  la  expeditione  di  Sancto  Angelo,  ci  ulcere  di 
apoli  leuato  suo  exercito  da  Villanie  pigliò  il  camino 
i  Lardiragho  et  lui  fece  sol  allogiamenti  et  dimorato 
quanti  pochi  giorni  scharamuzando  ogni  giorno  con  lo 
iimicho  esercito.  Leuato  poi  il  ulcere  da  Lardiragho 
gliò  il  camino  di  Pauia.  Gionto  il  ulcere  di  Napoli 
iresso  ad  epsa  citta  a  doi  miglia  fece  lui  sol  allogia- 
enti  ala  campagna  nuda  con  piogie  et  frodo.  Ritro- 
ito  epso  uicere  el  re  Galliche  essere  fortlQchato  di 
irte  che  acostare  non  si  poteua  ala  muraglia  depsa  citta 
ipiense,  se  non  con  grandissimo  disauantagio  et  peri- 
tolo di  damno  et  schomo  non  cessando  el  re  Gallicho 
\  tirare  sua  artellaria  facendo  grandissimo  danno  et 
ile  battendo  lo  exercito  Cexareo,  el  uicere,  el  Bar- 
io et  el  Pischara  uallente  non  manchaueno  di  suo 
5nio  per  uincere,  ne  il  Barbone  manchaua  con  bone 
in  lo  exercito  Gallicho  per  intendere  quanto  fusse 
nimo  del  Gallicho  re ,  suo  mortale  nemiche,  et  il 
"e  di  Napoli  pigliato  guastatori  per  fare  cane  che 
(gesseno  ali  bastioni  dil  Gallicho  re  et  fece  fare 
Ieri  che  batteuano  lo  exercito  Gallicho  et  foreno 
ate  moniciono  di  poluere  in  la  citta  Papiense  a 
0  per  il  Barbone  da  la  uia  che  uà  da  Pauia  a 
)  drcto  al  nauiglio  et  fu  condutta  essa  monicione 
)  al  castello  depsa  citta  per  le  sentinelle  dil  re 
)  credendo  fossero  amici,  perche  hera  di  nocte. 
che  foreno  li  caualli  che  portaueno  detta  moni* 
Presso  a  eliclo  castello  dallo  de  li  si>croni  a  sei 
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caiialli  pigliamo  il  camino  de  (lieto  castello  per  el  giar- 
dino et  cossi  fu  soccorso  Pania  de  monitione,  perche 
non  ghc  ne  hera  nulla.  El  bene  fece  Antonio  da  Lieaa 
intendere  al  Gallicho  re  hauere  bautta  epsa.  monicione 
cbe  pareua  el  mondo  douesse  ruinare  de  tanta  artel- 
laria ,  qual  bora  tirata  in  lo  exercito  Gallicho  battendo 
epso  exercito  di  sorte  che  tutto  hera  in  paura.  Essendo 
il  Pischara  una  nocte  andato  sotto  li  bastioni  dil  Gal- 
licho re  nedendo  che  essi  milliti  Gallici  herano  adormen- 
tati,  chiamato  a  se  una  parte  de  la  fantaria  Spagnola 
disse  :  uoglio  che  intriamo  in  li  bastioni  et  che  andiamo 
a  quella  stancia  che  se  uede  et  che  desediamo  quelli 
poltroni  et  li  occidiamo,  et  subito  diete  le  parole  foreno 
dentro   et  andarno    a  quella  stancia  et  ne  occixeno 
assai  et  ineiodarno  alquanti  pezi  di  artellaria  facendo 
pregione  el  lochotenente  dil  capiltaneo   de   lartellaria 
del  Gallicho  re  et  fu  mandato  pregione  hi  la  roccha 
di  Pizleone.   Dalto  alarma  in  lo  exercito  GalUcho  esso 
re,  qual  haueua  suo  allogiamento  nel  monasterio  di  Sancto 
PauUo,  unito  suo  exercito  pigliò  il  camino  dil  Pischara. 
Vedendo  esso  Pischara  uenire  lo  exercito  grosso  si  retirò 
fora  de  li  bastioni  con  honore  suo  grandissimo.  Stato 
el  ulcere  di  Napoli  per  alquanti  giorni  in  epso  ìocho 
redutto  lo  Cexareo  exercito  senza  danari,  poche  pane, 
manche  uino  et  inimicho  tutta  Ittallia  fu  deliberato  fra 
1 525  il  uicere,  el  Barbone  el  il  Pischara  uallent^  adi  23  de 
23  e  24Febraro  et  adi  24  del  predieto  mense  de  intrare  ne\ 
^^^^'  barche  et  penero  soi  allogiamenti  a  Mirabelle  pallas^ 
in  epso  barche,  ouero  apichare  battaglia  con  il  .re  Ga 
licho.  Facta  la  prouixione  de  IraueUi  ferrati  con  cor 
da  gittare  a  terra  la  muraglia  dil  barche  et  per  ep 
locho  intrare  con  lo  exercito  Cexareo  a  mogia  noe 
cossi  fu  stabilito  per  epsi  capittanci,  et  leuato  lexerci 


—  :ì73  — 

Cexareo  depso  Iodio  et  dallo  il  focho  a  soi  aliogianiciUi 
hancndo  ogni  millite  Cesareo  una  camixa  in  dosso. 
Posta  sua  ordinanza  pigliamo  il  camino  di  la  muraglia 
dil  barello  aprcsso  ale  do  porte  a  mira  al  bosclio  grosso 
chi  he  in  epso  barello.  Acostato  lo  exereito  ala  muraglia^ 
tirando  la  infantarla  in  epsa  muraglia  con  prediclitra- 
uelii  hebeno  gittato  a  terra  la  muraglia  in  tre  lochi  che 
intrare  poteua  lo  exereito  Cexareo  in  ordinanza.  Nel 
primo  loeho  di  sopra  da  la  banda  da  Paula  intrò  la 
infantarla;  in  quello  di  mogio  le  gente  darme,  quale 
tutte  poi  borano  acostate  ala  muraglia  depso  barcho, 
espect^ndo  fosse  intrato  tutta  la  fantaria  et  artellaria; 
et  epsa  artellaria  fu  intrata  nel  barcho  ne  la  terza  rotta 
di  sotto  da  la  banda  de  le  do  porte  a  rimpetto  dil 
boscho  grosso.  Datta  alarma  lo  exereito  Gallicho  il  re 
unite  suo  exereito,  ponendo  sua  ordinanza  con  sua  ar- 
tellaria tirando  in  lo  exereito  Cexareo  crudelissimamente 
et  poxe  el  re  Gallicho  la  uanguardia  fra  Mirabelle  pai- 
tazo  et  la  muraglia  rotta  per  lo  exereito  Cexareo  in  la 
campagna  nuda  de  fossi  et  arbori,  et  la  battaglia  poxe 
apresso  a  Mirabelle  pallaeio  et  el  retroguardo  poxe  acosto 
ala  citta  Papiense,  Essendo  tutto  lo  exereito  Cexareo 
redutto  nel  barcho  in  lalba  eiara  et  uedendo  essere  abat- 
tuto da  lartellaria  et  uedendo  lo  inimicho  exereito  ala 
campagna  per  apichare  battaglia  lanze  quatrocento  Gal- 
lice  dettene  in  lartellaria  Cexarea  et  pigliamo  essa  artel- 
laria. Il  che  facto  el  Pischara  uallente  fece  suo  exordio  ala 
infantarla  Spagnola  exhortandoli  a  combattere  uirilmente 
che  li  dona  uà  la  uictoria  et  tutti  li  faceua  richi  ricor- 
dandoli  comò   haueano  inimicha  tutta  Ittallia   che  se 
perdeueno  la  battaglia  tutti  soriano  occixi,  et  cossi  epsa 
Infantarla  dette  la  fede   al  Pischara  di  combattere;  o 
iiincere  o  morire.  Le  gente  darme  uedendo  essere  abat- 
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Iute  da  lartcllaria  Galliclia  disseno  al  uiccre:  non  ne, 
non  uè,  non  dada,  corno  fece  a  Rauenna  che  tutta 
nostra  gente  fu  dissipata  da  lartellaria  ;  dentro,  dentro, 
Sancto  lacobo,  Sancto  lacobo  ad  una  noce,  et  abassate 
le  uixere,  poste  sue  lanze  in  resta  pigliamo  il  camino 
di  la  uanguardia  dil  re  Gallicho  et  facto  lo  incontro  in 
la  campagna  nuda  de  fossi  et  legnami  combattendo  luna 
et  laltra  uanguardia  et  li  caualli  legieri  Cexarei  currende 
al  camino  di  la  citta  Papiense  combattendo  con  li  milliti 
Gallici  animoxamente.  Dal  castello,  cioè  dal  terreno, 
doue  hera  il  cauallero  facto  per  Antonio  da  Lieua  hera 
tirato  in  la  infantarla  de  Eluecij,  quali  borano  in  ordi- 
nanza apresso  ala  torretta  in  su  la  campagna  nuda  di 
sorte  borano  abattuti  epsi  Eluecij  che  se  foreno  aslar- 
ghati  cominciando  andare  chi  in  qua,  chi  in  la  con  le 
piche  basse  comò  se  fessene  stati  rotti.  El  fu  andato 
la  nona  al  re  Gallicho  li  Eluecij  fugire,  per  il  che  leuato 
el  re  di  la  battaglia^  ne  la  qual  hera  sua  persona,  fa 
andato  da  epsi  Eluecij  et  ritrouato  il  disordine  grande 
fece  assai  ad  unirli  insiema.  Al  primo  incontro  fu  facto  fra 
la  uanguardia  di  Cexare  et  quella  dil  re  Galliche,  quella 
di  Cexare  fece  rinchulo  et  la  battaglia  di  Cexare  inantl 
Apichata  la  battaglia  con  li  milliti  Gallici  epsi  milliti  Gallici 
feceno  rinchulo.  Venne  una  noce  in  la  uanguardia.  dil  re 
Gallicho  li  Eluecij  essere  in  rotta,  doue  che  cominciamo 
a  uoltare  le  spalle  et  fugire  al  camino  del  pallazo  de 
Mirabelle.  Ritornando  poi  il  re  Gallicho  al  locho  suo, 
cioè  in  la  battaglia  bebé  ritrouato  la  uanguardia  sua  rotta 
a  fugire  et  U  Eluecij  a  fugire  et  monsignore  de  Lanson 
a  fugire  al  camino  dil  ponte  et  el  penero  re  Gallicho 
uedendo  il  disordine  dil  suo  exercilo  unito  con  la  bat- 
taglia sua  pigliò  il  camino  di  la  muraglia  dil  barello 
per  ussire  fora  et  pigliare  il  camino  di  la  citta  Medio- 
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laneiisc ,  ma  non  pole  ussire  per  essere  slopa  tutta  epsa 
muraglia  non  essendo  locho  alchuno  di  potere  ussire. 
Redutto  epso  re  Galliche  nel  locho  di  la  stancia  chia- 
mata Repentita  apresso  al  boscho  de  li  Onizi  in  le  regìe 
et  paduli  seguitando  lo  exercito  Cexareo  la  uictoria  et 
maxime  Diegho  de  Hauilla,  homo  dar;ne  dil  ulcere  di 
Napoli,  stando  sempre  intento  a  seguire  lo  re  Galliche 
per  fare  esso  re  pregione.  Gionto  Diegho  el  re  Galliche 
in  uno  certo  praticello  in  mogio  di  regie  et  paduli  afron- 
tato  el  Galliche  re,  qual  hera  in  mogio  de  dei  sei  milliti  et 
datto  alquante  ferite  con  suo  stocho  al  cauallo  dil  re 
Galliche  et  lultima  dette  in  la  spalla  di  epso  cauallo,  las- 
sando il  stocho  in  la  spalla  dette  di  mane  ala  briglia 
dil  cauallo  del  Galliche  re  et  epso  re  Galliche  dette  suo 
stocho  et  suo  guanto  di  ferro  a  Diegho  et  se  fece  suo 
pregione,  et  il  cauallo  dil  re  Galliche  caschò  morto  et 
subito  la  furia  de  caualli  et  pedoni  fu  adesso  al  penero 
re  Galliche,  chi  li  strazaua  il  saglione,  chi  li  piglìaua  la 
coUaima  dal  collo,  mai  se  uide  tanto  rumore  et  il  re 
Galliche  diceua  :  Io  gè  sono  lo  rei ,  ma  non  li  ualeua 
il  suo  dire.  Sopragionse  poi  Lametta,  millite  dil  Barbono, 
cridando:  Non  fati  che  he  lo  rei;  et  poi  sopragionse 
el  ulcere  di  Napoli,  quale  li  hebe  leuato  la  furia  da  dosso, 
adiulandolo  epso  ulcere  a  leuare  lelmo  ad  epso  re  Gal- 
iicho  ponendolo  a  cauallo  sopra  il  suo  cauallo,  et  auanti 
che  montasse  a  cauallo  sopragionse  il  ducha  di  Bar- 
l>oiio,  et  dismontato  da  cauallo  baxandoli  le  mane  disse 
^esle  parole  :  Sire,  Vostra  Maestà  si  he  stata  la  ruina 
'^ia  et  di  Vostra  Maestà  et  di  tutta  la  Pranza  ;  et  poi 
f^  condutto  nel  monasterio  di  Sancto  Panilo  con  la  più 
felice  uictoria  che  hauesse  mai  exercito  al  mondo.  Prexo 
^*  Te  Galliche ,  prexo  el  morto  la  più  parte  de  li  soi 
^^pittanei  et  baroni,  morte  de  le  persone  et  neghate  nel 
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Tecino  fiume  circha  a  quindcci  millia,  lutto  suo  exer- 
cito  dissipato,  cossa  admiranda. 

Nota  de  li  capiitanei  morti.  Noia  de  li  capittanei  prexi. 

Monsig.  larmiraglio  morto    II  re  di  Nauara  pregione. 
Monsig.  di  la  Pallixa  morto    Monsig.  di  Ubignino  pregione 
Monsig.  di  la  Tremoliia  morto  Monsig.  di  S.  Pollo  pregione 
Monsig.  di  Lesclìu  morto    Moransi  pregione 
Monsig.  gran  schudere  morto  Monsig.  di  Briono  pregione 
Il  ducha  di  Sinfort  morto    11  bali  de  Parixe  pregione 
IlbattardodiSauoiamorlo    II  sig.  Federicho  da  Bozuk) 
Monsig.  di  Lorena  morto  •     pregione. 
Monsig.  di  Boixi  morto      II  sig,  Vesconte  pregione 
Monsig.  di  Longhauilla  morto  II  conte  di  la  Tenda  pregione 
Il  filiolo  dil  armiraglio  morto  II  gran  mareschalcho  pregione 
Monsig.  di  Tonar  morto     II  primo  consigliero  dil  re 
Il  gubernatore  di  Limonsi       pregione 

morto.  Il  figliolo  di  Uberto  da  la 

Monsig.  di  Paris  morto  Margia  pregione 

Monsig.  di  Durazo  morto.  Il  collonello  de  Eluecij  pre^ 
Il  barone  di  Busaciens  morto     gione 

Monsig.  de  Giamonto  pre- 
gione 

Monsig.  di  Montegran  pre- 
gione 

Monsig.  di  la  Chiliela  pre- 
gione 

Il  cont«  Petro  Belgioioxo  pr* 
sione. 
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XX.  Capituto. 

Dil  re  Galliche  condutto  in  pregiane  in  la  roccha 

de  Pizleone. 

Condutto  Francischo ,  re  Gailicho,  nel  monaslerio  di 
Sancto  Panilo  feceno  li  capittanei  Cexarei  suo  consulto, 
doue  se  hauesse  a  ponere  epso  re  Galliche  che  hauesse 
ad  slare  sicuro  di  la  fugha  usque  quo  si  hauesseno  liltcre 
da  Cexare.  El  marchexe  Pischara  disse  suo  parere  che 
meglio  hera  condurre  epso  re  Galliche  nel  castello  de 
Pizleone  che  in  niuno  altro  locho,  doue  hauesse  ad 
stare  più  sicuro  per  essere  esso  castello  fortissimo  di 
moraglia  et  sito  et  hauere  una  fortissima  roccha  con 
stancie  acomode  per  epso  re  Galliche.  Àldilto  li  capit- 
tanei Cexarei  el  consulto  dil  Pischara  fu  aprobato  da 
epsi  et  subito  dettene  expeditione  al  signore  Àrchono, 
el  nicere  di  Napoli  che  esso  pigliasse  lassompto  di  la 
custodia  dil  re  Galliche  con  infanti  dei  millia  Spagnoli 
el  lanze  ducente.  Hautlo  il  signore  Àrchono  lexpedi- 
lione  di  tutto  il  bixogno  per  la  custodia  depso  re  Gal- 
liche, uniti  et  montati  li  caualli  posta  sua  ordinanza 
pigliò  il  camino  di  Belgioioxo  et  lui  fece  sei  allogiamenti. 
laltro  giorno  per  tempo  che  fu  adi  28  Febraro  1525  1535 
d  giorno  di  carnesale  montati  li  caualli  et  posta  el28  Febr. 
signore    Àrchono    sua  ordinanza  pigliò  il  camino  dil 
castello  di  Pizleone.  Gionto  in  epso  castello  ad  bore  22 
fti  posto  il  re  Galliche,  Momoransi  et  Briono  in  la  roccha 
depso  castello  Pizleonense  pregioni  et  con  perfectissima 
^slodia  fu  bene  guardato  che  fu  cxpensa  a  quello  penero 
castello  de  scudi  uinti  millia  et  più  che  li  peneri  habi- 
*5inii  herano  constrecti  lassare  le  stancie  loro  et  ftigire 

Grumello  Cronaca,  ecc.  48 
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in  altri  pacxi  ci  questo  per  li  boni  deportalamenli  de 
li  miniti  Cexarei  che  hera  cessa  da  fare  marauigliare  tutto 
luniuerso,  et  che  sera  perpetua  memoria  ad  epso  ca- 
stello Pizleonense  di  hauere  hautto  pregione  el  Christìa- 
nissimo  re  Galliche  con  perpetua  sua  mina. 

XXI.  Capitolo. 

Dil  re  Galliche  conduito  in  Ispania. 

Dimorato  il  re  Galliche  nel  castello  de  Pizleone  da 
giorni  28  di  Febraro  adi  1 8  di  Magio  facendo  epso  re 
Galliche  bona  ciera  con  li  capittanei  Cexarei  de  giocbare 
ogni  giorno  a  uarij  giochi  et  maxime  al  ballono  et  ala 
piletta  sino  ali  di  supradetti  18  di  Magio  che  a^on- 
seno  littore  di  Cexare  che  epso  re  Galliche  fusse  con- 
dutto  in  lo  regno  Neapolitano  nel  castello  nono  di  la 
citta  de  Napoli  et  cossi  ali  giorni  predicti  el  ulcere  di 
Napoli  unito  suo  exercito  fece  montare  li  caualli  al  re 
Galliche  et  pigliò  il  camino  dil  castello  di  Voghera  et 
poi  di  la  citta  di  Genua.  Gionto  ad  epsa  citta  fece  ponere 
a  lordine  larmata  nauale,  et  montata  epsa  armata  bebé 
pigliato  il  camino  di  Lighumo,  porto  di  mare.  Gionto 
epso  re  Galliche  con  il  ulcere  et  il  signore  Àrchono  ad. 
epso  porto  focene  lui  la  nocte  sol  allogiamenti,  ne  la  qua' 
agionse  uno  berghantino  da  Cexare  al  ulcere  di  Napoli' 
littore  che  subito  si  hauesse  a  fare  ritorno  a  Genua 
epso  re  Galliche  si  hauesse  a  condurre  in  la  citta 
Vallentia  in  Ispania  et  porto  di  Cexare.  Intexo  il  uicer 
di  Napoli  le  littore  di  Cexare  subito  montato  li  nauigl^ 
pigliò  il  camino  di  la  predicta  citta.  Gionto  il  re  Gal 
licho  in  epsa  citta  agionse  Moransi,  capittaneo  Gallichi 
cx}n  larmata  nauale  di  epso  re  Gallicho  per  acompc^ 
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guarlo  in  la  prcdicla  citta  de  Valleucia,  et  cossi  le  doi 
armate  con  bono  uento  hebeno  pigliato  il  camino  di 
Valiencia,  perche  cossi  hera  stato  ordinato  per  Cexare  di 
essere  contentissimo  che  Moransi,  capittaneo  Galllcho , 
hauesse  acompagnare  il  re  Galliche  in  predicta  citta 
(ti  Valiencia  che  fu  nona  di  douere  restare  in  bouo 
acordo  il  re  Gallicho  et  Cexare.  Moransi  et  Brion,  capil- 
tanei  Gallici,  herano  stati  lassati  di  pregione  per  il  ducha 
di  Barbono,  acio  che  hauesseno  a  pigliare  el  camino  da 
Cexare  et  con  quello  contractare  acordio  per  il  re  Gal- 
licho y  suo  patrono  et  pregione  di  Cexare.  Gionte  le  doi 
armate  in  Valiencia  dismontò  il  re  Gallicho  li  nauillij 
et  fu  ricotto  con  grandissimo  honore  da  epsa  citta  et 
stato  alquanti  giorni  il  re  Gallicho  senza  male  alchuno 
fu  assalito  a  limprouista  da  una  inflrmità  in  li  ochij  che 
quali  hebe  a  perdere  la  uista. 

XXII.  Capitolo. 
'Di  laudata  di  ìnadania  di  Lanson  a  Cexare. 

Madama  di  Lanson,  sorella  dil  re  Gallicho  carnale 
et  moglie  di  Lanson ,  capittaneo  Gallicho ,  morto  esso 
Lanson,  desiderante  epsa  madama  di  leuare  de  pre- 
gione el  re  Gallicho,  suo  carnale  fratello,  con  el  con- 
sulto di  madama  la  regente,  matre  depso  re,  hebe  mon- 
tato li  caualli  et  pigliato  il  camino  de  Ispania  da  Cexare 
per  contractare  pace  perpetua  con  epso  Cexare  et  il 
^  Gallicho,  suo  fratello.  Gionta  epsa  madama  da  Ce- 
Wre  fu  receputa  da  Cexare  con  grandissimo  honore  et 
bona  ciera  et  epsa  madama  con  alquanti  capittanei 
Cexarei  infestaueno  ogni  giorno  Cexare,  maxime  il  ui- 
<^ere  di  Napoli  che  uolesse  essere  conlento  di  fare  acor- 
'Ko  con  il  re  Gallicho  et  fu  facta  una  tregua  di  quatro 
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mcxi  durante  al  primo  giorno  di  Genaro  1526  che  in 
questo  tempo  si  hauesse  a  contractare  lo  acordio  fra 
ambidoi. 

XXm.  Capitulo. 

Dì  la  prexa  di  leronimo  Morano  per  il  Pischara. 

In  questo  tempo  che  herano  facte  queste  pratiche, 
essendo  il  marchexc  Pischara  allogiato  in  la  citta  di 
Nouara  et  lo  exercito  Cexareo  allogiato  la  magiore  parte 
nel  Pedemonte  et  Sabaudia  et  in  el  stato  Mediolanense 
et  per  essere  epse  citta  et  terre  di  epso  stato  traua- 
gliate  de  impense  intollerabile,  Francischo  Sforcia,  ducha 
di  Millano,  desideroxo  di  leuare  diete  impense  dal  stato 
suo  Mediolanense  fece  acordio  con  il  marchexe  Pischara 
di  paghare  scudi  1 00  millia  et  dare  pagha  alo  exercito 
Cexareo  et  che  se  hauesse  a  leuare  in  tutto  da  epso  sup 
stato  et  per  questo  foreno  posti  uarij  tallioni  et  maxime 
uno  textono  per  foche  per  ponere  insiema  dicli  scudi  .100 
millia.  Stando  le  cosse  cossi  trauagliate  parse  al  mar- 
chexe Pischara  di  hauere  ne  le  mane  leronimo  Moreno, 
gran  canzellero,  pregione  ;  la  cauxa  non  la  scio  descri- 
nere  precixe,  io  credo  non  se  fornirano  queste  im^ 
prexe  che  io  la  saperò  descrivere  precixamente  la  cer- 
te/a;  et  cossi  il  predicto  Pischara  perseuerando  in 
questa  opinione  di  hauere  epso  leronimo  Moreno  du- 
bitando onero  monstrando  di  dubio  di  essere  detenuto 
dal  Pischara  uolse  saluo  condutto  da  dicto  marchexe^ 
Pischara  et  U  fu  facto  per  esso  Pischara  quanto  hera^ 
^  la  mente  di  esso  leronimo  Moreno.  Ali  di  1 4  del  mexe^ 
1525  di  Octobre  1525  Antonio  da  Lieua,  capittaneo  Cexa — 
UOttob.reo  et  leronimo  Moreno  montati  U  caualU  hebeno  pi — 
gliato  il  camino  di  la  citta  di  Nouara  el  slancia  dil 
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marchcxc  Pischara.  Gionli  ad  epsa  citta  dismootato  lero- 
Dimo  Moreno  da  cauallo  pigliò  il  camino  dal  Pischara 
et  ritrouò  epso  marchese  Pischara  grauemente  ioflr* 
malo  de  una  febre  acutissima.  Parlato  lerouimo  Moreno 
alquanto  con  el  marchexe  Pischara  et  con  Antonio  da 
Lieua  pigliò  licencia  esso  Moreno  dai  Pischara  et  ussite 
di  la  sUmcia  per  andare  al  suo  aliogiamento,  uolendo 
pigliare  licencia  da  Antonio  da  Lieua  rispoxe  esso  An- 
tonio :  Venes  a  cha  con  nos  otros.  Rispoxe  el  Moreno 
non  uolere  andare  et  che  ringraciaua  sua  Signoria.  Rispoxe 
Antonio  da  Lieua  :  Voi  ueneres  che  uos  seis  prexonei- 
ros  [des  Cexare.  Rispoxe  leronimo  Moreno  non  essere 
homo  da  essere  facto  pregione  et  essere  homo  da  bene, 
et  maxime  sopra  la  fede  dil  Pischara,  et  cossi  fu  for- 
zato leronimo  Moreno  ad  essere  pregione  del  marchexe 
et  fu  datto  in  custodia  ad  Antonio  da  Lieua  et  con- 
dutto  nel  castello  di  Gaia  et  poi  ali  giorni  16  dei  so- 
prascripto  mexe  fu  condutto  nel  castello  di  la  citta  di 
Pania. 

XXIV.  Capitolo. 

Dil  leghato  mandato  per  Francischo  Sforcia  al  Pischara. 

Francischo  Sforcia,  ducha  di  Millano,  bautta  la  nona 
de  la  detencione  de  leronimo  Moreno,  suo  gran  can* 
sellerò,  subito  dette  expeditione  a  lacobo  Philipo  Sacche, 
homo  digno  et  del  senato,  che  pigliasse  il  camino  di 
la  citta  de  Nouara  dal  marchexe  Pischara  et  hauesse 
ad  intendere  la  cauxa,  perche  hera  detenuto  leronimo 
Moreno  per  esso  Pischara  et  se  epso  marchexe  tro- 
usse diete  Moreno  hauere  fallito  centra  di  Cexare  che 
*^uesse  ad  essere  punito  che  ne  hera  contentissimo, 
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quanto  anchora  non  hauesse  fallito  lo  douesse  lassare. 
Intexo  il  marchexe  Pìscliara  lacobo  Philipo  Saccho  se- 
natore dette  risposta  gagliarda  esso  Piscliara  :  non  so- 
lamente leronimo  Moreno  hauere  fallito  centra  Cexare, 
ma  anchora  esso  Francischo  Sforcia  essere  in  eadem 
pena  et  di  questo  lo  farla  ciaro.  Hautta  lacobo  Philipo 
Saccho  la  risposta  dal  marchexe  Pischara  fece  ritomo 
da  Francischo  Sforcia  narrandoli  il  tutto  de  quanto 
hera  stato  risposto  per  il  Pischara  per  la  prexa  de  le- 
ronimo Moreno. 

XXV.  Capitolo. 

De  leronimo  Movono  condutto  pregione 
nel  castello  di  Pania. 

Antonio  da  Lieua  leuato  da  Calate  castello  con  lero- 
nimo pregione  con  la  guardia  grossa  de  infanti  lanzì- 
chenechi  et  caualli  hebe  pigliato  il  camino  di  Paula. 
Gionto  ad  epsa  citta  ad  media  hora  de  nocte  condusse 
leronimo  Moreno  in  castello  nel  locho,  doue  hera  stato 
detenuto  Ludouicho  Pellizono,  referendario  di  Paula, 
homo  digno  »  che  fu  il  giorno,  nel  qual  fu  detenuto  el 
predicto  Moreno.  La  cauxa  non  sé  potuta  mai  inten- 
dere. Gionto  Antonio  da  Lieua  in  epso  suo  allogiamento 
con  el  predicto  Moreno  pregione,  uisto  Ludouicho  refe- 
rendario li  disse  che  cossa  faceua  in  epso  locho  ?  Ri- 
spoxe  esso  Ludouicho  referendario  essere  detenuto  pre- 
gione et  essere  ignorante  di  la  cauxa.  Li  fu  risposto 
per  Antonio  da  Lieua  douesse  andare  a  sua  stancia 
che  non  hera  in  lui  ninna  cauxa,  per  la  quale  hauesse 
ad  stare  in  quello  locho  detenuto  ;  et  cossi  Ludouicho 
Pellizono  pigliata  liccncia  da  Antonio  da  Lieua  et  da 
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leronimo  Morono  et  constituto  epso  Morono  in  suo  locho 
fece  ritomo  ad  sua  slancia  con  alegrìa  de  tutta  la  citta 
Papiense  et  de  genlilhomini  et  de  plebei  et  fu  facta  gran- 
dissima demonstracione  di  amore  per  esso  Ludouicho 
Pellizono  referendario. 

XXVI.  CAPrruLO. 

Dil  parlare  facto  per  Antonio  da  Lena 
ali  gubemanti  Pania. 

Gionto  laltro  giorno  di  la  matina  seguente  Antonio 
da  Lena  conuochalo  il  gubematore  et  officiali  et  gen- 
lilhomini gubernanti  essa  citta  Papiense  uniti  nel  suo  al- 
logiamento,  quale  hera  ne  la  stancia  de  Matheo  Becharia» 
fu  esposto  per  esso  Antonio  da  Lieua  ad  essi  officiali 
et  gentilhomini  gubemanti  epsa  citta  queste  precixe 
parole  :  Voi  offitiali  et  gentilhomini,  credo  siati  ignoranti 
de  la  cauxa,  per  la  quale  leronimo  Morono  he  stato  dete- 
nuto pregione  per  il  marchese  Pischara  et  condutto 
nel  castello  di  questa  citta.  La  cauxa  si  he  questa  :  noi 
doueti  sapere  Cexare  imperatore  hauere  datto  el  stato 
Mediolanense  a  Francischo  Sforcia  et  quello  con  gran- 
dissime fatiche  et  spexe  hauere  mantenuto,  et  epso 
Cexare  si  hera  di  animo  di  augumentare  epso  stato  al 
Sforcia  ducha.  Al  prexente  siamo  certiQchati  per  il  nero 
Francischo  Sforcia  et  leronimo  Morono  hauere  machi- 
nato  contra  di  Cexare  in  questo  modo:  hera  ordinato 
per  leronimo  Morono,  si  Francischo  Sforcia  infirmo  di 
febre  acutissima  et  in  perichulo  di  morte  fmiua  sua 
Qitta  di  condurre  nel  stato  Mediolanense  Maxìmiliano 
Sforcia,  fratello  suo,  con  el  fauore  Galliche  inimicho  di 
Cexare  et  con  intendimento  de  tutte  le  forze  de  Ittallia 
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et  Eluecij  insicma ,  et  quanto  pur  Francischo  Sforcia 
liauessc  a  uiuere,  tiera  ordinato  per  esso  Sforcia  et  lero- 
nimo  Moreno  et  le  forze  de  Ittallia  che  Io  exercito  Cexa- 
reo  fosse  dislructo  et  ruinato  et  espellere  Cesare  de 
Ittallia,  et  che  al  prexente  si  herano  assichurati  de  lero- 
nimo  Moreno  et  che  restaua  assicurarsi  de  Francischo 
Sforcia  et  del  stato  Mediolanense  et  che  herano  per 
monstrare  le  arme  centra  epso  Francischo  Sforcia,  et 
che  di  questo  ne  herano  bene  certiQchati  et  chiari  per 
capituli  sottoscripti  per  epso  Francischo  Sforcia  centra 
di  Cexare  et  suo  exercito.  Del  qual  parlare  ne  fu  ad- 
mirata  tutta  la  citta  Papiense  et  più  li  feci  intendere 
esso  Antonio  da  Leua  ali  officiali  et  gentiihomini  ga- 
bemanti  epsa  citta  che  da  quello  giorno  auante  haues- 
seno  ad  essere  sottopoti  a  Cexare  et  che  uolesseno  es- 
sere quelli  fldeli  subditì  che  herano  stati  et  perseue- 
rare  in  quello  bone  animo  che  herano  stati  per  li  tempi 
passati  che  farla  di  sorte  che  epsa  citta  Papiense  haueria 
a  laudarsi  di  se  et  che  li  assichuraua  de  li  allogiamenti 
di  soldati  et  altre  assai  bone  parole,  et  cossi  fu  accep- 
tato  per  epsi  officiali  et  gentiihomini  gubernanti  epsa 
citta  Papiense. 

XXVIL  Capitolo. 

Di  la  uenuta  dil  Pischara  a  Pania. 

Antonio  da  Leua  laltro  giorno  leuato  le  gente  da 
cauallo  et  la  fantaria  de  lanzlchenechi  da  Paula  pigliò 
il  camino  de  Abiategrasso  per  incontrarsi  con  il  mar- 
chexe  Pischara,  quale  faceua  il  passo  del  Tecino  fiume 
con  lo  exercito  Cexareo  per  fare  la  intrata  in  la  citta 
Mediolanense  et  quella  sottoponerla  ala  obediencia  di 
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toiare  et  prìaare  Francischo  Sforcìa  del  possesso  depso 
tato.  Intendendo  la  republicha  Mediolanense  et  signori 
t  gentilhomini  gubernanti  epsa  citta  la  gionta  dil  Pischara 
1  lo  stato  Mediolanense  con  lo  exercito  Cexareo  dobi- 
indo  dì  malo  assai  foreno  mandati  leghati  ad  epso 
ischara  per  detta  republicha  Mediolanense  preghan- 
kdo  non  uolesse  correre  con  impeto  ad  epsa  sua  citta, 
lerche  borano  subditi  di  Cexare  et  che  si  fusse  ritro- 
iato  Francischo  Sforcia  hauere  manchato  contra  di 
ieiare  che  magiori  nemici  non  haueria  hautto  esso 
torcia  che  la  republicha  Mediolanense.  El  marchexe 
isobara  fu  contentissimo  di  non  dare  stancia  alo  exer- 
ito  Cexareo  in  la  citta  Mediolanense ,  sed  in  le  terre 
irchonstante  epsa  citta  et  cossi  fu  facto.  Posto  ale 
laicie  una  parte  de  lo  exercito  Cexareo  nel  paexe 
lediolanense,  laltra  parte  de  lo  exercito  buttato  ponte 
opn  il  flume  di  Àbdua  al  locho  di  Laude  lo  fece 
lassare  in  Giara  di  Àbdua,  et  ini  fece  soi  allogiamenti 
i  feci  condure  alquanti  pezi  di  artellaria  da  Pania 
A  epsa  citta  Laudense  et  esso  Pischara  fece  soi  allo- 
gamenti in  la  citta  di  Pania  in  la  stancia  di  Mattheo 
)6charia,  et  auanti  che  il  Pischara  pigliasse  il  camino 
li  Paula  dette  expeditone  a  labbate  di  Nazaro  che  pi- 
giasse il  camino  di  la  citta  Mediolanense  et  parlasse 
lOD  Francischo  Sforcia  chiedendoli  per  segureza  di 
lexare  et  di  suo  exercito  il  casteUo  di  porta  Giobia  et 
[aelio  di  Cremona,  la  roccha  di  Pizleone,  quella  di 
kmcino,  il  castello  di  Trezo  et  quello  di  Musso.  Intexo 
abbate  di  Nazaro  la  mente  dil  marchexe  Pischara  subito 
nontato  a  cauallo  pigliò  il  camino  depsa  citta.  Gionto 
id  epsa  citta  fece  domandare  audiencia  a  Francischo 
ìforcia  ;  lì  fu  risposto  per  esso  Sforcia  essere  contento 
li  gratissìma  audiencia,  et  cossi  fu  intrato  labbate 
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in  la  camera  dil  Sforcia,  el  qual  hera  iacente  io  lecto 
che  mouere  non  si  polena,  se  adiutato  non  hera  da 
qualche  suo  seruilore;  pur  rìdutto  a  termino  bone  di 
sanitate  epso  abbate  salutato  Francischo  Sforcia  et  con- 
fortato ala li  bebé  esposto  tutto  quello  li  hera 

stato  imposto  per  il  marchexe  Pischara  di  hauere  li 
prenominati  castelli  et  rocche  per  assigurare  Gexare  et 
suo  exercito  che  non  hauesse  a  sortire  una  nona  guerra 
impensata  et  che  di  questo  ne  borano  in  dubio  assai» 
et  che  epso  marchexe  non  hera  per  manchare  di  sue 
forze  per  assicurarsi  dil  tutto. 

XXVIIL  Capitulo. 

Di  la  risposta  facta  per  Francischo  torcia 
a  labbate  di  Nazaro. 

Àuditta  Francischo  Sforcia  la  dimanda  facta  per  lo 
abbate  de  Nazaro  a  nome  dil  marchexe  Pischara  poche  li 
manchò  che  non  rimanesse  morto.  Non  di  meno  essendo 
stato  alquanto  muto ,  alzando  dopoi  li  ochij  al  cielo 
et  uoltato  li  ochij  ad  epso  abbate  dette  risposta  ga- 
gUarda  de  non  uolerli  dare  il  castello  di  porta  Giobia, 
ne  quello  di  Cremona  et  che  di  questi  lo  assicurava  di 
non  mai  dargheli,  et  che  sapeua  esso  Pischara  essece 
seruitore  di  Cexare ,  et  che  anchora  lui  hera  bone  ^ 
nero  et  fidele  seruitore  di  Cexare  et  che  hera  per  hauere 
in  bona  custodia  predicti  doi  castelli,  quanto  esso 
Pischara ,  et  quanto  esso  Sforcia  fusse  bene  chiaro  di 
la  mente  di  Cexare  di  uolere  epsi  doi  castelli,  non  solom 
hera  per  darli  el  possesso  de  predicti  castelli,  ma  anchora 
la  propria  uitta  et  che  hera  contentissimo  per  acooten- 
tare  tanto  suo  apetito  di  darli  in  le  forze  sue  la  roccba 
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di  fìàecm,  quella  di  Soncino,  el  castello  óì  Trezo  et 
quello  di  Masso.  Et  cossi  hautti  labbate  li  contrase- 
gni  dal  Sforcia  ducha  prenominato  de  li  castelli  et  rocche 
soprad^te,  pigliata  liceocia  labbate  dal  Sforcia  fece  ritorno 
dal  marchexe  Pischara,  qoal  subito  mandato  soi  agenti 
a  predìcte  forteze  bebé  il  possesso  di  predicU  castelli 
qui^amente  saluo  quello  de  Mussio  che  el  Mediche  castel- 
lano non  gè  lo  uolse  dare. 

XXIX.  CAPrruLO. 

Dil  lamento  dil  ducha  Francischo  Sforcia. 

Partito  lo  abbate  di  Nazaro  da  Francischo  Sforcia 
considerando  esso  Sforcia  el  giro  di  sua  uitta  disse  que- 
ste parole  :  A  sorte  mia  trista,  corno  he  possibile  che 
li  influxi  dil  cielo  a  me  siano  cossi  aduersi  ?  In  la  mia 
puerile  etate  fui  exule  da  la  patria  mia  et  priuo  de  lo 
imperio  mio  Mediolanense;  in  la  adolescencia  mia  feci 
ritorno  con  le  forze  de  Htallia  in  epsa  mia  patria  et  mio 
imperio,  et  Francischo,  re  Galliche,  una  altra  fiata  mi  bebé 
prioodi  epsa  mia  patria  et  mio  imperio;  in  la  mia  prima  iu- 
oemle  etate  con  le  forze  di  Cexare  et  del  pontifice  Leone  ho 
recuperato  lo  hnperio  mio  Mediolanense  et  quello  con  gran- 
dissime fatiche  ^  impense  de  mei  gentilhomini  et  populi  cen- 
tra le  forze  di  epso  re  Galliche  ho  mantenuto  et  posto  que- 
sto mio  imperio  Mediolanense  ala  mina  non  solum  de  sue 
proprietate,  ma  anchora  de  la  uitta  propria  per  lo  amore 
Olio.  Al  fine  capto  esso  re  Galliche,  mio  mortale  ne- 
micho,  et  pregione  di  Cexare  pensando  fusse  agionta 
DM»ra  di  uiuere  in  quiete,  riposo  et  stato  pacifiche  con 
li  mei  gentilhomini  et  popuU  et  ad  ogniuno  fare  remu- 
neradcHie  de  le  dismonstracione  a  mi  bete  chi  con 
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danari  chi  con  facoltate  chi  con  la  prq[>ria  nttta,  et  a  me 
in  porto  fa  fortuna  p^o.  Nel  megio  dil  camino  di  mia 
uitta  a  uno  tracto  sono  stato  assalito  da  une  febre  acu- 
tissima con  strani]  accidenti  extimando  di  essere  al  fine 
di  mei  ultimi  anni,  et  2rf  prexente  redutto  ala  uallitu- 
dine  di  epsa  mia  infirmitate,  li  influii  celesti  et  la  mia 
trista  sorte  me  hanno  condutto  hauere  contra  di  me  le 
arme  dì  Cexare ,  cossa  ad  mi  impensata ,  et  perd^fe 
per  questo  non  mi  uoglio  di  speranza ,  sperando  che 
Cexare  hauerà  a  cognoscere  la  innocencia  mia  et  ha- 
uerami  per  quello  nero  seruitore  che  fui  et  sono  et 
serò  per  sino  ali  ultimi  giorni  di  mia  uitta. 

XXX.  CAPrruLO. 

De  li  allogiamenti  facti  per  U  Pischara  in  Millanù. 

Hautto  il  Pischara  marchexe  il  possesso  de  le  prenomi- 
nate rocche  et  castelli  dette  expedicione  a  soi  che  piglias- 
sino  il  camino  di  la  citta  Mediolanense  et  in  quella  faces- 
seno  li  allogiamenti  per  una  parte  di  lo  exercito  Gexareo. 
Agionti  epsi  foreri  in  la  citta  et  intexo  la  republichi 
Mediolanense  epsa  nona  subito  expedimo  soi  leghati  a 
Pania  dal  marchexe  Pischara  preghando  esso  Pischara 
uolesse  esserè  contento  di  non  mandare  exercito  in  epsa 
sua  citta  et  uolere  essere  contento  di  aspectare  la  ri- 
sposta di  Cexare  di  quanto  hera  la  mente  sua  drcba 
a  Francischo  Sforcia.  Epsi  leghati  non  poteno  dire  ne 
fare  che  epso  Pischara  se  uolesse  mutare  de  oi»niooe 
et  feceno  ritomo  epsi  leghati  ala  citta  Mediolanense  ri- 
trouandosi  essa  republicha  di  malo  animo.  Leuato  il  mar- 
chexe de  Pischara  da  Paula  montato  in  iecticha  per  essere 
agrauato  forte  bebé  pigliato  il  camino  de  Binascho  et 


—  à89  — 

ini  fece  soi  aUogiameDti.  Laltro  giorno  montato  in  sua 
iecticha  pigliò  il  camino  di  la  citta  Mediolanense  con  suo 
exercito  et  in  quella  fece  soi  allogiamenti.  Stando  il  mar- 
chexe  Pischara  in  epsa  citta  Francischo  Sforcia  hera 
desideroxo  di  fare  apontamento  con  esso  Pischara  che 
uolesse  essere  contento  dì  supersedere  ad  questa  sua 
imprexa  per  sino  ala  uenuta  de  la  risposta  dì  Cexare, 
che  se  la  mente  dì  Cexare  hera  che  fusse  demisso  de 
k)  imperio  suo  Medìolanenee  che  epso  Sforcia  hera  con- 
tentissimo di  fare  quanto  hera  la  mente  sua^  et  ad  questo 
apontamento  si  adoperaua  Francischo  Visconte,  homo 
digno,  di  commissione  perho  depso  Sforcia;  et  in  que- 
sto  tempo  che  herano  facto  queste  pratiche  Francischo 
Sforcia  non  perdona  perho  tempo  alchuno  a  fare  fornire 
de  tutto  il  bixogno  el  castello  suo  di  porta  Giobia.  Facto 
assai  et  adoperato  assai  Francischo  Visconte  et  tutto  il 
senato  depsa  citta  Mediolanense  per  fare  che  sortisse 
ad  effecto  lo  apontamento  non  lì  fu  rimedio  alchuno. 
Hauendo  esso  Pischara  deliberato  non  potendo  hauere 
il  castello  dì  porta  Giobia  di  ponere  la  obsidione  al 
diete  castello  che  andare  non  potesse  uìctuaglìa  da 
canto  alchuno.  n  che  ìntexo  per  Franciscdio  Sforcia , 
cioè  la  opinione  et  mente  dil  Pischara  subito  fece  bui* 
tare  fora  tri  stendardi  :  uno  dì  Cexare,  laltro  il  suo  et 
laltro  dì  Sancto  Ambroxio  et  dette  il  bastone  del  uice* 
duchato  al  Sforza,  suo  consanguìneo,  qual  hauesse  a 
gubemare  epso  suo  castello  et  diffonderlo  con  le  arme 
centra  a  ogniuno  che  hauesse  animo  dì  pigliare  epso  suo 
castello.  Acceptato  il  Sforcia  il  bastone  fu  facto  alegrìa 
con  tante  impeto  dì  artellarìa  che  pareua  minasse  tutto 
il  mende,  et  li  mìllitì  Gexarei  sentendo  tanto  strepito 
impauriti  cerrenano  qua  et  la  che  pareuano  pazi  et  multi 
che  herano  in  le  botteche  a  comprare  qualche  cessa 
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lassando  li  danari  di  dreto  fugiueno  corno  cani  Knreri 
dubitando  di  qualche  mala  sua  sorte. 

XXXI.  Capitolo. 

Di  la  obsidione  posta  al  castello  di  porta  Giobia. 

Deliberato  il  marchexe  Pischara  di  mandare  lanimo 
suo  ad  effecto  domandò  a  si  Antonio  Ilaria  Crìbello  ^ 
li  dette  il  bastone  del  capittaneato  de  li  guastatori  di- 
cendoli che  unisse  più  gaastatorì  che  fusse  possibile  ^ 
non  manchasse  de  suo  ingenio  de  circhuire  il  castello 
di  porla  Giobia,  doue  dimoraua  Francischo  Sforcia  et 
adoperasse  di  sorte  che  andare  non  potesse  uictuaglia 
alchuna  in  esso  castello.  Intexo  il  GrìueUo  la  mente 
dil  Pischara.  pigliato  il  bastone  dil  capittaneato  subito 
hebe  unito  gran  numero  di  guastatori  et  principiò  cane 
circhuente  epso  castello  et  li  fu  posta  la  guardia  de 
lanzichenechi  al  numero  de  quatro*  millia  et  il  Sforda 
uiceducha  con  mnumerabile  botte  di  artellarìa  batteua 
epsi  lanzichenechi  ussendo  fora  ogni  giorno  ala  schara* 
muza  et  ogni  giorno  pigliandone  et  occidendone  a  suo 
modo. 

XXXII.  CAPrruLO. 

Di  la  morte  dil  marchexe  di  Pischara. 

ì  525      Posta  il  marchexe  Pischara  la  obsidione  al  castello 

SDicem.di  porta  Giobia  et  ogni  giorno  pegiorando  di  sua  io- 

firmità  redutto  a  sorte  che  hera  sforzato  a  pigliare  le 

pope  de  una  donna  et  lactare  corno  uno  fanciullo  a  di 

3  Dicembre  .1 525  gionto  alo  extrono  di  sua  mtta,  con* 
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ditto  il  suo  ultimo  testamento,  lassando  herede  suo  uni- 
aersale  el  marcbexe  dal  Guasto,  nepote  suo,  et  lassando 
gubernatore  de  lo  imperio  Mediolanense  Antonio  da 
Lena  et  labbate  di  Nazaro  per  supremo  canzelere  nel 
locbo  di  leronìmo  Moreno  in  sua  compagnia,  ad  hore 
noue  di  nocte  tolti  li  ordini  sacri  passò  di  questa  pre- 
lente  uitta. 

XXXffl.  Capituto. 

Di  la  fugha  dil  re  di  Nauara. 

Essendo  il  re  di  Nauara  facto  pregione  in  la  battaglia 
dil  barcbo  di  Paula  facta  fra  lo  exercito  Cexareo  et  lo 
exercito  Gallicho  et  hauendo  facto  tallea  scudi  sepie 
millia  ali  millili  Cexarei,  quali  lo  haueano  facto  pregione. 
Il  marcbexe  Pischara  dexideroxo  di  bauere  epso  re  di 
Nauara  ne  le  sue  mane  per  bauere  più  tallea  pagbò 
la  predicta  tallea  de  scu(U  septe  millia  ad  epsi  milliti 
Cexarei  et  lo  bebé  pigliato  ne  le  sue  mane  et  lo  con- 
dusse nel  castello  di  Paula  pregione  facendoli  fare  tallea 
ad  epso  re  di  Nauara  scudi  septanta  millia;  et  bera 
in  detto  castello  bene  custodito  di  bona  guardia  de  in- 
fanti Spagnoli.  Stato  alquanti  giorni  et  mexi  in  epso 
castello  bautta  intelligencia  epso  re  con  Àschanio  et  Paulo 
fratelli  de  Lonale ,  genlilbomìni  Papiensi ,  et  de  bone 
facultate  rìcbisslmi,  adoperando  epsi  fratelli  suo  ingenio 
con  sellale  di  corda  et  con  intelligencia  de  alcbuni  milliti 
Spagnoli,  quali  berano  a  sua  custodia  ad  bore  7  di 
nocte  adi  5  del  mexe  di  Dicembre  1 525  preparato  per  epsi  1 525 
fratelli  tutto  quello  bera  il  bixogno,  cioè  de  caualli,  seruH^Dlcem. 
tori  per  acompagnare  epso  re,  ussite  fora  da  epso  ca* 
stello  da  la  banda  di  Sancta  Maria  in  Perticba  con  una 
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schala  di  corda  montato  a  caoallo  pigliò  il  camÌDo  de 
la  Alamania ,  paeie  de  Ehiecìj ,  eoo  li  predictì  fratelli 
di  Looate  et  essi  Spagnoli.  Passato  il  re  di  Naoara  lo  Ape- 
nino sano  et  saluo  gionse  ala  citta  de  Lione  in  la  Gallia 
et  fu  da  madama  r^enté,  matre  dil  re  Gallicho,  et  da 
soi  baroni  ricolto  con  grandissimo  hoaore  et  segno  da- 
merò et  epso  re  di  Nauara  fece  dare  ad  ep^  fratelfi 
di  Lonate  danari,  canalli  et  nna  intrala  de  scudi  500 
lanno  facendoli  epso  re  quella  bona  dera  comò  li  fos- 
seno  fratelli.  Pur  al  creder  mio  uorrìano  d^  firatelli 
de  Lonate  essere  ala  patria  sua.  Dulds  amor  patria. 
Lassare  uoglio  li  predicti  fratelli  triomirfiare  con  il  re 
di  Nauara  et  tornare  uoglio  a  Francischo  Sforda,  ducha 
di  Millano,  rinchiuxo  nel  castello  di  porta  Giobia  per 
alquanti  giorni  et  mexi. 

XXX IV.  CAPrruLO. 

De  li  contracambiati  lanzichenechi  in  tanti  uitelli. 

Rinchiuxo  Francischo  Sforcia,  ducha  di  Millano,  nel 
castello  suo  di  porta  Giobia  con  bastione  et  cane  cir- 
chuente  epso  castello  che  da  elianto  alchuno  andare 
non  poteua  uictuaglia  di  sorte  alchuna,  se  non  con  gran- 
dissimo perichulo  da  chi  hera  portata  ;  hauendo  Fran- 
cischo Sforcia  bene  fornito  suo  castello  de  miUitì  ual- 
lenli,  quali  quaxi  ogni  giorno  borano  fora  di  epso  ca- 
stello apichando  cradele  battaglia  con  li  milliti  Cexard 
et  con  grandissimo  impeto  di  artellaria  battendo  epsì 
milliti  Cexarei  et  facendone  pregioni  et  ocddendone  a 
suo  modo.  Fra  le  altre  battaglie  ne  fu  facta  una  per 
4526  essi  milliti  dil  Sforcia  che  fu  adi  17  Febraro  1526  ter- 
47  Feb.  ribile  et  crudele  combattendo  epsi  milliti  uallent^nente 
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di  sorte  che  in  quello  giordo  ne  foreno  occixi  circha 
IO  lanzichenechi  et  facto  pregioni  circha  50  lanziche- 
nechi  et  condotti  in  epso  castello  di  porta  Giobia ,  et 
li  capittanei  di  Francischo  Sforcia  ne  herano  semiti  a 
fare  macinare  biade  per  fere  pane,  et  foreno  preconi 
tri  capittanei  di  lanzichenechi.  In  quello  medemo  ^orno 
fa  mandato  per  li  capittanei  Gexarei  el  tubicine  in  epso 
castello  di  porta  Giobia  da  li  capittanei  dil  Sforcia  che 
fosseno  contenti  de  restituire  soi  pregioni  a  bona  guerra. 
Fu  risposto  per  essi  capittanei  dil  Sforcia  al  tubicine  che 
herano  contenti  di  lassarli  et  per  lultima  concluxione  noie- 
ueno  fare  contracambio  di  epsi  milliti  pregioni  per  eia- 
schuno  millite  uoleuano  uno  uitello.  Intexo  li  capittanei 
Gexarei  lultima  concluxione  de  li  capittanei  dil  Sforza 
de  uolere  per  50  milliti  pregioni  50  uitelli  fu  datla 
libertate  per  li  capittanei  Gexarei  che  se  hauesseno  a 
trouare  presto  li  50  uitelli  et  portarli  ali  capittanei  dil 
Sforza.  Subito  li  milliti  Gexarei  pigliamo  il  corso  de  le 
beccharie,  et  gionti  ad  epse  trouando  uitelli  uìui  et 
morti  se  carichaueno  corno  somari  et  hebeno  portati 
li  So  uitelli  ali  capittanei  di  Francischo  Sforcia ,  quali 
pigliati  che  hebeno  li  uitelli  feceno  relaxare  li  50  fanti 
lanzichenechi  retenendo  perho  li  tri  capittanei  Gexarei  et 
fu  risposto  per  li  capittanei  dil  Sforcia  che  se  uoleueno 
li  soi  tre  capittanei  per  sua  tallea  uoleuano  cento  boni 
grassi,  ne  per  altra  uia  non  li  hera  remedio  alchuno  di 
hauere  li  tri  soi  capittanei  senza  la  tallea  de  li  predìcti 
cento  boqi  et  li  altri  capittanei  di  lanzichenechi  foreno 
contentissimi  di  darli  li  boni  cento  per  la  tallea  ;  ma  Anto- 
nio da  Leua,  capittaneo  Gexareo  gubemante  lo  imperio 
liediolanense,  hauendo  la  uoglia  sua  ingorda  di  hauere 
Francischo  Sforcia  ne  le  sue  mane  pregione  per  la  ob- 
sidi(me  posta  hebe  significato  ad  epsi  capittanei  et  milliti 
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laozicbenechi  che  per  alchuno  modo  non  noieoano  fos- 
sero dati  li  predicti  boni  senza  speciale  licenda  di  Cesare, 
et  che  se  epsi  hauessero  presomptione  di  dare  predicti 
boni  ali  capiUanei  dil  Sforcia  che  li  pmeoa  per  ribelli 
de  la  Cexarea  Maiestate.  Io  non  so  che  sera,  credo  che 
se  uorano  li  tri  soi  capittanei  sera  bixogno  se  li  dia 
li  cento  boni  grassi,  perche  io  sono  in  o[nnione  ne  siano 
al  bisogno  et  pensano  U  capittanei  et  miliiti  dil  Sforcia 
di  fare  pasqua  et  scbamazarse  a  suo  modo. 

XXXV.  Capitulo. 

Di  la  pace  facta  fra  Cexare  et  il  re  Gallicho. 

Essendo  condutto  il  re  Gallicho  pregione  ne  le  forze 
di  Cesare  in  Ispania,  regno  depso  Cesare,  et  deside- 
rando di  essere  redatto  ala  liberiate  et  facto  fare  sue 
pratiche  operando  soi  amici  et  parenti  et  masime  madama 
la  regente ,  maire  depso  re  Gallicho ,  et  madama  dì 
Lanson ,  sua  sorella ,  et  tutti  li  principi  et  baroni  dil 
suo  regno,  ne  manchando  anchora  il  ulcere  di  Napoli 
per  fare  che  sortisse  acordio  et  pace  perpetua  fra  epsi  dei. 
Alfine  fu  facto  una  triegua  fra  epsi  de  mesi  qnatro  priD- 
cipiando  il  i.''  giorno  dil  mese  di  Septembre  1525  do- 
rante sino  al  i.""  de  Genaro  4526  et  in  questo  tempo 
si  hauesse  a  ponere  le  forze  dil  re  Gallicho  per  fare 
che  hauesse  a  sortire  pace  fra  Cesare  et  epso  re  Gal- 
licho pregione  et  cossi  non  fu  manchato  che  ali  23 
1 52G  dii  mese  di  Febraro  foreno  gionte  littore  di  Cesare  ali 
23  Feb.gubernanti  lo  imperio  Mediolanaise  di  hau^re  fecto  et 
concluso  acordio ,  pace  perpetua ,  afifinitate  con  et  re 
Gallicho  et  che  se  hauesse  a  publichare  per  tutto  lo 
imperio  Mediolanense  et  fare  processione  et  allegrie  et 
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foreno  signati  li  capituli  fra  epso  Gexare  et  epso  re  Gal- 
licha,  quali  sono  corno  appare  qui  di  sotto. 

In  primis  el  re  Gallicho  promette  a  Gexare  fra  sei 
septimaue  poi  chel  sera  gionto  in  la  Gallia  di  dare  la 
Borglìondia  lìbera  et  expedita  da  ogni  sugectione,  ha 
Pranza,  non  restandoli  alcbuna  superiorità  onero  retor- 
nare il  medemo  re  pregione  in  Ispania. 

Item  che  il  prefalo  re  libera  la  Flandrìa  et  il  contato 
Erlois  et  tutti  li  altri  domini],  qual  possedè  Gexare,  de 
qual  se  uoglia  sugectione  che  habia  epso  re,  la  qual 
parimente  renoncia  a  qualonche  superiorilà. 

Item  epso  re  renoncia  qual  se  uoglia  pretencione  et 
ragione  habia  in  lo  regno  di  Napoli  et  stato  di  Miniano 
et  Genua  et  Aste  et  Tomai  et  tutte  le  altre  terre,  qual 
sua  Maestà  possedè,  et  promette  restituire  la  uilla  et 
lo  castello  de  Edimi  et  la  citta  de  Ras. 

Item  el  prefato  re  reintegra  il  ducha  di  Barbone  de 
tutto  il  suo  stato  con  satisfacione  de  tutti  li  mobili  et 
fructi,  quali  subito  se  li  bara  a  dare  ad  epso  ducha  di 
Barbone  con  bone  conto  et  bona  satisfacione,  et  che 
la  persona  del  detto  Barbone  resta  libera  da  la  seruitù 
di  Pranza  et  possi  stare  tutta  sua  uitta,  doue  li  parerà 
et  più  promette  il  prefato  re  restituire  in  pristinum  tutte 
le  persone  et  beni  di  quelli,  quali  hano  sequito  le  parte 
di  Barbone ,  et  libera  et  reduce  anchora  in  pristinum 
colori  che  per  epsa  cauxa  sono  incarcerati  in  Pranza 
con  restitucione  de  lì  lori  beni. 

Item  che  lì  prelati  de  ambe  factione  siano  reintegrati 
in  la  possessione  de  lori  benefìcij  collochati. 

Item  el  prefato  re  promette  ala  Maestà  Gexarea  ad 
aiutarlo  in  la  sua  passata  in  Ittallia  per  la  coronacione 
con  lanze  500  grosse  et  fanti  sei  millìa  et  darli  lì  danari 
per  paghare  dieta  infantarla  ad  ellectione  de  sua  Maestà 
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€00  una  banda  de  arteOaria  con  tolte  le  momcioiie  ne- 
cessarie per  tempo  de  sd  meii  dal  gioroo  che  li  ridue- 
derà  doi  mexi  ;  et  più  promette  adiutarlo  con  dodece 
gallee  armate,  qoal  haaera  in  larmata  marìlima  per  doi 
mexi  poi  che  sera  richiesto  et  per  tonpo  di  qaatro 
mexi  poi  che  habino  a  comenzare  dal  giorno  che  soa 
Slaestate  se  imbarcherà,  et  tutto  a  spexe  dO  prebto  re. 

Ilem  prometteno  tutti  doi  liberare  fra  fi  15  de  Febraro 
tutti  li  pigioni  subditi  soi  et  de  la  parcialitate  loro  cossi 
in  mare  comò  in  t^ra,  et  tra  li  altri  resti  fibero  mon- 
signore di  Orangies  con  la  restituciooe  de  soi  beni,  an- 
chora  la  persona  di  Piero  di  Nauara. 

Item  promette  il  prefato  re  fare  restituire  tutti  li  beni 
tolti  per  soi  subdili  a  Genouexi  et  al  signore  di  Monacbo 
et  subdili  dì  sua  Maestà  durante  la  tregua  et  sotto  fede 
di  saluo  conducto. 

Item  s'è  conuenuto  fra  detti  prìncipi  che  tutti  fi  fora- 
ussiti  del  stato  de  Mìllano,  quafi  hano  sequito  la  parte 
Gallìcha  dam  modo  non  sieno  persone  schandaloxe, 
ne  che  habiano  commisso  altro  errore,  posshio  libera- 
mente repatrìare  ^  quanto  afi  soi  beni  patrimoniafi  restano 
in  arbitrio  di  sua  Maestà  et  di  epso  re  GalUcho  de  acor- 
darìi  in  termino  de  sei  mexi,  secondo  che  a  lori  doi  pia- 
cerà ,  nel  qual  apontamenlo  se  excludi  fora  il  conte 
Alberto  da  Carpi. 

Item  in  detto  apontamento  se  include  il  signor  Fé- 
derìcho  da  Bozulo  et  il  marchexe  di  Sallucio. 

Item  promette  d  dicto  re  che  subito  sera  gionto  io 
Baiona  ratiflcharà  et  iorarà  conlenta  in  capituUs  in  forma 
et  poi  fra  qualro  mexi  li  dodeci  stati  di  Franza  ratificharano 
et  aprobarano  tutto  el  capitolato,  et  parimente  el  con- 
seguo de  Paris ,  el  quale  per  sua  smiencia  consifium 
iudicum. 
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Item  la  regina  uidua  di  Porlugallo,  sorella  di  Cexare, 
da  epso  re  Gallicho  resta  spoDsata  per  uerba  de  prò- 
xeoti  et  non  si  consuma  matrimonio  sino  a  tanto  -che 
ditto  re  habia  facto  la  restitutione  di  la  Borgogna  et 
dU  stato  di  Barbono  et  anche  facto  la  ratinchacione  et 
aprobacione  ;  et  per  dota  depsa  regina  li  da  il  contato 
di  Mochonos  et  la  signoria  di  Barsobre  Saina  che  pos- 
sedè pur  Pranza  con  condicione  che  succedano  epsi 
Jochi  li  figliuoli  che  hauerà  il  prefato  re  dala  prefata 
r^na,  la  qual  morendo  senza  figlioli  se  intende  dicti 
beni  retomino  ala  Maestà  Cexarea. 

Item  si  promette  il  matrimonio  tra  il  Delphino  et  la 
flgliola  de  la  regina  con  li  uinchuli  che  sono  possuti 
mettere. 

Item  sono  nominati  per  fendati  da  una  parte  et  laltra  et 
Papa  et  tutti  li  Ghristianì  re  et  lo  Archiducha  et  madama 
Margharìta  et  fra  sei  mexi  barano  a  nominare  li  altri 
confederati  de  ambe  parte. 

Item  per  obseruancia  de  le  cosse  predicte  el  pre- 
lato re  ha  a  dare  per  ostagio  el  detto  Delphino  onero 
lallro  secondo  nato  et  dodeci  personagi  di  Pranza  che 
lo  re  richiederà  et  debano  consignarsi  fra  Fonterabiet 
Pranza  fra  li  dece  di  Marzo,  et  doue  debe  essere  condutto 
il  prefato  re  nel  medemo  tempo  habia  essere  liberato, 
et  facta  la  prefata  ratifichacione ,  se  hauerano  anchora 
a  liberare  dicti  ostagi. 

XXXVI  a\piTULO. 

Di  la  rebellione  facta  per  il  populo  de  Miliario 

Uauendo  posto  il  marchexe  dil  Guasto  et  Antonio 
4d  Lena  la  obsidione  al  castello  di  porta  Giobia  de  Mil- 
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lano  che  da  chanto  alchuno  andare  non  polena  uictua- 
glia  se  non  con  grande  perichulo  et  hauendo  dallo  li 
allogiamenli  alo  exercito  Cexareo  in  detto  stalo  de  Mii- 
lano  con  la  magiore  mina  et  crudelitale,  mai  fusse  slata 
in  dello  stato  Mediolanense ,  mira  che  cessa  notandat 
Li  lìomini  darme  di  Cexare  in  li  soi  allogiamenli ,  le 
spexe  a  suo  modo,  diche  senza  discrecione,  et  uno 
scudo  al  giorno  per  ogni  homo  darme  con  le  contri- 
bucione  de  quanti  castelli ,  uilie,  caxe ,  cassine,  caxoti 
di  pallia  sieno  nel  stato,  ruina  uniuersale,  che  herano 
constrecli  li  poueri  habitanti  a  lassare  le  proprie  slancie 
el  fu  gire  in  altri  paexi  et  questa  ordinacione  fu  con- 
cluxa  per  li  predicti  gubernanti  epso  slato  Mediolanense 
di  sorte  che  tutto  epso  slato,  qualhera  imperialissìmo 
et  inimicho  de  Galli,  in  uno  subito  fu  inimicho  a  Cexare 
et  suo  exercito  et  U  populi  non  solainente  banano  de- 
xiderato  li  Galli,  ma  anchora  U  Turchi  per  essere  leuati 
da  le  mane  di  Cexare  et  suo  exercito  et  suogubemo. 
Cexare  imperatore,  per  li  miei  giorni  ho  nisto  per  li 
tristi  gubemi  dil  stato  Mediolanense  essere  epso  stato 
lena  lo  da  le  mane  de  principi,  quali  lo  signoregiaueno, 
del  che  io  ne  sono  in  dubio  non  achascha  a  le  corno 
he  caschato  ali  altri  principi  di  epso  slato  Mediolan^ose 
el  poche  ghe  manchato  al  prexente.  El  marchexe  dal 
Guasto  et  Antonio  da  Lena  et  lo  abbate  di  Nazaro  non 
hauendo  rispecto  ne  consideracione  alchuna  al  ruinato 
stalo  hebeno  deliberato  de  imponere  tallioni  in  li  mer- 
chadanti  di  la  citta  Mediolanense,  quali  repugnando  ala 
uoluntate  di  epsi  gubernanti  il  stato  di  non  uolere  paghare 
cessa  alchuna  foreno  forzati  a  faie  apontamenlo  con 
epsi  gubematori  in  scudi  dodece  millia,  de  quali  alquanti 
ricchi  dettene  principio  al  paghamento.  Ali  poueri,  quali 
non  haueano  cossi  presto  il  modo  di  paghare,  li  herano 
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mandati  li  sbirri  a  caxa  a  robare.  Uno  giorno  che  fa 
il  giorno  di  Sancto  Giorgio  adi  24  Apriili  essendo  li  24  Apr. 
sbirri  a  robare  al  Ck)rduxo  uno  pouero  merchadante  da 
selle  facendo  epso  merchadante  resistenza  con  soi  di 
caxa ,  homini  et  donne ,  di  non  lassarsi  robare  posto 
mane  ale  arme  centra  epsi  sbirri  li  sopragionseoo  doi 
laniichenechi,  qnali  uolendo  dare  aiatto  ad  essi  sbirri 
formo  occixi.  Per  il  che  datto  alarma  per  la  citta  Medio- 
laoense  cominciò  ognuno  a  serrare  le  bolteche  et  ponere 
mane  ale  arme.  Fu  aquietato  el  rumore  et  Antonio  da  Lena 
sobito  mandò  per  li  miliiti  Cexarei  che  caualchasseno 
al  camino  de  Millano  dubitando  di  qualche  damno  et 
sehomo.  Adi  25  cominciamo  li  miliiti  Cexarei  a  mar- 
chiare al  camino  de  Millano.  Adi  26  ad  bore  22  ri- 
trouandosi  il  populo  Mediolanense  di  malo  animo  per 
essere  minati  di  fora  a  sua  possessione  et  essere  poi 
sforzati  paghare  danari  in  la  citiate  hebeno  datto  alarma 
un  altra  fiata  ;  tutto  il  populo  con  sue  bandiere  a  lor- 
dine con  animo  de  liberarsi  da  le  mane  di  Cexare  et 
suo  exercito.  A  bore  do  di  nocte  esso  populo  bebé 
IMgliato  il  camino  di  la  corte  per  tagliare  a  pezo  la 
guardia  et  hebeno  pigliato  il  campanono,  qual  liera  in 
possanza  de  li  miltiti  Cexarei,  et  epsi  miliiti  si  foreno 
arrexi  a  Mediolanensi  et  dettene  poi  alarma  con  detto 
campanono  et  con  tutte  quante  le  campane  de  le  pa* 
rochie  dando  alarma  ;  mai  si  nidi  tanto  strepito  et  ru- 
more. In  quella  nocte  la  guarda  de  la  corte  non  si  uolsi 
arrendere.  Presto  il  foche  fu  misso  ala  porta  et  in  uno 
subito  fu  abruxata  et  intrarao  dentro  et  ne  foreno  morti 
et  feriti  alquanti.  El  capittaneo  fu  ferito  da  uno  archi- 
buxo  in  una  spalla ,  el  capittaneo  de  iusticia  fu  pre- 
gione  el  tutta  sua  roba  sacchegiata.  Tutta  la  corte  sac- 
chegiata  et  foreno  abruxate  quante  scripture  herano  in 
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epsa  corte  che  fu  grandissimo  danno  a  molti  litighantì; 
tolti  tutti  li  pregioni ,  facto  tutto  quello  male  fosse  pos- 
sibile a  fare.  El  marchexe  dal  Guasto  et  Antonio  da 
Leua  dubitando  di  quello  acfaadete  si  herano  leuati  di 
soi  allogiamcnti  et  redutli  in  caxa  de  Gaspare  del  Maino 
apresso  al  castello  in  li  lanzichenechi  et  con  uasselli, 
asse,  banche,  Iettarne  si  forlificharono  in  le  strate  non 
uiouendosi  de  soi  allogiamenti,  stando  pcrho  con  gran- 
dissima paura  di  receuere  danno  et  scherno.  Francischo 
Visconte  et  Gaspare  del  Maino  et  altri  gentilhoniini  du- 
bitando di  pegio  se  misseno  con  parole  a  quietare  il 
populo^  et  la  matina  fu  facto  apontamento  per  il 
populo  Mediolanense  et  li  gubemanti  il  stato  di  iìgù 
paghare  più  danari;  quanto  pur  uolesseno  li  predicti 
scudi  dodece  millia  herano  oblighati  a  darli  tanta  stara 
di  sale  et  cossi  foreno  signati  U  capi  tuli  et  con  questa 
altra  condìctione  che  non  uenesseno  più  milliti  in  epsa 
citta  di  quelli  herano,  cioè  la  guardia  dil  castello  ;  che 
uoglio  concludere:  0  Cexare  Imperatore,  se  Mediolanensi 
herano  uniti  insiema  tutti,  gentilhomini  et  plebei,  ta 
haueui  perso  lo  exercito  et  il  stato  in  uno  momento  et 
perche  questo?  Per  li  boni  regimenti  et  deportamenti 
de  tui  milliti  che  già  li  contadini  di  fora  haueano  de- 
xiderio  de  menare  le  mane  et  insanguinarsi  a  suo  modo  ; 
et  già  ne  foreno  occixi  et  sualixati  alquanti.  Intexo  lo 
acordio  de  Mediolanensi  ognuno  bebé  riposato  suo  animo 
et  deponuto  le  arme  centra  tuo  exercito. 
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XXXVII.  Capitolo. 

De  la  battaglia  facia  per  il  populo  MeeUolanense 

cantra  li  militi  Cexarei. 

Desiderando  il  populo  Mediolanense  di  leuarsi  da  le 
mane  di  Cexare  et  sao  guberno  et  dare  soccorso  a 
Francischo  Sforcia  rincbiuxo  nel  castello  sao  di  porta 
Giobia  de  Miilano  in  segno  di  questo  cominciamo  a 
fenire  serrate  le  botteche  et  se  faceueno  de  male  cosso 
de  amazare  et  robare.  Uno  giorno  andando  Antonio  da 
Lena  et  il  marcbexe  dal  Guasto  per  la  citta  Mediola- 
nense una  sera  in  la  centrata  de  Billij  Antonio  da  Leua 
uisto  uno  giouine  in  uno  giupone  di  ueluto  uerde  li 
disse  :  Cbe  fai  qui?  uiene  con  nui.  Rispoxe  il  giouine 
non  uolere  andare  et  se  misse  a  fugire  cridando:  Iltallia. 
Ittallia,  et  subito  da  la  guardia  dil  Leua  fu  morto.  Uno 
altro  giouine  sentendo  il  crido  ussite  di  caxa  sua  in 
giupcme  con  la  spata  et  corno  fu  di  fora,  fu  morto. 
Subito  si  dette  alarma  per  la  citta  Mediolanense  et  ognuno 
con  le  sue  bandiere  et  mai  se  audite  tanto  rumore  et 
strepito  di  campane  serrando  oguiuno  le  botteche.  Pietro 
Pusterla  unito  che  bebé  tutto  il  populo  con  le  arme 
bebé  pigliato  il  camino  di  la  corte  et  foreno  intrati  dentro 
da  ogni  banda  et  fu  occixo  la  magiore  parte  di  la  guardia 
che  foreno  circha  a  octanla  homini  et  fu  prexo  il  cam- 
panono  et  occixi  li  custodienti  et  facti  saltare  a  basso 
sonando  detto  campanono  a  larma  et  quante  campane 
borano  in  Miilano  che  mai  fu  sentito  tanto  strepito  et 
tanto  popuiazo  correre  a  larma  con  cridi:  amaza  amaza. 
Antonio  da  Leua  et  il  marcbexe  dal  Guasto  non  persi 
di  animo  di  tanto  rumore ,  subito  posta  la  ordinanza 
Grumello  Cronaca  ecc.  51 
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di  lanzichenechi  con  certe  carrette  coperte  fabrichate , 
doue  staxeueno  li  archibaxeri  che  non  poteueno  essere 
ofTe?d  dalchano  et  maxime  da  le  Qnestre  urtate  conlra 
Mediolanensi  con  grandissimo  impeto  facenano  grandis- 
simo danno  di  sorte  che  li  constrìngeaa  a  fogire.  Vedendo 
li  Mediolanensi  il  perichulo  de  le  carrette  in  contra- 
cambio depse  carrette  tolseno  uasselli  grandi  et  nrtaaeno 
le  carrette  di  sorte  che  nisto  li  lanzichenechi  lo  oppo- 
xito  de  li  nasselli  cominciamo  a  dare  il  focho  ale  caie 
et  foreno  abruxate  alquante  caxe.  Visto  il  popalo  il  focho  in 
le  caxe  si  foreno  persi  di  animo  et  Pietro  Posteria  tolto  mia 
gran  parte  de  li  homini  di  gaeira  apresso  a  se  pigliò 
il  camino  di  la  citta  di  Lande  et  il  populo  cominciò 
a  fugire,  et  li  milliti  di  Gexare  a  sacchegiare,  et  foreno 
sacchegiate  alquante  caxe.  Antonio  da  Lena  et  il  mar- 
chexe  dal  Guasto  hebeno  da  fare  assai  a  liberare  detta 
citta  dal  focho  et  fu  aquietata  la  citta  Mediolanense  con 
suo  danno.  Quante  cittate  sono  perìchulate  per  il  suo 
mal  gubemoi  Vedi  Troia  per  suo  mal  gubemo  fu  con- 
uersa  in  cenere  et  altre  tante  cittate  sono  perìchulate  per 
non  sapersi  gubemare.  Antonio  da  Lena  nisto  il  peri- 
chulo grande  di  hauere  receputo  danno  et  scorno  fece 
subito  caualchare  lo  exercito  Gexareo  al  camino  de  Mol- 
lano et  detteli  li  allogiamenti  nel  contomo  depsa  citta 
et  poi  in  epsa  citta  Mediolanense  con  perpetua  sua 
ruina. 


Eooplicit  Liber  Octauus. 
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LIBER  NONUS. 

I.  Capitolo. 

De  la  imprexa  facta  per  la  legha  cantra  Cexare 
in^^atore  nel  stato  de  Millano. 

El  ponliQce  Clemente  et  el  Veneto  senato  uisto  Cexare 
hauere  rinchiu&o  Francischo  Sforcia  nel  castello  suo  di 
porta  Giobia  de  Millano  et  epso  Cexare  uolersi  fare  dì 
epso  duchato  signore,  il  che  hera  conlra  li  capituli^ 
foreuo  mandali  leghati  per  epso  pontiflce  et  il  senato 
Veneto  a  Cexare  che  fusse  conlento  di  obseruare  li 
capituU  fra  epsi  concluxi  di  lassare  Francischo  Sforcia 
ducha  in  el  stato  Mediolanense.  Et  nulla  resolutione  hera 
facta  per  Cexare  di  lassarlo  ducha  de  Millano  saluo  se 
non  haueua  fallito  centra  di  epso  Cexare  ;  et  la  mente 
dil  pontifico  et  dil  senato  Veneto  hera  che  anchora  che 
se  rìtrouasse  Francischo  Sforcia  hauere  fallito  centra 
Cexare  douesse  perho  anchora  restare  ducha  di  Mil- 
lano ;  et  per  questa  cauxa  nulla  resolucione  hera  facta 
per  Cexare  imperatore.  Visto  il  pontifico  Clemente  et 
et  il  Veneto  senato  non  essere  facta  resolucione  alchuna 
per  Cexare  hebeno  deliberato  di  t^nptare  una  nona  legha 
centra  Cexare  de  espellerlo  in  tutto  de  Ittallia  et  foreno 
facto  pratiche  strette  di  sorte  che  fu  concluxa  una  nona 
legha  centra  epso  Cexare ,  el  pontifico  Clemente  »  el 
re  Galliche^  el  re  Angliche^  el  Veneto  senato  et  la  re- 
publicha  Fiorentina  ;  et  fu  publichala  dieta  legha  in  la 
citta  di  Roma  et  foreno  preparate  le  arme  conlra  Cexare 
per  epsi  collighati  et  fu  unito  uno  grossissimo  exercito 
per  espellerlo  in  tutto  de  la  Ittallia. 


IL  CjtsrzsjLi^ 
4ù  M'jmAMÌL  A  pnmifiGi^ 


t'Xdou  ^'Mtrt  €f&>,  sAik  4s^  ''  lyi  iBiiiii  ai  4mckk 
"Si  tcatrìUj ,  'jìai  bsn  ki  h  dtti  <S  ftir«i«A  d  a 
d»  f jrir#  41  SfcoMtlkada  die  5afcft>  pìHRr^ài»  1  canìDO 
4t  b  ktafia  et  dSfinsare  o»  le  f  .w  sae  et  ì^goDìo 
a  «telo  ife  max»  ««in  le  fjfxe  4ii  pafifee,  dd 
Ve«<r>  ieiu<a  et  del  re  GafidiùL  s»>  wstale  nenìdiOL 
fntex/>  a  diKfaa  di  Barbone)  h  msBÈt  A  Oure  sriàlo 
bete  montato  i  Daoigm  ojq  alqauifi  oBokmra  tk  bei 
et  bebé  pigialo  fl  cau»»  £  b  ritta  d?  Gona  et  io 
bore  40  gioDse  in  epsa  dita  con  d  piò  prospero 
oento  ebe  banesse  mai  signoreal  monddel  sempre on 
fa*te  de  Mori  ab  coda  et  siete  a  grane  perìdiolo  é 
essere  pregione.  Don  Ugho  A  Monchada  mootalo  per 
le  po^  fece  0  passo  per  b  Gaffiaet  fu  agiooto  io  h 
HIallia  aoanfi  dal  Barbono  cbe  fa  nd  mexe  de  lulfio  cod 
auetorìtate  de  bre  acorfio  eoo  Francisdio  Sfiorcb  id 
compagnb  dil  prothoDobrìo  Carazolo,  bomo  degno;  é 
ambi  doi  intranio  nel  castello  di  porta  GicAria  de  ÌGlbDO 
con  licenda  di  Fraociscbo  Sforda,  qnal  hera  in  epso 
castello  amabto  graumieate  et  con  pocba  nidoaglb  et 
feceno  partib  a  Francischo  Sforcb  in  questo  modo: 
se  Cexare  rìtrouaaa  epso  Sforcb  haaere  bllito  contra 
di  lui  dì  bssarli  Cremona  con  il  Gremoneie  et  b  Giara 
di  Abdna  sotto  al  suo  imperio  per  lai  ^  soi  saccessorì, 
et  sol  se  ritrouaua  non  haaere  fallito  li  promelteaa  di 
lassarlo  ducha  di  Milbno  et  in  questo  megio  hera  coùr 
tento  di  lassare  il  possesso  dil  castello  di  porta  (Holua 
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ne  le  mane  dìl  prothonotarìo  Carazolo  per  confidente 
di  le  parte  con  questa  condìcione  :  si  Franclscho  Sforcia 
non  hauea  fallilo,  li  facesse  restltucione  dil  suo  castello, 
et  si  hauea  fallito  lo  desse  a  Cexare  imperatore.  Al 
die  Francischo  Sforcia  rispose  gagliardamente  nonaolerlo 
fare,  perche  hauea  impanata  la  fede  con  la  legha  et 
più  presto  hera  per  perdere  la  uitta  che  manchare. 
Done  il  prothODOtario  Carazdo  disse  a  Francischo  Sforcia: 
uè  ne  pentireti,  et  ussiteno  dil  castello  senza  altra  con- 
doxione.  El  Monchada  montati  li  causili  per  le  poste 
(Mgliò  il  camino  di  Roma  et  nel  Parme&ano  bebé  in- 
centrato il  conte  Guido  Ranghone,  capittaoeo  dil  pon- 
lìflce,  con  lo  esercito,  qual  hauea  pigliato  il  camino  de 
MUlano  per  dare  soccorso  a  Francischo  Sforcia ,  qual 
hera  in  su  le  secche  di  Barbarla  senza  pane  et  senza 
nino  el  foreno  diete  alquante  parole  per  il  Monchadu 
al  Ranghone  ;  et  epso  li  rispose  hera  per  fare  quanto 
bera  la  mente  dil  pontiQce,  suo  signore  et  parente,  et 
senza  altra  dimora  el  Monchada  pigUò  il  camino  di 
Roma.  Gionto  il  Monchada  dal  pontiQce  U  feci  inten- 
dere quanto  hera  la  mente  di  Cesare ,  ma  non  potc 
dire  ne  fare  tanto  che  potesse  hauere  nulla  bona  reso- 
hicione  da  epso  pontifìce,  et  li  feci  intendere  che  Cesare 
lo  foria  pentire  del  errore  suo.  Et  montato  it  Monchada 
li  caaalll  per  le  poste  pigliò  il  camino  di  Napoli  et  in 
qndla  citta  fece  sei  aUogiamenti. 

ni.  Capitulo. 

Di  la  prexa  di  la  atta  di  Laude  per  H  Veneto  senato. 

Unito  il  pontìdce  lo  esercito  ne  la  citta  di  Placencia 
et  buttato  ponte  sopra  il  Pado  flume  et  unito  il  Veneto  se- 
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nato  suo  exercito  nel  Bressano  paexe  et  Cremascho,  Ludo- 
uicho  YistariDO,  capittaneo  Cexareo  de  infanlaria,  lassato 
per  il  marchexe  dal  Guasto  in  la  citta  di  Laude  ala 
custodia  con  alquanti  millìti  da  piede  et  con  altri  capit- 
lanei  Ittalliani  che  hauesseno  a  custodire  dieta  citta  bene 
et  diffensarla  da  le  forze  de  nemici  di  Gexare ,  dexi- 
dorando  predicto  Ludouicho  Vistarino  de  liberare  Ittallia 
da  mane  di  barbari  bebé  intendimento  con  li  capittanei 
dil  Veneto  senato  di  darli  la  citta  di  Laude  sotto  al 
suo  imperio  ;  et  datto  il  giorno  che  hauesseno  a  pas- 
sare Àbdua  fiume  che  li  faria  intrare  et  cossi  fu  facto. 
Gionte  una  matina  alquante  bandiere  de  infantarla  dil 
Veneto  senato  intrarno  in  epsa  citta  per  il  bastione  di 
la  porta  Mediolanense  con  el  fauore  del  predicto  Ludo- 
uicho Vistarino  et  foreno  pregioni  alquanti  capittanei 
Cexarei  et  sualixati  a  bona  guerra  et  se  persela  citta 
di  Laude  uilmente. 

IV,  Capitolo. 

De  la  imprexa  de  Milkciio  facta  per  la  legha. 

Persa  la  citta  di  Laude  lo  exercito  dil  pontifico  et 
quello  dil  Veneto  senato  uno  facto  il  passo  dil  Pado 
fiume,  laltro  di  Abdua  fiume  uniti  ambidoi  pigliamo 
il  camino  dì  la  citta  Mediolanense  et  nel  castello  de 
Merignano  feceno  sol  allogia  menti  stando  li  alquanti 
giorni  espectando  tutto  quello  hera  necessario  per  fare 
detta  ìmprexa.  Antonio  da  Lena  et  il  marchexe  dal 
Guasto,  gubemanti  la  citta  Mediolanense,  per  tanto  exer- 
cito non  territi,  non  persi  di  animo  si  fortifichaueno 
di  boni  bastioni  non  temendo  lo  inimicho  exercito. 
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V.  Capitolo. 

Di  la  gUmta  dil  Barbano  in  Millano. 

CKoDto  il  Barbono  in  la  citla  di  Genua  senza  alchuiio 
perdimento  di  lampo  si  fu  partito  da  epsa  citta  et  pigliò 
il  camino  di  Alexandria  citta  et  da  quella  fu  ricolto 
con  grandissimo  honore.  Partito  da  epsa  citla  pigliò  il 
camino  di  Bassignana.  Passato  il  Pado  fiume  pigliò  il 
caimno  de  Yigleueno  castello  et  in  quello  fece  soi  al- 
logiamenti  et  bebé  ritrouato  il  pouero  castello  sacche- 
giato  et  distructo  da  li  milliti  Gexarei  per  non  hauerli 
nointo  allogiare,  che  sera  sua  perpetua  memoria.  Laltro 
g^mo  il  Barbono  fece  il  passo  dil  fiume  del  Tecino  et 
pigliò  il  camino  de  Millano,  et  gionto  a  Millano  fu  ricolto 
da  tutti  con  grandissimo  honore  et  bene  ueduto  et  ma- 
xime da  li  milliti  Gexarei. 

VI.  Gapitolo. 

De  la  battana  facta  per  la  legha  a  porta  Romana 

de  Millano. 

Uniti  li  doi  exerciti  a  Merìgnano  et  hautto  tutto  il 
bixogno  per  fare  limprexa  di  la  citta  Mediolanense  leuali 
da  epso  locho  hebeno  pigliato  il  camino  dil  abbacia  di 
Ciraualle  apresso  ad  epsa  citta  millia  quatro  et  iui  feceno 
soi  allogiamenti  et  laltro  giorno  leuali  da  epso  locho 
pigliamo  il  camino  di  porta  Romana  et  poxeno  suo 
exercito  et  sua  artellaria  nel  monasterio  dil  Paradixo 
facendo  soi  allogiamenti  sopra  li  refossi  di  epsa  citta  de 
Bfiilano,  et  principiamo  a  battere  el  portone  dil  borgho 
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et  quello  bultarno  a  terra.  Visto  il  ducha  di  Barbono 
la  prexentala  de  lo  inimicho  exercito  impetuoxa  dubi- 
tando di  hauere  danno  et  scorno  sabito  bebé  mandato 
a  Pania  da  Baptisla  Lodrono,  coUonello  di  Gexare,  de 
intinti  quatro  millia  che  subito  li  mandassi  infanti  mille 
li  più  uallenti  hauesse  et  li  fu  mandato  per  detto  Lodrono 
el  capiltaneo  Maximiliano,  homo  uallente»  con  infanti 
1000  la  più  parte  archibuxeri  uallenti  ianzichenechi,  et 
gionseno  la  nocte  che  il  ducha  di  Barbono  pensaua  io 
inimicho  exercito  douesse  la  matina  dare  io  assalto  a 
dicto  porlono ,  et  la  matina  auante  il  giorno  el  capit- 
taneo  Veneto,  cioè  il  ducha  di  Urbino  si  fu  leuato  da 
la  imprexa  con  la  magiore  ruina  dil  mondo  che  se  lo 
exercito  Cexareo  salina  di  fora  li  doi  exerciti  herano 
ruinati>  perche  foreno  ritrouati  alchuni  milliti  Veneti 
essere  fu  giti  in  quello  giorno  sino  ala  citta  de  Bressa 
con  la  magiore  paura  dil  mondo,  lassando  le  arme  fu- 
giueno  corno  liureri  non  essendo  cacciati  dalchuno.  El 
prediclo  ducha  di  Urbino,  capittaneo  Veneto,  uisto  lo 
exercito  Cexareo  non  salire  fora  di  Millano  si  liebe  pi- 
glialo animo  et  restringendo  li  doi  exerciti  insiema  fece 
relh'o  nel  locho  di  Merignano,  et  in  quello  fece  soi  al- 
logiamenli  fortifichandosi  di  boni  bastioni  aspectando  lo 
exercito  Gallicho  agiongesse ,  qual  haueua  già  facto  il 
passo  del  Apenino  monte. 

VII.  Capitolo. 

Di  la  obsidione  posta  ala  dtia  de  Millano  per  la  legha. 

Agionlo  il  marchexe  Sallucio,  capittaneo  Gallicho,  con 
lo  exercito  in  Merignano  el  unito  con  lo  exercito  di  la 
legha  uidelicet  con  lo  exercito  dil  pontilìce  et  quello 
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dil  Veneto  senato,  el  ducha  di  Urbino,  capittaneo  Veneto, 
unjti  li  tri  exerciti  posta  la  ordinanza  bebé  pigliato  il 
camino  di  la  citta  Mediolanense  et  nel  locho  de  le  Cas- 
sinelle  fece  soi  allogiamenti  apresso  ad  epsa  citta  doi 
miUia  et  in  epso  locho  fortifichatosi  de  boni  bastioni 
ogni  giorno  borano  a  bone  scharamuze  con  li  miUiti 
Cexarei  redutti  in  la  citta  Mediolanense  et  steteno 
li  exerciti  di  la  legba  per  alquanti  giorni  et  mexi  ala 
obsidione  de  dieta  citta  sperando  epsa  legba  lo  exercito 
Gexareo  banere  a  cascbare  in  sue  mane  per  la  forza 
di  la  fame.  El  pouero  Francischo  Sforcia  rincbiuxo  nel 
castello  di  porta  Giobia  con  pocbissima  uictuaglia  aspec- 
tana  ogni  giorno  con  alegria  che  lo  exercito  di  la  legba 
k)  douesse  liberare  di  la  fame,  il  che  bora  frustratorio 
aspectare,  perche  hera  concluxo  per  il  Veneto  senato 
di  non  uolere  ponere  suo  exercito  a  pericbulo  di  reci- 
pere  damno  et  scherno  per  esso  Francischo  Sforcia,  et 
facta  salda  deliberacione  per  epso  Veneto  senato  di  las- 
sare più  presto  esso  Sforcia  perire  di  fame  onero  ca- 
scbare ne  le  mane  de  lo  inimicho  exercito  che  darli 
alcbuno  soccorso,  Hautlo  Francischo  Sforcia  per  certo 
dalchuni  capittanei  per  auixo  di  la  concluxione  facta 
per  il  Veneto  senato  et  per  la  legba  di  non  uolerli 
dare  alchuno  soccorso  et  che  esso  Sforza  douesse  con 
suo  ingenio  fare  il  caxo  suo  borrendo,  il  pouero  Fran- 
cischo Sforcia  uedendo  essere  frustratorio  lo  expectare 
il  soccorso  di  la  legba  bebé  deliberato  di  fare  aponta- 
mento  con  lo  exercito  Gexareo  et  ussire  fora  dil  ca- 
stello suo  di  porta  Giobia  saluo  robe  et  persone ,  et 
perbo  subito  dette  principio  ala  imprexa.  Hauendo  esso 
Sforza  nel  castello  gente  assai  inutile,  qual  borano  per 
perire  di  fame,  una  nocte  posti  tutti  a  lordme  piceli 
et  grandi  et  femine  tutti  con  una  corda  m  mane  api- 

Grumello  Cronaca  ecc.  52 
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zata  di  focho  parendo  fosseno  archìbQxerì  li  fece  nssire 
fora  con  sua  ordinanza  tirando  il  castello  di  sna  artel- 
larìa  parendo  minasse  il  mondo.  U  milliti  Gexarei  cu- 
stodienti  il  castello  nisto  il  trare  dil  castello  de  lartel- 
laria  crudelissima  et  lo  nssire  di  la  gente  del  castello 
con  el  focho  apizato  ale  corde  foreno  spauriti  et  las- 
sando li  bastioni  fugiueno  et  dicti  milliti  et  gente  inu- 
tile ussiteno  fora  dil  castello  pigliando  il  camino  di  lo 
exercito  di  la  l^ha,  doue  foreno  condutti  in  epso  exer- 
cito  sani  et  salui  senza  alchuna  lexione  de  nemici  che 
fu  schomo  perpetuo  ali  milliti  Cexarei  di  hauere  las- 
sato ussire  detta  gente  senza  trauallio  et  lexione,  et  per 
questo  caxo  considera  da  te  stesso,  se  lo  exercito  di  la 
legha  hauesse  uoluto  dare  soccorso  a  Francìscho  Sforcia 
ghe  lo  haueria  possulo  dare  senza  alchuno  perichuk» 
di  suo  exercito. 

Vni.  CAPrruLO. 

Di  U)  apontamento  facto  per  Francischo  Sforcia 

et  il  Barbono. 

Francischo  Sforcia,  ducha  de  Millano,  rìnchinxo  nel 
castello  suo  di  porta  Giobia  de  Millano  per  lo  exercito 
Gexareo  con  pochissima  uictuaglia  per  essere  in  su  ie 
secche  di  Barbarla  et  per  essere  certifichato  essere  priuo 
dil  soccorso  di  la  legha  sforzato  da  la  necessità  fu  con- 
strecto  a  fare  apontamento  con  il  ducha  di  Barbono,  capit- 
taneo  generale  di  Gexare  in  Ittallia,  et  uno  giorno  adi . . . 
de 1S27  (*)  mandò  fora  desso  castello  el  Sforza, 


(*)  Aperto  errore  nel  manoscritto ,  V  accordo  fra  Francesco  II  ed  il 
duca  di  Borbone  fu  conebiuso  il  24  Luglio  4536. 
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SUO  carnale  parente,  dal  marchexe  dal  Guasto,  capit- 
taneo  Cexareo  gioitine  et  gentile ,  preghandolo  in  lo 
aponlamento  da  essere  facto  per  lui  con  il  Barbone 
lo  uolesse  hauere  per  ricomandato,  perche  esso  Fran- 
cìscho  Sforcia  se  rìmetteua  ne  le  sue  mane  circha  que- 
sto apontamento.  El  marchexe  dal  Guasto  audito  che 
hebe  el  Sforza  de  la  mente  de  Francischo  Sforcia  ducha 
disse  non  dubitasse  che  non  man(dìeria  di  suo  potere 
p&  fare  quanto  fusse  la  mente  sua  non  essendo  in 
pr^udicio  di  Gexare  imperatore,  suo  patrono  et  signore, 
si  che  hau^Ddo  anchora  inlexo  esso  marchexe  la  mente 
di  Francischo  Sforcia  contentarsi  di  dare  il  castello  a 
Gexare  et  ussire  depso  castello  saluo  robe  et  persone, 
perho  fu  andato  dal  ducha  di  Barbone  facendoti  inten- 
ÙNB  il  tutto.  El  ducha  cU  Barbone  audito  il  marchexe 
dal  Guasto  hebe  unito  sei  capittanei  et  consiglieri,  cioè 
labbate  di  Nazaro  et  el  prothonotarìo  Carazolo  «  et  facto 
consulto  sei  hera  di  lassare  ussire  Francischo  Sforcia 
dil  castello  saluo  robe  et  persone,  da  alchuni  depsi 
cai^ttanei  fu  consultato  che  non  hera  di  lassarlo  ussire, 
perche  herano  cerlifichati  non  essere  in  epso  castello 
da  oiuere  et  che  seria  forzato  Francischo  Sforcia  a  ca- 
schare  pregione  di  Gexare;  da  la  maggiore  parte  fu 
consultato,  se  douesse  lassare  ussire  per  più  rispecti  : 
prima  perche  auanti  pochi  giorni  herano  ussite  fora  de 
dìcto  castello  alquante  centenara  de  boche,  comò  ne  herano 
certiflchati  et  per  questo  rispecto  potrebeno  anchora 
hauere  che  uiuere  per  alquanti  giorni;  laltra  ragione 
si  hera  che  hauenano  uno  grossissimo  exercito  ale  coste 
die  facilmente  li  potrebono  dare  soccorso  et  perdo- 
nano una  tanta  forteza  che  poterla  poi  essere  perpetua 
ruina  di  Gexare  et  di  suo  exercito  et  che  non  hera  da 
perdere  alchuno  tempo  a  fare  capituli  con  Francischo 
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Sforcia  et  pigliare  il  possesso  de  dicto  castello,  et  cossi 
fa  stabilito  di  tare  apootamento,  et  fu  datta  la  imprexa 
al  marcbeie  dal  Guasto  et  foreuo  coocluxi  li  capitulì 
hoc  modo,  uidelicet  ut  infra:  i."*  Che  FraDcischo  Sforcia 
ducha  hauesse  ad  assire  de  dicto  castello  saluo  robe 
et  persone.  2.  De  dare  una  pagha  a  sol  milliti.  3.  Sei 
uolena  slare  in  Blillano  aut  nel  stato,  potesse  stare  a 
suo  piacere  aut  andare  da  Cexare  imperatore  et  hera 
per  capitulo  di  darli  la  citta  dì  Como  sotto  al  suo  im- 
perio con  alquanti  migliara  di  scudi  de  intrata  lamio 
et  se  epso  Sforza  uolesse  andare  in  lo  exercìto  di  la 
legha  potesse  andare  a  suo  piacere,  et  foreno  conduii 
152G  U  capituli  adi  (24  lulio  <526).  Perho  Francischo  Sforcia 
24  L.ngl.QiQQlr^tQ  3  cauallo  infirmo  et  priuo  de  sanitate^  che  io 
epso  non  hera  restato  se  non  pelle  et  osse  per  mira- 
chuló  de  Idio  si  fu  libero  et  ussite  fora  de  dicto  suo 
castello  con  sol  gentilhomini  et  milliti  et  sue  robe.  Acom- 
pagnato  dal;narcheie  dal  Guasto  et  dal  conte  daGaiazo 
con  alquanti  caualli  legierì  et  fantarìa  fu  condutto  per 
el  prediclo  conte  de  Gaiazo  in  lo  exercito  di  la  legha 
et  fu  epso  Sforcia  acceptato  dal  capittanio  Veneto  et 
proueditori  Veneti  con  bona  ciera  et  honore.  Stato  il 
Sforza  doi  giorni  in  lo  exercito  di  la  legha  leuato  da 
epso  bebé  pigliato  il  camino  di  la  citta  di  Como  per 
obseruare  li  capituli  concluxi  con  il  Barbone.  Gionto 
el  Sforza  a  dieta  citta  con  soi  milliti  per  intrare  li  milliti 
di  Gexare  non  uolseno  dare  il  possesso  di  Como  a  Fran- 
cischo Sforcia  et  fu  forzato  fare  ritorno  in  lo  exercito 
di  la  legha. 
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IX.  Capitolo. 

DU  sacchegialo  pallazo  di  SaMto  Pietro 
per  U  Monchada  et  CoUmexi. 

Don  Ugho  dì  Monchada ,  capiUaneo  Cexareo ,  uisto 
la  peruersa  opinione  dii  pontifico  contra  Cexare  impe- 
ratore hebe  montato  li  caualli  pigliando  il  camino  dil 
r^no  Neapolitano.  Gionto  ad  epso  regno  hebe  facto  al- 
quanti homini  danne  et  caaalli  legieri  al  stipendio  di 
Gelare.  Achadete  che  nel  tempo  passato  el  pontifico 
Clemente  haaeua  quaxi  in  tutto  posto  in  ruina  caxa 
Collonna,  et  per  epso  pontifico  et  Collonexi  et  maxime 
p^  il  cardmale  Collonna  hera  facta  una  triegua  de  mexi 
quatro  ;  quando  il  Monchada  gionse  nel  regno  Neapoli- 
lano  hera  poi  quaxi  in  fine  dieta  triegua,  per  il  che 
don  Ugho  di  Monchada  hebe  deliberato  in  lo  animo  suo 
di  fare  pentire  il  pontifico  di  la  peruersa  sua  opinione 
et  secrelamente  hebe  unito  gente  insiema  con  Collonexi 

adi nel  1 526,  nel  qual  hera  poi  fornita  la  triegua  1 526 

et  quello  moderno  giorno  cioè  la  nocte  in  laurora  el 
McMochada  con  caxa  Collonna  foreno  intrati  in  Roma  et 
andamo  subito  al  pallazo  di  Sancto  Pietro  credendo  di 
(are  pregione  el  pontifico,  ma  trouarno  esso  essere  fugito 
in  el  castello  suo  di  Sancto  Angelo  et  fu  sacchegiato  lutto 
il  suo  pallazo  et  altri  pallazi  anchora  de  alquanti  car- 
dinali facendo  pregioni  cardinali  et  bancherì  Fiormtini 
et  sacchegiando  merchadanti.  El  bottino  fu  inestimabile 
et  il  pontifico  Clemente  impaurito  circhò  di  fare  una 
nona  triegua  de  mexi  octo.  El  Monchada  intexo  la  mente 
dil  pontifico  fu  contento  di  foro  detta  triegua  cum  hoc 
pacto:  che  il  pontifico  leuasse  tutte  le  arme,  qualhauena 
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contra  Cexare  cossi  per  mare  corno  per  terra  et  conlra 
Collonexi.  El  pontifico,  qual  hera  impaurito  per  il  uero, 
fa  contentissimo  et  foreno  per  epso  pontifice  leuati  li 
exerciti,  quali  herano  sopra  le  porle  de  la  citta  Medio- 
lanense  et  larmata  nauale  del  Dona ,  qual  hera  in  lo 
arcipelagho  dil  mare  Leone  occupando  U  regno  Neapo* 
titano  de  uarìe  corrarie. 

X.  Capitolo. 

Di  la  prexa  di  Cremona  per  il  ducha  di  Urbino 

adi  2  Agosto  1526. 

Francischo  Sforcia,  ducha  di  Millano,  ritrouandosi 
libero  in  lo  exercito  di  la  legba  hebe  richesto  a  dicto 
esercito  siue  a  capittanei  fosseno  contenti  di  darghe 
presidio  di  gente  per  lo  aquisto  de  la  citta  di  Crem(»ia 
tenuta  et  posseduta  da  Cexare  imperatore,  qual  di  ra- 
gione  doueua  essere  sua  per  essere  dote  di  suo  ano 
Francischo  Sforcia  primo  et  non  manchandoli  epsa  legba 
de  le  sue  forze  hera  sicuro  de  requistare  la  predicta 
citta  di  Cremona.  Alditto  el  capittaneo  Veneto  et  li 
proueditori  Veneti  la  dimanda  di  Francischo  Sforcia  li 
fu  facta  gagliarda  risposta  non  dubitasse  che  non  herano 
per  manchare  de  le  forze  sue  per  lo  aquisto  de 
una  tanta  citta,  et  subito  fu  datla  expedicione  a  Mala- 
testa  Baione,  capittaneo  Veneto,  de  gente  darme  da 
cauallo  et  de  fantarìa  et  de  artellaria  che  pigliasse  il  camino 
di  Cremona  et  quella  con  le  forze  sue  et  ingenio  non 
manchasse  per  leuarla  da  le  mane  di  Cexare  et  darla 
a  Francischo  Sforcia.  Hautto  el  Baione  la  expedicione 
dil  tutto  pigliò  il  camino  de  dieta  citta  et  Francischo 
Sforcia  pigliò  il  camino  dil  castello  di  Crema  dil  Veneto 
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senato  et  in  quello  fece  soi  allogiamenti  non  tendendo  ad 
altro  che  ala  sanitate  per  essere  granìssimamente  infermo. 
Gionto  il  Baione  capitiamo  con  sue  gente  adi  2  di  Agosto  { t^c^Q 
4526  nd  locho  di  Sancto  Martino,  uilla  apresso  ala  cittag  Agoss. 
di  Cremona  millia  cinque,  in  quella  fece  soi  allogiamenti 
^  li  milUti  Cesarei  ogni  giorno  herano  a  bone  scha- 
ramuze  con  li  milliti  Veneti.  Leuato  poi  de  diete  locho 
una  nocte  hebe  pigliato  il  camino  de  dieta  citta  et  ala 
porta  di  la  Mossa  poxe  sua  artellarìa  battendo  la  mu- 
raglia a  terra  parendo  minasse  il  mondo  et  in  poche 
tempo  fece  una  mirabile  battana  che  li  caualli  li  seriano 
intrali  facilissimamente  et  li  miDiti  Gexarei  non  perde- 
neno  tempo  a  fare  bastioni  di  dentro  aspectando  il  Baione 
desse  assalto  ala  battana  facta.  Facta  la  battana  bona 
el  Baione  credendo  li  soi  milliti  si  douesse  dare  bat- 
taglia per  intrare,  in  uno  instante  hebe  leuata  sua  artel- 
larìa da  la  muraglia  et  portata  in  uno  altro  locho  non 
molto  distante  da  quello  et  hebe  principiato  una  altra 
battana  battendo  a  t^rra  muraglia  et  poi  leuato  da  quello 
locho  senza  dare  battaglia  Ihebe  condutta  sua  artellarìa  ala 
banda  dil  castello  fornito  a  nome  di  Francischo  Sforcia 
rt  faii  fece  una  altra  grande  battana.  Facta  essa  batta- 
na poxe  el  Baione  sua  ordinanza  de  sue  gente  per  dare 
battaglia  et  aprexentati  ala  battana  sperando  de  intrare. 
\lsto  li.  milliti  Gexarei  la  prexentata  battaglia  non  sbi- 
gotiti  combatteueno  ala  diffexa  et  se  deffendeueno  uirii- 
mente  per  non  lassarli  intrare  di  sorte  che  li  milliti  dil 
Baione  foreno  rebutati  et  occixi  assai  et  tolte  alquante 
insegne.  Visto  el  Baione  el  stragio  de  li  soi  milliti  fece 
retiro  da  epsa  muraglia  con  pochissimo  honore,  et  foreno 
dopo!  datte  più  battaglie  per  el  Baione  et  per  il  castello 
et  per  la  battana,  ne  mai  li  fu  ordine  alchuno  de  in- 
trare. Il  giorno  di  nostra  donna  di  Augusto  caschò  a 
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terra  più  di  cento  braza  de  muraglia  de  dieta  citta 
Cremona  apresso  al  casteUo  da  la  banda  di  la  porta  di 
Sancto  Lucha  che  fu  prodigio  Cexare  hauere  a  perdere 
dieta  citiate.  Malatesta  Baione  uisto  non  essere  ordine 
aldiuno  di  hauere  dieta  citta  con  le  sue  forze  dette  auiio 
al  ducha  di  Urbino,  capittaneo  generale  del  Veneto  senato, 
qual  intexo  il  Baione  si  fu  leuato  da  la  citta  Mediola-- 
nense  con  una  parte  dil  suo  exercito  et  pigliò  il  camino 
di  Oemona  deliberato  di  haucrla.  Gionto  epso  ducfaa 
a  dieta  citta  intrato  nel  casteUo  uisto  la  difficultà  di 
hauere  epsa  citta  per  esserli  uno  cauallero  focto  per  li 
millìti  Gelarci  acanto  al  castello  depsa  citta,  qual  bat- 
tóna el  castello  et  la  piana  di  fora  che  con  grande  peri- 
chulo  non  si  poteua  acostare  ala  muraglia.  Visto  el  pre- 
dicto  cauallero  hebe  deliberato  de  ruinarlo  et  cossi  con 
grande  numero  di  guastatori  dette  principio  a  spianare 
detto  cauallero  et  fu  datta  battaglia  uno  giorno  ala  mu- 
raglia caduta  per  li  milliti  Veneti,  et  fu  eccito  lullio 
Manfrono,  capittaneo  Veneto  de  gente  darme,  ferito  a  morta 
Octauiano  Valiate,  capittaneo  de  infantarla  dil  Veneta 
senato.  Li  milliti  Cexarei  uisto  el  minare  dil  bastione 
che  hera  la  mina  sua  hebeno  deliberato  di  fare  aponta- 
mento  con  el  capittaneo  ducha  di  Urbino  et  mandati 
leghati  ad  epso  ducha  fu  conchiio  lo  apontamento  hoc 
modo ,  uidelicet  ut  infra  :  di  lassare  ussire  fora  tutti 
li  milliti  Cexarei  tanto  da  piede  comò  da  cauallo  saluo 
robe  et  persone  et  de  compagnare  epsi  milliti  Cexarei 
in  sul  territorio  dil  pontifico ,  li  milliti  Spagnoli  et  li 
millìti  lanzichwechi  al  camino  di  Trento,  citta  di  Cexare, 
con  pacto  che  li  milliti  Spagnoli  douessino  andare  al 
camino  dil  regno  Neapolitano  Signati  li  capituti  li  milliti 
Cexarei  posta  sua  ordinanza  con  soi  cariagi  dettene  il 
possesso  di  Cremona  a  Francischo  Sforcia  et  foreno 
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compagnatì  detti  millitì  Geiarei  ultra  il  Pado  fiome  et  li 
lanzichenecbi  al  cammo  di  Trento.  Ritrouandosi  dicti 
milliti  Cexarei  ultra  il  Pado  fiume  feceno  consulto  fra 
epsi  di  non  andare  al  camino  dil  regno  Neapolitano  per 
bauere  a  passare  fra  soi  nemici  et  che  hera  impossi- 
bile arriuare  in  epso  regno  che  non  fosseno  occixi  et 
perbo  bebeno  pigliato  il  camino  dil  paexe  Piacentino  per 
la  ualle  di  Nuro  et  poi  di  la  roccba  d'Àlceie»  passi  forti 
et  asperì,  con  bonissime  guide  et  poi  facto  U  passo  de 
li  monti  caliamo  al  piano  nel  locho  dil  castello  di  Voghera 
A  poi  di  Caxei,  castello  di  Ceruione,  capittaneo  Cexareo, 
et  feceno  poi  il  passo  dil  Pado  fiume  nel  locho  di  la 
Gerola  et  intramo  in  Lumellina.  Essendo  il  conte  Ludo« 
uicho  BelgicHoxo  in  Nouara,  citta  di  Cexare,  et  intexo 
li  milliti  Cexarei  essere  in  Lumellina  subito  per  sue 
staphete  dette  auixo  ad  epsi  milliti  Cexarei  che  doues- 
seno  con  cellerità  pigliare  il  camino  dil  castello  de  Gaiate, 
perche  in  epso  herano  allogiati  circba  ad  800  infanti  Gallici. 
Intexo  li  milliti  Cexarei  lo  auixo  dil  Belgioioxo  senza 
perdimento  di  tempo  caminando  giorno  et  nocte  una 
matina  a  bora  del  disnare  gionseno  a  dicto  castello 
di  Gaiate  in  compagnia  dil  Belgioioxo.  Datto  aiarma  li 
milliti  Gallici  et  posti  in  ordinanza  in  la  campagna,  et 
uisto  li  milliti  Cexarei  lordinanza  de  li  milliti  Gallici 
subito  apicharno  la  scharamuza,  et  fu  occixo  el  capittaneo 
Gallicho  da  uno  archibuxo  et  tutta  sua  infantarla  rotta 
et  frachassata,  di  quale  parte  ne  foreno  occixi  et  parte 
foreuo  sualixati  a  bona  guerra. 


Grumrllo  Cronaca  ecc.  63 
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XI.  Capitolo. 

Dil  soccorso  mandato  per  Cexare  in  ItUdlia 
per  il  capittaneo  Giorgio. 

Gelare  imperatore  intexo  la  obsidione  de  la  citta 
Mediolanense  et  di  sao  eiercito  rìnchiuxo  in  epsa  citta 
hebe  deliberato  di  mandare  soccorso  grossissimo  et  (fi 
fare  pentire  la  legha  de  la  imprexa  facta  centra  di  epso 
et  suo  exercito,  perfao  subito  dette  expeditione  al  capit- 
taneo  Giorgio  de  danari  che  senza  alchuno  perdimento 
di  tempo  uolesse  unire  infanti  sedeci  millia  et  pigliare 
il  camino  di  Trento,  sua  ciltate,  et  poi  de  Millano,  et 
che  non  manchasse  di  sue  forze  per  dare  soccorso  al 
suo  exercilo  in  la  citta  Mediolanense  obsidìato.  Intexo 
il  capittaneo  Giorgio  la  mente  di  Cexare  et  bautta  la 
expedicione  de  ti  danari  subito  hebe  unito  infanti  sedeci 
millia  lanzichenechi  et  hebe  pigliato  il  camino  di  Trento  et 
poi  di  Ittallia  per  fare  quanto  hera  la  mente  di  Cexare. 

XII.  Capftulo. 

De  la  leuata  obsidione  de  MUlano  per  la  legha. 

El  ducha  di  Urbino,  capittaneo  Veneto,  et  il  marchexe 
Salluzo,  capittaneo  Gallicho,  et  Gianino  de  Medici  intexo 
che  hebeno  lo  unito  exercito  de  lanzichenechi,  quaU  ha- 
ueano  pigliato  il  camino  di  la  citta  di  Trento  deliberarne  di 
leuare  sol  exerciti  et  di  retirarsi  nel  locbo  di  Cassano 
et  fare  il  passo  dil  fiume  di  Àbdua  per  più  sua  sicureza  ; 
uno  giorno  che  fu  adi ...  1526  epsì  capittanei  et  maxime 
il  ducha  di  Urbino  poxeno  lordinanza  di  lo  exercito  el 
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de  soi  baghagij  et  feceno  tri  squadroni,  la  uanguardia, 
la  battaglia  et  il  retroguardo;  et  ìnuiata  la  uanguardia 
con  li  baghagij  restrecti  con  grandissimo  ordine  et 
poi  successine  la  battaglia,  restando  poi  esso  ducha  di 
Urbino  nel  retroguardo  non  temendo  lo  eiercito  Gexareo. 
El  ducha  di  Barbone  intexo  el  leuare  dì  lo  exèrcito  di 
la  legha  da  la  obsidioue  fu  deliberato  di  fare  battaglia 
et  facto  ussire  de  la  citta  Mediolanense  alquante  ban- 
diere de  infantarla  Spagnola  et  gente  danne  apicbarono 
la  scbaramuza  con  lo  esercito  di  la  legha  combattendo 
nirìlmente.  El  capittaneo  Veneto  non  si  mouea  di  sua 
ordinanza  non  estimando  lo  exèrcito  Gexareo.  Visto  li 
milliti  Cexarei  el  retroguardo  dil  ducha  di  Urbino  grosso 
et  con  bona  ordinanza  si  foreno  relirati  in  la  citta  Medio- 
lanense»  abencbe  de  luna  et  laltra  parte  ne  foreno  occixi 
assai  El  predicto  dncha  si  fu  retirato  in  Piollello,  uilla 
grossa^  et  in  quella  fece  soi  allogiamenti  fortifichandosi 
di  boni  bastioni  et  in  dicto  locbo  stetti  per  alquanti 
gjomi  et  ogni  giorno  a  bone  scbaramuze  con  li  milliti 
Gexar^  et  dopoi  leuato  da  Pioltello  bebé  pigliato  il  ca- 
mino dil  castello  di  Gassano  et  in  quello  fece  soi  allo- 
giamenti fortifichandosi  di  boni  bastioni  et  buttarne  uno 
ponte  sopra  il  fiume  di  Àbdua.  El  capittaneo  Veneto 
con  el  Gianino  passarne  epso  fiume,  et  in  Giara  di  Àbdua 
et  nel  Berghamascho  feceno  soi  allogiamenti  et  per  epso 
ducha  fu  mandato  grosso  presidio  de  milliti  ali  passi, 
doue  haueua  a  passare  el  soccorso  di  Gexare,  cioè  ala 
Qoxa,  ala  Goruara,  ala  roccha  di  Nampho,  tutti  passi 
forti  et  il  marchexe  Salluzo  con  suo  exèrcito  restete  nel 
k)cho  di  Gassano. 
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Xin.  Capitulo. 

Dil  passo  facto  per  il  capittaneo  Giorgio  nel  ìocho 

di  la  roccha  di  Nampho. 

El  capittaneo  Giorgio,  capiUanio  Geiareo  del  soccorso, 
unito  suo  exercito  nel  paexe  di  Lodrono ,  ano  giorno 
posta  la  ordinanza  de  sua  infantaria  bebé  pigliato  il 
camino  di  la  roccha  di  Nampho ,  et  fra  epsdi  roccba 
et  uno  altro  castello  fece  il  passo  scharamuzando  con 
U  miUiti  Veneti,  et  uedendo  epsi  miUiti  Veneti  non  potere 
re^stere  al  furore  Àlamano  hebeno  abandonato  il  passa 
et  retiratosi  ali  monti  lassando  il  passo  libero  ali  millitì 
Cexarei,  quali  facto  esso  passo  feceno  soi  allogiam^ 
in  Mengion  castello.  Et  leuati  poi  de  dicto  locho  {Hgliomo 
il  camino  di  Gauardo  et  in  quello  feceno  soi  allogia- 
menti,  et  leuati  poi  da  esso  locho  pigliomo  il  caimno 
dil  castello  di  Lonate  et  poi  di  Gaurìana,  castelli  dil  mar* 
cbexe  Mantnano,  et  leuati  da  essi  castelli  pigiiorao  8 
camino  di  la  citta  di  Mantua  et  poi  di  Marcberia  et  li 
feceno  il  passo  dil  fiume  Ollio,  et  leuati  da  epso 
locho  hebeno  pigliato  il  camino  di  Gaxale  magiore,  ca- 
stello di  Franeischo  Sforcia,  et  in  quello  feceno  soi  allo- 
giamenti  udrado  in  epso  locho  fare  il  passo  dil  Pado 
fiume.  Visto  il  ducha  di  Urbino ,  capittanio  Veneto,  ei 
Giaidno  de  Medici  li  miUiti  Cexarei  essere  aliogiatì  in 
Gaxale  magiore  et  uplere  fare  il  passo  dil  Pada  fiume  he- 
beno ambidoi  deliberato  di  non  lassarti  passare  senza  suo 
damno  et  scherno  et  facta  ferma  deliberacione  di  apidiare 
battaglia  con  epsi  millìti  Gexarei.  Posta  la  ordinanza  di 
suo  exercito  hebeno  pigliato  il  camino  de  dicti  millitì. 
El  capittaneo  Geiareo  non  perso  di  animo  uisto  lo  ini- 
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miche  exercito  hebe  apichata  sdiaramuza  con  Gianino 
di  Medici,  qua!  combatteoa  uirìlmente  di  sorte  che  ne- 
dendo  d  capittanio  Cexareo  la  ruina  di  sua  infantarla 
per  larchibox^ria  haueua  epso  Gianino ,  hebe  abando* 
nato  limprexa  di  combattere  et  fece  retiro  nel  locho  di 
Boi^hoforte,  castello  dil  Mautuano  marchexe,  et  in  quello 
fece  sci  alloglamenti  con  grane  danno  de  sol  et  ne 
foreno  occixi  assai  et  feriti;  et  m  epso  locho  di  fior- 
ghoforte  foreno  mandate  alquante  boche  di  artellaria 
doè  falchoneti  da  battaglia  per  il  ducha  Ferrarexe.  Stando 
il  capittaneo  Cexareo  allogiato  in  epso  castello  el 
capittaneo  Veneto  et  il  Gianino  di  Medici  hebeno  facto 
noaa  deliberacione  de  assalire  una  altr^  fiata  li  milliti 
Gexarei  et  de  non  mancharli  de  sue  forze  et  ingenio 
per  mdterli  in  ruina  et  de  non  lassarli  passare  il  Pado 
fiume.  Una  matina  per  tempo  il  capittanio  Veneto  et 
Gianino  di  Medici  unito  suo  exercito  et  posta  sua  or- 
dinanza hebeno  pigliato  il  camino  de  lo  inimicho  exer* 
tìto.  Datto  alarma  per  lo  capittaneo  Cexareo  et  posta 
lordinanza  de  sol  milliti  con  sua  artellaria  non  perso 
di  animo  fu  apichata  la  scharamuza  et  al  primo  colpo 
die  fu  sparato  da  quelli  falchoneti  fu  datto  in  una  gamba 
a  Gianino  di  Medici  di  sorte  che  li  fu  constrecto  ad 
essere  tagliata.  Confessato  et  comunichato,  conditto  el 
suo  ultimo  testamento  passò  di  questa  uitta,  il  che  fu 
grane  danno  alo  exercito  Veneto  per  essere  detto  Gia- 
nma  uallente  et  animoxo.  Quello  giorno  che  fu  ferito 
(Hanino  foreno  occixi  alquanti  de  li  milliti  Veneti,  et  il 
capittaneo  Veneto  uisto  Gianino  caschato  et  ferito  a  morte 
fece  retirare  suo  exercito  dubitando  di  danno  et  scherno, 
ne  più  foreno  apichate  scharamuze  per  li  dei  exerciU. 
El  predicto  capittanio  Cexareo  stando  in  dubio  di  fare 
il  passe  dil  Pado  fiume  nel  locho  di  Berghoforte  per  lo 


-«-  422  ^ 

impeto  de  nemici  hebe  deliberato  di  Gallare  al  basso, 
et  cossi  leuato  da  Borghoforte  pigliò  il  camino  di  Gooerno 
et  poi  del  castello  di  OsUa  dil  marchexe  Mantuano  et 
in  quello  locho  hebe  il  passo  dil  Pado  sicuro  senza 
alchuno  sùspecto  de  nemici  non  manchandoli  uicUiaglie 
per  el  uiuere  suo. 

«  ■. 
XIV.  Capitulo. 

De  larmaia  nauale  mandata  per  Cexare  in  IttaUia 

per  il  uicere  di  Napoli. 

Clemente  pontifico  fornita  la  trì^ua  de  mexi  octo 
concluxa  per  il  Monchada  hebe  deliberato  di  foro  pen- 
tire caxa  CoUonna  et  il  Monchada,  capittaneo  Cexareo, 
de  linsulto  facto  a  limprouista  in  Roma  di  hauerli  sac- 
chegiato  il  suo  pallazo  di  Sancto  Pietro ,  però  unito 
^so  pontifico  suo  exerdto  parte  de  Muecij  et  parte  de 
Ittalliani,  capittaneo  Renzo  da  Cerri  et  Oracio  BagUone 
et  altri  capittanei  Orsini  tanto  da  piede  corno  da  cauallo 
et  artellana  hebeno  pigliato  il  camino  dil  stato  de  Gol- 
lonexi  et  in  poche  di  tempo  lo  hebeno  sottoposto  al  suo 
imperio  con  la  magiore  mina  dil  mondo.  Facta  la  expe- 
dicione  de  Collonexi  hebe  pigliato  il  camino  di  la  dtta 
dil  Aquila  di  Cexare  in  la  prooincia  di  Abruzo.  Intexo 
Cexare  imperatore  la  peruersa  opinione  dil  pontìflce  di 
uolerlo  espellere  dil  regno  Neapolitano,  subito  dette  expe- 
dicione  al  uicere  di  Napoli,  qual  hera  in  Ispaiiia,  de 
gente  tanto  da  piede  comò  da  cauallo  che  montasse 
larmata  nauale  et  pigliasse  el  camino  de  IttaUia  et  con 
sue  forze  et  ingenio  operasse  di  fere  patire  d  ponti- 
fico et  legha  de  la  imprexa  facta  centra  epso.  El  ulcere 
di  Napoli  bautta  la  expedici(»ìe  dil  tutto,  montata  tar- 
mata pigliò  il  camino  di  la  citta  di  Graua  et  giongendo 
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tannata  di  Gexare  nel  golpho  di  Genua  scoperta  fa  da 
Andrea  Dona,  capitiamo  Galiicho  di  tarmata  nauale, 
per  il  che  epso  Andrea  bebé  deliberato  di  assalire  tar- 
mata di  Cexare  et  animoxamente  fece  lo  assalto  com- 
battendo oirilmente  luna  et  laltra  armata  battendosi  con 
sua  artellaria  parendo  rainasse  tutto  larcipelagho  et  in 
uno  subito  fu  leuata  una  crudellissima  fortuna  di  uento, 
qual  portete  tarmata  di  Gexare  in  te  parte  di  Barbarla, 
doue  stette  per  alquanti  giorni  a  ponersi  insiema  et  in 
quella  battaglia  si  perse  alquanti  nauigUj  di  luna  et  laltra 
armata.  Fu  più  presto  cessa  diuina  che  humana.  Una 
altra  più  diuina:  da  li  alquanti  giorni  reducta  tarmala 
di  Gexare  insiema  et  ulcere  di  Napoti  anchora  prexe  it 
camino  di  Genua  per  dismontare  net  porto  net  moto 
depsa  citta.  Gionto  apresso  a  dieta  citta  talmente  che 
sua  armata  hera  ueduta  da  li  habitanti  in  terra  ferma 
hauendo  epsa  armata  uento  contrario  non  potè  pigliare 
porto.  Et  capittanio  Doria  uisto  tarmata  di  Gexare  sor- 
tita bebé  deliberato  di  assatirta  una  altra  fiata  et  cossi 
con  sue  gatlee  prexe  il  camino  uerso  dieta  armata.  Gionte 
apresso  luna  et  laltra  armata  salutandosi  di  bona  artel- 
laria in  uno  subito  foreno  spezate  doi  gatlee  del  Doria 
et  in  et  combattere  una  altra  repentina  fortuna  con 
t^npesta^  piogie  et  uento  crudettissimo  fu  sopragionta 
di  sorte  che  it  uicere  di  Napoli  fu  portato  net  porto  di 
Sancto  Stephano,  porto  de  Senexi,  et  it  fratello  dit  mar- 
chexe  Mantuano  fu  portato  in  la  citta  di  Gaietta  nel 
regno  Neapolitano.  El  uicere  dismonlato  ti  nauigtìj  bebé 
pigliato  il  camino  di  la  citta  di  Siena.  Stato  poi  h  per 
alquanti  giorni  leuato  da  epsa  citta  bebé  pigliato  il  ca- 
mino dit  regno  Neapolitano,  et  unito  con  et  Monchada 
et  Gollonexi  hebeno  deliberato  di  fare  pentire  et  pon- 
tifice  de  la  imprexa  facta  centra  Gexare  imperatore. 


^^^^liUano  et 


^  t»  ' 


Di  la  morte  di  madama  di  CeUan. 

Achadete  ia  questi  tuopì,  dite  lo  eiercito  di  la  ìef^ 
hanea  posto  la  obsidione  aia  citta  Mediolanaise ,  uno 
nouo  caio  crudele  di  amore  in  detta  citta.  El  fu  uno 
pouero  merchadante  chiamato  il  Scapardooe  di  la  citta 
di  Gaxale  di  Monteferrato  habitante,  il  qual  da  prinùpto 
fa  pouero  et  al  fine  rìcbissimo  supwando  ogni  altro  di 
ricbeze  de  dieta  dtta  di  Caxale.  El  aalimento  soo  fa 
eiLtimato  de  scudi  100  millia  de  caie  et  possessiODe 
con  una  sola  figliuola  assai  bella  et  più  presto  de  gen- 
tileze  che  de  belleze.  Venne  a  morte  il  dicto  Scapa^ 
done  lassata  sua  figliola  herede ,  qual  fu  maritata  in 
Hennes  Visconte  de  Millano,  homo  nobilissimo  et  rìcbis- 
simo. Stato  alquanti  giorni  et  anni  senza  alchuno  figliolo 
da  epsa  passò  da  questa  pre&ente  uilta.  Dappoi  la  morte 
di  Hermes  fu  maritata  dieta  figliola  in  monsignore  & 
CeUan  Sauoino,  homo  degno  et  nobile  rìccbo  di  facoltà. 
Stata  alquanto  tempo  epsa  giouine  con  el  consorte  suo 
achadete  corno  spesso  achade  ali  mariti  et  sue  consorte 
0  per  zeloxla  o  per  altri  dispecti  ouvo  per  il  tropo 
booo  tempo.  Epsa  gìouane  chiamata  madama  di  Celiai 
se  partite  dal  suo  consorte  insalutato  hospite  piena  de 
danari,  gioliie  et  ueste,  et  andete  ad  habitare  in  la  dita 
di  Paola  in  caxa  di  Àschanio  tonate,  affine  suo.  (piai 
in  dieta  citta  hera  bene  amata  et  cortigiata  da  tatti  lì 
genUlhomini  et  plebei,  che  uolse  sua  mala  sorta  si  fa 
leuata  da  Pania  et  andete  ad  habitare  in  la  citta  de 
lo  et  in  esso  tempo  il  ducha  di  Barbono  uenne 
ia,  con  el  quale  li  uenne  andina  monsignore  de 
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Haxino,  giouane  et  nallente  et  di  bona  prole,  anticho  amante 
de  dieta  madama  de  Cellan.  Essendo  essa  madama  cor- 
tigiata  da  molli  signori  et  gentiihomini  et  maxime  dal 
conte  de  Gaiaio  giouine  et  uallente  parue  al  Maxino 
che  madama  de  Cellan  facesse  tropo  gran  ciera  al  Ga- 
iazo  et  la  geloiia,  caaxa  di  male  assai,  fece  che  esso 
Marino  t(dse  madama  in  tanta  nrta  che  non  la  potena 
uedere  et  cossi  il  conte  de  Gaiazo  per  modo  che  non 
si  parlaaeno  et  ogm  giorno  dicena  il  Maxino  tatti  li 
mali  si  poteneno  dire  di  madama  di  sorte  che  umae  a 
noticia  a  dieta  madama  di  Cellan,  qual  salite  in  collera 
con  il  Maxino  inrando  di  farlo  pentire,  et  il  Maxino  ogni 
giorno  dicena  pegio  di  essa  madama  et  tatto  li  hera 
referto.  Epsa  indemoniata  si  pose  in  ceruello  di  fare 
occìdere  il  Maxino  et  uno  giorno  hebe  afrontato  il  Ga- 
jazo  che  oolendoli  esso  conte  quello  amore  pensaua 
certamente  li  uolesse ,  si  comò  essa  li  uoleua ,  non  li 
oolesse*  n^re  questa  gracia  di  occìdere  il  Maxino,  suo 
mortale  nemicho.  11  contedi  Gaiazo,  giouine  prudente,  per 
ne»  mettere  lamala  in  disperacione  li  dette  bona  spe- 
ranza di  oceiderlo  onero  di  farlo  occidere  et  di  fore, 
quanto  h^ra  la  mente  sua  et  ogni  giorno  li  daxeua  bone 
parole  di  fare  lo  efifecto.  Madama  ogni  giorno  stimulaua 
il  Gaiazo  uolesse  adimpire  la  uoglia  sua.  Visto  epsa 
madama  essere  passuta  de  parole  dal  conte  hebe  deli- 
berato di  dare  ripulso  al  Gaiazo  et  fare  uno  altro  amante, 
qual  adimpisse  la  sfrenata  sua  uoglia  et  dette  repulsa  al 
ecmte  et  fece  suo  intrinseco  amante  don  Pelro  di  Car- 
dooa,  Agnolo  dil  conte  di  ColUssano,  giouine  et  uallente. 
El  ccmte  di  Gaiazo  uisto  essere  repulso  da  madama  et 
don  Pietro  di  Gardena  essere  il  fauorito  fece  pace  con 
il  Maxino  et  fra  epsi  doi  si  sfochaueno  per  geloxia  et 
diceoeno  tatti  li  mali  si  poteua  dire  de  dieta  madama 
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el  tolto  hera  referto  a  madama  di  Gellan.  Una  nocte 
slimulata  dal  gran  dianolo  essendo  in  piacere  con  don 
Pietro  di  Gardena  hebe  afrontato  il  Cardcma  per  io  amore  li 
portaua  uolesse  essare  contento  di  canaria  da  nno  immenso 
affanno  et  dolore  di  occidere  el  Maxino,  suo  mortale  nemi- 
cho,  qual  ogni  giorno  la  uituperaua  corno  fosse  stata  la  ma- 
giore  meretrice  dil  mondo,  et  questo  per  lo  amore  porla  a 
sua  signoria  don  Pietro  di  Gardena.  Inlexo  la  dimanda 
di  madama  obcechato  damore  li  promise  non  dubitasse 
che  presto  presto  li  prometteua  sua  fede  di  farti  oedere  lo 
efFecto  et  che  stesse  di  bono  animo,  et  con  questo  se 
partite  da  madama  con  animo  per  ogni  modo  dì  oc- 
cidere il  Maiino.  Una  sera  uenendo  il  Maxino  da  caxa 
dil  Barbone  in  su  una  mula  con  uno  suo  fratello  io 
crepa ,  et  don  Pietro  di  Gardena  sapendo  laudata  del 
Maxino  a  caxa,  unito  alquanti  de  li  soi  homini  darme 
se  misse-  a  posta  aspectando  il  Maxino.  Gionto  in  lo 
aguaito  fu  crudelmente  occixo  et  suo  fratello  insiema. 
Aldilta  el  Barbone  la  morte  de  li  dei  fratelli  li  spia- 
que  assai  et  non  perdendo  tempo  per  intendere  li  de- 
linquenti et  fame  ampia  dimonstracione ,  el  conte  di 
Gaiazo,  qual  hera  stato  rìchesto  da  essa  madama  per 
fare  lo  effecto,  qual  hauea  facto  don  Pietro  di  Gardena, 
hebe  pensato  in  animo  suo  subito  essere  stata  madama 
di  Gellan  liauere  facto  occidere  li  dei  fratelli,  et  aAdato 
dal  ducha  di  Barbone  li  hebe  narrato  il  tutto  dal  prin- 
cipio al  fine  et  li  fece  intendere,  douesse  bene  sua  si- 
gnoria inuestigare  et  circhare  che  troucria  perii  certo 
essere  slata  essa  madama  la  morte  de  li  dei  fratelli. 
Intexo  il  ducha  dì  Barbone  il  conte  di  Gaiazo  subito 
hebe  mandato  per  il  capittaneo  de  iusttcia  a  d^enire 
dieta  madama  et  don  Pietro  di  Gardena.  Il  capittaneo 
de  iustìcia  intexo  la  mente  dil  Barbone  subito  hebe  fedo 
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pregioiìi  lamante  et  lamata  et  condutti  nel  castello  di 
porta  Giobia  de  Mìllano  et  il  ducha  di  Barbone  fece  in- 
tendere al  capiltanìo  di  iusticia  non  manchasse  per 
quanto  hauesse  a  caro  la  gracia  sua  per  sapere  chi  sia 
stato  la  cauxa  de  la  morte  de  li  doi  fratelli.  Perho  il 
capittanio  predicto  non  manchando  di  bona  iusticia  per 
fare  quanto  tiera  la  mente  dil  Barbono  poxe  ala  tortura 
le  dongele  di  madama  di  Gellan  di  tal  sorte  che  ne  perite 
una  di  epse  et  non  potè  hauere  indicio  alchuno,  per 
d  qual  potesse  ponere  ala  tortura  dieta  madama,  et 
reducta  per  non  hauere  alchuno  indicio  de  la  morte  de 
li  doi  fratelli  che  hera  per  ussire  di  pregione  salua  et 
libera  da  ogni  impedimento.  Idio,qual  he  summa  ius- 
ticia, non  uolsi  che  uno  tanto  errore  andasse  impunito. 
La  pouera  madama  ho  da  li  homìni  dil  mondo,  ho  forsi  dal 
castellano  dil  castello,  ho  dal  gran  dianolo  fu  constrecta 
a  scriuere  al  Barbono  confessando  il  suo  peccato  di 
essere  stata  epsa  di  hauere  facto  occidere  li  doi  fra- 
telli, la  cauxa  per  hauere  epsi  fratelli  dicto  tanto  male 
de  lei  come  se  fusse  stata  la  magiore  meretrice  dil  mondo 
et  che  speraua  in  la  clemencia  di  sua  signoria  che  li 
perdoneria.  Lecta  il  ducha  di  Barbono  la  littera  dette 
subito  epsa  littera  ali  fischali  et  al  capittanio  de  ius- 
ticia ,  perche  si  facesse  quanto  uoleua  et  richedeua  il 
debito  de  la  iusticia  et  che  non  se  li  manchasse.  Hautta 
la  littera  li  prenominati  facto  ratiiichare  a  dieta  madama 
la  littera  fu  sentenziata  ala  morte  che  li  fusse  amputata 
la  testa.  Una  nocte  il  capittaneo  de  iusticia  andato  in 
castello  con  uno  religioso  et  doi  monache  fu  anchora 
andato  ala  camera  de  dieta  madama  domandata  uolesse 
uaùre  fora  che  uno  suo  parente  li  uoleua  parlare.  La 
pouera  madama  tutta  spauentata  uene  fora  et  fu  con- 
dotta in  una  altra  camera,  doue  hera  il  uicarìo  de  ius- 
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sticia  et  il  religioxo  con  le  doi  monache.  Visto  il  uicario 
madama  li  disse  :  Signora  madama,  la  iusticia  uole  che 
moriati,  confessatine  et  aconzati  le  cosse  nostre.  La  pe- 
nerà madama  audite  le  parole  del  nicarìo  de  iusticia 
disse  ad  alta  noce:  Hai  me,  non  posso  io  essere  adiu- 
tata  per  danari?  Li  rispoxe  il  uicario:  Madama,  tutto  lo 
oro  dil  mondo  non  ne  salueria.  Confessata  fu  condutta 
in  el  riuellino  dil  castello  da  la  banda  dil  giardino,  dooe 
epsa  madama  posto  il  capo  suo  sotto  al  ceppo  Ufo 
amputata  la  testa,  et  portato  il  suo  corpo  in  la  eccleiia 
di  Sancto  Francischo,  et  per  tutto  uno  giorno  stete  che 
ognuno  la  poteua  uedere  parendo  fosse  uiua,  la  morte 
di  la  qual  spiaque  a  molti. 

XVL  Capifulo. 

Dil  passo  facto  dil  Pado  fiume  per  il  capittaneo  Giorgio. 

Facto  il  passo  dil  Pado  fiume  il  capittanio  Giorgio, 
capittanio  Cexareo  de  lanzichenecbi,  nel  locho  di  Hostia, 
castello  dil  marchexe  Mantuano ,  pigliò  il  camino  dil 
paexe  Piacentino  et  fece  soi  allogiamenti  nel  castello  di 
Florenzola.  Stato  per  alquanti  giorni  in  epso  locho  che 
quaxi  fu  distructo  et  ruinato  che  fu  nel  mexe  di  No- 
i  526  uembre  nel  anno  1 526  el  ducha  di  Barbone  dexideroxo 
Novemb.de  ussire  de  la  citta  Mediolanense  conquassata  et  in 
parte  distructa  et  pigliare  il  camino  di  Pania  et  passare 
il  Pado  fiume  et  congiongersi  con  il  capittanio  Giorgio 
fece  domandare  li  capiltanei  Gexarei  che  fessene  con- 
tenti di  ussire  di  la  citta  Mediolanense  con  sua  infao* 
taria  per  fare  il  passo  dil  Pado  fiume,  non  potè  dire 
ne  fare  tanto  esso  Barbone  che  mai  potesse  fare  che 
uoless€»io  uscire  de  epsa  citta  domandando  alquante  paghe 
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che  hera  impossìbile  a  darli  diete  paghe.  Furono  facte 
per  il  Barbone  proteste  centra  detti  capittanei  et  in- 
tinti et  gente  darme  et  non  li  fa  remedio  alchono,  et 
fa  facta  una  tallia  per  la  republicha  Mediolanense  di 
dare  do  paghe  ala  infantarla ,  et  ale  gente  darme  et 
eauaUi  l^eri  una  pagha.  Non  obstanle  questo  acordio 
io  exercito  Spagnolo  uno  giorno  si  fu  posto  in  ordi- 
nanza et  principiò  a  sacchegiare  la  Infortunata  citta.  Intexo 
il  ducha  di  Barbone  la  nona  subito  montato  a  cauallo 
et  gionto  da  li  millìti  Gexarei  hebe  da  fare  assai  a  quie- 
tare dicti  milliti  che  deponesseno  il  sacche  et  desìstes- 
seno  da  tale  imprexa  et  foreno  facte  promisse  assai  p^ 
il  Barbone  tahnente  che  fu  aquietato  il  rumore  pur  con 
mina  de  alquanti  merchadanti  et  monasterij  di  moniche, 
ali  quali  non  li  fu  riparo  alchuno.  Concluxo  lo  acordio 
de  li  milliti  Gexarei  con  il  Barbone  de  le  paghe  U  prò- 
misseno  di  ussire  di  epsa  citta  et  foro  il  pasBo  dil  Pado 
fiume  et  andare,  doue  seria  comandato  per  esso  Bar- 
bono  in  seruicio  de  Cexare  imperatore,  suo  patrono. 

XVn.  CAPmjLO. 

De  la  ussita  de  Millano  per  il  duchck  di  Barbone. 

Hantto  il  ducha  di  Barbono  la  resolucione  de  li  milliti 
Gexarei  hebe  principiato  a  dare  pagha  et  epso  montato 
li  caualli  hebe  pigliato  il  camino  di  Pania  et  in  quella 
fece  sei  allogiamenti,  et  secondo  herano  paghate  le  gente 
da  piede  et  da  cauallo  cossi  ussiueno  de  Millano ,  et 
s(n  allogiamenti  faceueno  in  le  terre  contome  ad  epsa 
citta,  et  il  ducha  di  Barbono  hebe  subito  facto  buttare 
mio  ponte  in  sul  Pado  fiume  nel  locho  di  Arena  et 
poi  hebe  datta  expedicione  al  conte  Baptista  di  Lodrono, 
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coUonclIo  di  lanzichenechi  che  pigliasse  il  camino  di  Ca- 
stello nono  di  Terlhonexe,  nel  qual  li  hera  dentro  el  contino 
di  Becharia  con  alquanti  caualli  et  infanti  a  nome  di 
Francisctìo  Sforcia.  Hautta  il  Lodrono  leipedicione  di 
bocche  sei  dartellaria,  tre  grosse  et  tre  pichole^  con  le 
monicione  pigliò  il  camino  di  Adorno,  castello  de  Cri- 
belli  in  Lumellina,  et  in  quello  fece  soi  alicnamenti. 
Leuato  da  epso  castello  pigliò  il  camino  di  Sancto  Nazaro 
et  in  esso  fece  soi  allogiamenti.  lutexo  il  c^ontino  de  Becharia 
la  gionta  dil  Lodrono  in  Sancto  Nazaro  et  qualmente  herano 
gionte  le  barche  per  fare  il  passo  dil  Pado  fiume,  per 
il  che  di  nocle  si  partite  il  contino  di  Becharia  da  Castel- 
nono  et  pigliò  il  camino  di  la  citta  di  Aste,  doue  fece 
soi  allogiamenti.  Il  Lodrono  facto  il  passo  dil  Pado  fiume 
fece  soi  allogiamenti  in  detto  locho  di  Castello  nono  di 
Terthonexe.  Leuato  poi  depso  castello  pigliò  il  camino 
di  la  citta  di  Terthona  et  in  quella  fece  soi  allogiamenti. 
Leuato  da  epsa  citta  pigliò  il  camino  dil  castello  di 
Guado.  Gionto  ad  epso  castello  hebe  nona  il  Lodrono 
essere  arriuati  nel  locho  de  Cassinelle,  castello  di  Mon- 
ferrato, circha  ad  800  infanti  de  nemici,  quali  ueneueno 
da  la  citta  di  Sauona  et  pigliaueno  il  camino  di  la  città 
di  Aste  fornita  a  nome  dil  re  Galliche.  Per  il  che  subito 
al  improuista  hebe  circhuito  dicto  castello  che  ussire  non 
poteua  dieta  infantarla  et  factoli  dire  si  uolesseno  ar- 
rendere saluo  robe  et  persone,  et  non  si  uolseno  ar- 
aendere  ;  doue  che  il  Lodrono-  poxe  sua  artellarìa  ala 
muraglia  battendo  quella  giorno  et  nocte  di  sorte  fcH^eno 
conslrecti  detti  infanti  a  rendersi  a  discretione.  Uno  nepote 
di  Andrea  Doria  fu  pregione,  et  altri  sei  capittaii^  pre- 
gioni  et  150  fanti  G^ouensi  foreno  posti  in  gallea  et  il 
resto  spogliati  a  bona  guerra.  Stato  alqu^ti  giorni  il 
Lodrono  in  dicto  castello  leuandosi  pigliò  il  camino  di 
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Andia  et  de  Nixa,  citta  dil  Monferrato,  facendo  soi  al* 
logiamenti  m  Andxa,  doue  stato  per  alquanti  giorni  ri- 
schosse  poi  da  Niza  esso  Lodrono  scudi  mille  per  dare 
pa0ìa  a  sua  infantarla.  Leuato  da  epso  locho  fece  il 
passo  dil  Tannerò  fiume  et  pigliò  il  camino  di  Sollerì 
eastdlo  del  Alexandrino  sempre  scharamuzando  con 
nemid  di  sorte  foreno  constrecti  a  retirarsi  in  Fellìzano, 
castello  forte  dil  Monferrato,  et  il  Lodrono  in  Sollerì  fece 
soi  allogiamenti.  Essendo  sua  infontaria  ala  necessità 
dil  uiuere  foreno  mandati  commissari]  a  Fubino,  castello 
dil  Monferrato,  che  uolesse  mandare  uicluaglia  de  pane 
et  uino  et  di  altre  cosse  necessarie  per  el  uiuere  al 
campo  dil  Lodrono.  Fu  risposto  per  lì  hbmini  de  dicto 
castello  de  Fubino  non  hauere  el  uiuere  per  epsi,  et 
che  non  herano  per  dare  uicluaglia  alchuna  al  Lodrono. 
Auditta  la  risposta  el  Lodrono  de  dicto  castello  subito 
hebe  mandato  soi  foreri  che  hauesseno  detti  homini 
preparato  li  allogiamenti  a  sua  infantarìa  che  hera  per 
allogiare  in  dicto  castello.  Li  homini  feceno  risposta  ga- 
gliarda che  non  herano  mai  per  allogiare,  anzi  più  presto 
uoleueno  morh'e.  Intexo  il  Lodrono  la  risposta  subito 
Iellato  da  SoUeri  pigliò  il  camino  con  sua  infantarìa  de 
dicto  castello  di  Fubino  et  gionto  fece  soi  allogiamenti 
in  li  borghi  et  unita  la  fantarìa  Ittalliana,  quale  hera 
per  li  castelli  di  Monferrato  allogìata,  poxc  sua  artellarìa 
ala  muraglia,  una  parte  da  la  banda  di  la  roccha,  laltra 
parte  sopra  el  monte  signoregiante  dicto  castello.  Facto 
uno  poche  di  battarìa,  aprexentata  la  battaglia  dà  ogni 
banda  chi  con  schale  chi  con  una  cessa  chi  con  un  altra 
facendo  sempre  li  homini  depso  locho  defifexa,  pensando 
de  resistere  al  furore  dil  Lodrono,  uno  bandirale  de 
lanzichenechi  dil  capittanio  Cristophoro  ascexa  la  mu- 
raglia abaUula  con  una  schala  fu  il  primo  ad  entrare 
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dentro  et  tutto  il  resto  di  la  sua  banda  occidendò  et 
saccbegiando  tutto  esso  locho  di  tal  sorte  che  fa  facta 
descrìptione  essere  morto  in  epso  casteDo  di  Pulmio 
cinque  cento  quindeci  liomini  et  femine  quatro  ;  el  sfor- 
tunato castello  fu  posto  in  mina  et  de  la  roba  et  de 
la  uitla.  Grande  crudelitate  foreno  facte  in  epso  castctto 
ponendo  le  mane  in  le  cosse  sacre  non  hauendo  rispecto 
(ne)  a  religioxi  ne  a  uergine  menando  la  folce  a  ogniuno; 
et  stete  il  Lodrono  allogiato  in  diete  castello  con  sua 
infantaria  sino  tanto  foreno  portati  uia  li  chio^  chate- 
nazi  et  abruxato  ogni  cessa,  qual  si  rìlrouò  essere  in 
epso  locho  di  Fubino; 

XVllI.  Capitolo. 

Di  laudata  dil  ducha  di  Barbono  a  Ferrara 

et  a  Bononia. 

£1  dacha  di  Barbono  paghato  che  hebe  tutto  suo 
exercito  lo  fece  passare  il  Pado  fiume  nel  locho  dil 
castello  di  Ar^a  pigliando  il  camino  dil  paexe  Placen- 
1527  ^^^^  ^t  Q^^  ^^^^  di  Febraro  ne  lanno  1527  montato  a 
Febr.  cauallo  in  la  citta  di  Pania  con  Antonio  da  Leua  pigliò 
il  camino  di  Cortellona  et  la  Motta  uille^  et  ini  fece  sol 
allogiamenti.  Laltro  giorno  leuati  da  epsi  lochi  con  tutto 
il  resto  di  lexercito  hebe  passato  il  Pado  fiame  pigliando 
il  camino  dil  castello  Sancto  lohanne  de  Pallauicìni. 
Leuato  da  epso  castello  pigliò  il  camino  dil  castello  dj 
Gottofredo  di  Gaspare  del  Maino  et  in  quello  fece  sci 
allogiamenti.  Leuato  da  diete  castello  poxe  la  ordinanza 
di  suo  exercito  essendo  di  caualli  legic^  capiltanio  ge- 
nerale el  principe  di  Grange,  et  di  lauanguardia  el  mar* 
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ctiexe  dil  Guasto  5  et  di  la  battaglia  Antonio  da  Lena 
et  del  retroguardo  el  ducha  di  Barbono,  qnal  con  epsa 
sua  ordinanza  hebe  pì^to  il  camino  dil  fiume  di  Trebia 
éi  in  qudio  locho  allogiò  tutto  suo  exercito  ala  cam« 
pagna,  et  stato  ini  per  alquanti  giorni,  ogni  giorno  soha- 
lamozando  con  nemici,  quali  borano  in  Placencia,  citta 
dil  pontiflce,  bene  fortifichata  di  boni  bastioni,  ne  la  qual 
U  hera  per  capitlaneo  generale  el  conte  Guido  Ranghono 
et  de  li  caualli  legieri  Paulo  Luzascbo ,  bomo  uallente 
del  Biantuano  marchexe,  capittaneo.  Uno  giorno  udendo 
el  iMincipe  di  Grange  apichare  scharamuza  con  nemici 
caschato  in  lo  aguaito  pocbo  li  manchò  non  fusse  pre« 
gicme;  monsignore  di  Schalengo  et  il  Zucharo,  capittanei 
Cexarei,  per  saluare  il  prìncipe  di  Grange  foreno  pre* 
gioni  dil  Luzascbo,  et  foreno  lassati  a  bona  guerra  senza 
pa^re  tallea.  El  ducba  di  Barbono  stato  alquanti  giorni 
in  Trebia  uedendo  la  dtta  de  Placancia  bene  fortifichata 
di  bastioni  et  di  exercito  fece  deliberacione  di  non  per^ 
dere  tanpo  akhuno  a  predicta  citta  et  lassare  Placencia 
et  pigliare  il  camino  di  Parma.  Però  sulrito  facta  sua 
ddiberacione  dette  expedicione  ad  Antonio  da  Lena  de 
lanze  200  et  infanti  doi  millia  dil  soccorso  de  quelU 
dil  eapittanio  Giorgio  che  pigliasse  il  camino  de  Millano 
par  la  custodia  depsa  citta  et  di  tutto  il  stato  di  Cexare 
dandoli  il  Barbono  ad  esso  Antonio  da  Leua  tutte  quelle 
autorità  haueua  esso  Barbono  da  Cexare  imperatore  in 
Ittallia,  cioè  eapittanio  generale  in  lo  stato  de  Millano 
et  lochotenente  di  Cexare,  et  che  potesse  el  dicto  Antonio 
da  Leua  del  stato  Mediolanense  dìsponere  quanto  esso 
Barbono.  Facto  questo  il  ducha  di  Barbono  pigliò  licen- 
za da  Antonio  da  Leua:  con  quello  amore  comò  fessene 
stati  fratelli  carnali  ;  et  Antonio  da  Leua  pigliata  licencia 
dal  Barbono  si  partite  con  le  gente  soprascrìpte  pigliando 
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il  camino  di  Pauia.  Gionto  in  epsa  citta  con  li  lanzi- 
cbenecbi  fece  sci  allogiamenti  et  la  noeta  Antonio  da 
Lena  bebé  slapbele  da  Millano  essere  intrato  in  Monza 
apresso  ala   citta  Mediolanense  miilia  dece  infantarla 
di  Franciscbo  Sforcia  et  epso  castello  essere  fornito  a 
nome  di  epso  ducba.  Per  il  che  Imntta  la  nona  Antonio 
da  Lena  subilo  montato  a  cauallo  con  sue  gente  darme 
et  infantarla  pigliò  il  camino  de  Millano.  Gionto  in  epsa 
citta  et  iutexo  per  li  millili  dil  Sforza  la  gionta  di  Antonio 
da  Lena  in  Millano  senza  alcbuna  dimora  di  noeta  si  foreno 
partili  da  Monza  et  pigliorno  il  camino  di  la  citta .  di 
Laude  et  in  quella  feceno  soì  alloggiamenti^  et  il  pouen> 
castello  fu  minato  et  il  contino  pregione  da  li  milliti  dil 
Sforza,  et  in  dello  castello  fa  posto  el  conte  de  Ghia-- 
uenna,  capitlanio  Cexareo  de  lanzicbenecbi,  ala  custo- 
dia sua   con  perpetua  sua  mina.  £1  ducha  di  Bar- 
bone leualo  da  Trebia  fiume  pigliò  il  camino  dil  castello 
di  Pontenuro,  et  unito  lo  exarcito  grosso  con  al  capit- 
taneo  Giorgio  pigliò  il  camino  di  la  citta  di  Parma ,  ne 
la  quale  li  bara  dentro  lo  exarcito  Gallicbo  ala  custodia 
sua  bene  fortificbata.  Intendendo  il  ducha  di  Urbino, 
capillanio  Veneto,  el  Barbone  hauere  lassato  Placencia 
et  pigliare  il  camino  di  Parma  subito  face  il  passo  dil 
Pado  fiume  nel  locho  di  Caxal  magiore,  nel  qual  li  bara 
uno  ponte  di  nane  et  pigliò  il  camino  (U  Parma  at  in 
in  quella  fece  soi  allogiamenti  et  il  marchaxa  di  Sai- 
lucie ,  capittaneo  Galliche ,  leuato  di  Parma  pigliò  il 
camino  di  Modena,  citta  dil  pontifica,  con  suo  exarcito 
et  in  quella  fece  soi  allogiamenti.  Vedendo  il  ducha  di 
Barbone  Parma  essere  forte  di  muraglia  et  de  bastioni 
et  essere  lo  exercito  Veneto  dentro  epsa  citta  at  essere 
difiìcile  hauerla  li  parse  non  perdere  ten^o  alchuno  et 
bebé  lassato  Parma  pigliando  il  camino  di  Regio,  citta 
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dU  docha  Ferrarexe,  et  lassando  ancbora  Modena,  citta 
dil  pontiflce,  pigliò  il  camino  di  Cento  et  la  Pene,  castelli 
del  dncha  di  Ferrara  nel  paexe  Ferrarexe,  doue  fece  sm 
sdlogiamenti  non  manchando  epso  ducha  di  Ferrara  alo 
exa*cito  Cexareo  de  nicluaglie  di  quanto  hera  possibile  ne 
de  danari  per  dare  pagha  alo  exercito  Cexareo  et  in  conlra* 
cambio  de  li  danari  li  fu  dato  per  il  ducha  di  Barbono  ad 
epso  ducha  Ferrarexe  lo  castello  di  Carpi  forte  fornito  a 
nome  di  Cexare,  la  quantità  de  li  danari  non  la  scriuo,  per-* 
che  non  la  so  precixa,  et  stette  el  Barbono  a  parlamento 
con  epso  ducha  di  Ferrara  in  secreto  alquante  bore  et 
essendo  stato  il  Barbono  alquanti  giorni  nel  Ferrarexe 
fece  fare  alquante  spianate,  una  al  Polexen  de  Ruìgho, 
una  al  camino  di  Bononia  laltra  al  camino  di  Fiorenza 
di  sorte  hera  posto  suspecto  alo  exercito  Veneto  che 
DOQ  uolesse  passare  il  Barbono  nel  Polexen  de  Ruiglio 
éi  perciò  subito  el  capittanio  Veneto  fece  ripassare  suo 
exercito  il  Pado  fiume  nel  locho  di  Caxal  Magiore,  et 
pigliò  il  camino  de  dicto  Polexeno.  Et  il  ducha  di  Bar- 
bono leuato  suo  exercito  del  Ferrarexe  pigliò  il  camino 
de  Imcda,  citta  del  pontiflce,  et  in  quella  fece  soi  alio- 
giamenti  et  stette  esso  Barbono  nel  paexe  di  Romagna 
con  la  magiore  mina  dil  mondo,  et  ritrouandosi  in  epso  1527 
paexe  di  Marcio  li  uenne  nona  nel  mexe  di  Aprille  el 
pontifico  Clemente  hauere  facto  apontamento  con  il 
nic^^  di  Napoli  de  una  trieguade  mexi  octo  di  sorte 
che  il  Veneto  senato  hera  in  gran  timore  et  cossi  Fran- 
cischo  Sforcia.  Dapoi  alquanti  giorni  uenne  nona  in  Cre- 
mona el  ducha  di  Barbono  non  hauere  uoluto  acceptare 
dieta  triegua  con  soi  capituli  di  sorte  fu  forzato  il  ulcere 
di  Napoli  a  uenire  a  parlamento  con  il  Barbono,  nolendo 
epso  uicere  per  ogni  modo  hauesse  andare  inanti  dieta 
triegua,  et  in  segno  di  questo  il  pontifico  hanea  casso 
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tutta  sua  iofoiHarìa  et  Ueadciato  tatto  suo  exercilo  et 
facta  restitucione  de  le  terre  preiie  a  Gaxare  in  eH  regno 
NeapolitaDO  in  la  prouincia  di  Àbruzo.  Stato  el  nicere 
di  Napoli  in  secreto  et  pablicbo  parìare  con  el  Barbone 
non  potè  dire  ne  fare  tanto  che  il  Barbone  acceptare 
detta  triegua  de  mesi  octo  et  epso  nicere  di  NapoB  fa 
forzalo  a  fare  ritomo  n^  regno  NeapoBtano»  et  il  pon- 
tifico piantato  senza  exercito. 

XIX.  GAPnmo. 

Di  la  prexa  di  Rama  per  il  ducha  di  Barbono. 

Ritronandosi  il  Barbone  di  pessimo  animo  per  wm 
hauere  da  dare  paghe  alo  exeròto  di  Gexare  corno  più 
et  pia  fiate  li  hauea  promisso  tebe  deliberato  di  teoare 
sno  exercito  de  la  Romandiola  et  pigliare  il  camino  di 
la  citta  di  Florencia  pensando  di  haoere  danari  da  essa 
repablicha.  Uno  giorno  leaato  sao  exercito  kiebe  pigliato 
il  camino  di  Fiorenza  per  la  oalle  di  Lamone  et  k>  exior- 
cito  di  la  legha  non  perdendo  tempo  seqnitaua  lo  ex»cito 
Gexareo  da  la  Iwgha  et  fu  il  caminare  de  Io  exercito 
Gexareo  nellocissimo  che  in  pochi  giorni  si  fn  ritraatfo 
apresso  ad  epsa  citta  di  Fiorenza  con  speranza  di 
hauere  danari.  Stando  il  Barbone  in  epso  loeho  per 
fare  apontamento  con  essa  repnblicha,  qaal  oedeodo 
poi  haaere  il  soccorso  grosso  di  la  l^ha  apresso  dette 
ripulsa  al  Barbone  di  non  uolere  attrammte  fare  acordio 
et  che  herano  per  essere  bene  collighati  con  la  legha 
et  essere  inimicho  de^lo  inimicho.  Ved^do  il  dncha  di 
Barbone  non  essere  alchuno  rimedio  di  hauere  danari 
da  epsa  citta  per  dare  pagha  alo  exercito  Gexareo  af- 
famato et  quaxi  perso  h^e  focta  daliberacione  di  pigliare 
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il  cambio  di  Roma,  capo  dil  mondo,  et  qoelia  con  sue 
fono  sottoponerla  alo  impmo  di  Cexare,  perche  sapena 
esso  dncha  il  pontifice  liauere  casso  tutta  saa  infan- 
tarla et  in  epsa  citta  di  Roma  non  esserti  exercito  per 
diBèiìsarla  et  che  con  pocha  difficultà  hera  per  fare  la 
inlrata  in  epsa  citta  et  pensando  il  Barbono  che  a  uolere 
Care  la  imprexa  di  Fiorenza  hera  perìchuioxo  di  rice- 
uere  danno  et  scborno  et  roina  di  lo  exercito  Gexareo 
per  hanere  dieta  citta  acanto  lo  exercito  di  la  legha, 
qual  rum  hera  molto  lontano  da  epsa  citta  per  darli 
soccorso  essendo  il  bixogno,  et  per  questo  rispecto  il  Bar- 
bono leuato  suo  exerdto  pigliò  il  camino  di  la  citta  di 
Siea^  collighata  con  Cexare  et  in  epso  paexe  lo  exer- 
dto Gexareo  si  hebe  canata  la  fame.  Stato  alquanti  pochi 
gìorm  d  Barbono  m  epso  paexe  unito  più  uictuaglie 
fosse  possibile  leuato  suo  exercito  pigliò  il  camino  di 
Roma  con  cellerità.  £1  pontifico  Clemente  presentito  per 
il  certo  la  nenuta  de  lo  inimicho  exercito  al  camino  di 
Runa  fece  subita  prouixione  de  milliti  al  meglio  potè, 
capìttaneo  Renzo  da  Cerri  et  Oracio  Baglione  con  d 
popolo  Romano  tutti  de  una  medema  opinione  de  dif- 
fiHìsare  la  patria  sua  da  lo  exerdto  Cexareo  che  mai 
fti  nisto  tanto  populazo  con  le  arme  monstrando  di 
baiiure  animo  ala  diffexa  di  epsa  sua  patria.  Gionto  il 
dncha  di  Barbono  ala  muraglia  de  dieta  citta  di  Roma 
da  la  banda  di  porta  Tussia  fece  consulto  con  li  capit- 
land  Gexard  di  ponere  sue  forze  et  ingenio  per  intrare 
io  epsai  dtta  che  hera  sicuro  che  tutti  seriano  ricchi  &t 
se  caneriano  la  fame.  Ma  li  hebe  domandato  una  grada 
a  detti  capittanei  che  non  uolesseno  sacchegiare  dieta 
citta,  se  non  per  un  giorno,  che  li  faceua  promissione 
di  darli  tutte  le  sue  paghe,  li  auanzaueno  con  Cexare 
che  borano  cirdia  dece  onero  dodece,  et  cossi  fu  sta- 
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i  527  bilito  per  li  capiltanei  et  milliti  CexareL  Adi  6  Magio  1S27 
6  Magg.fu  facta  deliberacione  per  il  Barbone  di  dare  la  battaglia 
a  dieta  citta.  Però  posta  la  ordinanza  di  suo  exer- 
cito  aprexentata  la  battaglia  ala  muraglia  da  la  banda 
di  Sancto  Pietro  et  di  porta  Tussia,  cossa  miranda,  es- 
sendo li  milliti  et  populo  Romano  ale  diffexe,  in  uno 
subito  uenne  una  ncbia  crudellissima  in  epsa  citta  cbe 
Inno  non  uedeua  laltro  et  li  milliti  Gexarei  chi  con  schale 
chi  con  lanzoni  chi  con  una  cossa  chi  con  una  altra 
feceno  lintrata.  Li  milliti  et  populo  Romano  intexo  la 
intrata  de  li  milliti  Gexarei  in  Roma  ispauriti  cominciomo 
a  fugire  chi  qua  chi  là  abandonando  in  tutto  le  diffexe. 
Il  pouero  Barbone ,  qual  hauea  animo  dì  saluare  la 
citta  di  Roma  da  le  crudelitate  et  forse  centra  la  uolnntà 
del  magno  Idio  che  uoleua  che  Roma  in  tutto  fiisse  di- 
structa  per  li  horrendi  peccati  regnaueno  in  epsa  citta, 
prexentato  ala  battaglia  a  piede  con  una  schala  per 
intrare  et  per  fare  animo  alo  exercito  Gexareo  che  intras- 
seno  animoxamente,  sparato  uno  colpo  di  artellaria,  qual 
doue  uenesse  non  si  sa,  H  certo  che  dette  al  Barbone 
et  subito  fu  morto.  Intrati  li  milliti  Gexarei  in  el  borgfao  di 
Sancto  Pietro  sempre  combattendo  con  li  milliti  dil  pontìfice 
in  epso  borgho,  quali  non  potendo  resistere  al  impeto  de 
lexercito  Gexareo  foreno  forzati  abandonare  detto  borgbo 
et  retìrarsi  in  castello  Sancto  Angele;  et  lo  exercito  Gexareo 
pigliò  il  camino  di  Transteuere  ali  pentì  sopra  esso  fiume 
fabrichatì,  et  per  essi  pentì  intratì  in  la  sfortunata  cittate 
senza  alchuno  obstaculo  occideuano  ogniuno  trouaueno 
sacchegiando  et  menando  la  falza  ad  ogniuno^  a  momche, 
a  religioxi  et  a  lochi  sacri  non  hauendo  rispecto  a  lace- 
rare il  corpo  di  Ghristo,  li  corpi  sanctì  et  reliquie  sante, 
cosse  borrendo  da  commouere  li  sassi  a  lachrìme;  tà 
obscuratus  est  sol  super  eam.  A  uolere  descnuere  te 
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cruddilate  foreno  facte  sena  impossibile  et  non  se  ne 
potè  scriaere  tanto  che  anchora  non  ne  sia  più  di  quello 
si  troua  scrìpto.  Non  scrino  li  laceramenti  di  cardinali, 
di  epischopi,  religioxi  et  monache  et  uergine.  0  infor* 
lunata  citta,  se  sono  adimpiti  più  pronostichi  in  te,  et 
maxime  quella  di  Samuel:  Roma  decUnabit  uires  et 
carebit  ecclexiasUcho  duce  et  Rex  Romanorum  possi- 
Aébìl  eam;  et  il  pronostiche  di  Carolo  imperatore  :  Romam 
destroet,  Florenciam  igne  comburet.  S.  Brigida  di  Suecia: 
algono  de  Pietro  le  chiane  al  tutto;  de  preti  imbor- 
dettati,  ne  li  uicij  he,  ne  li  peccali  sono  dispersi.  Castello 
Sancto  Angelo  farà  uersi,  a  cui  la  gran  puttana  con 
ialtra  Thoschana  balleranno  ;  non  hauerà  forza  a  lori  lo 
inganno^  le  mosche  et  alpesree  fiere  farano  el  sentiero 
a  nui  ben  sicuro.  El  ponliQce  Clemente  uisto  la  mina 
dì  la  magnanima  citta  di  Roma  si  fu  sarrato  et  rin- 
chiuxo  nel  castello  suo  di  Sancto  Angelo  con  alquanti 
cardinali,  epischopi,  bancheri  et  Renzo  da  Cerri  et  Oracio 
Baglione  con  alquanti  miilili  per  la  diffexa  di  epso  castello. 

XX.  CAPrruLO. 

Di  lo  apontamento  facto  per  il  ponti/ice  Clemente 

et  capittanei  Cexarei. 

Lacerata  la  infortunata  citta  di  Roma  non  restando  parte 
alchuna  impunita,  reducto  il  pontifice  Clemente  in  castello 
Sancto  Angelo  con  alquanti  cardinali,  prelati  et  capittanei 
dil  exercito,  Renzo  da  Cerri  et  Oracio  Baglione  con  al- 
quanti milliti  da  piede  et  da  cauallo  per  la  custodia  di 
epso  castello,  essendo  stalo  alquanti  giorni  esso  ponti- 
fico in  detto  castello  con  pochissima  uictuaglia  espec- 
tando  che  lo  exercito  di  la  legha,  qual  hera  nel  paexe 
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Perorino  li  donasse  soccorso ,  qual  exercito  intexo  la 
perdila  di  Roma  et  il  pontifico  demente  rinchiuxo  nel 
castello  SQO  di  Sancto  Angelo  hebe  facla  deliberadone  di 
donarli  el  soccorso  de  Imola,  et  posta  la  ordinanza  di 
epso  exercito  pigliò  il  camino  di  la  citta  di  Roma.  Gionto 
detto  exercito  nel  locho  de  la  Ixula»  uiUa  apresso  a 
Roma  millia  7,  in  epso  locho  fece  soi  allogiamentl  Intexo 
lo  exercito  Gexareo  la  gionta  di  lo  exercito  di  la  l^;ba 
al  Ixula  datta  alarma  ussirono  fora  li  caualU  legieri  et 
homini  darme  et  fu  facta  scharamuza  fra  li  doi  exerciti. 
Vedendo  lo  exercito  di  la  leglia  essere  difficile  il  dare  soc- 
corso al  pontifico  et  con  perichulo  di  receuere  danmo 
et  scbomo  non  si  mosseno  da  prediclo  locho  per  al- 
quanti giorni  con  grandissima  penuria  de  uiuere  et  ogni 
giorno  facendo  corrane  sopra  le  porte  di  Roma,  de  le 
quale  lexercito  Gexareo  ne  teneua  pocho  conto,  atten- 
dendo solamente  a  sacchegiare  et  impirse  le  borse  di 
auro  et  argento.  Chi  uolesse  estimare  il  saccho  di  la 
sciagurata  citta  di  Roma  seria  impossibile,  et  noe  fu 
ne  mai  sera  più  uno  exercito  tanto  riccho ,  quanto 
quello  di  Gexare  imperatore,  re  de  Ispania.  Visto  U  pon- 
tifico essere  frustratorio  ad  espectare  il  soccorso  di  la 
legha  et  che  altro  rimedio  non  hera  per  ussire  di  quello 
locho,  se  non  con  lo  apontamento  hebe  deliberato  di  fare 
acordio  con  lo  exercito  Gexareo  et  foreno  mandati  leghati 
per  U  pontifico  per  contractare  lo  acordio  et  lo  abbate 
di  Nazaro  fu  il  mediatore  dil  acordio  et  foreuo  sigaati  li 
capituli  in  questa  forma  :  Primo  che  Renzo  da  Cerri  et 
Oracio  Baglione  con  soi  milliti  fosseno  lassati  salui  robe 
et  persone  et  cossi  anchora  tutti  li  cardinali  et  prelati 
et  merchadanti  et  ogni  sorte  de  gente  potesseoo  ussire 
de  dicto  castello  salui  et  Uberi  con  sue  robe.  Secon- 
dario fu  capitulato  per  epso  pontifico  di  dare  i   pos- 
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sesso  dil  castello  SaDcto  Angelo  a  Cexare  et  cossi  Hostia, 
porto  di  mare,  et  Ciuita  uechia  porto,  Modena,  Parma 
et  Piaxenza.  Tercio  di  dare  alo  exercito  Gexareo  per 
sua  pagha  scudi  quatro  cento  millia.  Quarto  di  andare 
sua  persona  con  sol  cardinali,  doue  parerà  et  piacerà 
a  Gexare  imperatore.  Vedi  che  sorte  he  caschata  al 
pouero  pontifico  Clemente  :  per  uolere  pigliare  Millano 
ha  perso  Roma  et  lo  honore»  quale  he  sopra  a  tutte 
le  altre  cosse. 

■ 

XXL  Capitolo. 

Di  la  imprexa  facta  per  il  Veneto  senato 

et  Francisciu)  Sforda  nel  locho  di  Merignano 

nel  mexe  de  lunio  1527. 

Francischo  Sforcia,  ducha  di  Millano,  schaciato  per  Cexare 
imperatore  dì  epso  ducbato  et  reduclo  in  la  sua  cittate 
di  Cremona  con  grandissima  speranza  di  recuperare 
detto  suo  stato  con  adiutlo  et  fauore  di  la  legha,  uedendo 
lo  exercito  Cexareo  in  Roma  et  li  doi  exerciti  di  la 
legha  esserli  a  loppoxito,  et  che  udendo  epso  exercito 
fare  ritomo  in  lo  stato  Mediolanense  hera  quaxi  impos- 
sibile per  esserli  tante  cittate  da  combattere,  maxime 
Florencia,  Bononia  con  li  doi  exerciti  a  costo,  parue  a 
dicto  Francischo  Sforcia  essere  gionto  il  tempo  dexiato 
di  recuperare  il  stato  suo  perduto,  et  mandò  soi  leghati 
dal  Veneto  senato  et  dal  Galliche  re  preghando  epsi 
principi  non  li  uolesseno  manchare  de  le  forze  sue 
per  recuperare  il  stato  suo  perduto  in  mane  di  Cexare 
et  che  hera  sortito  il  tempo  di  espellere  esso  Cexare 
de  Ittallia  et  che  non  manchandoU  di  esse  sue  forze 
hera  sicuro  di  uincere  lo  inimicho  exercito  et  di  recu- 
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perare  il  stato  suo  da  le  mane  di  Cexare  et  die  hera 
da  aprire  li  occbij  che  nou  obuiaodo  al  prexente  alo 
apetito  di  Cexare  non  solamente  si  faria  signore  di  Roma, 
ma  di  tutta  la  Ittallia  et  di  tutta  la  Gallia  Cisalpina  et 
Transalpina.  Àuditta  la  legha  la  dimanda  di  Francischo 
Sforcia  et  maxime  il  Veneto  senato  fu  contentissimo  di 
non  mancharli  de  le  forze  sue  et  di  exercito  et  danari» 
et  per  dare  principio  a  limprexa  foreno  mandati  danari 
al  Sforza  per  pagliare  sue  gente  et  foreno  posti  tallioni 
per  dicto  Sforza  in  Cremona  per  fare  detta  imprexa  di 
Millano  et  assicurare  el  paexe  Laudense  dil  suo  ricolto 
et  detto  senato  Veneto  dette  expedicione  a  lanes  di  Cam- 
pofreghoxo  Genoense  de  lanze  400,  cauàlli  l^ieri  600 
et  infanti  6000  con  alquante  bocche  di  art^aria  che  pi- 
gliasse il  camino  de  Millano  et  non  mancbasse  di  sue 
forze  et  ingenio  per  requistare  il  stato  Mediolanense  a 
Francischo  Sforcia,  qual  hauea  unito  infonti  tre  millia, 
uallenli,  capitlaneo  di  quali  hera  il  Sforza,  suo  consanr 
guineo,  homo  uallente.  Unito  lanes  lo  exercito  nel  paexc 
Laudense  pigliò  il  camino  di  Lode  uechio  cossi  ciamato, 
et  Francischo  Sforcia  leuato  di  Cremona  pigliò  il  camino 
di  Sonzino,  poi  di  Crema,  castello  dil  Veneto  senato, 
et  in  quello  fece  soi  allogia  menti.  Intexo  Antonio  da  Lena, 
capittaneo  Cexareo  et  gubernatore  dil  stato  la  gionla  di 
lanes,  capittaneo  Veneto  et  di  suo  exercito  gubernatore, 
nel  paexe  Laudense  hauere  unito  suo  exercito  presto  senza 
perdimento  di  tempo  bebé  unito  suo  exercito  in  Merignano 
con  alquanti  pezi  di  artellarià.  lanes  uedendo  lo  eser- 
cito Cexareo  in  Merignano  U  parue  di  non  combattere 
detto  locho  dubitando  di  recipere  damno  et  schorno  el 
fece  buttare  ponte  nel  locho,  qual  si  chiama  Riozo. 
Buttato  esso  ponte  sopra  il  Lambro  fiume  fece  il  passo 
di  epso  fiume  con  sua  ordinanza  pensando  lanes  cbD 
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ÀDlomo  da  Leua  non  Io  douesse  aspectare,  ma  retìrarsi 
in  la  citta  Mediolanense.  Facto  il  passo  esso  lanes  del 
fiume  a  bone  scharamnze  con  li  milliti  Cexarei  allogiati 
io  Merìgnano  et  in  la  ecclexia  di  Sancto  Francischo 
moDasterìo,  el  Sforza,  capittaneo  dil  ducha,  homo  nal- 
lente,  non  stimando  lo  exercito  Cexareo  uno  giorno  hcbc 
apichata  grossa  scharamuza  di  sorte  che  se  lo  exercito 
Veneto  seqoiua  la  imprexa  dil  Sforza  li  milliti  Cexarei 
rierano  constrecti  abandonare  il  monasterio  et  Merìgnano 
interna  ;  et  detto  Sforza,  capittanio  dil  ducha,  fu  ferito 
in  uno  genochio  di  uno  archibuxo  et  fu  forzato  aban- 
donare la  imprexa.  Antonio  da  Leua,  capittaneo  Cexareo, 
oislo  il  dimorato  exercito  bebé  piglialo  animo  non  sti- 
mando lo  exercito  Veneto  una  paglia,  essendo  ogni  giorno 
a  bone  scharamuze  et  aprexentandosi  ogni  giorno  per 
fore  battaglia.  In  quelle  scharamuze  foreno  morti  alquanti 
nallenti  homini  di  sorte  fu  facta  publicha  crìda  per  lanes 
Fr^hoxo  in  lo  exercito  Veneto  che  niuno  andassi  più  a 
scharamuze  alchune,  dicendo  li  proueditorì  uolere  pren- 
dere k)  mimicho  exercito  con  le  spade  in  li  fodrì,  es- 
sendo in  quello  medemo  tempo  il  castello  di  IMzleone 
fomilo  a  nome  di  Cexare>  nel  quale  li  hera  infanti  i  50 
et  caualli  legieri  30  non  si  poto  neghare  che  non  fos- 
seno  uallenti  tenendo  in  subiectione  tutto  il  Cremonexe. 
Vedendo  Francischo  Sforcia  la  subiectione  dil  suo  paexe 
fece  deliberacione  di  ponere  custodia  al  detto  castello 
et  dette  expedicione  a  tri  sol  capittanei  di  infantarìa, 
el  Molla  da  Monza,  capittanio  de  infanti  200,  el  capit- 
tanio Corona  de  infanti  200  et  barone  Somenza  de  in- 
fanti 200  et  fu  facto  uno  partito  di  allogiamenti  per 
alchuni  ignoranti.  Uno  fu  posto  nel  locho  de  Regonelle 
uilla ,  che  fu  il  Corona ,  fortiflchato  di  boni  bastioni 
laUro  al  Pirolo  CoUumbara  che  fu  il  Molla  fortiflchato 


—  444  — 

de  boni  bastioni ,  laltro  alla  Torraza  cassina  che  fu 
barone  Semenza  forlifichato  di  boni  bastioni  di  sorte 
uno  hera  ad  orza  laltro  a  prona  che  Inno  non  poteua 
soccorrere  laltro  et  li  miiliU  Cexarei  ogni  giorno  herano 
a  bone  scharamuze  facendo  sempre  qualche  incaridio 
ali  milliti  dil  Sforza  in  condure  bestiame,  perche  herano 
al  bixogno  di  carne  et  nino.  Fraucischo  Sforcia  uolendo 
fare  limprexa  dìl  stato  de  MiUano  et  desiderando  ha- 
uere  soi  capittanei  de  infantarla  con  lui  preghò  Is^aes 
Freghoxo,  gubernatore  del  exercito  Veneto,  che  uolesse 
mandare  ala  custodia  dil  castello  de  Pizleone  tri  de  li 
soi  capittanei,  il  nome  de  li  quali  non  li  scrino,  n  terzo 
giorno  onero  il  quinto  dopo  la  sua  gionla  H  milliti 
Cexarei  condusseno  in  epso  castello  cento  bestie  con 
grandissimo  schorno  depsi  capittanei  et  milliti  Veneti  di 
sorte  che  il  paexe  Cremonexe  hera  in  gran  timore.  Stati 
alquanti  giorni  et  mexi  li  milliti  Cexarei  in  epso  castello 
obsidiati  et  uedendo  non  uenire  soccorso  da  Gexare 
dubitando  non  hauesseno  a  caschare  in  mane  de  nemici 
con  gran  suo  schorno  et  damno  feceno  delS)eracione  di 
arrendersi  a  pacto  saluo  robe  et  persone,  et  fu  man- 
dato lohanné  Velasque,  homo  danne  dil  Monchada,  da 
Francischo  Sforcia  et  foreno  signati  li  capituli  di  man- 
dare li  Spagnoli  al  camino  di  Ferrara  bene  acompa- 
gnati  con  sue  robe  et  li  lanzichenechi  al  camino  di 
Trento,  citta  di  Cexare,  et  cossi  fu  facto,  et  fa  datto  il 
possesso  de  dicto  castello  a  Francischo  Sforcia,  quale 
li  misse  per  gubernatore  et  castellano  depso  castello 
Petro  Antonio  Mergano,  homo  digno. 


Explicit  Liber  Nonu$. 
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UBER  DEGIMUS. 


I.  Gàpitulo. 

De  una  nona  guerra  principiata  per  il  re  GalUcho 

centra  Cexare  imperatore  nel  stato  de  Millano 

adi  primo  Agosto  ne  tanno  1527. 

Ritrouandosi  il  re  Gallicho  pregìooe  di  Cexare  impe* 
ratore  doq  perdendo  lempo  adoperare  parenti  el  amici 
et  maxime  madama  di  Lanson,  sua  sorella,  et  il  ponti- 
fice  Clemente  et  tutti  li  re  Chrisliani  per  fare  aponla- 
mento  con  Cexare  per  ussire  di  pregione,  (oreno  con- 
daxì»  signati  et  iurati  li  capituli  et  sortite  ad  effecto  el 
dexiato  suo  animo,  si  comò  ho  dicto  di  sopra.  Concluxa 
la  pace  fra  el  re  Gallicho  el  Cexare  fu  epso  re  Gallicho 
condntto  da  Cexare.  Visto  esso  re  Gallicho  Cexare  disse  : 
Qui  he  il  pregione  tuo,  Francischo,  re  Gallicho,  affine 
tuo.  Baxiato  Cexare  esso  re  Gallicho  li  rispoxe:  non  uo- 
lere  fosse  pregione,  anzi  lìbero  nel  stato  suo,  comò  de 
prima  ;  et  molte  altre  cosse  foreno  esporte  fra  essi  prin- 
cipi quale  non  foreno  mtexe  da  ninno.  Pigliato  il  re 
Gallicho  licencia  da  Cexare  fu  acompagnato  da  molti 
principi  et  signori  nel  locho  di  Fonterabi,  porto  di  mare 
di  Cexare,  con  grossa  armata  da  piede  et  da  cauallo, 
et  cossi  foreno  condulti  li  doi  nati  dil  re  Gallicho,  el 
delphino  et  il  ducba  di  Orliens,  nel  predicto  locho  di 
Fonterabi  con  grossa  armata  da  piede  et  da  cauallo.  Gionte 
le  doi  armate  in  epso  locho  fu  ordinato  per  il  ulcere 
di  Napoli  et  l'Archono  una  nane  in  mogio  del  fiume  nel 
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lanze  800,  arceri  doi  millia,  infanti  uinticinque  miltia 
et  una  banda  di  artellarìa  che  pigliasse  il  camino  dil 
Apenino  monte  et  fare  il  passo  di  epso  monte  et  che 
con  sue  forze  et  ingenio  leuasse  di  mane  el  stato  de 
Millano  a  Gexare  et  farlo  pentire  de  limprexa  facta 
con  il  pontifico  Clemente  et  in  tutto  espelleiio  de  Ittallia. 
Intexo  Lautrecho  la  mente  dil  re  GalUcho  li  dissi  non 
dubitasse  che  già  molli  giorni  passati  haueua  deside- 
rato questa  imprexa  et  che  ringraciaua  sua  Maestà  de 
tanto  dono  et  che  non  mancheria  de  le  forze  sue  et 
ingenio  per  uendicharsi  de  le  onte  recepute  da  esso 
Cexare  et  suo  exercilo  et  che  presto  presto  li  farìa  sentire 
nona  de  la  imprexa  ;  et  bautta  Lautrecho  lexpedicione  de 
tutto  il  bixogno  per  dieta  imprexa  de  Ittallia  unito  io 
exercito  bebé  pigliato  il  camino  de  lo  Apenino  monte. 
Facto  il  passo  de  dicto  monte  pigliò  il  cammo  di  la 
citta  di  Ast  dil  re  Gallicho  et  in  epsa  fece  sol  allogia- 
menti  et  in  quello  unite  tutto  suo  exercito.  Antonio  da 
Lena,  gubernatore  dil  stato  Mediolanense  di  Cexare,  es- 
sendo in  Merignano  alo  oppoxito  di  lexercito  Veneto  et 
di  Francischo  Sforcia,  quali  borano  uenuti  a  Merignano 
per  occupare  li  campi  Mediolanensi,  adciò  non  hanes- 
seno  andare  uictuaglie  in  epsa  citta,  intmdendo  Lautrecho, 
capittaneo  Gallicho,  hauere  passalo  Io  Apenino  monte, 
posta  la  ordinanza  di  suo  exercito  bebé  pigliato  il  ca- 
mino de  Millano  et  in  ti  borghi  depsa  città  fece  soi  allo- 
giamenti,  et  subito  dette  expedicione  a  Baptista  Lodrono, 
collonello  de  lanzichenechi  di  Cexare,  4e  infanti  doi 
millia  uallenti  che  subito  pigliasse  il  camino  di  Ale- 
xandria citta  et  quella  diffensarla  da  le  forze  de  Galli. 
Hautta  esso  Lodrono  lexpedicione  da  Antonio  da  Leoa 
pigliò  il  camino  di  Alexandria  et  in  quella  lecer  soi 
allogiamenli  ;  hauendo  poi  epso  Lodrono  sua  consorte 
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et  soi  figlioli  in  el  Boscho  castello,  li  bebé  mandato 
dei  insegne  in  detto  locho  per  leuare  delta  sua  consorte 
de  dicto  castello  et  condure  uictoaglia  in  Alexandria. 
Inteio  el  capittaneo  Galliche  essere  in  dicto  castello 
dbta  ini^uAtaria  de  lanzicbenechi  leuato  suo  exercito  di  Àst 
pigliò  il  camino  de  dicto  castello  dil  Boscho.  Intendendo 
li  capittanei  Gexarei  la  uenuta  dil  exercilo  Gallicbo  si 
leuamo  per  andare  al  camino  di  Alexandria,  ma  foreno 
tardi,  perche  se  incontramo  in  lo  exercito  Gallicbo,  et 
foreno  forzati  combattere  con  Galli  et  ritornare  in  detto 
castello  dil  Boscho,  doue  il  capittanio  Gallicbo  circhuite 
poi  detto  castello  che  andare  non  poteua  homo  uiuente 
ei  posta  sua  artellarìa  ala  muraglia  batteua  giorno  et 
nocte  et  Petro  Nauara  con  sue  mine  fece  ruinare  quaxi 
tutia  la  muraglia  de  dicto  castello  di  sorte  che  li  milliti 
Gexarei  foreno  constrecti  a  rendersi  a  discrecione ,  et 
foreno  lassati  in  giupone,  il  che  fu  poi  la  perdita  di 
la  citta  dì  Alexandria;  et  il  capittaneo  GaUicho  facta  la 
expedicione  dil  Boscho  pigliò  il  camino  dì  la  citta  id 
Alexandria.  Gionto  ad  epsa  citta  poxe  sua  artellaria  ala 
muraglia  battendo  giorno  et  nocte  a  terra  muraglia,  et 
Antonio  da  Lena  per  soccorso  depsa  citta  mahdò  il 
conte  Albrìdìo  Belgioioxo  con  alquanti  centenara  de 
fonti  Ittalliani  in  essa.  Stato  alquanti  giorni  lì  milliti 
Cexarei  in  epsa  citiate  uedendo  essere  frustratorio  uolerse 
lenire  in  detta  citta  et  in  perichulo  di  recenere  danno 
et  sdìomo,  foreno  mandati  leghati  per  Baptisla  Lodrono 
al  capittaneo  Gallicbo  et  si  fu  arrexo  saluo  robe  et  per* 
sono  et  fu  acompagnato  el  Lodrono  con  sua  infantaria 
sani  et  salui  fora  dil  paexe  dil  Veneto  senato  et  cossi 
si  perse  Alexandria  uìlmente;  et  in  questo  tempo  che 
li  Galli  borano  ala  muraglia  di  Alexandria  lobanne  lacobo 
Mediche  uenne  apresso  a  Monza  con  doi  millia  infanti 
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lanze  800 ,  arceri  doi  millia ,  infanti  uintìdnque  millia 
et  una  banda  di  arteilarìa  che  pigliasse  il  eamino  dil 
Apenino  monte  et  fare  il  passo  di  epso  mcmte  et  che 
con  sue  forze  et  ingenio  leuasse  di  mane  el  stato  de 
Millano  a  Gexare  et  farlo  pentire  de  limprexa  focta 
con  il  pontifico  Clemente  et  in  tutto  espellerlo  de  Ittallia. 
Intexo  Lautrecho  la  mente  dil  re  Gallicho  li  dissi  non 
dubitasse  che  già  molli  giorni  passati  haueua  deside- 
rato questa  imprexa  et  che  ringraciaua  sua  Maestà  de 
tanto  dono  et  che  non  mancheria  de  le  forze  sue  et 
ingenio  per  uendicharsi  de  le  onte  recepute  da  esso 
Cexare  et  suo  exercito  et  che  presto  presto  li  fona  sentire 
noua  de  la  imprexa  ;  et  bautta  Lautrecho  lexpedicione  de 
tutto  il  bixogno  per  dieta  imprexa  de  Ittallia  unito  io 
exercito  bebé  pigliato  il  camino  de  lo  Àpenino  monte. 
Facto  il  passo  de  dicto  monte  pigliò  il  camino  di  la 
citta  di  Ast  dil  re  Gallicho  et  in  epsa  fece  soi  allogia- 
menti  et  in  quello  unite  tutto  suo  exercito.  Antonio  da 
Lena,  gubernatore  dil  stato  Mediolanense  di  Cexare,  es- 
sendo in  Merignano  alo  oppoxito  di  lexercito  Veneto  et 
di  Francischo  Sforcia,  quali  borano  uenuti  a  Merignano 
per  occupare  li  campi  Mediolanensi,  adciò  non  hanes- 
seno  andare  uictuaglie  in  epsa  citta,  intmdendo  Lautrecho, 
capittaneo  Gallicho,  hauere  passalo  Io  Apenino  mcmte, 
posla  la  ordinanza  di  suo  exercito  bebé  pigliato  il  ca- 
mino de  Millano  et  in  ti  b(H*ghi  depsa  citta  fece  soi  allo- 
giamenti,  et  subito  dette  expedicione  a  Baptista  Lodrrao, 
collonello  de  lanzichenechi  di  Cexare,  do  infanti  doi 
millia  uallentì  che  subito  pigliasse  il  camino  di  Ale- 
xandria citta  et  quella  diffensarla  da  le  forze  de  Galli. 
Hautta  esso  Lodrono  lexpedicione  da  Antonio  da  Leoa 
pigliò  il  camino  di  Alexandria  et  in  quella  fece*  soi 
allogiamenlì  ;  hauendo  poi  epso  Lodrono  sua  consorte 
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et  soi  figlioli  in  el  Boscho  castello,  li  hebe  mandato 
dei  insegne  in  detto  locho  per  leuare  delta  sua  consorte 
de  diete  castello  et  condure  uictoaglia  in  Alexandria. 
Inteio  el  capittaneo  Gallicho  essere  in  diete  castello 
dteta  infonlariade  lanzicheneclìi  leuato  suo  exercito  di  Àst 
pigliò  il  camino  de  dicto  castello  dil  Boscho.  Intendendo 
li  capittanei  Gexarei  la  uenuta  dil  exercito  Gallicho  si 
leuamo  per  andare  al  camino  di  Alexandria,  ma  foreno 
tardi,  perche  se  incontramo  in  lo  exercito  Gallicho,  et 
foreno  forzati  combattere  con  Galli  et  ritornare  in  detto 
castello  dil  Boscho,  doue  il  capittanio  Gallicho  circhuite 
poi  detto  castello  che  andare  non  poteua  homo  uiuente 
et  posta  sua  artellarìa  ala  muraglia  batteua  giorno  et 
nocte  et  Petro  Nauara  con  sue  mine  fece  ruinare  quasi 
tutia  la  muraglia  de  dicto  castello  di  sorte  che  li  milliti 
Gexarei  foreno  constrecti  a  rendersi  a  discrecime ,  et 
foreno  lassati  in  giupone,  il  che  fu  poi  la  perdita  di 
la  otta  dì  Alexandria;  et  il  capittaneo  Gallicho  facta  la 
expedicione  dil  Boscho  pigliò  il  camino  dì  la  citta  id 
Alexandria.  Gionto  ad  epsa  citta  poxe  sua  artellaria  ala 
muraglia  battendo  giorno  et  nocte  a  terra  muraglia,  et 
Antonio  da  Lena  per  soccorso  depsa  citta  mandò  il 
conte  Albricho  Bdgioioxo  con  alquanti  centenara  de 
bnti  Ittalliani  in  essa.  Stato  alquanti  giorni  lì  milliti 
Gexarei  in  epsa  citiate  uedendo  essere  frustratorio  uolerse 
lenire  in  detta  citta  et  in  perichulo  di  recenere  danno 
et  sdìomo,  foreno  mandati  leghati  per  Baptisla  Lodrono 
al  capittaneo  Gallicho  et  si  fu  arrexo  saluo  robe  et  per* 
8one  et  fu  acompagnato  el  Lodrono  con  sua  infantarìa 
sani  et  salui  fora  dil  paexe  dil  Veneto  senato  el  cossi 
si  perse  Alexandria  uilmente;  et  in  questo  tempo  die 
li  Galli  borano  ala  muraglia  di  Alexandria  lohanne  lacobo 
Mediche  uenne  apresso  a  Monza  con  dei  millia  infanti 
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et  caualli.  Intcxo  Antonio  da  Lena  la  gionta  de  dicti 
infanti  dette  expedicione  al  conte  Bdgioioxo  da  una  parte 
de  li  sol  miniti  tanto  da  piede  corno  da  canallo  che 
pigliasse  il  camino  dil  Medicbo.  Gionto  il  conte  Belgio- 
ioxo  ad  epso  locho  dette  subito  in  detta  infantarìa, 
qaale  ponendosi  a  fugire  foreno  rotti  et  frachassali  et 
facti  pregioni  la  più  parte  a  bona  guerra. 

IL  Capitolo. 

Di  la  prexa  di  Genua  per  li  Freghoxi. 

El  capittaneo  Gallicbo  facto  il  passo  di  lo  Apenino 
monte  et  unito  suo  exercito  in  Aste,  citta  del  re  Gal- 
licbo, pigliò  il  camino  dil  Boscbo.  Expedito  epso  castello 
dette  expedicione  a  Cexare  el  ad  Annibale  Freghoxi, 
Genouensi,  de  infanti  quatro  millia  et  caualli  che  pi- 
glias^no  il  camino  di  Genua,  citta  di  Cexare,  guber- 
nata  per  li  Adomi,  soi  mortali  nemici,  et  che  adop^ras^ 
seno  sue  forze  et  ingenio  per  leuare  detta  citta  da  k 
mane  di  Cexare.  Bautta  lexpedicione  Cexare  et  Ama* 
bai  Freghoxi  di  tutto  il  bixogno  pigliorno  il  camino 
de  dieta  citta.  Agionti  feceno  soi  allogiamenti  apresso 
a  dieta  citta  doi  millia  et  el  re  Galliche  bebé  datto 
auixo  ad  Andrea  Dona,  capittaneo  dil  armata  sua  nauale, 
che  anchora  lui  pigliasse  il  camino  de  dieta  citta  di 
Genua  et  che  non  manchasse  di  forze  sue  per  redure 
opsa  citta  sotto  al  suo  imperio.  Intexo  il  Doria  la  mente 
dil  re  Gallicbo  subito  prexe  il  camino  con  sua  armata 
de  dieta  citta.  Lo  Adorno,  duxe  di  epsa  citta,  intexo 
de  li  preparati  exercili  fece  subita  prouixione  di  atro- 
uare  danari  per  la  diffexa  di  epsa  citta  et  fare  gente 
et  fu  ellecto  il  Martinengho  per  suo  generale  capitiamo 
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et  conduUo  al  stipendio  de  Genouensi.  Delle  danari  a 
doi  miliia  fanti  una  parte  Corsi  et  laltra  paexani.  Adi  ÌS  4537 
Agosto  4527  solchando  il  mare  el  Doria  sopra  la  riuera  di  i5  Ag. 
epsa  citta  Genaense  hebe  per  nere  spie  intexo  essere 
agionto  in  Portofino  una  nane  di  mercliadantia,  qual  ue- 
neua  de  Sio^  citiate  de  Genouensi  posta  in  el  Leuanle» 
et  essere  anchora  in  epso  Portofino  tarmata  de  Genoexi 
con  mine  40  miliia  di  fermento  condulto  de  Cicilia 
per  intrare  in  epsa  citta  Genouense»  quale  hera  in  su 
le  secche  di  Barbarla  et  quaxi  per  perire  di  fame  ;  per 
il  che  hautto  nolicia  detto  Doria  la  predicta  armata  es- 
sere in  detto  porto  pigliò  il  camino  de  diete  porto  et 
gionto  hebe  deliberato  con  le  forze  intrare  in  detto  porlo 
et  posto  in  terra  ferma  alquanti  cenlenara  de  infanti 
li  fece  pigliare  il  camino  depso  Portofino.  Antonio  Adomo, 
duce  di  epsa  citta,  intendendo  el  Doria  essere  a  Portofino 
per  espugnarlo  hebe  deliberato  di  darli  soccorso  et  as* 
sompto  apresso  di  se  una  parte  de  li  sol  milliti  pigliò 
il  camino  de  diete  porlo.  Agionto  lo  Adorno  a  predicto 
locho  con  sei  milliti  spaurirono  li  milliti  del  Doria  di 
sorte  che  uedendo  essi  il  soccorso  grosso  de  Genuensi 
si  poxeno  in  fugha  pigliando  il  camino  di  larmata  nauale 
per  intrare  in  epsa  armata.  Alchuni  milliti  dìl  Doria  si 
gittamo  nel  mare  a  natare,  alchuni  fugiueno  ali  monti 
per  le  selue.  Li  milliti  Genouensi  sequitandoli  li  occi- 
deuano  et  faceueno  pregioni  di  sorte  che  li  milliti  dil 
Doria  la  più  parte  foreno  ruinati.  El  giorno  di  Sancto 
Roche  poi  che  fu  adi  i  6  Agosto  1527  la  matina  es-16  Ag. 
sendo  una  gran  parte  de  li  milliti  dil  Doria  aschoxi  in 
le  siine  ussendo  fora  de  diete  siine  per  andare  a  lar- 
mata nauale  dil  Doria  foreno  uisti  da  li  milliti  di  tar- 
mata de  Genoexi^  quali  Iterano  in  Portofino,  quali  aban- 
demando  larmata  corsene  tutti  li  homini  di  guerra  per 
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fare  pregione  li  milliti  dil  Doria.  Li  gaUìotti  uisto  m 
larmata  non  essere  alchuno  che  obuiasse  che  non  si 
sferrasino  si  poxeno  a  sferrarsi  luno  et  ialtro  et  in  uno 
instante  foreno  tutti  sferrati  fugiendo  per  la  riuera  et  per 
li  monti  cridando  libertate,  liberiate.  El  Dona,  qual  b&n 
in  larmata,  sentito  il  crido  subito  con  sue  gallee  preie 
il  camino  di  PorloQno  et  intrato  in  quello  trouò  lar- 
mata senza  milliti  el  ^nza  gallioti  et  prexe  el  porto  et 
larmata  de  Genouexi  et  merchancie  di  sorte  fu  rìchis* 
Simo.  Facto  questo  Andrea  Doria  montando  sua  armata 
pigliò  il  camino  di  Genua  et  con  prospero  uento  fu  in* 
IS  Ag.  trato  in  porto  di  epsa  citta  che  fu  adi  18  Agosto  1527. 
Agionto  el  Doria  m  porlo  si  fu  ieuato  uno  uento  cru- 
delissimo et  fortuna  di  sorte  che  leuò  detta  armata  et 
la  portò  in  la  citta  di  Sauona.  Visto  il  Martinengho, 
capittaneo  de  Genouensi,  larmata  nauale  dil  Dona  por* 
tata  fora  dil  porto  di  Genua  el  condutta  al  camino  di 
Sauona  con  una  iniquissima  fortuna  et  la  peruersa  q>i- 
nione  de  Genoexi  di  uolersi  per  ogni  modo  dare  al  Gal* 
Ucho  re  uolse  templare  di  uolere  dare  una  bona  stm* 
biata  a  Cexare  et  ad  Annibal  Freghoxi ,  quali  herano 
lontani  millia  do  da  Genua  con  soi  milliti  et  in  la  ec^* 
clexia  di  Sancto  Francischo  posta  sopra  al  monte  herano 
circha  300  infanti  u^urerL  El  Martinengho  per  tanto 
posta  sua  ordinanza  de  soi  millili  ussite  di  epsa  citta 
Genuense  pigliando  il  camino  de  dieta  ecclexia  et  datto 
la  battaglia  fu  intrato  in  epsa  ecclexia  frachassando  et 
roinando  tulta  essa  infentaria.  Dapoi  bebé  uoltato  sua 
infantaria  al  camino  di  Cexare  et  di  Annibale,  quali 
uisto  lo  inimicho  non  persi  di  animo  apicharono  bat* 
taglia  con  el  Martinengho  di  sorte  che  non  potendo  li 
millili  dil  Martinengho  contrastare  alo  impeto  del  Fre* 
ghoxo  foreno  forzali  a  uoltare  le  spalle  et  maxime  li  mil* 
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Uti  Corsi  gitlaDdo  le  arme  se  missono  a  f  ugire^  ne  mai 
fu  possibile  uolesseno  uoltare  la  faccia  alo  inimicho  et 
si  mischolarono  iosiema  Adomi  et  Freghoxi  et  cossi 
miscbolati  iDtraroo  io  epsa  citta  Genuense,  et  in  questo 
modo  si  perse  una  tanta  citiate  con  tre  miUia  hoanm 
et  la  parte,  qual  liera  in  epsa  citta,  cridando  :  Pranza 
Pranza.  El  Martinengho  capittaneo  fu  pregione  di  Cexare 
pyeghoxo,  FÀdorno  duce  fugile  in  castelleto  et  fra  pochi 
giomi  fu  facto  acordio  per  epso  duce  con  il  re  Gallicbo, 
quale  li  bebé  datto  il  possesso  de  dicto  castelletto  et 
Tbeodoro  Triuuilio  fu  facto  gubernatore  di  epsa  citta 
et  porto  per  esso  re  Gallicbo. 

III.  Gapitulo. 

Di  la  prexa  di  Alexandria  per  il  Guaschone  Lautrecho. 

£1  Guascbone  Lautrecho ,  capittaneo  Gallicbo ,  facta  ' 
lexpedicione  dil  Boscbo  bebé  leuato  suo  exercito  et  pi- 
gliato il  camino  di  Alexandria,  citta  le  di  Cexare,  et 
Antonio  da  Lena,  capitiamo  Cexareo,  intexo  la  perdita 
de  dicto  castello  con  la  perdita  de  li  milliti,  quali  herano 
in  epso  castello,  quali  uoleua  fessene  ala  custodia  de 
Alexandria  et  non  dil  Castellazo  subito  per  essere  in 
d^ta  citta  pocba  gente  per  guardarla  dette  expedicione 
al  conte  Albricho  Belgioioxo  de  infanti  400  Ittalliani 
che  pigliasse  il  camino  di  Alexandria  et  quella  con  (le) 
forze  sue  et  ingenio  con  Baptista  Lodrono  diffensasseno 
da  le  mane  de  Galli,  eperbo  esso  conte  fii  intrato  in 
essa  cilla.  Visto  BapUsla  Lodrono  el  Belgioioxo  bebo 
d^berato  di  tenere  detta  citta  centra  le  forze  de  Galli. 
11  Guascbone  Lautrecho  intexo  dicto  conte  essere  intrato 
in  la  citta  di  Alexandria  con  sua  infantarla  bebc  facla 
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poxe  sua  arlellarìa  ala  muraglia  da  la  banda  di  porta 
Ctìiossa  battendo  giorno  et  nocte  di  sorte  che  il  Gua- 
schone  bebé  gittato  a  terra  tutta  la  parte  dil  castello 
da  la  banda  dil  giardino,  et  lo  exercilo  dil  Veneto  senato 
-Ko-  bebé  gittato  a  terra  braze  300  de  moragUa.  Facto  le 

5  Ottob.''^^^'^^^  ^^  ^  Octobre  1527  el  Guaschone  Lantrecbo 
posta  la  ordinanza  di  suo  exercito  h^  drdmita  la 
infortunata  citta  che  ussire  non  poteua  homo  uioentc 
che  non  fusse  prexo  onero  morto.  Acostati  ala  mura- 
glia et  al  bastione  di  la  Salta  sallimo  dentro  epsa  cit- 
iate senza  alchuno  contrasto  eoa  crìdi:  amaza,  amaza, 
sequitando  li  millitì  Cexarei  custodirti  epsa  citta,  quali 
fugiueno.  Lo  exercito  GalUcho  et  quello  dil  Voaelo  senato 
intramo  dentro  epsa  citta  con  la  magiore  cmdelitate 
dil  mondo  occidendo  homini,  donne,  fanciulli,  oitnpe- 
rando  donne,  uergini,  moniche,  menando  la  falze  ad  ogmmo 
ponendo  mane  in  le  cosse  sacre,  lacerando  reliquie, 
callici,  croce  et  il  corpo  di  Ghristo,  uxando  quelle  cm- 
ddUtate  corno  fessene  stati  Turchi  et  Mori,  facendo  Care 
tallea  a  hominì,  a  donne,  a  fanciulli,  a  fanciulle.  0  infe- 
lice patria  d^elicta,  o  infelice  citta  distructa  et  rniiiala 
senza  aldiuna  compassione  con  perpetua  memoria  cru- 
dele I  0  lltailia,  Ittallia,  Inno  se  ride  di  laltro,  et  più 
alchuni  Ittalliani  se  prendono  piacere  che  il  Turche  ini- 
miche  de  la  reOgione  Christiana  habia  posta  la  falze  in 
li  Christiani  in  le  parte  dil  re  Ongharo  et  dexideranoia 
mina  de  poueri  Christiani,  adciò  sia  expulso  Cexare 
de  Ittallia.  Non  te  curare^  o  Ittallia,  per  le  uarie  opimme 
nostre  tutti  generalmente  hauemo  ad  essere  distriK^i 
corno  disse  il  propheta:  Tota  Ittallia  destmelur  per 
manus  Ultramontanonun  ;  al  prexente  he  agionto  il 
tempo. 
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V.  Capitolo. 

Di  la  battaglia  facta  per  limphante  de  Castiglia 
et  il  Vaiuodo  ne  lanno  1527  del  mexe  di  Agosto. 

El  Vaiuodo  fa  uno  de  uile  sUrpe  nato,  quale  il  re 
Hongharo  fece  corno  spesse  uolte  fano  li  signori  che  fano 
de  uno  axino  uno  corsiero  et  similmente  fece  esso  re 
Hongharo,  pero  che  fece  questo  Vaiuodo  grande  et  ca- 
pittaneo  suo  generale  et  lochotenente  di  tale  sorte  che 
insuperbito  hebe  ardire  di  domandare  la  sorella  dil  re 
Honfi^aro  in  sua  consorte.  Vedendo  il  re  Hongharo  il 
matrimonio  non  essere  di  paritate  neghò  di  uolerghela 
dare  in  ninno  modo,  per  il  che  il  Vaiuodo  non  potendo 
sortire  ad  effecto  il  dixiato  animo  suo  hebc  giurato  iu 
mente  sua  di  fare  pentire  il  re  Hongharo  achadendo 
la  occaxione,  et  monstrando  esso  Vaiuodo  con  il  re 
Hongharo  non  curarsi  di  la  neghata  dimanda,  diche  cop 
li  ochij»  celiando  la  peruersa  opinione  haueua  nel  core, 
achadete  in  poche  di  tempo  che  il  Gran  Turche  fece  il 
passo  dil  Danubio  flume  con  grossissimo  exercito.  Visto 
il  Vaiuodo  lo  exercito  dil  Turche  grossissimo  hebe  pen- 
sato essere  agionto  il  tempo  di  fare  pentire  il  re  Hon- 
gharo, suo  patrono,  per  non  hauerli  uoluto  dare  sua 
sordla  in  consorte,  et  bautte  intendimento  con  el  bassa 
dil  Gran  Turche  foreno  facli  li  capitali  et  signati  secre- 
tamente  fra  epsi  di  dare  pregione  o  morto  il  re  Hon- 
gharo et  che  esso  Vaiuodo  fusse  poi  electo  re  de  li 
Honghari  et  cossi  fu  stabilito  che  fu  sino  in  lanno  1526 
nel  mexe  de  Luio.  Apichata  la  battaglia  el  penero  re 
fu  rotto  et  frachassato  tutto  suo  exercito  et  se  condusse 
ad  anegharsi  in  li  paduli  del  Danubio  fiume,  et  il  Vai- 

Gbumello.  Crmìdca,  ecc.  58 
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uodo  fa  electo  re  de  li  Honghari  per  il  Gran  Tarcho 
con  alquanti  milliara  de  dnchati  de  tributo,  et  fu  facto 
tributario  dil  Gran  Turcho  et  fece  remoneracione  al  suo 
signore  del  bene  hautto  da  epso ,  dicho  de  ingratitu- 
dine.  Eperho  li  grandi  prìncipi  et  signori,  quando  uoleno 
exaltare  uno  suo  seruitore,  douerìano  bene  exami- 
nare  da  chi  he  nato.  Ferdinando,  fratello  di  Carolo  im- 
peratore, intexo  la  morte  dil  re  Hongharo  smzh  alchono 
suo  herede  et  che  de  iure  epso  regno  Hongharo  et  el 
regno  Boemo  essere  soi  et  pertinenti  ala  corona  de  lo 
imperio  et  considerando  anchora  el  Yaiuodo  essere  fecto 
re  indebitamente  et  hauere  posto  la  folze  in  la  religione 
Christiana  et  essere  facto  tributario  dil  gran  Turche, 
con  consenso  de  grandi  princi[H  et  signori  de  AUema- 
nia  et  terre  franche  bebé  Ferdinando  unito  grossissimo 
exercito  et  subito  bebé  sottoposto  al  suo  imperio  il 
regno  di  Boemia  et  una  parte  dil  regno  Hco^iaro  et 

Affosto  ^  ^®  ^^^^^  *^***  Nelannopoi  1527  epso  Ferdinando 
'  con  tutta  la  Allamania  hebe  facto  deliberacione  di  espel- 
lere il  Vaiuodo  in  tutto  dil  regno  Hongharo  et  fario  pen- 
tire dil  suo  errore.  Per  il  che  nel  mexe  di  Agosto  ne 
lanno  1 527  unito  Ferdinando  grossissimo  exercito  de  in- 
fanti lanzichenechi  al  numero  de  octanta  milUa  et  caualli  40 
millia  et  artellaria  pigliò  il  camino  di  Bude  cittate  sopra 
al  Danubio  fiume,  doue  habitaua  il  Yaiuodo.  Intexo  il 
Yaiuodo  il  preparato  exercito  di  Ferdinando  subito  dette 
espedicione  a  soi  leghati  che  pigliassino  il  camino  dal 
Gran  Turcho  et  domandare  soccorso  di  gente  per  resi- 
stere a  Ferdinando  et  suo  exercito,  quale  ueneua  ala 
ruina  sua  per  espellerio  in  tutto  dil  regno  Hongharo. 
Intexo  il  Gran  Turcho  la  dimanda  dil  Yaiuodo  subito 
hebe  dalla  expedicione  al  bassa  di  la  Grecia  con  ca- 
ualli 50  millia  Turchi  che  pigliasse  il  camino  di  la  Hon- 
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gharia  et  non  manchasse  di  le  forze  sue  per  fare  pen- 
tire Ferdinando,  fratello  di  Carolo,  de  la  imprexa  facta 
contra  il  Yaiuodo,  suo  subdìto  et  tributario,  et  subito 
esso  bassa  hebe  pigliato  il  camino  dil  Danubio  flume, 
sopra  il  quale  borano  ponti  facti  de  legname  per  pas- 
sare detto  fiume  et  gionto  fu  il  Bassa  con  il  Yaiuodo, 
quale  haueua  unito  grosso  esercito  per  resistere  a  Fer- 
dinando. Intero  Ferdinando  il  soccorso  de  Turchi  agionto 
al  Yaiuodo  non  perso  di  animo  anzi  acresciulo  di  com- 
battere con  li  nemici  de  la  religione  Christiana  sempre 
sperando  in  Christo  de  uincere  lo  inìmicho  exercito, 
nel  mexe  soprascripto  aproximandosi  li  doi  exerciti  fu 
apichata  scharamuza  luno  et  lallro  con  li  caualli  legieri 
et  poi  successine  con  lartellaria.  Acostata  poi  la  fan- 
tana  de  lanzichenechi  fu  apichata  battaglia  con  Turchi 
di  sorte  che  non  hera  possibile  a  dislacharsi  più  luno 
da  ialtro  che  luno  onero  laltro  exercito  non  fusse  rotto 
ei  frachassato,  et  la  battaglia  fu  crudelissima  durante  per 
gran  spacio  di  bore  combattendo  tulli  uirilmente,  ma  a 
lultimo  non  potendo  lo  exercito  del  Yaiuodo  resistere  alo 
exercito  di  Ferdinando  fu  forzalo  a  uollare  le  spalle  et 
fngire  di  sorte  che  tutto  fu  posto  in  mina  et  el  Yaiuodo 
fu  constrecto  a  pigliare  il  camino  de  la  Transiluania  et 
fu  saluo,  et  facto  il  passo  del  flume  redusse  le  reliquie 
dil  suo  exercito  nel  paexe  dil  Gran  Turche  et  Ferdi- 
nando non  perse  tempo  a  scquire  la  uictoria  di  modo 
che  in  poche  di  tempo  hebe  posto  sotto  al  suo  imperio 
la  ^itta  di  Buda  et  tutta  la  Hongbaria  et  di  esso  regno 
si  fu  incoronato. 
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VI.  Capitolo. 


Di  la  partita  di  Lautrecho  da  Pania  adi  18 

Oclobre  1527. 

1527  Li^cerala  la  infortunala  citta  di  Pania,  a  mi  patria, 
18  Olt.^^  Guaschone  Lautrecho  compilo  che  hebe  la  sua  uoglia 
hebe  ripossato  suo  exercilo  in  epsa  citta  et  nel  contorno 
per  giorni  quindeci  di  tal  sorte  che  non  li  rimaxe  se 
non  le  muraglie  de  le  caxe.  Expectando  esso  Lautrecho 
la  risposta  dal  re  Gallicho  che  imprexa  hauesse  a  fare 
ouero  quella  de  Millano ,  onero  pigliare  il  camino  di 
Roma,  ouero  quella  dil  regno  NeapoBtano,  et  hebe  ris- 
posta dal  re  Gallicho  che  pigliasse  il  camino  di  Roma 
lassando  perìio  bona  guardia  ala  citta  Mediolanense,  adcio 
nonpotesseno  andare  uictuaglie  da  parte  alchuna  et  noD 
perdesse  tempo  a  pigliare  il  camino  de  dieta  citta  di 
Roma  per  espellere  lo  exercito  Cexareo  di  epsa  citta 
et  in  tutto  de  Ittallia  et  liberare  la  ecclexia  et  leuare 
il  pontifice  Clemente  de  seruitute  di  Cexare,  et  che  non 
manchasse  de  ingenio  suo  et  forze  per  redure  lo  regno 
Neapolitano  sotto  al  suo  imperio.  Hautta  la  risposta  el 
capittaneo  Galliche  dal  re  Gallicho  subito  dette  expe- 
dicione  ale  gente,  qual  haueano  a  stare  ala  custodia 
de  Millano  et  fu  deputalo  lo  exercito  Veneto.  Facto  poi 
buttare  il  ponte  sopra  il  Pado  fiume  nel  locho  di  la 
Stella  et  facto  il  passo  de  dicto  fiume  con  suo  exer- 
cito pigliò  il  camino  di  la  citta  de  Placencia  et  in  quella 
fece  soi  allogiamenti  con  uno  talliono  de  scudi  dodeci 
millia  adi  18  Oclobre  1527. 
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VII.    C.\PITULO. 


Di  la  prexa  de  Abiategrasso  per  Antonio  da  Leua. 

Facto  il  passo  el  capiltaneo  Gallicho  dil  Pado  fiuinc 
con  suo  exercito  et  facto  soi  allogiamenli  nei  Piacen- 
tino paexe  Antonio  da  Leua  ussite  de  Millano  con  soi 
millili  Spagnoli  et  iiebe  pigliato  il  camino  de  Abiate- 
grasso castello  el  in  uno  momento  lo  hebe  sottoposto 
al  suo  imperio  con  acordio.  El  capittanio  Gallicho  in- 
tero la  perdita  de  Abiategrasso  subito  fece  ripassare  il 
Pado  fiume  Petro  Nauara ,  capittanio  de  Guaschoni , 
et  unito  con  lo  exercito  Veneto  pigliò  il  camino  de 
dicto  castello  de  Abiategrasso.  Gionto  ad  epso  castello 
poxe  lartellaria  ala  muraglia  battendo  giorni  et  nocte. 
Facta  la  battana  dette  lassalto  et  intramo  dentro  et  li 
milliti  Cexarei  se  misseno  a  fugire  ala  roccha  de  dicto 
castello  essendone  perho  occixi  alquanti  et  quelli,  quali 
foreno  inlrati  in  roccha,  foreno  salui  a  pacto  saluo  robe 
et  persone  et  di  nocte  foreno  mandati  al  camino  do 
Millano.  Facta  la  expedicione  di  Abiategrasso,  Pietro 
Nauara  pigliò  il  camino  dil  castello  di  Cassano  et  lo 
exercito  Veneto  andette  in  Landrìano  fortifichandosi  di 
boni  bastioni  et  ogni  giorno  essendo  a  bone  schara- 
ramuze  con  li  milliti  Cexarei.  Stato  poi  il  capittanio 
Gallicho  alquanti  giorni  ne  la  citta  di  Piacencia  et  facto 
acordio  con  il  marchexe  Mantuano,  et  facto  acordio  et 
parentato  con  il  ducha  Ferrarexe  per  hauere  datto  una 
cugnala  dil  re  Gallicho  al  primogenito  di  epso  ducha, 
leuato  suo  exercito  dil  Piacentino  paexe  pigliò  il  camino 
di  la  citta  di  Parma,  et  in  quella  fece  soi  allogiamenli 
con  uno  talliono  de  scudi  uinli  millia.  Sialo  poi  Lau- 
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Irecho  alquanti  giorni  in  epsa  citta  fece  passare  Pelro 
Nauara  Abdua  fiume,  qual  pigliò  il  camino  di  Caxale 
Magiore,  doue  in  detto  locho  fece  il  passo  dil  Pado 
fiume  et  si  congionse  con  lo  esercito  Gallicho  ;  per  il 
che  Lautrecho,  capittanio  Gallicho,  leuato  di  la  citta 
di  Parma  pigliò  il  camino  di  la  citta  di  Regio  et  poi 
di  Modena  et  poi  di  Bononia  et  in  quella  fece  soi  al- 
logiamenti  con  uno  talliono  de  alquanti  migliara  de  scudi. 

Vili.  Capitolo. 

Di  lacordio  facto  per  il  pontifice  Clemente  et  Cexare. 

1527  '  El  pontifice  Clemente  intexo  il  dimorato  exercito  dil 
4  Die.  re  Gallicho  nel  Piacentino ,  Parmexano  et  Bolognexe 
paexe  et  uedendo  essere  frustalorìo  expectare  il  soc- 
corso de  la  legha  et  essendo  esso  pontifica  dexideroxo 
de  la  libertale  per  essere  stato  circha  mexi  septe  schiauo 
et  posto  in  seruitute  nel  casteUo  suo  di  Sancto  Angelo 
ne  la  sfortunata  cittate  di  Roma  fabrichato,  hebe  deli- 
berato di  farsi  libero  et  fare  apontamento  con  Cexare 
imperatore.  Perho  facto  sue  pratiche  con  lo  Archono, 
capittaneo  Cexareo,  custodiente  esso  pontifice  di  essere 
contento  di  fare  apontamento  con  Cexare  imperatore 
hoc  modo  :  di  paghare  el  resto  di  la  tallia  fàcta  che 
herano  scudi  ducento  miUia  et  fare  promissione  nm 
mai  per  alchuno  tempo  dimonstrare  le  arme  contra 
Cexare,  et  dare  ad  esso  Cexare  tri  cardinali  per  hos- 
tagij  et  fu  concluxo  lo  apontamento  per  Cexare  et  fu 
stipulato  lo  instrumento  desso  apontamento  per  Fran- 
cischo  di  Sancto  Columbano,  canzellere  de  leronimo 
Moreno ,  essendo  stato  esso  Morono  il  consultore  dì 
Cexare  in  detto  apontamento.  Paghati  U  predicU  scudi 
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ducento  miliia  et  datto  li  hostagij ,  leuato  il  pontiflce 
Clemente  dil  castello  Sancto  Angelo  fu  acompagnato  da' 
Aluixio  Gonzagha,  capittaneo  Cexareo,  in  la  citta  di  Oruelo 
antiquissima  et  in  epsa  citiate  fece  soi  allogiamenti  et 
di  senio  fa  facto  libero  el  pontifico  Clemente  adi  4 
Dicembre  1527. 

IX.  Capitolo. 

De  limprexa  facta  per  Lautrecho 
nel  regno  Neapolitano. 

Ritrouandosi  Lautrecho,  capittanio  Gallicho,  in  la 
dita  Bononiense  con  lo  exercito  Gallicho  bebé  inteso 
lo  apontamento  del  pontifico  facto  con  Cexare  et  perìbo 
lenato  suo  exercilo  pigliò  il  camino  di  la  ditate  de 
Rimine  de  Sigismondo.  Facto  acordio  con  epso  pigliò 
il  camino  dil  regno  Neapolitano,  regno  di  Cexare,  et  il 
Vmeto  s^^to  bebé  sottoposto  al  suo  imperio  Rauenna 
et  Cernia,  ditate  dil  pontifice  Clemente.  Il  capittanio 
GaUicho  Lautrecho  leuato  da  Rimine  pigliò  il  camino 
di  la  citiate  di  Anchona  et  poi  di  Sancta  Maria  da 
Loretto  el  in  quello  locho  fece  soi  allogiamenti  et  de- 
liberò mandare  leghati  al  pontifice  Clemente  libero  in 
la  ditate  de  Oruieto  per  intendere,  quanto  hera  la  mente 
di  epso  pontifice  di  essere  in  la  legha,  onero  fora  di 
epsa  legha.  Intexo  el  pontifice  Clemente  li  leghati  dil  capit- 
tanio Gallicho  delle  risposta  ad  epsi  leghati  che  sem- 
pre lo  animo  suo  hera  slato  di  essere  bene  collighato 
con  la  legha  ne  mancho  al  prexenle  non  hera  fora  di  opi- 
nione, ma  che  alchuni  de  li  collighati  teneuano  alchune 
de  le  sue  citiate  maximamenle  el  Veneto  Senato,  quale 
li  haueua  occupato  Rauenna  et  Cernia,  citiate  di  Sancta 
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Matrc  Ecclexia  et  che  quanto  il  re  Gallicho  suo  quanto 
bono  flgliolo  et  epso  capittanio  facesseno  che  al  pre- 
xente  dette  cittate  tenute  et  possedute  per  epso  Veneto 
senato  li  fosseno  restituite  che  cc^osceria  che  tene- 
riano  bono  conto  di  la  legha  concluxa  per  epso  pon- 
tiQce  et  quanto  anchora  non  li  fusse  facta  al  prexente 
alchuna  resUtucìone  che  hera  ciaro  che  non  teneuano 
bono  conto  di  epso  pontifice,  ne  mancho  di  la  legha 
per  essere  stato  epso  principio  di  la  collighacione  el 
non  hauendo  le  predicte  sue  cittate  non  uoleua  essere 
ne  in  la  legha  ne  mancho  fora  di  la  legha»  ma  uoleua 
fare  lo  officio  dii  bono  pastore  in  circhare  di  fare  bona 
pace  con  li  principi  Christiani  et  unire  la  religione 
Christiana  conlra  Turchi  et  infldeli  et  che  esso  pontì- 
flce  non  uoleua  ne  poteua  manchare  di  la  fede  pre- 
stata a  Gexare  imperatore,  et  altra  resolucione  non  potè 
hauere  il  capittanio  Gallicho ,  qual  leuato  suo  exercilo 
pigliò  il  camino  dil  Tronto  fiume.  Facto  il  passo  dì 
epso  fiume  hebe  sottoposto  al  suo  imperio  tutta  la  pro- 
Qincia  dil  Abruzo ,  et  il  marchexe  Sallucio  et  Oracio 
Baglione  hebeno  pigliato  il  camino  di  la  citta  de  l'Aquila, 
qual  sottopoxeno  alo  imperio  dil  re  Gallicho  et  in  epsa 
prouincia  fu  unito  el  marchexe  Sallucio  con  suo  exer- 
cito  et  con  lo  exercito  del  Veneto  senato.  Intendendo 
lo  exercito  Cexareo  residente  in  Roma  lo  exercito  Gal- 
licho essere  in  sul  Tronto  fiume  leuato  da  epsa  cittate 
lassando  castello  Sancto  Angelo  in  le  forze  dil  ponti- 
fice hebe  pigliato  il  camino  di  Napoli  et  poi  di  la  pro- 
uincia di  Apuglia. 
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X.  Capitulo. 


De  la  obsidione  posta  ala  citta  de  Miliario 
per  il  Veneto  senato. 

Rilrouandosi  lanes  di  Campo  Freghoxo,  capiltanio 
Veneto,  in  Landrìano  nel  Millanexe  con  suo  exercito  for- 
Ufichato  de  boni  bastioni  essendo  ogni  giorno  a  bone 
scbaramuze  con  li  millili  Cexarei  et  dubitando  di  qualche 
danno  et  scherno  hebe  deliberato  di  leuarsi  de  detto 
locho  di  Landriano  et  fare  suo  allogiamento  in  Cassano 
sopra  il  flume  di  Abdua,  siche  uno  giorno leuato  suo 
exercito  et  posta  sua  ordinanza  hebe  pigliato  il  camino 
de  Merignano  et  poi  di  Cassano .  et  in  quello  locho  fece 
sm  allogiamenli  forliflchandosi  di  boni  bastioni  et  but- 
tato ponte  sopra  detto  fiume  di  Àbdua  ogni  giorno  scha- 
ramuzando  con  li  boni  et  uacche  et  pregioni  de  peneri 
Hillanexi  di  tal  sorte  che  fu  perpetua  mina  dil  paexe 
Mediolanense  et  straciamento  de  poueri  gentilhomini  et 
de  poueri  contadini  et  obsidione  durante  principiando 
adi  18  Octobre  1527  per  sino  lutto  il  mexe  di  Magio 
1528.  Achadette  in  questo  tempo  che  durete  questa 
obsidione  nel  mexe  di  Febraro  1 528  el  capittanio  Veneto 
hauere  mandato  alquanti  soi  capittanei  da  piede  et  da 
caoallo  con  alquanti  pezi  di  artellaria  al  camino  dil 
castello  di  Leccho  sopra  il  lagho  de  Como  fornito  a  nome 
di  Cexare ,  nel  qual  li  hera  capiltanio  Lucio  Pisicello 
Neapolitano  con  ducente  fanti  Spagnoli  in  compagnia 
dil  Medichino,  castellano  di  Musso,  con  doi  millia  in- 
fanti et  posta  lartellarìa  ala  muraglia  batteuano  giorno 
et  nocte.  Intendendo  Antonio  da  Lena,  capittanio  Cexareo 
gubematore  dil  stato  Mediolanense  il  castello  di  Leccho 
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hauesse  a  perdere  non  hauendu  soceorso  fece  delibe- 
racione  di  darli  soccorso  et  de  non  lassarlo  perdere , 
perho  mandato  soi  milliti  per  aqua  et  per  terra  fu 
soccorso  de  milliti  et  uictuaglie,  la  più  parte  per  aqua. 
Visto  li  capittanei  del  Veneto  senato  Leccho  essere  soc- 
corso et  essere  frustatorio  el  combatterlo  bebeno  leuato 
sua  artellarìa  et  soi  milliti  et  feceno  reliro  nel  locho 
di  Cassano  lassando  et  restando  el  Medichino  ala  obsi- 
dione  con  chaue  circhuente  detto  casteUo  che  intrare 
non  potena  alchuno  che  non  fusse  prexo  o  morto  et 
questa  obsidione  durete  dal  mexe  di  Febraro  per  smo 
1 528  ^  ^^^^  ^^  Aprine  1 528  et  talmente  hera  obsidiato  che 
Aprile,  hera  per  chaschare  in  mane  de  nemici  per  fame.  Antomo 
da  Lena,  capittanio  Cexareo ,  intexo  Leccho  essere  di 
sorte  obsidiato  che  hera  constrecto  chaschare  in  mane 
de  nemici  per  la  fame  bebé  deliberato  di  darli  soccorso 
con  sue  forze.  In  el  mexe  di  Aprìlli  1528  unito  suo 
exercito  in  la  citta  Mediolanense  et  posto  a  lordine  al- 
quanti pezi  di  artellaria  et  monicione  et  uictuagtie  per 
il  uiuere  de  uno  giorno  bebé  pigliato  il  camino  di  Piol- 
tello,  uilla  grossa  apresso  a  Cassano  millia  dodeci,  et 
in  quella  fece  soi  allogiamenti.  Intexo  lanes  di  Campo 
Freghoxo,  capittaneo  Veneto,  essere  in  Pioltdlo  Antonio 
da  Leua  subito  bebé  unito  suo  exercito  in  Cassano  du- 
bitando di  damno  et  scherno  et  foreno  apichate  schara- 
muze  per  luno  et  laltro  exercito.  Antonio  da  Leua  non 
perdenda  tempo  per  el  soccorso  di  Leccho  bebé  datto 
expedicione  al  conte  Ludouicho  Belgioioxo,  capittanio 
Cexareo,  de  infanti  3  millia  et  caualli  400  che  pigliasse 
il  camino  di  la  uilla  di  Olginate  sopra  il  fiume  di  Abdna, 
doue  in  epso  locho  hera  uno  torrione  fornito  de  milliti 
Veneti  ala  somma  de  30.  Gionto  el  Belgioioxo  a  diete 
locho  con  alquanti  pezi  di  artellaria  et  soi  milliti  bebé 
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maudalo  il  lubiciue  a  predicli  ìiifauU,  se  uolesseno  ar- 
rendere a  bona  guerra  ;  fu  risposto  per  epsi  miliili  non 
uolersi  arrendere,  anzi  diffensare  quella  torre  con  le  forze 
a  nome  dil  Veneto  senato.  Visto  et  intexo  lo  Belgioioxo  la 
risposta  de  li  mi  Ulti  Veneti  di  non  uolersi  arrendere 
subito  posta  lartellaria  a  dieta  torre  battendo  quella  giorno 
et  nocle  di  tal  sorte  che  hera  per  chadere  a  terra  et 
detti  milliti  foreno  constrecti  a  rendersi  al  Belgioioxo 
a  discrezione,  quale  bautti  che  li  bebé  in  sue  forze  li 
fece  tagliare  in  peze.  Facta  el  conte  Ludouicho,  capitta- 
neo  Cexareo,  la  expedicione  di  Olginate  fece  delibera- 
cione  di  fare  il  passo  di  Abdua  flume.  lanes  di  Campo 
Freghoxo,  capittaneo  Veneto,  intexo  la  perdita  di  la  torre 
et  sapendo  che  il  castello  di  Leccho  hera  per  arrendersi 
per  la  fame  bobe  deliberalo  con  li  proueditori  Veneti 
insiema  di  mandare  soi  milliti  al  contrasto  dil  Belgio- 
ioxo, adcio  non  potesse  dare  alchuno  soccorso  a  Leccho 
et  si  hauesse  a  perdere  et  dette  expedicione  al  Longhena, 
capittanio  de  xaualli,  con  alquanti  centenara  de  infanti 
che  pigliasse  il  camino  dil  castello  di  Leccho  et  adope- 
rassi sue  forze  et  ingenio  aciò  che  Leccho  non  fusse 
soccorso  per  il  conte  Belgioioxo,  capittaneo  Cexareo. 
Intexo  il  Longhena  la  mente  de  lanes  et  de  li  proue- 
ditori Veneti  subito  bebé  pigliato  il  camino  di  Leccho 
con  sua  infantarla  et  caualli  et  se  unite  con  il  Medicho, 
castellano  dì  Musso,  custodiente  epso  castello  che  andare 
non  poteua  uictuaglia  da  canto  alchuno  che  non  fusse 
prexo  0  morto  el  subito  foreno  facto  le  prouixione  borano 
necessarie.  Fu  posto  la  guardia  al  locho  di  la  Chiuxa , 
fu  posto  la  guardia  al  Portono,  fu  posto  la  guardia  al 
castello  di  Caren  et  al  locho  dil  Pertuxo,  lochi  tutti 
forti.  Li  milliti  Veneti  bene  prouisti  hebeno  facta  deli- 
beracione  di  non  lassare  passare  Abdua  flume  il  Bel- 
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gloioxo  con  sue  forze  et  che  Lecclio  caschasse  ne  le 
mane  dii  Veneto  senato.  Ei  Belgioioxo,  capittanio  Cexa- 
reo,  non  perso  di  animo  per  uedere  il  passo  di  Abdua  peri- 
chuloxo  et  bene  custodito  da  li  millili  Veneti  hebe  mio 
giorno  deliberato  di  passare  esso  fiume  et  unito  soi 
milliti  in  Olginate  con  alquante  barchette  cominciomo  a 
fare  il  passo  de  dicto  fiame  et  scharamuzando  con  soi 
archibuxi  a  pocho  a  pocho  il  Belgioioxo  hebe  facto  il 
passo  del  fiume  con  soi  milliti  et  lassato  il  Portone  hebe 
pigliato  il  camino  dìl  castello  di  Caren  et  trouato  il 
Gagnola  et  Guido  da  Nante,  capiltanei  de  infantarla  Veneta, 
fora  di  epso  castello  fu  apichata  la  scharamoza  et  in 
uno  subito  foreno  rotti  et  frachassati  fngendo  nel  locho 
dil  castello  di  Gaprino^  et  il  conte,  capittaneo  Cexareo, 
con  soi  milliti  si  fu  intrato  nel  castello  di  Garen ,  qual 
tutto  fu  misso  a  sacche.  Doppoi  esso  capittanio  si  fa 
rìuoltato  a  retro  al  camino  de  Olginate  et  repassò  il  fiume 
di  Abdua  con  el  bottino  facto  a  saluamento.  Saccbe- 
giato  Garen  el  capittanio  Longhena  et  il  Medeghino  non 
persi  di  animo  per  questo  uniti  soi  milliti  et  posto  ognuno 
al  locho  suo  ad  fare  bone  guardie  et  maxime  a  Olg'mate, 
doue  hera  passato  il  Belgioioxo,  custodiente  epso  locho 
con  bona  guardia  de  archibuxeri  che  non  hauesse  a 
passare  una  altra  fiata.  El  conte  Belgioioxo  deliberato  di 
soccorrere  Leccho,  quale  hera  in  su  le  secche  di  Barbarla 
uno  Martedì  hebe  deliberato  di  passare  Abdua  una  altra 
uolta  con  soi  milliti  et  con  sue  forze  dare  soccorso  a  Lec- 
cho ;  per  il  che  unito  el  conte  Belgioioxo  soi  milliti  poxe 
sua  ordi)ianza  monstrando  de  uolere  passare  bora  in  uno 
locho,  bora  in  uno  altro  tenendo  lo  inimicho  in  suspeclo, 
doue  uolesse  fare  il  passo.  Al  fine  unito  tutti  li  milliti  in 
Olginate  in  quello  medemo  locho ,  doue  fece  il  passo 
laltra  uolta ,  in  quello  medemo  locho  hebe  cominciato 
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a  passare.  Con  una  barcbetla  feceno  ii  passo  circha  sei 
archibaieri  et  apichala  ia  scharamuza  con  li  miliili 
Veneti  mentre  (')  poi  si  scharamuzaua  li  altri  passaueno  de 
mane  in  mane  di  sorte  foreno  passali  tutti.  Facto  il 
passo  il  conte  Belgioioxo  del  fiume  con  soi  milliU  bebé 
pigliato  il  camino  per  la  piana ,  lassando  retro  el  Por- 
tono  passo  pigliò  il  camino  dil  castello  di  Caren  sac- 
chegiato  et  doppoi  pigliò  il  camino  per  le  montagne 
aspere  caminando  per  la  neue  grandissima  al  camino 
dil  passo  dil  Pertuxo  fortissimo  custodito  dal  Gagnola 
et  da  Guido  da  Nante ,  capitlanei  Veneti.  Visto  li  doi 
capittanei  li  miliili  Gexarei  uenire  al  camino  dil  Pertuxo 
subito  cbarichato  soi  baghagij  ognuno  cominciò  a  fugire 
per  quelle  montagne  al  camino  di  Bergbamo  et  fu  aban- 
donato  il  Pertuxo,  passo  inespugnabile,  et  pigliato  per 
li  milliti  Gexarei.  Intendendo  il  Medeghino  li  miliili  Veneti 
hauere  abandonato  il  Pertuxo  et  essere  stato  prexo  per 
li  milliti  Gexarei  uisto  essere  impossibile  che  il  castello 
di  Leccho  non  fusse  soccorso  bebé  mandato  uno  suo 
messo  ad  li  milliti  Veneti,  quali  borano  ala  custodia  di 
la  Ghiuxa  et  del  Portono  passi  che  ognuno  circbassi 
di  salnarsi,  perchè  hera  perso  il  Pertuxo  et  più  non 
hera  remedio  alchuno  che  Leccho  non  fusse  soccorso, 
per  il  che  ognuno  cominciò  a  fugire  chi  qua,  chi  la 
al  camino  dil  ponte  di  Leccho  con  barche,  chi  per  le 
montagne  aspere  et  il  Medeghino  tolse  il  camino  drelo 
ala  ripa  dil  lacho  per  passo  streclissimo  di  sorte  fu 
soccorso  il  castello  di  Leccho  per  il  conte  Ludouicho 
Belgioioxo,  capittaneo  Gexareo.  Visio  il  Mediche,  castel- 
lano di  Musso,  la  depochagine  de  li  miliili  Veneti  hebe 
deliberato  di  non  essere  più   ali   seruicij  di  la  legha , 

(*)  n  codice  ha:  niente. 
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ma  essere  ali  seruicij  di  Cexare  imperatore  et  bebé  man- 
dato leghali  ad  Antonio  da  Lena,  capiltanio  Cesareo, 
di  fare  apontamento  con  Cexare  essendo  lui  contento 
et  foreno  signati  li  capituli  fra  ii  Mediche  et  Antonio 
da  Lena  a  nome  di  Cexare  imperatore  hoc  modo  uide- 
licet  :  Antonio  da  Lena  promette  dare  Leccho  al  Medicho 
in  le  sue  forze  loto  tempore  ulte  sue,  et  esso  Medi- 
che li  promette  dare  alquante  centenara  de  sacchi  di 
fermento,  et  hauesse  a  mandare  in  suo  soccorso  tutta 
la  sua  infantarla  et  cossi  fu  obseruato  per  ambe  le  parte. 

XI.  Capitulo. 

Dil  passo  facto  per  Lautrecho  dil  Tronto  fiume. 

Lautrecho ,  capittanio  Gallicho ,  unito  suo  exercito 
sopra  il  Tronto  fiume  buttato  il  ponte  fece  il  passo  de 
dicto  iiume  seuza  alchuno  contrasto  et  hebe  sottoposto 
al  suo  imperio  lutto  l'Abruzo,  prouincia  dil  regno  Nea- 
politano.  Passato  per  il  mogio  de  dieta  prouincia  gionse 
a  Termine,  citta  dil  capittanato,  et  quella  fomite  a  nome 
di  la  legha  et  poi  hebe  pigliato  il  camino  di  la  Puglia 
prouincia  in  la  Serra  Capriola  et  Porcina  facendo  soi 
allogiamenti  et  poi  in  Sancto  Seueri  ;et  Fogia  cittate  senza 
alchuno  contrasto  de  nemici.  Vedendo  lo  exercito  Ce- 
xareo  essere  perso  TAbruzo  prouincia  et  tutta  in  potere 
de  Galli  hebe  deliberato  de  diffensare  con  le  sue  forze 
la  Puglia  et  recipere  il  dacie  di  la  doana ,  quale  hera 
de  importancia  de  scudi  octanta  millia  et  caminando 
giorno  et  nocte  epso  exercito  fu  arriuato  ala  citta  di 
Troia,  doue  fece  soi  allogiamenti  et  per  epso  exercito 
fu  mandato  Landana,  capìttaneo  Cexareo  de  infantarla, 
in  la  citta  di  Manfredonia  al  gubemo  di  epsa.  Essendo 
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lo  exercilo  Cexareo  in  Troia  con  io  inimiclio  exercilo 
acosto,  ei  principe  di  Orango,  capitlanio  generale  di 
Cexare  in  Ittallia,  giouino  et  uallente,  uedendo  lo  ini- 
micho  exercilo  grossissimo  aproximato  a  Troia  hebe 
deliberato  di  fare  battaglia  con  epso  exercito  et  conuo- 
chati  tutti  li  capittanci  Cexarei  et  alpherì  et  milliti  di 
coudicione  li  fece  questo  exordio  :  Signori  capittanei 
et  uoi  alpheri  et  milliti  Cexarei,  nui  hauemo  che  non 
he  gloria  el  principio,  ma  el  fine.  Nui  hauemo  con  le 
forze  nostre  leuata  la  obsidione  da  la  citta  Mediola- 
nense  obsidiata  dal  re  Galliche  et  da  le  forze  de  tutta 

• 

Ittallia,  et  poterne  dire  che  Cexare  ha  di  centra  tutto 
il  mondo  et  hauemo  passato  con  lo  exercito  Cexareo 
per  mogio  la  IttalHa  centra  le  forze  dil  Galliche  re  et 
di  tutta  epsa  Ittallia,  et  hauemo  capto  pregione  il  pon- 
tiflce  Clemente  inimicho  di  Cexare  imperatore.  Hauemo 
con  le  forze  nostre  distructo  la  magnanima  cittate  di 
Roma  et  anichilate  le  sue  forze.  Non  obstante  queste 
imprexe  facto  al  prexente  ui  uoglio  commemorare  tante 
battaglie  facte  per  il  passato  con  le  forze  nostre  centra 
Galli  et  sempre  hauemo  riportato  la  uictoria.  Io  so  che 
quaxi  uoi  tutti  seti  stati  ale  imprexe  de  Ittallia  facte 
per  li  tempi  preteriti  ;  ui  ricordo  la  battaglia  di  la  Ciri- 
gnola  che  lo  exercito  Galliche  fu  dissipato  ;  quella  di 
Callabria,  doue  fu  pregione  monsignore  de  Ubignino  et 
tutto  suo  exercito  rotto;  la  battaglia  dil  Garliano,  uno 
tanto  exercito  dissipato  et  minato  per  Consaluo  Fer- 
rando di  Corduba,  magno  capittanio  ;  ui  ricordo  la  bat- 
tallia  crudelissima  di  Rauenna,  abenchè  Galli  restassino 
oìncitori  di  la  campagna,  niente  di  meno ,  se  Spagna 
pianse ,  Pranza  non  rixe,  et  quella  battaglia  potemo  dire 
essere  stata  la  ruina  dil  Galliche  re,  et  per  quella  el 
Galliche  re  hauere  perso  el  stato  Modiolanense  ;  ui  ri- 
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cordo  la  batlaglia  di  TCHmo  in  Vìxenlina  che  lo  eier- 
cito  Cexareo  non  hera  al  numero  de  sei  o  septe  millia 
homini  et  facesti  battaglia  con  lo  exercito  Veneto,  qaal 
hera  al  numero  de  30  millia  homini  et  quello  con  le 
forze  nostre  ponesteui  in  ruina  et  reportasliue  una 
tanta  uictoria  ;  ui  ricordo  la  battaglia  de  la  Bichocha,  la 
uictoria  bautta  contra  larmiraglio y  capittanio  Galliche, 
uno  tanto  exercito  posto  in  ruina  con  le  forze  nostre  ; 
ui  ricordo  la  fenicissima  uictoria  dil  barcho  di  Pania, 
ne  la  qual  capto  fu  il  re  Gallicho,  distructo  et  ruinato 
tutto  suo  exercito.  Res  admiranda.  Lassato  per  Cexare 
imperatore  di  pregione  epso  re  Gallicho^  suo  mor- 
tale nemicho  credendo  di  fare  fine  ale  imprexe  di  la 
trauagliata  Ittallia,  ussito  esso  re  Gallicho  di  pregione 
manchando  di  la  fede  a  Cexare  se  unite  con  la  legha 
et  ha  monstrato  le  forze  sue  contra  esso  Cexare  impe- 
ratore ,  et  uedendo  al  prexente  essere  qui  Laulrecho , 
capittanio  Gallicho,  con  lo  exercito  grossissìmo  et  lo 
exercito  de  la  inimicha  legha  in  su  •  le  porte  di  Troia 
et  hauere  posto  sotto  al  suo  imperio  tutto  lo  Abruzo, 
prouincia  di  Cexare,  et  che  non  obuiando  con  le  forze 
nostre  alo  impeto  de  Galli  leuarano  tutto  lo  regno  Nea- 
politane  da  le  mane  di  Cexare,  perho  abenche  Galli 
sieno  più  di  noi,  ui  uoglio  preghare  et  exhortare  che 
ussiamo  di  questa  citta  et  con  ferocissimo  impeto  as- 
saliamo lo  inimicho  exercito.  Sono  certo  che  temerano 
le  forze  nostre,  et  non  sono  in  dubio  che  combat- 
tendo uirilmente  che  non  reportiamo  la  più  felice  uic- 
toria che  mai  facesse  exercito  al  mondo ,  et  reporta- 
remo  il  fine  laudabile ,  si  che  io  ui  pregho  uogUati 
essere  di  quello  medemo  animo,  sono  io  di  combattere 
contra  Galli.  Auditi  li  capittanei  Cexarei  gioueni  el 
parlare  dil  principe  di  Grange  tutti  ad  una  noce  me- 
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dema  feceno  risposta  di  Dolere  ussire  fora  de  dieta  citta 
et  combattere  uirìlmente  con  lo  inimicho  exercito  et 
morire  o  aincere  et  che  non  herano  di  mancho  animo 
hera  epso  principe  di  combattere  arditamente.  Questo 
fa  il  consalto  de .  li  gioueni  capiltanei.  LeuaU  poi  li  ca- 
pittanei  nectiij  Cesarei  redatti  ala  etate  senile  detono 
risposta  ad  esso  principe  di  Grange  che  confirmaaeno 
tatto  qaello  haaeua  dicto  esso  prìncipe  essere  aero,  ma 
die  al  prexente  secondo  el  iudicio  sao  non  hera  che  se 
douesse  fare  battaglia  per  più  rispecti  ;  primo  per  essere 
k)  inimicho  exercito  più  grosso  de  epsi  et  che  aolendo 
combattere  se  combatterìa  con  grandissimo  disaaantagio 
et  se  metterìano  in  perìchalo  de  receaere  danno  et 
schoroo  perpetao  et  de  perdere  il  regno  Neapolitanoa 
Cexare  et  il  fine  suo  sena  uituperoxo  et  le  battaglie 
facto  per  li  tempi  preteriti  non  seriano  di  commemo- 
racione  laudabile  per  essere  poi  stato  il  Tine  uitupe- 
roxo perche:  Omnis  laus  in  fine  canitur;  et  che  il 
parere  suo  sena  de  retirarsi  in  la  citiate  di  Napoli  et 
lassare  uenire  lo  inimicho  exercito  ala  muraglia  et  dif- 
taìsare  epsa  cittate  da  le  forze  de  Galli  et  che  se  do- 
aeaa  sapere  che  Galli  non  herano  bomini  per  fare  lon- 
^a  obsidione  che  mancherìano  per  la  morte  onero 
Cexare  imperatore  mandorla  grosso  soccorso  che  serìano 
constrecti  a  manchare  per  le  forze  sue,  et  che  non 
hera  per  ninno  modo  da  ponerse  a  tanto  perìchalo  di 
combattere.  Et  cossi  fu  aprobato  il  consulto  de  la  se- 
nectate.  El  prìncipe  di  Grange  senza  sono  di  trombe 
et  tambnrrì  bebé  leuato  suo  exercito  da  Troia  et  bebé 
IHgliato  il  camino  di  la  citta  di  Arìano  et  in  quella  fece 
80i  alleviamenti.  El  capitiamo  Gallìcho  intexo  la  partita 
^1  exercito  Cexareo  da  Troia  subito  bebé  leuato  suo 
exercito  et  pigliato  il  camino  de  dieta  cittate  et  in  quella 
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fece  soi  allogìamenli  saccbegiando  et  ramando  la  infor- 
tunala citta.  Leualo  da  Troia  pigliò  il  camino  di  la  citta 
di  Melpho  et  quella  con  il  ferro  sottopone  al  suo  im- 
perio facendo  pregione  il  prìncipe  di  essa  citta ,  et  la- 
cerata epsa  citta  con  la  magiore  crudelìtà  dil  mondo. 
El  prìncipe  di  Orango ,  capittanio  Cexareo ,  leuato  di 
Ariano  bebé  pigliato  il  camino  di  Napoli  et  in  quella 
fece  soi  allogiamenti.  Lautrecbo,  capittanio  Gallicho, 
lacerata  la  infortunata  citiate  di  Melpho  et  hauendo  sot- 
toposta al  suo  imperìo  quaxi  tutta  la  Puglia  et  la  Gal- 
labrìa  prouincia  bebé  pigliato  il  camino  di  la  citiate  di 
Napoli  et  a  Pogio  reale  fece  soi  allogiamenti  con  suo 
exercito  essendo  ogni  giorno  a  bone  scbaramuze  con 
li  milliti  Cexarei  in  epsa  citiate  di  Napoli  obsidiati. 

XII.  Capitolo. 

Dil  soccorso  mandato  per  Cexare 
per  il  ducha  di  Bransuich  adi  iO  Agosto  1528. 

1528  Cexare  Carolo,  figliolo  dil  re  Philippo,  imperatore  di 
tutto  il  mondo,  dominatore  di  la  fortuna,  per  uedersi  el 
Gallicho  re  mancbare  di  la  prestata  fede  et  essere  u- 
nito  con  la  inimicba  legha  ad  sua  ruina»  et  per  hauere 
lo  inimicbo  de  la  religione  Christiana  in  le  parte  di 
Hongharìa  sopra  di  se,  non  terrìto,  non  perso  di  animo 
anzi  accresciuto  et  di  forze  et  animo  sempre  lau- 
dando et  ringraciando  Idio  bebé  facto  ddìberacione  di 
fare  pentire  el  re  Gallicho  dil  errore  suo  et  fare  cogno- 
scere  ale  potencie  de  Ittallia  hauere  facto  male  a  pi- 
gliare le  arme  centra  di  epso,  et  uedendo  le  perfidie 
de  collighati  di  uolerlo  in  tutto  espellerlo  de  Ittallia  et 
uedendo  lo  exercito  Gallicho  essere  ala  muraglia  di 
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Napoli  el  perso  quaxi  tutto  il  regno  Neapolitano  liebe 
Cesare  posto  in  pregione  tutti  li  ambassiatori  di  la  legha, 
et  unito  li  soi  grandi  principi  di  Ispania  et  Alemania  » 
per  li  quali  fu  facto  consulto  dì  mandare  soccorso  di 
gente  da  piede  et  da  cauallo  et  artellaria  ;  el  facto  bona 
prouixione  de  danari  per  littore  de  banchi  et  maxime 
per  il  bancho  de  Fochari  di  ducente  millia  floreni  da 
Reno^  et  facto  Gexare  la  prouixione  di  tutto  il  bixogno 
dette  expedicione  al  ducha  de  Bransuich  che  pigliasse 
il  camino  de  Ittallia  et  non  manchasse  di  sue  forze  per 
fere  pentire  la  inimicha  legha  de  la  ìmprexa  facta  centra 
epso  in  el  stato  Mediolanense  et  nel  regno  Neapolitano. 
iDtexo  il  ducha  di  Bransuich  la  mente  di  Gexare  unito 
grossissimo  exercito  da  piede  et  da  cauallo  et  artellaria 
et  monicione  influita  in  la  citta  di  Insprucho.  Facto  suo 
consulto  il  primo  giorno  di  Magio  Icuò  suo  exercito  di 
epsa  citta  et  pigliò  il  camino  di  la  citta  di  Trento  et  poi 
di  la  Chiuxa,  passo  forte  dil  Veneto  senato.  Facto  il  passo 
de  dicto  locho  hebe  pigliato  il  camino  di  Fischerà,  ca- 
stello dil  Veneto  senato  sul  fiume  dil  Monache,  et  in 
quello  fece  soi  allogiamenti  per  alquanti  giorni  expe- 
clando  el  resto  di  lo  exercito  et  artellaria  et  monicione 
et  in  questa  dimora  di  Bransuich  Antonio  da  Lena  hebe 
sottoposto  al  suo  imperio  Abiategrasso  et  Vigleueno  a 
pacto  saluo  robe  et  persone,  et  Francischo  Sforcia, 
qual  hera  nel  castello  de  Pizleone  leuato  da  epso  locho 
adi  29  Magio  1528  pigliò  il  camino  di  Cremona  et  nel29Magg. 
castello  suo  fece  U  alloggiamenti. 
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XIII.  Gapitulo. 


Di  la  prexa  di  Pania  per  il  conte  Belgioioxo 

a  di  13  Magio  1528. 

1528  Antonio  da  Lena,  capittanio  generale  di  Gelare  nel 
1  SMagg.stato  Mediolanense,  datto  soccorso  a  Leccho  et  facto  acor- 
dio  con  il  Medicho,  castellano  di  Musso,  dexiderando 
et  pensando  di  fare  altre  imprexe  uedeudo  il  soccorso 
grosso  mandato  per  Cexare  Imperatore  in  Ittalia  in  el 
principio  di  Magio  1528  dette  expedicione  a  Pietro  Bi- 
ragho,  capittanio  Cexareo,  de  tre  millia  fanti  Ittalliani  et 
alquanti  caualli  legieri  con  pezi  septe  di  artellaria  che 
pigliasse  il  camino  di  Lumellina  et  poi  facesse  il  passo 
dil  Pado  fiume  et  occupasse  il  camino ,  qual  uà  de 
Pranza  a  Roma,  acio  che  il  Gallicbo  re  non  potesse  man« 
dare  auixi  ne  staphete  di  Pranza  nel  regno  Neapolitano, 
se  non  con  graue  perichulo  di  caschare  ne  le  mane  de 
nemici.  Hautto  il  Biragho  lexpedicione  dil  tutto  bebé 
pigliato  il  camino  di  Lumellina  et  sottopoxe  al  suo  im- 
perio Eremo  et  il  borgo  di  Bassignana  castelli  et  Ba- 
signana,  castello  oltra  il  Pado  fiume  ;  et  facla  lexpedi- 
cione de  dicti  castelli  fece  il  passo  dil  Pado  fiume  el 
fu  posto  nel  castello  di  Caxe.  Ceruione,  capittanio  Ge- 
xareo,  ogni  giorno  occupando  di  uarie  corrane.  li  campi 
Terlbonexi,  Pauexi  et  Piacentini  per  bauere  el  predicto 
Biragho  sottoposto  al  suo  imperio  la  Stradella  castello 
in  sul  camino  di  Placencìa.  Intendendo  il  re  Gallicbo 
el  camino  di  la  Galiia  ad  Roma  impedito  che  andare  non 
poleuano  le  staphete  ogni  giorno  infestaua  Pranciscbo 
Sforcia  che  uolesse  ponere  le  forze  sue  per  lenire  il 
camino  di  Roma  sicuro,  adcio  potessino  andare  U  auixi 
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a  Lautrecho  el  li  danari  sicuri  nei  regno  Neapolitano. 
Intendendo  Franciscbo  Sforcia  la  mente  dii  Gallicho  re 
hebe  delibeaato  di  leuare  Annibale  Picinardo  da  Paula 
con  sei  milliti  et  mandarlo  ne  la  citta  di  Tertona  per 
tenire  il  camino  di  la  Gallia  a  Roma  sicuro  et  cossi  fu 
facto,  et  in  el  locho  del  Picinardo  Ànnibal  foreno  man- 
dati milliti  Veneti  in  Paula  per  custodia  di  epsa  citta, 
fa  mandato  il  Longhena^  capittanio  Veneto,  con  50  lanze 
el  cento  caualli  legieri  et  bande  quatro  de  infantarla  Ve- 
neta. Antonio  da  Lena  intexo  la  partita  de  Annibale  Pici- 
nardo  et  essere  missi  in  Pania  li  milliti  de  la  sanitate,  quali 
herano  quelli  dil  Veneto  senato  cossi  chiamati  disse  :la 
citiate  di  Paula  he  di  Cexare  et  chiamato  a  se  il  conte 
Ludouicho  Belgioioxo  adi  11  Magio  disse:  uoglio  con 
doi  miUia  fanti  in  questa  nocte  pigli]  il  camino  dì  Paula 
el  non  perdiati  tempo ,  a  ciò  a  bona  bora  siati  ala  mu- 
raglia de  dieta  citta  di  Paula,  perche  epsa  citta  indù- 
bilatamenle  si  he  di  Cexare  imperatore  per  essere  for- 
nila  de  milliti  Veneti.  Intexo  il  conte  Belgioioxo  la  mente 
di  Antonio  da  Leua  disse  non  dubitasse  che  farla  il 
camino  cellatamente  et  in  quella  nocte  seria  ala  mu- 
raglia de  Paula  et  che  teneua  bona  opinione  de  intrare 
in  dieta  citiate  senza  alchuno  dubio  et  che  adoperariria 
le  sue  forze  et  ingenio  per  fare  sortire  ad  effecto  el 
disialo  suo  animo,  el  che  per  epso  hera  perduta  el 
noo  dubitaua  che  anchora  per  lui  non  fusse  recuperata  ; 
si  che  non  perso  di  animo  Ludouicho  Belgioioxo,  bautta 
la  expedìcione  da  Antonio  da  Leua  de  infanti  doi  millia 
et  cauaUi  200  ala  nocte  hebe  pigliato  el  camino  di 
Paula  et  al  giorno  fu  agionto  ala  muraglia  di  essa  cit- 
iate con  sol  milliti  et  con  alquante  schale  hebeno  pi- 
glialo il  camino  dil  locho  di  la  darsena  et  del  torrone 
di  Mezabarba   da  la   banda  di  Borghoratto  el  datto  il 
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sono  de  le  trombe  et  tamburri  foreno  prexenlati  ali 
bastioni.  Li  milliti  de  la  sanitate  uisto  la  prexentata  bat- 
taglia senza  alchuna  diffexa  si  misseno  a  fugire  et  li 
milliti  Cexarei  chi  con  schale  chi  con  lanzoni  foreno 
intrali  dentro  epsa  citiate  cridando:  amaza,  amaza.  Li 
milliti  Veneti  tutti  foreno  pregioni  et  sualixali  a  bona 
guerra  et  la  infortunata  citta  fu  missa  a  saccho  senza 
alchuno  rispecto  et  senza  alchuna  compassione  menando 
la  falce  ad  ognuno  ;  et  cossi  se  perse  Paula  uilmente 
per  diffecto  de  li  milliti  de  la  sanitate.  El  pouero  Frau- 
cischo  Sforciasifu  ritrouato  di  malo  animo  per  hauere 
perso  una  tanta  ciltate  uilmente.  El  Longhena,  capit- 
iamo Veneto,  fu  pregione  et  Annibal  Freghoxo  capit- 
tanio  pregione  et  sol  milliti  sualixali  in  giupone  con 
uno  bastone  bianche  in  mane  da  uacharo.  Hautto  An- 
tonio da  Lena  Pania  citta  leuato  suo  exercito  hebe  pi- 
gliato il  camino  de  Abiategrasso  fornito  a  nome  di 
Francischo  Sforcia  et  gionto  poxe  larlellaria  ala  muraglia 
battendo  giorno  et  nocte.  Li  miUiti  di  Francischo  Sforcia 
uedendo  essere  priui  di  soccorso  si  foreno  arrexi  a  pacto 

25Magg.saluo  robe  et  persone  adi  25  Magio  1528^  et  cossi 
anchora  il  castello  di  Vigleueno.  Hautta  la  expedicione 
Antonio  da  Lena  de  li  doi  castelli  hebe  unito  suo  e- 
xercito  in  la  citta  Mediolanense  in  li  borghi.  Intexo 
lanes  di  Campo  Freghoxo,  capittanio  Veneto ,  lo  unito 
exercito  in  Millano  dubitando  di  qualche  danno  et  schocno 
per  ritrouarsi  nel  castello  di  Cassano  si  fu  leuato  da 
epso  locho  con  suo  exercito  et  fece  il  passo  di  Abdua 

28Magg.A^^^  adi  28  di  Magio  1 528,  et  hebe  pigliato  il  camino 
dil  Berghamascho  el  Bressano  paexe  et  in  quello  fece 
sol  allogiamenli ,  et  Antonio  da  Lena,  capitiamo  di 
Cexare,  ussite  di  la  citta  de  M'dlano  con  suo  exercito  et 
hebe  piglialo  il  camino  di  Cassano  et  quello  sotlopoxe 
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al  suo  imperio  et  cossi  il  casleiio  anchora  si  perse 
uilmente  per  diffecto  de  li  miliiti  de  la  sanitate  et  in 
quello  medemo  tempo  lo  exercito  dil  ducha  di  Brans- 
soich  si  fu  leuato  dal  castello  de  Fischerà  et  hebe  pi- 
gliato il  camino  dil  Bressano  paexe  che  fu  adi  26  de26Magg. 
Magio  de  lanno  1528. 

XIV.  Capitolo. 

De  la  imprexa  di  Laude  citta 
facta  per  il  ducha  di  Bransuich  adi  12  Giugno  1528. 

El  ducha  di  Bransuich,  capittanio  generale  di  Gexare  1528 
in  Ittallia,  unito  suo  exercito  in  Fischerà  castello  con  12  Giù. 
sua  artellaria  et  suo  carrezo  che  hera  una  cessa  grande 
da  uedere  con  uno  exercito  da  combattere  con  tutta 
tttallia  per  una  giornata.  Leuato  da  dicto  locho  pigliò 
il  camino  dil  castello  di  Bagnolo  sul  Bressano  paexe  et 
in  quello  locho  fece  soi  allogiamenti.  Leuato  di  Ba- 
gnolo pigliò  il  camino  Giari  et  Fonte-Oglio,  castelli  su 
rOglio  fiume  et  in  quelli  fece  soi  allogiamenti.  Facto 
il  passo  de  TOglio  fiume  poxe  suo  exercito  nel  Ber- 
ghamascho  paexe  nel  locho  di  la  Malpagha.  Intexo 
Antonio  da  Lena,  capittanio  Gexareo,  el  soccorso  man- 
dato per  Gexare  essere  nel  Berghamascho,  buttato  ponte 
sopra  il  fiume  di  Àbdua  nel  locho  dil  castello  di  Trezo^ 
nel  principio  de  Giugno  unito  suo  exercito  fece  il  passo 
de  dicto  fiume  di  Abdua  et  se  unite  con  dicto  soc- 
corso nel  locho  di  Baselle  abacia  apresso  a  dicto  ca- 
stello di  Malpagha  millia  do  nel  Berghamascho  paexe 
et  facto  acordio  con  la  citta  di  Berghamo  in  alquanti 
migliara  de  scudi  feceno  suo  consulto  et  leuato  suo 
exercito  fu  pigliato  il  camino  dil  paexe  di  Giara  di  Ab- 
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dua  facendo  in  esso  locho  soi  allogiamenti.  Leuato  da 
dicto  locho  et  pigliato  il  camino  dil  castello  di  Soncino 
et  poi  dil  Cremascho  paexe  et  poi  di  Lande,  citta  di 
Francischo  Sforcia,  et  buttato  ponte  sopra  Abdua  fiume 
fu  posto  lexercito  ala  muraglia  de  dieta  citta.  El  ducha 
di  Bransuisclì ,  capittanio  Cexareo  dil  soccorso ,  fece 
soi  allogiamenti  in  su  la  ripa  de  dicto  fiume  da  la  banda 
de  Crema,  castello  dil  Veneto  senato,  et  Antonio  da 
Leua  poxe  suo  exercito  in  el  locho  di  la  Torretta  da 
la  banda  de  Millano.  AUogiati  li  doi  exerciti  hebeno  posto 
14  Giù.  ^^  arlellaria  adi  14  de  lunio  1K28  ala  muragUa  de 
dieta  cittate  da  la  banda  de  dieta  Torretta  battendo  in 
doi  lochi  ala  porta  Mediolanense  el  apresso  al  castello. 
Facta  la  battana  fu  posto  la  ordinanza  di  suo  exercito 
et  datta  la  battaglia ,  ma  non  poteno  intrare  et  foreno 
occixi  alquanti  milliti  Spagnoli  uallenti.  Tra  li  altri  fu 
occixo  Diegho  de  Mirro,  capittanio  de  infontaria,  perii 
che  fu  leuata  ìartellaria  da  la  muraglia.  Essendo  stato 
Bransuich  a  la  obsidione  de  dieta  citta  et  non  hau^do 
di  dare  pagha  alo  exercito  Cexareo  in  uno  momento 
detto  exercito  fu  andato  in  nulla  pigliando  ognuno  il 
camino  di  suo  paexe,  et  la  citta  di  Laude  fu  soccorsa 
de  uicluaglie,  qual  hera  in  su  le  secche  di  Barbaria  eH 
Francischo  Sforcia,  qual  hera  in  la  citta  di  Bressa,  si 
fu  trouato  di  bono  animo  sperando  di  ricuperare  el  stato 
suo  perduto  in  mane  di  Cexare  et  Antonio  da  Leua 
mai  mosse  suo  exercito  da  li  allogiamenti  per  smo  ala 
tienuta  di  Sanpo,  capittanio  Galliche,  quale  hera  in  Aste» 
citta  del  re  Galliche,  espectante  lo  exercito  Gallieha  pas- 
sasse con  sua  artellaria  lo  Apenino  monte. 
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XV.    (IVPITULO. 

Di  la  rotta  armata  ìMìmle  di  Cexare 
per  Andrea  Daria. 

Reducto  lo  exercilo  Cexareo  in  la  ciltate  di  Napoli 
nel  regno  Neapolitano  per  non  potere  stare  al  contrasto 
di  lo  exercito  Gallicho  hauendoli  Lautrecho,  capittanio 
Gallicho,  posto  la  obsidione  a  dieta  citta  che  andare 
non  poteua  uictuaglia  da  canto  alchuno  senza  grane 
perichnlo,  et  essendo  Andrea  Doria,  capittanio  dìl  ar- 
mata nauale  dil  re  Gallicbo,  in  el  golpho  di  epsa  citta 
con  alquante  sue  gallce  che  andare  non  poteuano  uictua- 
giie  per  el  camino  di  Cecilia,  insula  di  mare,  occupando 
esso  Doria  de  uarie  corrarie  larcipelagho  che  uictuaglie 
andare  non  poteuano  in  detta  citiate  di  Napoli  di  sorte 
che  hera  in  perichulo  che  lo  exercito  Cexareo  non  pa- 
tisse di  la  fame,  el  Monchada,  capittaneo  dil  armata 
nanale  di  Cexare,  homo  uallenle,  ma  disgradato,  dette 
suo  consulto  che  hera  di  fare  una  armata  de  li  più 
uallenti  capittanei  et  infanti  Spagnoli  et  al  improuista 
assalire  larmata  dil  Doria  che  non  dubilaua  di  la  sperata 
uictoria,  et  lui  seria  il  primo  ad  combattere  et  spezando 
dieta  armala  borano  sichuri  che  Napoli  non  cascheria 
in  mane  de  nemici  el  le  uictuaglie  ueneriano  da  ogni 
banda  in  dieta  citiate.  Fu  aprobato  el  consulto  del  ca- 
pittanio Monchada  et  fu  facla  electione  di  epso  Mon- 
chada del  marchexe  dil  Guasto ,  Aschanio  et  Camillo 
Collonna  et  altri  boni  capittanei  Spagnoli  et  de  doi  millia 
infanti  de  li  più  uallenti  fusse  in  lo  exercito  Cexareo, 
tutti  archibuxeri.  Hautlo  il  Monchada  lexpedicione  de 
tutto  il  bixogno ,  montalo  larmata  con  soi  capittanei  et 

Grumello  Cronaca  ecc.  61 
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at&hti  OAi  ìpjXbj  \krXÀi>  faétie  pìgfisalù  il  eaffliokj  iiers«i 
bria^ta  ilìi  I>«m  5|ienDdù  lie  iikk»re.  Vl^la  et  I>ona 
bmubto  Gtrx.irea  nenire  2I  camiDo  suo  Duo  perso  di 
moip'y  poie  la  *jr»fiDaDza  tJi  sua  annata  el  fece  lo  in- 
contro coD  el  lifiOtbada  000  fervjcisèimD  impeto  et  al- 
tatbati  ia^iema  o>aibatter»3  lana  et  bkn  armata  niril- 
mente  di  ài>rte  mai  fa  oisto  h  pia  cmdeifissioB  ballagiia 
dorante  per  grandissimo  spoeio  di  tempo.  Non  polendo 
al  fine  resistere  (armata  di  Ceure  al  Dona  forei»  con- 
Street!  ana  parte  de  li  capittanei  Geiarei  ad  essere 
pregioni  dil  Uoria.  La  magìore  parte  de  la  infantarìa 
i^iagnola  fa  occL\a,  laltra  parte  fa  posta  pregiooe  ala 
cbatena;  el  Monchada  capittanio  fa  occiio,  el  marcbexe 
dal  Gaasto  pregione,  Ascbanio  et  Camillo  GoUoDeii  pre- 
gioni dil  boria.  Grane  danno  fa  alo  eiercito  Gnareo 
di  perdere  tanti  nallenti  combattenti,  abenehe  iktta  bat- 
taglia al  fine  resaltasse  a  grande  beneficio  de  Cerare 
imperatore,  perche  Andrea  Doria  poi  fti  posto  ali  seroidj 
di  Celare  per  megio  dil  marcbexe  dil  Gaasto,  il  che 
fa  graae  danno  al  re  Gallicho  et  pesàma  nona  per 
esso  re;  el  qaesto  fa  al  fine  de  Aprillì  1 528. 

XYI.  Capitcld. 

De  li  militi  slrazotti. 

Ne  li  anni  1327  et  1528  ritrouandosi  Carolo  impe- 
ratore, figliolo  dil  re  Philippo  de  la  Ispania  et  de  la 
Boi^ondia  archiducha,  hauere  contra  di  se  le  arme  dil 
re  (iallicho,  del  re  Anglicho  et  di  tutta  la  Ittallia  et  le 
arme  dil  Gran  Turche  inimicho  de  la  religione  Christiana 
et  tutti  uniti  di  una  moderna  opinione  de  espellerlo  in 
tutto  de  Ittallia  et  il  re  Gallicho  hauere  mandato  Lau- 
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Irecho,  capiUauio  Gallicho,  con  grossissiiDo  exercilo  a 
lacerare  la  inforlunala  citta  dì  Paula  lassando  la  citta 
Mediolanense  in  le  forze  dì  Antonio  da  Lena ,  guberna- 
tore  depsa  citta  et  capittanio  generale  dil  exercito  Cexareo, 
et  doppoi  esso  Laulrecho  liauere  pigliato  (il  camino) 
dil  regno  Neapolitano  et  quello  con  le  forze  hauere  sot- 
toposto alo  imperio  dil  Gallicho  re  exceptuato  Napoli, 
Gaieta,  Manfredonia  et  Taranto  citiate,  et  essendo  An- 
tonio da  Leua,  capittanio  uallente,  in  la  citta  Mediolanense 
con  pochissimo  exercito  et  senza  danari  sforzato  da  la 
necessitate  per  manlcnire  il  slato  Mediolanense  a  Gexare, 
hebe  deliberato  di  fare  alquanti  capittanei  Itlalliani,  quali 
liauesseno  ad  unire  gente  Iltalliane  più  fosse  possibile 
et  quelle  pagharle  con  la  liberiate  cioè  di  fare  male  et 
cossi  fu  ellecto  Petro  Biragho,  Philippe  Tomiello,  Pietro 
Butigella  et  altri  capittanei  anchora  Ittalliani,  essendo 
poi  Pietro  Biragho  cnpitlnneo  generale  de  tutti  li  Ittal- 
liani, per  li  quali  fu  unito  circha  quatro  millia  infanti 
la  più  parte  longhobardi  cioè  Medìolanensi,  Nouariensi, 
Papiensi,  Alexandrini  et  Terthoncnsi  et  a  questa  infan- 
tarla da  alchuni  spiriti  nobili  li  fu  imposto  il  cognome 
de  li  strazoni  et  ali  capittanei  capittanei  de  li  strazoni. 
Alchuni  dichono  latroni  che  non  hera  fora  di  proposito 
che  a  uolere  descriuere  li  mali,  quali  herano  facti  per 
questi  strazoni  non  baslcriano  quante  carte  sono  fabri- 
cate  in  Fabriano  castello  in  memoria  de  queste  strazoni. 
Vi  uoglio  commemorare  alchunc  parte  de  dicli  mali. 
Questa  hera  la  prima  uxanza sua: comò  arriuaueno  ad 
una  terra  o  uilla  scorreuano  la  campagna  et  lutti  li  boni, 
uacche,  caualli  ci  caualle,  cont<idini  et  gentilhomini  con- 
duceuano  pregioni  a  soi  allogìamenli  el  tah  boni,  uac- 
che et  bestie  el  homini  tutti  haueano  cridato  Pranza, 
l-e  bestie  herano  perdute;  le  inuencione  de  li  tormenti 
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barano  facle  per  detti  strazoni  per  fare  tallia  ali  poueri 
Clirìstiaiìi.  lo  sono  certissimo  che  mai  santo  alchuno 
fusse  tormentalo  di  la  sorte  berano  epsi,  qoali  chascba- 
oeno  ne  le  mane  de  dicti  strazonL  Alchuni  herano  a- 
picbati  con  le  corde  ali  lestichuli  a  qualche  trabe  et 
con  uerghe  et  con  aghagie  insiema  herano  battuti  ii 
testichuli  ussendoli  el  sangne  con  gran  crudelitate.  Al- 
chuni herano  perghottati  con  el  lardo  come  fu  Sancto 
Laurencio,  et  altri  el  tanti  uarij  tormenti,  i  quali  io  mi 
uergogno  a  descriuerlL  Turchi,  ne  Mori,  ne  Saraceni 
haueriano  uxato  le  crudelitate  che  uxaueno  questi  ma- 
ledetti millili;  et  ad  chi  uxaueno  queste  crudelitate  ?  ad 
homini  incogniti,  diche  ad  soi  medemi  compatriotL  0 
infortunalo  paexe,  doue  habitaueno  queste  praue  gene- 
racione  et  maxime,  o  infortunalo  paexe  de  Lumellina, 
Nouarexe  !  Terthonexe,  Alexandrino  et  Millanexe!  Non  se 
ritroueno  più  boni,  ne  uacche;  le  terre  inculte,  le  ca- 
slelle  et  uille  destructe,  la  carestia  grandissima  de  ogni 
cossa.  0  pouera  Illallia!  non  he  già  di  bixogno  che  uen- 
gliano  sopra  di  te  Turchi  ne  Mori  per  castigare  li  toi 
peccati,  perche  Idio  ti  ha  mandalo  generacione  più  praoe 
et  più  crudele  che  non  sono  essi  Turchi  et  Mori  sopra 
poueri  Christiani.  Sono  uenuli  a  questi  tempi  ii  Lute- 
rani, quali  hano  distructa  la  magnanima  citta  di  Roma; 
li  strazoni  hano  dislructo  el  nobilissimo  stato  Medio- 
lanense.  In  epso  stato  al  prexenle  non  se  ritroua  se  non 
stridi,  lamenti,  ardire  de  rabie,  fame  et  peste,  guerre 
crudelissime  et  crudelitate  inhaudile;  che  se  ritrouato 
in  alchuni  lochi  del  Mediolanense  per  la  fame  ale  penero 
maire  esserli  morte  le  proprie  Qgliole  et  quelle  poi  per 
la  fame  esse  maire  hauerle  deuorale.  Sé  adimpito  el  dicto 
di  Samuel  :  malres  uescenlur  carnes  fìliarum  suarum , 
ci  palres  uescenlur  carnes  (ìliorum  suorum;  et  queste 
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cosse  non  le  le  scrino  per  folle ,  le  le  ho  scriple  più 
certe  che  la  cerlitudine.  0  lUallia,  che  langue  per  Pranza 
et  per  Yenecia  !  Et  non  credere  che  solamente  U  milliti 
di  Cexare  imperatore  uxasseno  queste  crudeiitale  so- 
prascripte ,  io  diche  tutti  li  Ittalliani  milliti  de  luna  et 
ialtra  parte,  quelli  quali  herano  al  stipendio  di  Cexare 
Imperatore,  et  quelli  quali  herano  al  stipendio  di  la 
legha. 

XVIL  Capu-ulo. 

Di  la  morte  di  Laulrecho,  capittaìiio  Gallicho. 

Lacerata  la  citiate  di  Melphi  et  facto  pregione  el  prin- 
cipe di  essa  citta,  Lautrecho,  capittaneo  Gallicho,  leuato 
suo  exercito  pigliò  il  camino  di  Napoli,  gentile  citiate 
prima  dil  regno,  ne  la  qual  citiate  hera  ridutto  lo 
exercito  Cexareo.  Gionto  esso  Gallicho  capittanio  a  dieta 
citta  poxe  suo  exercito  nel  locho  di  Pogio  reale  lon- 
tano da  epsa  citiate  poche  più  de  uno  miglio  et  hebe 
posta  la  obsidione  ad  epsa  citta  che  andare  non  polena 
uictuaglia  alchuna,  se  non  con  perichuio  di  chaschare 
in  mane  de  nemici  et  tanto  per  mare  comò  per  terra 
per  essere  Andrea  Doria  con  la  sua  armata  nel  golpho 
et  quella  del  re  Gallicho  et  quella  dil  Veneto  senato 
ogni  giorno  solchando  il  mare,  adcio  non  hauesseno 
andare  uictuagtie  da  canto  alchuno  in  epsa  citiate. 
Lautrecho,  capittanio  Gallicho,  fece  soi  allogiamenti  in 
el  predicto  locho  di  Pogìo  reale  essendo  ogni  giorno  a 
bone  scharamuze  con  li  millili  Cexarei,  quali  saliueno 
fora  bora  da  una  parie  bora  da  una  altra  di  Napoli  et 
lexercito  Gallicho,  occu[)aua  ogni  giorno  di  uarie  cor- 
rane li  campi  Neapolitani  che  andare  non  polena  uic- 
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luaglia  dì  sorle  alchuiia.  Slato  poi  il  capiltanio  Galliche 
alquanti  giorni  et  mexi  ala  obsidione  de  dieta  citta 
con  speranza  hauesse  a  chaschare  in  le  mane  dil  Gal- 
liche re  a  limprouista  fu  assalito  de  una  febre  acu- 
tissima et  sue  exercito  fu  infirmato  de  una  febre  intos- 
sichata  et  peste  crudelissima  di  sorte  ogni  giorno  ne 
moriueno  una  influita,  et  fu  eslimato  che  morisseno  de 
le  persone  uinti  millia.  Lautrecho,  capiltanio  generale 
1528  ^jìi  pe  Galliche,  adi  6  Agosto  1528,  gionto  alo  extremo 
^  'di  sua  uitta  conditto  el  suo  ultimo  testamento,  confes- 
sato ,  tolto  li  ordini  sacri  adi  7  del  predicto  mexe  fu 
passato  di  questa  uitta,  lassando  in  suo  loche  monsignore 
di  Valdemonte,  capitiamo  Galliche,  il  qual  fra^  poclii 
giorni  inflrmato  fu  passato  da  questa  uitta,  lassando 
tutto  lo  exercito  Galliche  infirmato  di  peste  et  febre 
intossichata  et  il  marchexe  di  Sallucio  capiltanio  generale 
dil  exercito  Galliche. 

XVIII  Capitolo. 

Di  la  rotta  di  Napoli  facta  per  lo  exercito  Cexareo 

adi  28  Agosto  1528. 

DitTonlo  el  sepellito  Lautrecho,  capiltaneo  Galliche, 
hauendo  lassato  sei  seruitori  con  grani  pianti  et  sin- 
gulti et  tutto  suo  exercito  infirmato  et  territo  et  hauendo 
lassato  monsignore  di  Valdemonte  generale  dil  exercito. 
il  qual  fra  pochi  giorni  infirmato  si  fu  passato  di  questa 
uitta,  et  doppoi  la  merle  di  Valdemonte  fu  lassato  in 
sue  loche  il  marchexe  di  Sallucio  capiltanio  generale 
dil  exercito  Gallicho,  il  quale  non  meuendo  lo  exercito 
dal  loche  suo  especlaua  il  soccorso  dil  re  Galliche  si)e- 
rande  di  haucre  uicloria  per  essere  lo  exercilo  Cexaroo 
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priuo  di  soccorso  et  de  danari.  El  principe  di  Grange, 
capiitanio  generale  di  Cexare,  hautto  per  nere  spie  lo 
exercito  Gallicho  essere  anichìlito  et  perso  per  le  cru- 
dele ìnflrmilate,  hebe  pensato  essere  sortito  il  tempo  di 
combattere  con  lo  iniraicho  exercito  et  facto  suo  con- 
sulto nel  mexe  di  Agosto  1528  con  li  capittanei  Cexarei  iS28 
di  ussire  di  epsa  cittate  et  combattere  con  lo  inimicho  Agosto, 
exercito  et  cauarsi  ia  fame  et  de  uincere  ouero  morire. 
Una  matina  unito  suo  exercito  et  posta  sua  ordinanza 
ussite  di  Napoli  et  pigliò  il  camino  de  lo  inimicho  exer- 
cito, et  acostato  ad  uno  pocho  di  uno  pogio,  doue  hera 
Marcho  Antonio  Cuxano,  capittaneo  Gallicho  de  infan- 
tarla, con  infanti  1500  fortifichato  di  boni  bastioni  et 
il  prìncipe  fece  soi  allogiamenti  fra  el  pogio  predicto 
et  Io  exercito  Gallicho  et  hebe  rinchiuxo  il  Cuxano  che 
unire  non  si  poteua  con  lo  exercito  Gallicho.  El  mar- 
chexe  di  Sallucio  più  uolte  fece  prona  di  dare  soccorso 
al  Cuxano,  ne  mai  li  fu  ordine  alchuno  dubitando  esso 
Sallucio  di  receuere  danno  et  schorno  temendo  le  forze 
de  li  miniti  Cexarei,  et  il  Cuxano  per  essere  priuo  del 
soccorso  et  priuo  del  mangiare,  perché  andare  non  po- 
teua uictuaglia  alchuna,  fu  forzato  a  rendersi  a  pacto  saluo 
robe  et  persone.  Visto  il  marchexe  di  Sallucio  il  Cuxano 
essere  arrexo,  leualo  suo  exercito  pigliò  il  camino  di  la  cit- 
tate di  Anuersa  et  Fabricio  Maramano  et  lullio  di  Capua 
hebeno  posto  sotto  alo  imperio  di  Cexarc  ia  citta  di 
Capua,  et  lo  exercito  Gallicho  si  fu  leuato  per  relirarsi 
in  la  citta  di  Capua  et  farse  forte  in  epsa  et  espectare 
il  soccorso  dil  Gallicho  re.  Intexo  la  perdita  de  la  dieta 
citta  di  Capua  epso  exercito  Gallicho  fu  perso  di  animo 
et  di  forza  et  fu  inlrato  in  la  citta  di  Anuersa.  Il  prin- 
cipe di  Grange  con  uno  pocho  di  febre  sequitando  la 
uictoria  con   lo  exercilo   Coxareo.    Gionlo   lo   exercito 
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Ceiareo  a  dieta  citta  fu  posta  larteliarìa  ala  moraglia 
battendo  quella.  Lo  eiercilo  Gallicho  lenito  si  fo  arreno 
a  dìscreciooe  :  il  marchese  Sallncio,  capittanio  Gallicho, 
«  fu  prigìoDe,  ei  \auara  pregione,  d  resto  di  lo  exercito 
Gallicho  fu  lassato  in  ginpone  eoo  nno  bastone  bianche 
in  mane  exceptuando  alelmni  fanti  lanzichenecchi  e( 
Ehiecij  et  Ittaiiiani  che  si  foreno  missi  al  stipendio  di 
Gexare.  El  resto  poi  dil  exerdto  chi  ocdxi  et  chi 
soalLtati  di  sorte  pochi  ne  foreno  campati.  O  nictoria 
miracholoxa  de  uno  tanto  e\m:ito  posto  in  mina  da 
cossi  pocho  esercito  !  0  Pranza,  paeie  nobile,  nestile  di 
bruna,  piange  et  chiama  uendetta  dd  tuo  re  nel  con- 
specto  de  Idio  che  per  non  attendere  la  promissa  fede 
a  Cesare  Imperatore  ha  mandato  toi  prìncipi,  baroni, 
signori,  gentilhomini,  plebei  al  macello  credendosi  epso 
tuo  re  non  li  fosse  al  mondo  magiore  signore  di  lui. 
0  re  GaUicho,  considera  la  mina  de  imo  tuo  tanto  (si- 
lice esercito ,  qual  hera  per  combattere  con  tolto  il 
mondo  per  una  giornata  et  he  stato  posto  in  mina. 
Non  credere  che  sia  stata  la  forza  del  esercito  Cesareo, 
ma  considera  che  he  stata  la  forza  del  magno  Idio  !  Te 
hai  mandato  uno  tuo  capittaneo  superbissimo,  quale  ha 
lacerala  la  infortunala  citta  di  Pania ,  lacerato  li  lochi 
sacri,  lacerato  il  corpo  di  Christo,  lacerato  le  croce, 
li  callicì,  lacerate  le  pouere  uergiui,  le  pouere  moniche, 
le  uidue,  lì  pupilli  et  orphani;  insanguinalo  in  el  san- 
gue de  poueri  tutti  hano  cridato  ad  alta  noce  uendetta, 
uendetta  in  el  conspecto  del  magno  Idio,  et  epso  Idio 
ha  uoluto  esaudire  le  prece  et  noce  de  le  nergine, 
monache  et  boni  religiosi  che  ha  facto  lacerare  tutto 
tuo  esercito  et  masimamente  ha  uoluto  esaudire  le  prece 
del  Affrichano  Angustino,  patrono  de  la  infortunata  citta 
de  Pania,  perche  in  el  suo  sanclissimo  giorno  fu  lace- 
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rato  tutto  tuo  cxercito  che  fu  adi  28  Agosto  1S28.  0  1528 
re  Gallicho,  considera  bene  la  ruina  dil  tuo  exercito  che  io  28  Ag. 
ti  conforto  a  fare  bona  pace  con  Cexare  Imperatore  et 
fare  il  passo  dil  mare  et  andare  centra  Turchi  et  ac- 
crescere la  religione  Christiana  et  che  sotto  al  tuo  ue- 
xillo  se  adimpischa  el  dicto  de  Christo  in  el  suo  Euan- 
gelio  :  multos  oues  habeo,  que  non  sunt  de  hoc  ouili, 
et  illas  oportet  me  adducere,  et  tunc  fìet  unum  ouile 
et  nnus  pastor,  et  cossi  facendo  Idio  mantegnerà  te  et 
toi  exerciti  felicissimi.  Ulinam  ! 

Monsig/  di  Lautrecho,  capittanio  generale  dil  re  Gal- 
licho, morto. 

Monsig.*  di  Valdemonte  morto. 

El  marchexe  di  Sallucio  pregione  et  poi  morto. 

Petro  Nauara  pregione. 

Tutti  li  capiltanei  et  alpheri  Gallici  morti. 

Tutti  li  miniti  et  gentilhomini  di  condicìone  tutti  pe- 
rili.  Res  admiranda  admodum. 

XIX.  Capitolo; 

Di  la  presa  di  Pania  pei*  Sanpo,  capittanio  Gallicho, 

et  il  Veneto  senato. 

El  re  Gallicho  con  la  unita  legha,  intexo  che  hebeno 
el  preparato  exercito  di  Cexare  per  la  imprexa  de  Ittallia 
hebeno  deliberato  di  unire  exercito  et  fare  .contrasto 
ad  epso  exercito,  per  il  che  il  Gallicho  re  bebé  datto  ex- 
pedicione  a  Sanpo,  capittanio  suo  generale  in' Ittallia, 
de  lanze  400,  caualli  legieri  1000  el  infanti  sei  millia  con 
alquanti  pezi  de  artellaria  et  il  Veneto  senato  hebe  unito 
lanze  quatrocento,  caualli  legieri  mille  et  infanti  sei  millia, 
et  Francischo  Sforcia  hebe  unito  infami   quatro  millia 
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oalleiìti  ;  et  fra  epsi  coUighaU  fa  (aeta  dieta  onkme  per 
resistere  al  doctia  dì  Brausaiclt  capittaoio  generale  dil 
soccorso  mandato  per  Cexare  imperatore,  et  haneodo 
esso  ducha  di  Bransuich  nei  fine  di  la  obsidiooe  di 
b  citta  di  Lande  abandonato  epsa  citta  et  facto  rìtomo 
in  Alamania  con  suo  exercito  fa  agionto  el  capittanio 
Gallicho  crm  sno  esercito  in  Aste  citta ,  dona  fece  soi 
allogiamenti  per  alquanti  giorni.  Antonio  da  Leaa«  ca- 
pittanio aallente,  mai  nolsi  mOnere  suo  esercito  da  la 
obsidione  di  Lande  non  obstante  la  partita  de  Bransuich 
espectando  la  nennta  dil  esercito  di  la  l^a,  et  hantto 
el  Leua  intelligencia  con  alquanti  capittanei  de  lanzi- 
cbenecbi  dil  soccorso  ne  la  partita  di  Bransuich  li  bebé 
retenuti  con  infanti  qualro  millia  dandoli  a  tutti  danari  et 
restarno  ai  soccorso  di  Antonio  da  Leua  per  resistere 
alo  esercito  di  la  legha.  Visto  el  cafHttanio  Gallicho  b 
partita  di  Bransuich  con  suo  esercito,  unito  esso  suo 
esercito  in  dieta  ciltate  di  Aste  con  sua  artellarìa  et  ri- 
masto dacordio  con  la  legha  leuò  suo  esercito  de  dieta 
citta  et  pigliò  il  camino  dil  castello  de  Fellizano  adi  28 
1528  lullio  1528  el  ieuato  da  Fellizano  pigliò  il  camino  di 
12  Lugl. Alexandria  et  in  quella  fece  soi  allogiamenti.  Lenito 
da  epsa  ciltate  pigliò  il  camino  di  Placeneia  et  poi  di 
la  citta  di  Cremona  et  in  Olze,  doue  hera  buttato  ponte 
sopra  il  Pado  fiume  per  Francischo  Sforcia  fece  il  passo 
di  esso  fiume  et  facto  il  passo  il  capittanio  Gallicho 
fu  unito  con  lo  esercito  di  la  legha  et  fu  pigliato  il 
camino  di  la  citiate  di  Laude.  Inteso  Antonio  da  Leua 
lo  unito  esercito  di  la  legha  leuò  suo  esercito  di  I^ude 
et  se  retirò  in  Merignano,  castello  sopra  il  Lambro  fiume 
et  in  epso  locho  fece  soi  allogiamenti  con  animo  di 
combattere  con  lo  inimicho  esercito.  Unito  lo  esercito 
di  la  legha  in  la  citta  di  Laude  posta  sua  ordinanza 
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sì  fu  leuato  depsa  citta  pigliando  il  camino  de  diclo 
castello  de  Merignano.  Visto  Antonio  da  Lena  lo  exer- 
di  la  legha  grossissimo  dubitando  che  apichando  bat- 
taglia con  epso  exercito  non  hauesse  a  receuere  damno 
et  schorno  perpetuo  leuato  lo  exercito  da  Merignano 
fece  retiro  in  la  citta  Mediolanense  sempre  scharamu- 
zando  con  nemici  et  in  epsa  citta  fece  soi  allogiamenti. 
Lo  exercito  di  la  legha  leuato  da  Merignano  bebé  pi- 
gliato il  camino  di  Lochate  et  in  quello  fece  soi  allo- 
giamenti, et  Antonio  da  Lena  bebé  fornito  la  citta  di 
Paula  di  lanzichenechi  in  parte  et  parte  de  Ittalliani  al 
numero  de  1000  infanti.  Essendo  lo  exercito  di  la  legha 
in  Lochate  fece  suo  consulto,  quale  imprexa  hauesseno 
a  fare  o  quella  de  Millano  onero  quella  de  Pania,  citta 
infortunata.  Fu  concluxo  per  epsi  capittanei  di  fare  la 
imprexa  di  Pania;  adi  12  Septembre  1528  leuato  suo  1528 
exercito  da  Lochate  fu  pigliato  il  camino  di  Pania  eti2  Sett. 
da  la  banda  di  Sancto  Apollinare  et  Sancto  Panilo  fa- 
cendo lui  soi  allogiamenti  ;  et  fu  posta  larteliaria  ala 
darsena  et  a  porta  Sancta  Augustina  et  oltra  al  Tecino 
fiume  fu  posto  doi  pezi  di  artellaria ,  quaU  batteuano 
per  fiancho  con  granissimo  danno  perchotendo  li  milliti 
Cexarei  che  stare  non  poteuano  ale  diffexe.  Adi  poi  19  ig  vj^tt. 
Septembre  1 528  hebeno  facto  deliberacione  li  capittanei 
di  la  legha  onero  de  intrare  in  detta  citta  di  Paula 
onero  in  tutto  lassarla  et  abandonarla.  Al  giorno  chiaro 
hebeno  principiato  a  battere  in  el  locho  di  la  darsena 
con  tanta  artellaria  parendo  minasse  il  mondo.  Facta 
la  battaria  per  sino  ad  Ihora  de  nona  posto  lo  exercito 
di  la  legha  sua  ordinanza  aprexentata  la  battaglia  li 
miUiti  di  Cexare  faceueno  bone  diffexe  per  non  lassarli 
intrare  occidendone  assai  durante  la  battaglia  da  nona 
per  sino  ad  bore  22  el  datlo  per  lo  exercito  di  la  legha 
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m  afr >  ioÉpAj  y^3  tortofi  cao^tr&tà  akoadùeaK  le  dM- 
ine  et  ftigire.  Li  mOBli  di  b  la^  ianao  dentro  qnsa 
dna  ocódendd  miUitL  terreri,  d^jone.  mannda  b  bbe 
jd  ognoDO  eoa  b  mas^  jre  cmdefib  dil  mùodou  farak) 
otdxi  b  pia  porte  de  li  bnnfhptifriiL  pochi  ne  cam- 
parciiDO,  pochi  lUaUboi  ocdxi,  b  più  parte  pne^oni  a 
bona  guerra.  Li  officiai  si  saloaroDO  nel  casteb,  d 
Bìragba  Pietro  capittaDeci  fti  morto,  Pitiro  BntigeOa  ferito 
et  dapoi  at^piaoti  gvjmi  in  casteUo  Sanclo  loliaDoe  morse. 
Ile  li  mìlfiiì  di  b  legha  ne  (oreno  morti  assaL  La  io- 
fortonab  citb  a  sacctio  et  saogue  eoo  tatti  qneli  opro- 
brij  fusseno  possibile  ad  fare.  O  iufelice  patria,  in  uno 
anoo  Ire  uolte  ad  essere  lacerab  con  b  magiore  cra- 
deiità  che  se  fosseno  sbti  Turchi.... 

XX.  Camitlo. 

Di  la  imprexa  di  Germa  facta  per  Sampo 
mpiUamo  GalUcho  nel  1528. 

Lacerata  b  infortnnab  citiate  di  Paob  per  lo  eier- 
cito  di  b  Icgba  Sanpo,  capittanio  Gallicho,  bebé  noua 
Genoa  essere  rebeUato  al  re  GaUicho  et  in  epsa  citb 
esserli  intrato  Andrea  Dona,  capiUanio  ga^ierale  di  lar- 
mab  naaale  di  Cexare,  et  haoere  redatte  epsa  citb 
in  liberbte.  Per  il  che  esso  capitbnio  bebé  deliberato 
di  leuarc  suo  esercito  di  Pania  et  pigUare  il  camino  de 
b  citbte  Genuense  per  reqoisbre  essa  citb  perdub 
tessendo  auixato  da  Theodoro  Trìoulcio,  qoal  hera  in 
(^stelletto  rinchiuxo  per  essa  repubticha  Gonuejise, 
exhortando  il  capilbnio  San[)0  che  frequentasse  landata 
sua  che  senza  alchuno  dubio  requisteria  la  perduta  citta 
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de  Genua.  El  capitiamo  Gallicho  perho  ^acto  buttare 
ponte  sopra  il  Pado  fiume  fece  il  passo  depso  fiume 
coD  suo  exercito  pigliando  il  camino  depsa  citta  Gè- 
nuense.  Intexo  epsa  republicha  con  el  Doria  insiema 
la  uennta  de  Galli  subito  senza  alchuno  perdimento  di 
tempo  hebeno  datta  expedicione  ad  Ànnibal  dal  Fiescho 
de  danari  che  unisse  più  gente  fosse  possibile  per  il 
soccorso  de  la  citta  di  Genua.  Hautto  Ànnibal  li  da- 
nari in  poche  tempo  bebé  unito  circha  ad  quatro  millia 
infanti  et  il  Doria  circha  a  doi  millia  di  sorte  che  herano 
in  epsa  citiate  circha  a  sei  millia  infanti.  Intrati  detti 
infanti  in  epsa  citta  la  republicha  Genuense  non  temeua 
Io  exercito  Gallicho  una  paglia.  El  capittanio  Gallicho 
fece  il  passo  dil  Giono  monte  el  acoslossi  apresso  a 
dieta  citiate  Ire  miglia  con  suo  exercito.  Intexo  Sanpo, 
capitiamo  Gallicho,  essere  intralo  Ànnibal  Fiescho  con 
le  prenominale  fanterie  et  Genua  uiuere  ala  sicura,  du- 
bitando di  qualche  damno  et  scherno  subilo  bebé  leualo 
suo  exercito  el  pigliò  il  camino  di  la  citta  di  Alexan- 
dria sempre  scharamuzando  con  uillani.  Facto  ritomo 
il  capittanio  Gallicho  da  Genua  si  fu  parlilo  da  dieta 
citta  de  Alexandria  el  pigliò  il  camino  di  Yallencia  ca. 
stello  sopra  il  Pado  fiume  et  in  quella  fece  soi  allogia- 
menti  et  facto  il  passo  dil  Pado  fiume  fece  soi  allogia- 
menli  in  Sanct^j  Nazaro,  castello  in  Lumeliina,  doue  fu 
facto  suo  consulto  con  li  capillanei  di  la  legha  cioè  il 
ducha  di  Urbino,  capittanio  Veneto,  et  lohanne  Paulo 
Sforza,  fratello  di  Francischo  Sforcia,  ducha  di  Millano. 
Ognuno  bebé  posto  suo  exercito  ali  allogiamenli  uide- 
licel  :  el  capittanio  Gallicho  fece  soi  allogiamenli  in  À- 
lexandria  citiate  el  suo  exercito  in  el  Àlexandrino  et 
Monferrato  paexe  et  il  Veneto  senato  dette  li  allogia- 
menli a  suo  exercito  in  Riunita  castello  su  TÀbdua  fiume 

62- 
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ci  in  Triuillio  caslcllo  et  nel  Berghamascho  paexe  per 
tutta  la  inueriìata  et  Antonio  da  Lena  allogiò  sci  mil- 
liti  in  Lumellina  et  Nouarexe  con  la  magiore  ruìna  dil 
mondo.  La  republicha  Genuense  uisto  la  repentina  par- 
tita dil  capittanio  Gallicho  fece  iissire  sol  niiliiti  di  la 
citta  et  pigliare  il  camino  di  Sauona^  citta  dil  re  Gallicho, 
et  la  feceno  sottoponere  al  suo  imperio  facendo  buttare 
giò  la  muraglia  depsa  da  la  banda  di  la  marina.  Theo- 
doro  Triuulcio ,  qual  hera  gubematore  in  la  citta  di 
Genua  a  nome  dil  re  Gallicho  rinchiuxo  in  Castelletto 
uedendo  essere  frustratorio  lo  expectare  il  soccorso  del 
re  Gallicho  bebé  facto  acordio  con  la  republicha  Genoense 
a  pacto  saluo  robe  et  persone  et  bautta  essa  republicha 
il  possesso  dil  detto  Castelletto  subito  lo  fece  spianare 
et  minare.  Facto  queste  doi  imprexe  essa  republicha 
bebé  cassato  tutta  sua  infantarla  saluo  la  guarda  de  la 
piaza  uiucndo  ala  sicura ,   et  stando  anchora  Andrea 
Doria  con  sua  consorte  nel  suo  pallazo  senza  alchono 
suspecto  de  nemici.  Essendo  il  capittanio  Gallicho  in 
Alexandria  fu  certifìchato  da  uno  affine  di  Andrea  Doria 
epso  Andrea  stare  sicuro  nel  suo  pallazo ,  quale  hera 
fora  de  la  citta  Genuense  apresso  ala  muraglia  da  la 
banda  dil  mollo  et  dicto  affme  dil  Doria  instaua  el  ca- 
pittanio Gallicho  che  quando  esso  capittanio  li  desse 
infanti  doi  millia  hera  sicuro  di  fare  pregione  el  Doria 
et  sua  consorte  et  non  hera  anchora  fora  de  opinione 
che  facendo  pregione  il  Doria  che  non  facesse  anchora 
la  mtrata  in  la  citta  Genuense.  Intexo  il  capittanio  Ga^ 
Hcho  la  proposta  del  afflne  dil  Doria  bebé  deliberato  di 
darli  la  gente  et  mandarli  il  capittanio  de  la  infanlaria 
con  el  Vallacercha  capittanio  de  800  enfanli  la  più  parir 
archibuxcri  ;  et  cossi  el  capittanio  predicto  con  il  Valla- 
rercha  si  foreno  partili  de  li  sol  allogiamentì  dì  uoctc 
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et  pigliamo  il  cornino  de  elicla  citiate  di  Genua  forniti 
di  nionicione  per  tri  giorni  di  pane.  Caminando  con 
cellerità  foreno  gionti  una  nocte  auanti  al  giorno  a  lim- 
prouisla  a!  pallazo  di  Andrea  Doria.  Sentito  esso  Andrea 
Doria  la  uennta  de  lo  inimicho  senza  perdimento  di 
tempo  lena  lo  dal  leclo  con  sua  consorte  foreno  fugili 
di  Genua  per  la  porla  di  drelo  del  pallazo  con  grane 
perichulo  di  caschare  in  le  mane  de  nemici.  Gionti  li 
miniti  Gallici  a  dicto  pallazo  hebeno  gittate  a  terra  la 
porta  et  foreno  intrati  dentro  saccliegiando  dicto  pallazo 
et  abruxando.  Intexo  la  republicha  Gennense  la  gionta 
de  li  miniti  Gallici  dalla  alarma  grossa  Andrea  Doria 
bebé  unito  soi  milliti  dil  armata  insiema  con  essa  re- 
poblìcba  pigliando  le  arme  per  sua  diffensione  et  in  quello 
instante  gionse  una  nane  de  Spagnoli  mandati  per  Cexare 
imperatore  in  el  porlo  di  epsa  citta  el  intexo  che  hebeno 
li  milliti  Gallici  essere  al  pallazo  de  Andrea  Doria  subito 
(tetteno  il  focho  a  sua  artellaria  et  dismontarno  del  na- 
nillio.  Auditi  li  milliti  Gallici  il  strepito  di  lartellaria  et 
intexo  il  Doria  con  li  Genuensi  ussire  di  la  citiate  aban- 
donato  ogni  imprexa  hebeno  pigliato  il  camino  di  A- 
lexandria  in  fretta  non  perdendo  tempo  al  caminare  et 
non  poteno  tanto  caminare  che  non  ne  hauesseno  una 
bona  slrubiata  che  ne  foreno  occixi  circha  a  ducento 
fanti.  0  sorte  granda ,  mira  se  Cexare  he  dominatere 
di  la  fortuna  t  Agionli  li  Galli  al  pallazo  di  Andrea  Doria 
al  improuista,  anchora  al  ìmprouista  foreno  gionti  li  militi 
di  Cexare  imperatore.  Res  admiranda. 
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XXI.  Capitolo. 


Dil  soccorso  mandato  per  Cexare  de  Ispama 
condutto  per  il  conte  Ludouicho  Belgioioxo  adi  40 

Aprilli  1529. 

Antonio  da  Lena,  uallente  capiltanio  generale  guber- 
jianle  la  citta  Mediolanense  a  Cexare,  liauendo  mante- 
nuta detta  citta  inoffensa  da  la  inimicha  legha  tutta  la 
inuernata,  ritrouandosi  poi  al  principio  di  la  piimauera 
con  pocha  infantarìa  per  essersi  partiti  li  miUiti  lanzi- 
cheneclìi  da  la  citta  de  Miilano  insalutato  hospite,  de 
quali  una  parte  pigliò  il  camino  di  suo  paexe,  una 
altra  parte  bebé  pigliato  il  camino  de  lo  inimicho  exer- 
cito  et  se  poxeno  al  suo  stipendio  facendosi  nemici  di 
Cexare  et  stando  il  predicto  capittaneo  Cexareo  in  dubio 
cbe  epsa  inimicha  legha  fornita  la  primauera  non  hauesse 
ad  fare  nona  imprexa  ala  citta  Mediolanense  et  ritro- 
uandosi con  pocha  infantarla  per  custodia  de  dieta  cit- 
iate, doue  poterla  receuere  damno  et  schomo  perpetuo 
bebé  datto  con  sue  littore  auixo  a  Cexare  che  li  uotesse 
mandare  al  numero  de  doi  millia  infanti  Spagnoli  cbe 
bera  per  mantenere  la  citta  Mediolanense  sotto  al  suo 
imperio  centra  le  forze  de  la  inimicha  legha,  et  subilo 
fu  facta  risposta  per  Cexare  ad  Antonio  da  Lena  di 
mandarli  li  predicti  infanti  et  che  uolesse  con  sue  forze 
et  ingenio  mantenire  dieta  citiate  de  Miilano  centra  le 
forze  de  lo  inimicho  exercito  per  sino  ala  uenuta  sua, 
qual  seria  fra  poche  spacio  di  tempo  et  cbe  hera  per 
liberare  essa  citta  Mediolanense  et  epso  stato  et  tutta 
la  Ittallia  da  le  forze  de  lo  inimicho  exercito  o  con 
acordio  ouero  con  il  ferro  ;  et  fu  mandato  per  Coxare 
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nel  princìpio  dil  mexe  di  Marzo  circha  a  mille  infanti 
in  la  citta  Genuense,  quali  infanti  foreno  ìntrati  in  Sara- 
ualle  standoli  in  quello  locho  per  sino  foreno  ritrouate 
uictuaglie  ;  condutti  poi  a  tanto  tra  per  le  neue  et  fredi 
grandissimi  et  la  penuria  grande  del  uiuere  che  Iterano 
constrecli  a  mangiare  caualli ,  caualle ,  muli  et  mule , 
aiini  et  cani  per  non  perire  di  la  fame  di  sorte  ne  mo- 
rimo  assai.  Intexo  Antonio  da  Lena  il  dishordine  grande 
et  la  mina  de  detta  infantarla  hebe  deliberato  di  man- 
dare al  camino  di  Genua  il  conte  Ludouicho  Belgioioxo» 
capittaneo  Cexareo,  quale  hauesse  a  ponere  ordine  a 
delta  infantarla  che  fusse  pagliata  et  fare  prouixione 
dil  uiuere  loro,  intexo  il  Belgioioxo  la  mente  di  Antonio 
da  Lena  fu  contentissimo  di  andare  et  con  sue  forze 
et  ingenio  essendo  il  bìxogno  di  condurre  detta  infan- 
taria  mandata  per  Cexarein  la  cittate  Mediolanense  inof- 
fensa  da  nemici.  Partito  Ludouicho  Belgioioxo  hebe  pi- 
gUato  il  camino  di  Lumellina  et  in  el  locho  di  la  GeroUa 
fece  il  passo  dil  Pado  fiume  a  guazo  con  sol  caualU 
pigliando  il  camino  di  Caxe,  castello  di  Ceruione,  capit- 
tanio  Cexareo ,  et  in  quello  fece  soi  allogiamenti  per 
ona  nocte.  Laltro  giorno  si  fu  partito  da  dicto  castello 
et  pigliò  il  camino  di  la  citiate  di  Genua  più  sicuro 
de  nemici  fusse  possibile  acompagnato  da  li  caualli  legieri 
di  Ceruione  in  locho  sicuro  de  nemici  et  ala  ritornata . 
facta  per  epsi  millili  in  Caxelo  si  foreno  incontrati  in 
li  miniti  Gallici,  doue  il  capittaneo  Cexareo  fu  ferito  in 
ano  ochio,  et  la  più  parte  de  li  caualli  foreno  prexi 
et  sualixali  a  bona  guerra.  Agionlo  il  Belgioioxo  in  Genua 
fu  facla  subila  prouixione  a  dieta  infantaria  de  danari 
et  del  uiuere  suo.  Stando  ci  predicto  Belgioioxo  in  la 
citiate  Genuense  foreno  mandali  in  più  uolte  infanti  1000 
da  Ccxarc,  quali  poleuano  essere  al  numero  poi  de  1500 
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infanti  Spagnoli  el  altra  generacione  senza  li  infanti  morti, 
quali  perirno  di  fame  et  fredo  et  che  foreno  occix.i  da 
li  uillani  circha  al  numero  de  500.  Slato  alquanti  giorni 
ei  conte  Ludouicho  Belgioioxo  nel  Genoexc  liebe  dallo 
allogiamento  ad  epsa  infantarìa  nel  loctio  di  Otaglo  ca- 
stello, doue  tiebe  poi  auixo  da  Antonio  da  Leua  esso 
conte  che  hcra  agionto  il  tempo  che  hauesse  adope- 
rare suo  ingenio  et  forze  per  condurre  detta  infantarla 
in  la  citiate  Mediolanense,  perche  hera  certifichato  Ga- 
leazio  Yeschonte  hauere  passato  T  Apenino  monte  et 
essere  andato  dal  Veneto  senato  et  da  Francischo  Sforcia 
et  per  esso  Galeazo  essere  concluxa  detta  imprexa  con 
la  uoluntate  de  tutti  li  collighati.  Per  Antonio  da  Leua, 
poi  Lopes,  leghato  Cexareo  permanente  in  Placencia,  citta 
dil  pontìfice,  foreno  facte  pratiche  con  epso  pontifice  et 
gubernatori  depsa  citta  di  dare  il  passo  sicuro  a  dieta 
infantarla  et  facta  tutta  la  concluxione  et  ordinacione 
con  li  predicti  gubernatori  de  dieta  citiate  de  Placencia 
1529  ^^^  ^^  ^^'  10  di  Aprilli  1529  di  fare  il  passo  dil  Pado 
1 0  April.fiume.  11  conte  Ludouicho  Belgioioxo  hautlo  auixo  dil 
tutto  adi  7  dil  suprascripto  mexe  hebe  leuata  della  in- 
fantarla da  Otagio  et  pigliò  il  camino  dil  borgho  et  in 
quello  fece  soi  allogiamenti.  Laltro  giorno  in  Sancto  Ste- 
phano  castello  et  laltro  giorno  in  Rubiano  castello  fece 
soi  allogiamenti.  Leuato  da  esso  castello  hebe  pigliato 
il  camino  dì  Borghonouo  et  poi  di  Sermeto,  castello  di 
Scotti,  poche  lontano  dal  Pado  fiume,  et  al  hostaria 
de  diete  castello  in  su  la  strata  di  Placencia  fu  facta 
scharamuza  con  li  m illiti  Gallici  durante  per  spacio  di 
bore  4  et  di  luna  et  laltra  parte  pochi  ne  foreno  occixi 
el  manche  feriti.  Visto  U  milliti  Gallici  essere  in  perì: 
chulo  di  receuere  damno  et  scherno  si  foreno  retìrati 
a  castello  Sancto  lohanne  et  in  U  borghi  feceno  soi  allo- 
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giamenli.  El  conte  Belgioioxo  uislo  la  partita  de  li  mil- 
liti  Gallici  hebe  pigliato  il  camino  dil  Pado  Piume  per 
fare  il  passo,  et  hebe  ritrouato  le  barche  mandate  per 
li  gubernatori  de  la  citta  de  Placencia  abruxate  per  li 
miniti  di  Francischo  Sforcia  che  fu  mala  noua  al  pre- 
dicto  conte  Ludouicho  ;  et  subilo  facto  scorrere  la  ripa 
dil  Pado  fiume  da  soi  caualli  foreno  ritrouate  barche 
cinque  et  con  quelle  hebe  facto  il  passo  sicuro  da  nemici 
che  fu  adi  10  di  Aprilli  1529  in  Venere  ueniente  il 
Sabbato  et  cossi  Ludouicho  Belgioioxo  andette  con  sua 
infantarla  sicuro  da  nemici  in  la  citta  Mediolanense , 
qual  passo  dil  Pado  fiume  facto  per  il  soprascripto  conte 
fu  facto  nel  locho  di  Chagha  in  fangho  cossi  appellato 
adi  suprascripto  con  intendimento  dil  pontifice  Clemente. 
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zighettone,  si  rende  a'  Veneziani ,  46-47. 
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fiOZZOLE  Federico  di,  al  mrizio  di  Ercole  d*Esle,  131  ;  ferilo  alla 
battaglia  di  RaTenna,  150;  capitano  del  ducadUrbiaoeoiilro  Leoa  X, 
215;  assolda  Cauiti  italiani  per  Francesco  I.  di  Francia,  à  fòrtiica 
in  Parma,  268;  non  poò  impadronirsi  di  P^rma,  280;  mandato  da 
Lautrech  a  Lodi,  302;  fogge  di  là,  303;  mandato  al  presìdio  di  Lodi 
per  B<mniTet ,  319  ;  manda  A.  Birago  a  sorprendere  Castiglione , 
320;  tenta  un  colpo  di  mano  contro  Pizzighettone  in  coi  non  rìeaee, 
328;  sorprende  il  Tìllachiara  è  M .  da  Dosso  a  Gorgonxola,  327;  si 
rende  al  doca  d'Urbino,  339. 

BRANDEBURG  Joachimo  di,  elettore  di  Germania,  corono  da  Fran- 
cesco I.  di  Francia,  237. 

BRESCU  si  TeDÓe  a*  Francesi  d<^  la  battaglia  di  Agnadello,  lU; 
fortificata  per  A.  Avogadro,  147;  presa  e  saecb^giata  da*  Francesi, 
148;  presa  da  Raimondo  di  Cardona,  163;  presa  da  LauUech  e  G.  G. 
Trìvnlzio,  consegnata  a'  Veneziani,  213. 

BRION,  castellano  francese  di  Cremona,  316  ;  fatto  prigione  e  con- 
dotto insieme  col  re  di  Francia  a  Pizzighettone,  377  ;  lasciato  li- 
bero dal  Borbone,  379. 

BRUNSVIG  duca  di,  mandato  da  Cario  Y  in  Italia  con  un  esercito, 
475  ;  ya  sol  Bresciano ,  479  ;  sao  esercito  si  diqierde  sotto  Lodi , 
480;  egli  si  ritira  in  Germania,  490. 

BUSSETO,  Costantino  e  Matteo,  mandati  da  Massimiliano  imperatore 
a  Padova,  115;  fuggono  di  là,  117. 

BUTIGELLA  o  BOTTICELLO,  Pietro,  capitano  di  fanU  italiani  chia- 
mati strazoni,  483;  ferito  e  morto,  492. 

CAGCIAYILLANO  DAL  CORNO ,  nomo  d^arme  di  G.  G.  Trìvnlzio 
alla  battaglia  della  Cirignuola,  81. 

GAGNOLA  sconfitto  dal  conte  Lodovico  Belgicjoso,  468. 

CALABRIA  duca  di ,  ai  rende  a  Consalvo  di  Cordova,  71  ;  va  dai 
re  di  Spagna,  72. 

CALCO,  Polidoro,  castellano  di  Pizzighettone  per  Massimiliano  Sforza 
non  vuol  rendersi  all'Alviano,  176;  va  a  Piacenza,  177. 

CAMPOFREGOSO ,  Janus ,  mandato  da'  Veneziani  in  soccorso  di 
Francesco  II.  Sforza,  442;  fa  una  grida  di  non  scaramucciare  con 
imperiali,  443;  assedia  Milano,  465;  si  ritira  sol  Bergamasco  e  Bre- 
sciano, 478. 

CAPITA  presa  e  saccheggiata  da*  Francesi,  70;  sottomessa  agli  impe- 
riali da  Fabricio  Maramano  e  Giulio  da  Capua,  487. 

CAPUA  Giulio  da,  capitano  imperiale,  fa  scorrerìe  contro  Francesi, 
362-363;  sottomette  la  città  di  Capua  agi'  imperiali,  487. 

CAPUANO,  il,  protegge  la  fuga  di  Ferdinando  d'Aragona,  lo. 

CARACCIOLO,  Lodovico,  derubato  nelle  lèste  di  Napdi,  101. 
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CARACCIOLO,  Marino^  protonotarìo,  mandato  da  Carlo  V.  a  Vene- 
zia, Sii;  una  seconda  volta,  552;  non  ottiene  lo  scopo,  555;  tratta 
con  Francesco  II.  Sforza,  404. 

CARAFFA,  Camillo,  lasciato  da  Bonnivet  al  presidio  d'Abbiategrasso^ 
552. 

CARAVAGGIO  preso  da* Francesi,  ii5-ii4;  occupato  da  Giovanni 
de^Medki,  555. 

CARDONA  Raimondo  di ,  va  in  soccorso  dell*  armata  di  Giulio  II , 
i45;  si  ritira  da  Bologna,  i47;  prigione  alla  battaglia  di  Ravenna, 
i52;  mette  a  sacco  la  città  di  Prato,  i 64;  sottomette  Brescia  a  Mas- 
similiano imperatore,  i65;  si  unisce  con  Massimiliano  Sforza  per 
resistere  a*  Francesi  e  Veneziani^  i72;  si  ritira  nel  Piacentino,  i97; 
va  nel  regno  di  Napoli,  204. 

CARDONA  Ugo  di,  ucciso  sotto  Gaeta,  85. 

CAREN  castello  di,  saccheggiato  dal  conte  Lodovico  Belgiojoso,  468. 

CARLO  D* AUSTRIA,  qual  imperatore  Carlo  V.  figlio  di  Filippo , 
254;  va  in  Ispagna,  255;  fa  pratiche  cogli  elettori  germanici  per 
essere  eletto  imperatore,  256;  recasi  in  Inghilterra,  accolto  a  Do- 
ver, va  con  Enrico  VIII.  a  Canterbury,  240  ;  ritorna  nelle  Fian- 
dre, 24i  ;  eletto  re  de*  Romani ,  258-259  ;  coronato  a  Aquìsgrana, 
250-251;  assedia  e  prende  Tornaglia,  257;  va  in  Ispagna  per  acquie- 
tarla, 258;  fa  lega  con  Leone  X.  contro  Francesi,  260;  prende  vo- 
lontieri  il  duca  di  Borbone  a'  suoi  servizj,  510;  si  collega  co*  Ve- 
neziani contro  Francesco  I.  di  Francia,  512;  fa  il  trattato  di  pace 
con  esso  re,  594;  capitoli  di  esso,  595  e  seg.;  manda  soccorso  di 
gente  ad  Antonio  da  Leva,  497. 

CARLO  Vili,  re  di  Francia,  intende  di  passar  in  Italia,  4;  sua  ca- 
lata, giunge  a  Pavia,  5;  visita  Giovan  Galeazzo,  parte  per  Piacenza 
e  Pontremoli ,  6  ;  acquista  il  regnò  di  TS'apoli ,  7  ;  aveva  liberato 
Pisa,  20;  more,  27. 

CASALE,  Alberto,  incaricato  da  Federico  da  Bozzole  di  sorprendere 
Pizzighettone,  528. 

CASALE,  Giovanni,  difende  con  Caterina  Sforza  la  rocca  di  Forli, 
58;  volendo  occupar  Mortara  è  fatto  prigione,  48. 

CASTELLACCIO ,  Gian  Giacomo  spedito  da  Lodovico  il  Moro  ad 
Alessandria,  52. 

CASTIGLIONE  preso  da  Renzo  da  Ceri  e  saccheggiato,  197. 

CAZIA,  Giovanni  Battista,  decapitato  in  Novara,  180. 

CELLAN  Madama  di,  sua  storia  e  morte,  424-428. 

CELLANO,  Guerrero,  Cremonese,  ucciso  sotto  Bergamo,  189. 

CERETO,  Gio.  Bernardo,  capitano  imperiale,  tiene  in  timore  il  Mon- 
ferrato, 565. 
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CERI  Renzo  da ,  in  Crema  per  Veneziani ,  esce  contra  Alessandro 
Sforza^  174;  vuol  sorprendere  Silvio  Savelio  a  Bergamo,  189;  stan- 
ziato in  Crema  scorre  il  Crembiiese  e  Lodigiano ,  190  ;  assale  e 
mette  in  fuga  Silvio  Savello,  193;  s*  impadronisce  di  Castiglione 
197;  fortifica  e  difende  Marsiglia  contro  gl'imperiali,  542;  capi- 
tano di  Clemente  VII  contro  Colonnesi ,  422  ;  tenta  di  difendere 
Roma  contro  il  duca  di  Borbone,  437  ;  si  rinchiude  col  papa  nel 
casteno  Sant'Angelo,  439. 

CERVIONE  capitano  imperiale,  476. 

CIAMONE  (Chaumont)  governatore  di  Milano  per  Lodovico  XII,  57 
€  120;  vuol  soccorrere  la  Mirandola,  more  a  Correggio,  136. 

CHIAYENNA  conte  di ,  capitano  imperiale,  al  presidio  di  Lodi ,  434. 

CHIRURES  (  cioè  Guglielmo  di  Croy ,  signore  di  Chièvres  )  ajo  di 
Carlo  Y  favorevole  a'  Francesi,  240;  è  in  urto  con  Prospero  Co- 
lonna, 241;  cerca  d'indurre  Carlo  Y.  ad  un  accordo  con  France- 
sco I.  di  Francia,  istiga  poi  questi  contro  Carlo  V,  255;  more  la- 
sciando erede  Carlo  Y,  254. 

CIPELLO,  Francesco,  mandato  al  Trivulzio,  vescovo  d'Asti,  per  av- 
visarlo dello  stato  di  Pizzighettone,  278. 

CIPELLO ,  Gian  Giacomo ,  autore  della  presa  di  Pizzighettone  per 
Veneziani,  278. 

CIPELLO,  Marc' Antonio,  castellano  della  rocca  di  Pizzighettone,  ri- 
ceve Yeneziani  In  essa,  277;  promette  a  Fed.  di  Bozzole,  di  fargli 
avere  Pizzighettone,  328. 

CIRIGNUOLA  battaglia  alla,  80-81. 

CIYASSO  saccheggiato  da  Svizzeri,  198. 

CLEMENTE  VII.  (Giulio  de' Medici)  creato  papa,  521-322;  ricusa  di 
soccorrere  gì'  imperiali  contro  Francesi,  347;  fa  legat^oi  Yeneziani 
per  espellere  Carlo  Y.  d'Italia,  403  ;  fa  tregua  di  8  mesi  coi  Co- 
lonnesi e  don  Ugo  di  Moncada ,  413  ;  deliberato  di  vendicarsi  di 
questi,  422;  vuol  assahre  il  regno  di  Napoli,  ihid.;  si  ritira  pel  sacco 
di  Roma  in  castello  Sant-Angelo,  438;  fa  accordo  cogli  imperiali, 
440-441;  capitoli  fatti  con  Alarcon,  462;  va  libero  ad  Orvieto,  463. 

COLDIRARO,  capitano  di  cavalli  leggieri,  comanda  per  Veneziani  a 
Bergamo,  189. 

COLONNA,  Ascanio  e  Camillo,  nell'armata  navale  di  Carlo  V,  480; 
prigioni  di  Andrea  Doria^  482. 

COLONNA,  Fabrizio,  capitano  del  re  di  Napoli,  ta  a  San  Germano 
e  Capua,  69;  sconsiglia  il  re  Federico  di  recarsi  dal  re  di  Francia, 
72;  a  Barletta,  78;  alla  battaglia  della  Cirignnola,  81;  s'qipone  ai 
Francesi  al  Garigliano,  92-93;  comandante  dell'esercito  di  Giulio  II, 
143;  prigione  alia  battaglia  di  Ravenna,  151. 
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COLONNA,  Marc'ADtonio,  alla  battaglia  di  Ravenna,  149;  coniglia 
la  contessa  della  Mirandola  di  iHniliarsi  davanti  a  Giulio  II,  137; 
lasciato  al  presidio  di  Verona,  197  e  212;  difende  questa  città  contro 
Francesi  »  213  ;  la  rende ,  va  da  Massimiliano  imperatore,  poi  in 
Francia ,  214  ;  è  nell'esercito  di  Lautrech^  271-272  ;  fortifica  vari 
luoghi  contro  Protro  Colonna  e  Svizzeri^  273;  ucciso,  286. 

COLONNA,  Muzio,  passa  il  Po  col  cardinale  di  Sione ,  199  ;  scara- 
muccia con  Francesi  a  porta  Romana  di  Milano,  201;  va  in  Ger- 
mania dopo  la  battaglia  di  Merignano,  203. 

COLONNA,  Prospero,  capitano  di  Federico  re  di  Napoli,  69;  accom- 
pagna questo  re  nella  fuga,  70;  lo  sconsiglia  dal  recarsi  in  Fran- 
cia, 72;  a  Barletta,  78;  nella  battaglia  della  Cirignuola,81;  spoglia 
il  campo  francese  dopo  questa  battaglia,  82;  suo  consiglio  dato  per 
la  battaglia  delrOlmo,  184-185;  vince  per  uno  stratagemma,  186  ; 
assedia  Crema,  191  ;  rivocato,  195  ;  s'accampa  in  Piemonte,  196; 
fatto  prigione  a  Vìllafranca,  196-197;  recatosi  in  Ispagna  informa 
Carlo  y.  dello  stato  delle  cose  d' Italia,  240;  in  urto  col  signor  di 
Chièvres,  241;  capitano  generale  di  Carlo  V.  contro  Francesco  I, 
267;  assedia  Parma,  268;  si  ritira,  269;  passa  il  Po,  270  ;  manda 
per  Lanzichenechi  in  Germania,  fortifica  Milano,  284;  invita  Fran- 
cesco IL  Sforza  a  venir  a  Milano,  290;  soccorre  Pavia,  294-295  ; 
alla  battaglia  della  Bicocca,  299-301  ;  fa  la  spedizione  di  Genova, 
307;  si  ritira  davanti  a  Bonnivet,  314;  more,  325. 

COLONNESI  insieme  con  Ugo  di  Moncada  saccheggiano  il  palazzo 
di  San  Pietro,  413  e  seg. 

CONCILIABOLO  radunate  a  Pisa,  trasferito  a  Milano,  138. 

COMO  occupata  dal  Pescara,  280. 

CONSALYO  FERRANDO  DI  CORDOVA  capiUno  di  Ferdinando  re 
di  Spagna  per  V  impresa  di  Napoli,  69;  s*  impadronisce  dell'Apu- 
glia  e  Calabria,  71;  non  vuol  lasciare  Tèrmine  a*  Francesi ,  74  ; 
si  ritira'. a  Barletta,  tòtd.;  combatte  con  Francesi  alla  Cirignuola, 
80;  va  a  Napoli,  83;  assedia  Gaeta,  i6id.;  fa  sepellire  Nemours,  82; 
contesta  a'  Francesi  il  passaggio  del  Garigliano,  92. 

GONZA  Conte  di ,  partigiano  de*  Francesi  nel  regno  di  Napoli ,  73. 

CORREGGIO,  Niccolò,  ambasciatore  de'Veneziani  a  Giulio  II,  12M22. 

CORSETO  DA  SANT-ANGELO  infesta  i  Francesi,  563. 

CORSO,  Piero,  al  presidio  di  Legnago  per  Francesi,  127. 

CORTE  Bernardino  da,  lasciato  per  Lodovico  il  Moro  nel  castello 
di  porta  Giovia,  34;  suo  tradimento,  35-36. 

CREMA  si  rende  ai  Francesi,  114;  data  a*  Veneziani,  163;  assediata 
da  Prospero  Colonna,  191. 

CREMONA  passa  in  mano  de*  Veneziani ,  35  ;  sì  rende  a  Galeazzo 
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Pallavicino,  116;  occupata  da  Lautrech,  279;  si  rende  a  Prospero 
Colonna,  306  ;  assediata  da  Malatesta  Baglione ,  415  ;  si  rende  al 
duca  d'Urbino,  416. 

CRIVELLI,  Antonio  Maria,  comandante  di  guastatori  in  Milane,  590. 

CRIVELLI,  Corradino,  combatte  valorosamente  sotto  Bergamo,  189. 

CUSANO,  Marc' Antonio,  capitano  francese  airassedio  di  Napoli,  487. 

DORIA,  Andrea,  è  colla  fiotta  Francese  a  Savona,  561;  h  prigione 
don  Ugo  di  Moncada,  362;  assale  Tarmata  navale  di  Carlo  Y,  423, 
va  air  impresa  di  Genova,  450;  s*  impadrouisce  di  Portofino,  452; 
batte  la  fiotta  di  Carlo  V.  presso  Napoli,  482;  andato  al  servizio 
delP  imperatore  entra  in  Genova,  492;  in  pericolo  d'essere  prigione 
de*  Francesi,  494. 

DOSSO  Francesco  Masino  da,  fatto  prigione  a  Treviglio,  109;  insegue 
Bajardo,  317;  sorpreso  da  Federico  di  Bozzolo  a  Gorgonzola,  327. 

DUGO  Tommaso  dal,  congiurato  contro  Francesi,  incarcerato,  145; 
decapitato  e  sqi^rtato,  i46. 

ELETTORI  della  Germania  radunati  a  Francoforte,  238. 

EMANUELE,  Giovanni,  mandato  da  Carlo  V.  a  Roma  per  negoziare 
una  lega  contro  Francesi  con  Leon  X,  258;  la  conchiude,  260. 

ENRICO  Vili,  re  d'Inghilterra  conviene  con  Francesco  I.  fra  Guines 
et  Ardres,  243;  feste  e  fabbriche  fatte  colà,  244;  abboccamento  dei 
due  re  in  valle  d*oro,  246-249;  si  reca  da  Carlo  Y.  per  renderlo 
favorevole  ad  un  accordo  con  Francia,  250;  soccorre  Tarmata  im- 
periale per  T  impreca  di  Marsiglia,  340. 

ESTE  Alfonso  d',  duca  di  Ferrara,  sposa  Lucrezia  Borgia,  59  ;  as- 
salito da  Giulio  II,  131;  si  collega  colla  Francia,  f6ùi.;  batte  Te- 
sercito  del  papa,  133  ;  la  fiotta  Veneta  a  Pulicella,  134  ;  dà  mo- 
nizioni a  Francesco.  I,  355  e  seg.;  soccorre  il  duca  di  Borbone  con 
vettovaglie  e  danari,  435. 

ESTE  Ercole  d' ,  duca  di  Ferrai  fa  capitoli  con  Carlo  Vili ,  34. 

FANFULLA  di  Lodi ,  uno  dei  15  della  disfida  di  Barletta,  77;  pri- 
gione aUa  battaglia  di  Ravenna,  152. 

FARNESE,  Ranuccio,  ucciso  alla  battaglia  di  Fomovo,  10. 

FEDERICO  D'ARAGONA,  re  di  Napoli,  18;  non  vuol  congiungefe 
suo  figlio  in  matrimonio  colT  infante  di  Spagna,  67;  fugge  ad  Ischia, 
70;  va  in  Francia,  72;  more,  73. 

PENARGLI,  Ventura,  fatto  prigione  da'  Francesi,  145;  si  uccide,  146. 

FERDINANDO  D'ARRAGONA  re  di  Napoli,  va  ad  Ischia ,  14  ;  ri- 
entra in  Napoli,  15;  more,  17;  sue  qualità,  ibid, 

FERDINANDO  D'AUSTRIA  fratello  di  Carlo  V,  sue  guerre  in  Un- 
gheria coi  Turchi,  456-459. 

FERDINANDO  IL  CATTOLICO ,  re  di  Spagna ,  tratu  con  Lodo^ 


«^  # 
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ìrico  XII.  della  divisione  del  regno  di  Napoli,  68;  chiede  i^iito  ék 
fanti  all'imperatore  Massimiliano,  78;  fa  pace  con  Lodovico  XIl» 
96;  divide  il  regno  con  suo  genero  Filippo  d'Austria,  97;  va  nel 
regno  di  Napoli,  ibid.;  suo  arrivo  colà,  98;  entrata  fattavi,  99; 
qualità  ime  esteme,  ibid.;  toma  nella  Spagna,  s'abbocca  a  Genova 
con  Lodovico  XII,  103;  progetta  con  esso  una  lega  contro  Vene- 
liani,  104;  fa  parte  della  lega  di  Cambrai,  105-106;  occupa  le  pos- 
sessioni de'  Veneziani  nel  regno  di  Napoli,  108;  si  lega  con  GiuUb  II. 
contro  Francesi,  141-142;  richiama  gli  Spagnuoli  che  sono  4  solio 
del  duca  d'Urbino,  217;  sua  morte,  235. 

FERRACINO  viene  co'  Veneziani  a  Pizzighettone,  277. 

FERRARO,  Bartolomeo,  decapitato  e  squartato,  266. 

FIERAMOSCA,  Cesare,  fatto  prigione  da  Renzo  di  Ceri,  190. 

FIERAMOSCA,  Ettore,  uno  dei  13  Italiani  alla  disfida  di  Barletta,  1% 

FIESCO  Annibal  dal,  assolda  fanti  per  la  difesa  di  Genova,  493. 

FILIPPO  D'AUSTRIA  chiamato  in  Ispagna,  96;,ottiene  dal  re  Fer- 
dinando parte  del  regno,  97;  more,  98. 

FIRENZE  si  lega  con  Lodovico  il  Moro  per  riacquistar  Pisa ,  21  ;  * 

assistita  da  lui,  25.  ^  ^ 

FOCHARI  banca  dei ,  cioè  Fugger  d'Augusta,  fa  sovvenzioni  di  da-       •      ^ 
nari  a  Carlo  V,  475. 

FODRO,  Gerolamo,  messo  prigione  nel  castello  di  Milano,  368. 

FOIX  Gaston  di,  governatore  di  Milano,  140;  soccorre  Bologna,  llff. 
riprende  Brescia,  148;  ucciso  alla  battaglia  di  Ravenna,  152.  ^^ 

FOtX  Odetto  di,  vedi  LAUTRECH. 

FONTERABI  sottomessa  da«Francesco  I.  di  Francia,  253;  Carlo  V. 
tenta  di  sorprenderlo,  258. 

FORLÌ'  si  rende  a  patto  a'  Francesi,  38. 

FORNOVO  battaglia  di,  9-10.  * 

FRANCESCO  I.  re  di  Francia,  &  lega  co'  Veneziani,  uniafiLgrande 
armata  per  l' impresa  di  Milano,  194;  vince  a  Merignano,  202-203; 
dopo  questa  vittoria  Si  ferma  a  Pavia  fino  alla  resa  dal  casteRo  di 
Milano,  203;  entra  in  Milano,  207;  s'abbocca  con  Leone  X.  a  K- 
logna,  208;  cerca  di  entrare  in  parentela  con  Carki  d'Austria,  234; 
chiede  da  esso  la  pensione  pel  regno  di  Napoli,  235;  faiprg|ehe 
coir  elettore  di  Brandenburg  per  la  corona  dell'impero,  conrampe  | 

il  duca  di  Vìrtem  berg,  237  ;  trovasi  con  Enrico  Vni.  ira  •Guinee 
ed  Ardres,  243;  festività  colà,  244-245  ;  abboccamento  dei  due  re 
in  valle  d'oro,  246  e  seg.;  splendidezze  di  luì  247-249;  assale  il 
regno  di  Navarra,  253;  soccorre  Toraaglia,  257;  assolda  &vìtteri 
per  soccorrere  Lautrech,  284;  accumula  danari  per  l'improsadl 
Milano,  308  e  seg.;  libera  Marsiglia  dall'assedio,  343;  insegne  Bor- 
Grumello  Cronaca  ecc,  m  ^ 
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.-bone  che  tk  ritira,  343;  comincia  l'assedio  di  Pavia ^  548-SSO; 
manda  per  monizione  al  duca  di  Ferrara ,  355  ;  fa  una  batterìa 
contro  Pavia,  558;  decide  di  dar  l'assalto  ^  359;  si  fortifica  nel 
suo  campo^  365  ;  fatto  prigione  alla  battaglia  di  Pavia  »  messo  in 
S.  Paolo,  375;  condotto  a  Pizzighettone,  377;  in  Spagna,  578-379; 
fa  pace  con  Carlo  V,  394  ;  articoli  del  trattato  di  Madrid ,  395 
seg.  ;  suo  abboccamento  con  Carlo  V ,  445  ;  è  liberato,  consegna 
suoi  figli,  446-447. 

FRANCESCO  DA  PONTREMOLI  compagno  della  prigionia  di  Lo- 
dovico il  Moro,  57. 

FRANCESI  alla  spedizione  della  Romagna  col  duca  Valentino,  37-39; 
assediano  Capua,  69;  alloggiano  ad  Anversa,  70;  combattono  alla 
Cirignuola,  80-8Ì';  si  ritirano  a  Gaeta,  83;  difendono  Castelnuovo, 
•^  84;  si  rivoltano  contro  il  Marchese  di  Mantova  a  Roccasecca,  91; 
vogliono  passare  il  Garigliano,  92;  si  rifuggono  a  Gaeta,  94;  soc- 
corsi da  Giulio  IL  dopo  la  rotta  di  Napoli,  95;  prendono  Treviglio, 
109;  Rivoltasecca,  111;  Caravaggio,  113-114;  abbandonano  Brescia, 
146;  rientrati  la  saccheggiano ,  148  ;  battono  gli  Svizzeri  a  Meri- 
gnano,  203;  da  Leone  X.  chiamati  in  ajuto  contro  il  duca  d'Urbino, 
215-216;  battuti  alla  Morbia  da  Gaspare  del  Maino,  363;  rotti  aN^x>li, 
488  ;  impediscono  la  marcia  del  soccorso  mandato  al  Leva ,  498. 

FRANCIA  aggravata  da  taglie  per  1*  impresa  d' Italia,  308. 

AEGOSO,  Annibale,  fatto  prigione  a  Pavia-  478. 

FREGOSO,  Annibale  e  Cesare,  mandati  da* Francesi  a  Genova  per 
cacciare  gli  Adorni,  450;  entrano  in  Genova,  453. 

FREGOSO,  Ottaviano,  governatore  di  Genova,  prigione  di  Plro^ro 
Colonna,  507. 

FRUNDSBERG,  Giorgio,  mandato  da  Carlo  V.  con  Lanzichenecbi  in 
Italia,  418;-  sua  marcia  contrastati(,.t20;  assediato  daireserdto  della 
legai;!  Borgoforte,  421;  passa  il  Po,  428. 

FUORAUSCITI  del  regno  di  Napoli  ritomanQ  colà,  102;  —  Milanesi 
raccomandati  da  Lodovico  XII.  a  suo  sucòessore,  192. 

il^INO  castello  saccheggiato  da  Battista  Lodrone,  431. 

GAETA  assediata  da  Consalvo  di  Cordova,  83;  si  rende  a  lui,  95. 

GAI4Z20  CoMe  di ,  capitano  di  Lodovico  XII.  per  V  impresa  di 
Nqmli,  69. 

GARIGLIANO  battaglia  al,  94. 

GENOVA:  si  ribella  contro  Francesi,  102  ;  si  rende,  103  ;  si  difende 
contro  Prospero  Colonna ,  è  presa ,  307  ;  sottomessa  dai  Fregosi , 
458;  si  ribella  contro  Francesi,  492. 

<3lllC0MIN0  trombetta  del  marchese  di  Mantova  impiccato  a  Roc- 
casecca^  91. 
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GnfBS  (GuioflB)  abboccamento  ivi  fatto  fra  Francesco  I.  ed  Enrioo  ViiI 
244-245.  ' 

GIULIO  n.  (Giuliano  della  Rovere)  creato  papa,  89;  rifiuta  di  con- 
segnare Ascanio  Sforza  a  Lodovico  XII ,  90  ;  soccorre  i  Francesi 
venuti  a  Roma  dopo  la  rotta  nel  regno  di  Napoli ,  95  ;  fa  parte 
della  lega  di  Gambray,  105-106  ;  chiede  da*  Veneziani  la  restitu- 
zione della  città  della  Romagna ,  interdice  Venezia ,  ibid,;  occupa 
le  città  possedute  da' Veneziani  nella  Romagna ,  i08;  assolve  Xù- 
nezia,  122  ;  deliberato  di  scacciare  i  Francesi  d' Italia,  i50;  in 
guerra  col  duca  di  Ferrara,  132-133;  s' impadronisce  della  Miran- 
dola, 135;  vinto  da  G.  G.  Trivulzio,  139;  si  lega  col  redi  Spagna 
contro  i  Francesi,  441;  prende  Svizzeri  al  suo  soldo,  153;  more,  169. 

GIUSTINIANI,  Antonio ,  ambasciatore  Veneto  al  Sultano ,  226  ;  re- 
galato da  esso,  227. 

GONZAGA,  Francesco,  marchese  di  Mantova,  nel  regno  di  Napoli, 
90-91;  abbandona  i  Francesi,  ibid.;  fatto  prigione  alla  Scala,  con- 
dotto a  Venezia,  117-118;  chiede  soccorso  a  Prospero  Colonna  per 
la  difesa  di  Pavia,  292;  va  a  Lodi,  315-316. 

GONZAGA,  Giovanni,  tratta  per  Massimiliano  Sforza  con  Francesi 
della  resa  del  castello  di  Milano,  205;  ingannato  da'  Francesi,  206. 

GONZAGA ,  Pirro,  capitano  del  duca  d'Urbino,  215;  assediato  dal 
Pescara  in  Sani-Angelo,  366;  fatto  prigione,  367. 

GONZAGA,  Rodolfo,  ucciso  a  Fomovo,  10.* 

GRAVINA  Duca  di ,  nen  vuol  mover  guerra  ai  Bentivogli ,  61-62  ; 
uodso  a  tradimento  dal  Borgia,  63-64. 

GRIGÌONI  venuti  in  Lombardia  a  soccorso  de'  Francesi,  334. 

GRITTI,  Andrea,  provveditocp  Veneto  alla  Riotta,  181;  alla  battaglia 
della  Bicocca,  297. 

GRUMELLO  famiglia  in  Pizzig)iettone  affezionata  agli  Sforza,  41. 

GRUMELLO,  Galeazzo,  aUa  battaglia  della  Cirignuola,  82. 

GRUMELLO,  Giovanni  Stefano ,  e  suoi  fratelli  Marc'  Antonio,  Ales- 
sandro e  Galeazzo  tengono  la  rocca  di  Pizzighettone  per  lo  Sforza, 
loro  imprese,  41-43;  prigione  de'  Francesi  aMortara,  49;  ragghmge 
OtUvio  Sforza  a  Nico ,  157  ;  adoperato  in  imprese  militari,  158  ; 
spedito  in  Lomellina,  161;  ucciso  da  soldati  Veneti,  162. 

GRUMELLO,  Marc' Antonio,  abbandona  la  rocca  di  PizzighettoM»  46. 

GUASCONI,  loro  crudeltà  a  Barbarano,  126-127. 

GUASTO  Marchese  del ,  governatore  di  Milano  dopo  lar  m(^ta  del 
Pescara,  391;  continua  l'assedio  del  castello,  397;  suoi  soldati  vivono 
a  discrezione  nella  città,  398;  si  ritira  in  casa  di  Gaspare  del  M^o, 
quando  i  Milanesi  si  ribellano,  400;  prigione  di  Andrea  Doria,#M. 

IMOLA  si  rende  a' Francesi,  37. 
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ISMAELE,  Sofi  di  Persia,  in  guerra  col  SulUno  Selim  111,  219-185. 

LAMPUGNANO,  Giovanni  Andrea,  uccide  il  duca  Galeazzo  Sforza,  1. 

LANDRIANO,  tesoriere,  sconsiglia  Lodovico  il  Moro  di  far  accordo 
coi  Francesi,  28;  ucciso  da  Simone  Rigono,  33. 

LA-MARCK ,  Roberto  di ,  sussicidato  da  Francesco  L  per  assalire 
Vienna  in  Francia,  253;  battuta  da  Ferdinando  d* Austria,  254-2^. 

LANDANA  al  presidio  di  Manfredonia,  470. 

LANSON  Madama  di ,  vedi  ALENgON  Margherita. 

LANNOIA,  Carlo  di,  viceré  di  Napoli  mandato  in  Lombardia,  322;  ac- 
colto onorevolmente  da  Francesco  IL  Sforza,  325;  esce  da  Milano, 
530;  yu(»l  costringere  Bonnivet  ad  una  battaglia,  333;  assedia  Bon- 
nivet  a  Novara,  336;  lo  insegue,  338;  si  ritira  cogli  altri  generali 
da  Milano,  346;  va  a  Cremona,  347;  a  Soncino  con  Francesco  IL 
Sforza,  348;  si  consiglia  con  Pescara  e  G.  Morone,  se  debba  im- 
pedire il  soccorso  di  monizione  mandato  da  Ferrara  al  campo  fran- 
cese, 356-357  ;  cogli  altri  generali  va  sotto  Pavia ,  565  ;  conduce 
Francesco  L  in  Ispagna,  378;  viene  con  una  flotta  in  Italia,  422; 
mandato  in  Francia  per  la  ratifica  del  trattato  di  Madrid,  447. 

LA-PALISSE  oltraggia  gl'Italiani,  ò  cagione  della  disfida  di  Barletta, 
76;  fatto  prigione,  78;  si  difiende  contro  Svizzeri,  154  e  seg.;  si 
ritira  in  Francia,  162;  cala  nel  Piemonte,  196;  fa  prigione  Prospero 
Colonna,  197;  mandato  ad  assoldar  Svizzeri,  283-284;  more,  376. 

LAUTRECH,  Odetto  di  Foix,  signore  di,  governatore  di  Milano  per 
.  Francesco  I,  208;  scorre  il  Bergamasco,  212;  assedia  Verona,  213; 
spedisce  soldati  in  ajuto  di  Leone  X,  216;  nemico  di  G.  G.  Trì- 
vulzio,  218;  mandato  nuovamente  a  Milano,  264;  fa  decapitare  Cri- 
stoforo Pallavicino,  265-266;  assolda^iSvizzeri,  268;  soccorre  Parma, 
269;  fortifica  vari  luoghi  nel  Milanese,  274;  difende  Milano  contro 
Prospero  Colonna,  275;  si  ritira  a  Como,  276;  va  a  Lecco,  277; 
prende  Cremona,  279  ;  assedia  Pavia,  292-294;  si  ritira  a  Lardi- 
rago,  295;  battuto  alla  Bicocca,  296-301;  va  a  Cremona,  304;  toma 
in  Francia,  506;  viene  di  nuovo  in  Italia,  448;  s' impadronisce  di 
Alessandria,  454;  prende  e  saccheggia  Pavia,  455-455;  va  nel  regno 
di  Napoli ,  460  ;  manda  legati  a  Clemente  VII ,  463  ;  sottomette 
parte  del  regno  di  Napoli,  464;  passa  il  Tronto,  470;  assedia  Na- 
poli, 485;  more  colà,  486. 

LA-VALETTE,  gran  maestro  dei  cavalieri  di  Rodi,  difende  Rodi  con- 
tro il  sultano  Solimano,  230  e  seg.;  si  rende,  232. 

LECCO  in  termine  di  rendersi  a' Francesi,  466;  soccorso  dal  conte 
Lodovico  Belgiojoso,  469. 

LEGA  di  Cambray,  105-106;  fra  Francesi  e  Veneziani  170-181;  fra 
Francesco  I.  ed  Enrico  VIII,  239-240;  fra  Carlo  V.  e  Leon  X.  con- 
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db  Fnnceù,  MO;  fra  Clemente  VII.  Francesco  I.  Veneziani,  Fio- 
rentini, Francesco  II.  Sforza  ed  Enrico  Vili,  contro  Carlo  V,  403. 

LB6NAG0  preso  d'assalto  da  G.  G.  Trivulzio,  saccheggiato,  125-126. 

LEONE  X.  (Giovanni  de  Medici)  creato  papa,  169  ;  s'abbocca  con 
Francesco  I.  a  Bologna,  208;  s*impadronisce  del  ducato  d'Urbino, 
217;  si  lega  con  Carlo  V.  contro  i  Francesi,  260;  more,  281. 

LESCUNS  (Leschu)  fratello  di  Lautrech,  tenta  di  aver  nelle  sue  mani 
i  fuorusciti  Milanesi  radunati  a  Reggio ,  265  ;  si  ritira  a  Parma , 
264  ;  fa  prigione  a  tradimento  Cristoforo  Pallavicino ,  265  ;  man- 
dato a  Parma,  268;  consegna  Cremona  a  Francesco  II.  Sforza,  308. 

LEVA  Antonio  da,  assedia  Pontevico,  187  ;  lo  prende,  188;  in  Pa- 
via, 288;  va  incontro  a  Francesco  II.  Sforza,  ibid.;  alla  battaglia 
della  Bicocca,  297;  al  presidio  di  Pavia  ^  546  ;  in  un  uscita  sor- 
prende i  soldati  di  Giovanni  de'  Medici ,  360  ;  domanda  soccorso 
agli  altri  generali  imperiali^  265;  batte  moneta  in  Pavia,  366;  fa 
prigione  G.  Morone  a  Novara ,  381  ;  tiene  un  discorso  a'  Pavesi , 
383;  all'assedio  del  castello  di  Milano,  397;  i  suoi  soldati  vivono  a 
discrezione  in  Milano ,  398  ;  acquieta  il  tumulto  ivi  insorto,  399  ; 
si  ritira  in  casa  di  Gaspare  del  Maino ,  400  ;  crudeltà  da  lui  co- 
mandate, 401;  governatore  di  Milano,  433  ;  unisce  il  suo  esercito 
in  Meri  guano  contro  la  lega,  442;  manda  Battista  Lodrone  ad  Ales- 
sandria, 448;  s' impadronisce  di  Abiategrasso,  461;  sottomette  Cas- 
sano, 479;  s'unisce  col  duca  di  Brunsvic,  479;  assedia  Lodi,  490; 
chiede  soccorso  di  gente  a  Carlo  V,  496. 

LODI  occupata  da'  Veneziani,  46;  sottomessa  da'  Francesi,  285;  presa 
da'  soldati  del  Pescara  e  saccheggiata ,  303  ;  assediata  dal  Leva  e 
duca  di  Brunsvic,  480. 

LODOVICO  DELLA  MIRANDOLA  capitano  del  duca  di  Ferrara , 
131;  more  a  Pulicella,  133. 

LODOVICO  XII.  re  di  Francia,  succede  a  Carlo  Vili,  27;  ajuU  Ales- 
sandro VI.  contro  Bologna,  65;  tratta  con  Ferdinando  re  di  Spagna 
della  divisione  del  regno  di  Napoli ,  68  ;  manda  a  Roma  Ascanio 
Sforza,  88;  chiede  la  consegna  di  esso  da  Giulio  II,  89;  tratta  cogli 
stati  italiani  per  V  impresa  di  Napoli ,  90  ;  propone  a  Ferdinando 
di  Spagna  un  trattato  di  pace  e  parentado,  95;  assedia  Genova  ri- 
bellata, 102-103;  s'abbocca  a  Genova  con  Ferdinando  re  di  Spagna, 
103;  si  tratta  colà  della  lega  contro  Veneziani,  104,  partecipe  alla 
lega  di  Cambray,  105-106;  viene  a  Milano,  assale  Treviglio,  108; 
entrata  in  Brescia,  114;  a  Cremona,  Crema,  Pizzighettone,  Lodi,  116; 
f       promette  ajuto  al  duca  di  Ferrara  contro  Giulio  II,  131;  more,  192. 

kODRONE,  Battista,  manda  soccorso  al  duca  di  Borbone ,  408  ;  da 
esso  spedito  contro  Castelnuovo,  430;  mette  contribuzione  a  Nizza, 
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431  ;  saccheggia  Fubino  ,  tòtd.;  mandato  dal  tova  «1  preMkrdi 
Alessandria,  449;  si  rende  a  Lautrech,  454. 

LONATE,  Ascanio  e  Paolo,  ajutano  Enrico  d^Albret,  re  di  Navarra 
nella  sua  fuga  dal  castello  di  Pavia,  39i;  premiati^  892. 

LONGHENA,  capitano  de*  Veneziani,  custodisce  il  passo  d'Adda  con- 
tro il  conte  Lodovico  Belgiojoso,  468;  nmndato  al  presidio  di  Pavia, 
477;  fatto  prigione,  478. 

LONGUEVILLE  ucciso  presso  Pavia,  359. 

LOPES  residente  di  Carlo  Y.  a  Piacenza,  498. 

LUZASGO,  Paolo,  capitano  di  cavalli  leggieri ,  353;  sue  prodezze, 
334;  tenta  di  far  prigione  il  principe  d'Orange,  433. 

MAINO  Gaspare  del ,  scorre  V  Alessandrino  >  362;  batte  i  Francesi 
alla  Morbia,  363;  tenta  di  acquietare  il  popolo  di  Milano,  400. 

MALDONATO,  capitano  spagnuolo,  ucciso,  2i7. 

MAN  ARA,  capitano  di  fanti,  3i6;fascorrerie  contro  i  Francesi,  362-363. 

MANFRONE,  Giulio,  ucciso,  416. 

MAR  AMANO,  Fabricio,  sottoiAette  Capua  agP  imperiali,  487. 

MARESGOTTI  distruggono  il  palazzo  dei  Bentivoglio  a  Bologna,  66. 

MARGUERITA  D'  AUSTRIA  manda  soccorso  di  lanzichenechi  a 
Carlo  V.  in  Francia,  256. 

MARSIGLIA  Impresa  di,  340  e  seg. 

MARZOCCO  dì  Pizzighettone  colonello  di  fanti  accompagna  Lodo- 
vico il  Moro  nella  fuga^  35. 

MARTINENGO  si  distingue  nella  difesa  di  Rodi  contro  Solimano,  230- 
231;  capitano  in  Genova,  450-451;  prigione  dei  Fr^oei,  452. 

MASSIMILIANO  I.  re  dei  Romani,  sposa  Bianca  Sforza,  i9;  viene  in 
Italia ,  23  ;  abbandona  Timpresa  di  Livorno ,  toma  in  Germania, 
24;  sconsiglia  Lodovico  il  Moro  di  tornare  a  Milano ,  39  ;  manda 
ad  esso  artiglieria,  45;  dà  ajuto  a  Ferdinando  re  di  Spagna  perla 
guerra  nel  regno  di  Napoli,  78;  fa  parte  della  lega  di  Gambray,  105- 
106;  assedia  Padova,  118;  si  ritira,  119;  manda  Massimiliano  Sforza 
a  Milano,  166;  scende  in  Italia,  209;  assedia  Asola  e  Milano,  210; 
precipitosamente  si  ritira,  211;  soccorre  Verona,  215;  more,  236. 

MATTO  DA  BRINS  il ,  squarUto  vivo,  266. 

MATTO  di  Cremona,  Battista,  mandato  da  Prospero  Colonna  a  soc- 
correre Cremona,  317;  fa  scorrerie  contro  i  Francesi,  362-563. 

MATTALONE,  Angelo  Giovanni,  capitano,  320. 

MA  VILLA,  Diego  (cioè  d'Abila),  fa  prigione  Francesco  I.  a  Pavia,  375- 

MEDICI ,  Gian  Giacomo ,  castellano  di  Musso ,  viene  a  Monza,  bat. 
tuto  dal  conte  Lodovico  Belgiojoso,  450;  tenta  d*  impedire  il  sac- 
corso di  Lecco,  467;  fugge,  469;  va  al  servizio  di  Carlo  V,  ricew 
il  feudo  di  Lecco,  470. 
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M Alici  Oiovanni  de*,  cardinale  fatto  prigione  da' Francesi  alla  bat- 
taglia di  Ravenna^  ibi;  si  sottrae  ad  essi,  i60;  creato  papa,  169 

(vedi  Leone  X). 

MEDICI,  Giovanni,  aspettato  da  Francesco  II.  Sforza,  288;  saccheg- 
gia Sasseto,  s'accorda  con  Lautrech,  289;  litiga  con  questo  per  la 
paga,  304;  s' impadronisce  di  Robecco,  327;  di  Garlasco,  333;  co- 
stringe ì  Grigioni  a  ritirarsi ,  33S  ;  sottonette  Caravaggio ,  ibid.; 
prende  d'assalto  Abbiategrasso,  336-337;  va  al  servizio  de'  Francesi, 
354;  ferito,  355;  ferito  a  Borgoforte,  more,  421. 

MEDICI  Giuliano  de',  cardinale,  è  favorevole  alla  lega  con  Carlo  V, 
260;  luogotenente  del  papa  all'esercito  di  Prospero  Colonna,  273; 
va  a  Roma  pel  conclave,  281  (vedi  Clemente  VII). 

MEDICI  Lorenzino  de',  mandato  da  Leone  X.  sul  Parmigiano,  197. 

MELFI  Principe  di,  partigiano  de'  Francesi  nel  regno  di  Napoli,  73. 

MELLA,  cj^itano  imperiale,  fa  scorrerie  contro  i  Francesi,  363. 

MELZO  Conte  di,  difende  la  rocca  d'Imola  contro  i  Francesi,  37-38. 

MERGANO,  Paolo,  caso  avvenutogli  alle  feste  di  Napoli,  100. 

MERIGNANO  Battaglia  di ,  200  e  seg.  ;  combattimento  ivi  fra  il 
Leva  e  l'esercito  della  lega,  443. 

MESTRE  saccheggiato  da  Raimondo  di  Cardona.  183. 

MICHELE  (  don  )  istrumento  di  Cesare  Borgia ,  64  ;  tiene  In  freno 
Roma  dopo  la  morte  di  Alessandro  VI,  88. 

MILANESI  si  armano  contro  G.  G.  Trivulzio,  199;  malcontenti  degli 
Svizzeri,  200;  mormorano  contro  le  gravezze,  295  ;  alla  battaglia 
della  Bicocca,  298-300;  mandano  un'ambasciata  al  Pescara ,  385  ; 
si  ribellano  contro  i  generali  imperiali,  assalgono  la  corte,  399. 

MILANO  si  rende  a  G.  G.  Trivulzio  dopo  la  battaglia  di  Novara, 
55;  a  Francesco  I.  dopo  quella  di  Merìgnano,  taglie  imposte,  203; 
prodigi  ivi  avvenuti,  261-262;  presa  da  Prospero  Colonna,  276; 
allegrìe  fatte  per  la  lega  contro  Francesco  1 ,  312  ;  assediata  da 
Bonnivet,  313-315;  peste  portata  colà  da  Abbiategrasso,  337;  si  rende 
a'  Francesi,  344;  gravezze  imposte  dai  generali  imperìali,  398;  tu- 
multo ivi,  401-402;  fortificata  dagl'  imperìali,  406;  assediata  dallo 
esercito  della  lega,  409;  da  Janus  Campofregoso,  465. 

MIRANDOLA  Contessa  della ,  implora  perdono  da  Giulio  II ,  va  a 
Milano,  137. 

MIRANDOLA  si  rende  a  papa  Giulio  II,  135. 

MIRRO  Diego  di,  ucciso  presso  Lodi,  480. 

MONCADA  Don  Ugo  di ,  assale  la  flotu  francese  in  Savona ,  661  ; 
prìgione  di  Andrea  Doria,  362;  mandato  in  lulia,  $0l;  ambascia- 
tore a  Clemente  VII,  405;  saccheggia  insieme  coi  Coloanesi  il  pa- 
lazzo di  San  Pietro,  113  e  seg.;  ucciso,  482. 
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MONMORi^SI  condotto  con  Francesco  I.  a  Pizùghettone,  377;%- 
sciato  llbesD  dal  Borbone,  379. 

MONTEGNANA  si  rende  a  G.  G.  Trivulzio,  124. 

MORDANO  castello  saccheggiato,  5. 

MORGANTE,  capo  squadra  di  Gio.  de'  Medici,  vuol  far  entrare  i  Fran- 
cesi in  Milano,  3i8;  messo  alla  tortura  e  punito  di  morte,  519. 

MORONE,  Francesco,  capitano  di  fanti,  ucciso  all'Adda,  274. 

MORONE,  Crerolamo,  mandato  da  Massimiliano  Sforza  da'  Francesi 
per  trattare  della  resa  del  castello  di  Milano,  205;  lascia  Fran- 
cesco I.  va  a  Modena,  206;  va  a  Reggio  mandato  da  Francesco  II. 
Sforza ,  263  ;  è  a  Bologna  con  Prospero  Colonna ,  268  ;  manda  i 
suoi  agenti  a  Pizzighettone,  277;  dà  licenza  a'  Milanesi  per  armarsi 
contro  i  Francesi,  285;  scrive  a  Francesco  II.  Sforza  di  recarsi  a 
Milano,  290;  s'adopera  per  la  fortificazione  di  Milano  contro  Bon- 
nivet,  314;  fa  provvisioni  di  mulini,  318;  mandato  a  Pavia  pel  ri- 
cevimento di  Lannoia,  324;  avvisa  il  presidio  di  Pizzighettone  del 
pericolo  di  esser  sorpeso,  328;  permette  a'  Milanesi  di  rendersi  ai 
Francesi,  va  a  Pizzighettone,  344;  mandato  da  Francesco  II.  Sforza 
con  Lanzichenechi  verso  Milano,  343;  torna  a  Pavia,  346;  spedito 
per  fortificare  Lodi,  347;  mette  una  taglia  in  Cremona,  348;  assi- 
cura il  passo  d'Adda  per  le  vettovaglie ,  349  ;  fa  provvisioni  per 
l'esercito  imperiale,  364  ;  fatto  prigione  a  Novara ,  380-381  ;  con- 
dotto a  Pavia,  382. 

MOTTA,  capitano  de'  tredici  Francesi  alla  disfida  di  Barletta,  76-77; 
condotto  prigione  a  Barletta,  78. 

NAGERA,  Marino  abba  te  di,  mandato  da  Lannoia  a  Roma  per  trat- 
tare con  Clemente  VII,  347  ;  spedito  dal  Pescara  a  Francesco  II. 
Sforza  per  negoziare  sulla  resa  del  castello  di  Milano ,  383  ;  suc- 
cessore di  Morone  come  gran  cancelliere  di  Milano,  391. 

NANTE  Guido  da,  battuto  dal  con  te  Lodovico  Belgiojoso,  468. 

NAPOLI  acquistata  dal  re  Ferdinando  d'Aragona,  12-13;  il  regno 
diviso  tra  Lodovico  XII.  e  Ferdinando  di  Spagna,  68;  la  città  si 
rende  al  duca  di  Nemours,  70;  assediata  da  Lautrech,  485;  rotta  di, 
486;  nota  di  prigioni  e  morti  ivi,  489. 

NAYARRA,  Pietro,  assedia  Castelnuovo  e  Castello  dell'Uovo,  se  ne 
impadronisce,  83-85;  spedito  in  aj  uto  di  Giulio  II,  142;  all'assedio 
di  Bologna,  144;  prigione  alla  battaglia  di  Ravenna ,  152  ;  all'as- 
sedio del  castello  di  IMGlano,  205;  viene  a  Genova,  fatto  prìgioie, 
307;  mandato  da  Lautrech  al  soccorso  di  Abbiategrasso,  461;  pri- 
gione del^principe  di  Grange,  488. 

NAYARRA ,  regno  di,  invaso  da  Francesco  1 ,  253  ;  sottomesso  dai 
Spagnuoli,  255. 
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NAZARÀ  Abbate  di.  Vedi  NAGERA. 

NEMOURS  Duca  di ,  capitano  di  Lodovico  XII.  per  V  impresa  di 
Napoli,  69;  entra  in  qaesta  città,  70';  combatte  con  Spagnoli  alla 
Cirìgnuola,  80;  acciso  colà,  82. 

NOVARA  presa  dal  duca  d*  Orleans,  8;  riacquistata  da  Lodovico  il 
Moro,  i2;  occupata  da' Francesi,  assediata  dal  Moro>  44;  si  rende, 
47;  i  Svizzeri  la  danno  al  Tremoglia  e  6.  G.  TrivulziOi  173;  suo 
castello  si  rende  a  Bonnivet,  313;  assediata  da  Lannoia,  336. 

OLIVEROTTO  (Ligoroto)  capitano  del  papa,  non  vuol  combattere  con- 
tro i  Bentivogli,  61-62;  ucciso  a  tradimento  da  Cesare  Borgia,  63-64. 

OLMO  Battaglia  all'^  I84-Ì86. 

ORSINI  cardinale  imprigionato  da  Alessandro  VI,  64. 

ORSINI,  Paolo,  non  vuol  combattere  contro  Bentivoglio,  61-62;  uc- 
ciso a  tradimento  da  Cesare  Borgia,  63-64. 

ORSINI,  Virgilio,  alla  battaglia  di  Fornovo,  9-10. 

OSCULAPIO,  principe,  cioò  duca  di  Biseglia,  marito  di  Lucrezia 
Borgia,  38;  ferito,  poi  ucciso  da  Cesare  Borgia,  59. 

ORANGE  Guglielmo  di  Chalons  principe  di ,  comanda  i  cavalli  leg- 
gieri di  Borbone,  432;  in  pericolo  d'esser  fatto  prigione,  433;  vnol 
combattere  con  i  Francesi  aTroja,  471;  si  ritira  ad  Ariano,  473;  a  Na- 
poli, 474;  assale  i  Francesi  assedianti  questa  città,  li  sconfigge,  487. 

PADUA  in  mano  dell'imperatore  Massimiliano,  115-116;  ripresa  dai 
Veneziani,  117. 

PALLAVICINO,  Alberto,  annegato,  333. 

PALLAVICINO,  Antonio  Maria,  entrain  Milano  per  Lodovico XII,  173. 

PALLAVICINO,  Cristoforo,  imprigionato  da  Lautrecb,  265;  decapi- 
tato, 266. 

PALLAVICINO,  Giovanni  Lodovico ,  va  allo  stipendio  de'  Francesi, 
368;  si  fortifica  in  Casalmaggiore,  369;  fatto  prigione,  poi  liberato 
da  Alessandro  Bentivoglio,  370. 

PALLAVICINO  ,  Manfredo  ,  tenta  di  sorprendere  Como  ,  squartato 
vivo,  266. 

PAOLO  ROMANO  uno  dei  tredici  luliani  alla  disfida  di  BarletU,  77. 

PARMA  fortificata  da  Federico  da  Bozzole,  assediata  da  Prospero  Co- 
lonna, 268;  data  in  possesso  a  Leone  X,  280. 

PAVIA  difesa  dal  Marchese  di  Mantova  contro  Lautrecb,  293;  assa- 
1  ita  da  Francesco  I,  350;  assediata,  sortita  degli  assediati,  559;  battaglia 
di,  371  e  seg.;  elenco  dei  morti  e  prigioni  fatti  colà,  376;  saccheggiata 
da  Lautrecb,  455;  presa  e  saccheggiata  dal  conte  Lodofico  Belgio- 
joso,  478;  fornita  per  il  Leva,  491;  saccheggiata  da  San-Polo,  492. 

PELLIZONO,  Lodovico,  incoraggia  i  Pavesi  a  fortificarsi ,  348;  pri- 
gione nel  castello  di  Pavia,  rilasciato.  382. 

Grumello  Cronaca  ecc.  65 
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PESCARA  Marchese  dì ,  prigione  alla  battaglia  di  Ravenna ,  152  ; 
capitano  d' infanteria,  185;  mandato  in  Italia  per  congiungersi  con 
Prospero  Colonna,  267;  rilascia  Teodoro  Trivulzio  con  taglia^  27fi; 
s'impadronisce  di  Como,  280;  alla  battaglia  della  Bicocca,  297  e 
seg.;  s'impadronisce  di  Lodi^  502-303;  mandato  a  Pizzighettone, 
se  Io  sottomette,  305-306;  va  nel  Milanese  con  Lannoia^  322;  all'im- 
presa di  Marsiglia,  341;  difende  Porta  Ticinese  contro  i  Francesi^ 
345;  fa  prigioni  Crerolamo  e  Gian  Fermo  Trivulzj,  350;  va  al  soc- 
corso di  Pavia,  365;  assedia  Pirro  Gonzaga  in  Sant- Angelo ,  366; 
lo  fa  prigione,  367  ;  alla  battaglia  di  Pavia^  372-373  ;  fa  prigione 
il  Morone  a  Novara,  381;  si  reca  a  Pavia^  384;  vuol  sottomettere  Mi- 
lano a  Carlo  V,  385;  conduce  gl'imperiali  a  Milano^  388;  muore,  390. 

PESCHIERA  si  rende  a'  Francesi,  114. 

PICINARDO,  Annibale,  mandato  da  Francesco  II.  Sforza  a  Tortona,  477. 

PIO  III,  creato  papa,  88;  more^  89. 

PISA  posta  in  libertà  da  Carlo  YIII,  20-21. 

PISICELLO^  Lucio,  al  presidio  di  Lecco,  465. 

PITTIGLI  ANO  Conte  di,  alla  battaglia  di  Fornovo,9-10;  capitano  ge- 
nerale de' Veneziani,  i07;  prende  Vicenza,  120;  more  in  Padova,  129. 

PIZZIGHETTONE  si  rende  a  Galeazzo  Pallavicino  per  i  Francesi , 
116;  si  rende  a  Teodoro  Trivulzio,  177;  occupato  da'  Veneziani, 
277;  si  rende  a  Prospero  Colonna,  306;  all'esercito  della  lega,  444. 

PONTEVICO,  castello,  assediato  dal  Leva,  187;  si  rende,  188. 

PRATO  messo  a  sacco  dal  Cardona,  164. 

PREDA  Brunoro  da,  castellano  di  Cremona  per  Massimiliano  Sforza, 
204;  rende  questa  rocca  ai  Francesi,  207. 

PUSTERLA,  Pietro,  alla  testa  del  popolo  Milanese  ribellato  contro 
gli  imperiali,  401;  fugge  a  Lodi,  402. 

QUINZANO  preso  da  Renzo  da  Ceri,  191. 

RANGONE,  Guido,  sospetto  d'aver  intelligenza  con  i  Francesi,  199; 
si  fortifica  in  Piacenza,  433. 

RAPA,  Alessandro,  di  Pizzighettone,  avverte  Teodoro  Trivulzio  del- 
l'avvicinarsi degli  Spagnuoli.  177. 

RAVENNA  Battaglia  di,  149- 152. 

RIGONO,  Simone,  Milanese,  uccide  il  Landriano,  33. 

RIOTTA,  vittoria  riportata  ivi  dai  Svizzeri,  180-181. 

RIVA,  Gerolamo,  incarcerato  dai  Francési,  145;  decapitato  esquar- 
Uto,  146. 

RIVOLTASECCA  preso  dai  Francesi,  100-111.    . 

RIZZO  DA  PARMA  uno  dei  13  luliani  alla  disfida  di  Barletta,  77. 

ROBECCO  preso  da  Lannoia,  326-327. 

ROCCASECCA  assediata  dal  marchese  di  Mantova,  91. 
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RODI  assediata  e  presa  da  Solimano,  230-255. 

ROHAN,  cardinale,  aspira  al  papato,  88;  torna  da  Roma  in  Francia,  90. 

ROMA,  peste  colà,  285;  messa  a  sacco,  456-459. 

ROMANELLO  uno  dei  i5  Italiani  alla  disfida  di  Barletto,  77. 

ROSSANO  principe  di,  partigiano  dei  Francesi  nel  regno  di  Napoli, 
95;  non  vuol  tornare,  102. 

ROVERE  Francesco  Maria  della,  duca  d'Urbino,  unisce  esercito  in 
Mantova  contro  Leon  X,  2i5;  assolda  Spagnuoli,  ibid,;  si  abbocca 
col  Lannoia,  525;  si  sottomette  Garlasco,  555;  s'at vicina  a  Milano, 
408;  lo  assedia,  409;  prende  Cremona  a  patti,  416;  si  ritira  da 
Milano,  418;  in  Pioltello,  419,  contrasta  la  marcia  di  G.  Frundsberg, 
421;  segue  la  marcia  di  Borbone,  454;  non  soccorre  Roma,  440. 

ROVIGO  occupala  dagli  Spagnuoli,  187;  ripresa  dalFAlviano,  188. 

BOZZONE,  capitano  di  fanti,  516. 

RUGO  castello  preso  dagli  Spagnoli,  78. 

SACCO,  Giovan  Filippo,  mandato  da  Francesco  IL  Sforza  al  Pescara,  581 . 

SAL AMONE,  Francesco,  capitano  spagnolo  spedito  a  Cremona,  317. 

SALERNO  Principe  di,  partigiano  dei-  Francesi,  75. 

SALERNITANO  Andrea,  fa  il  ponte  sul  Po  per  la  ritirata  del  Cardona,197. 

SALERNITANO,  Benedetto,  comissario  dell*  esercito  imperiale,  520. 

SALERNITANO,  Lodovico,  partigiano  degli  Sforza,  168;  capitano 
di  fanti,  190. 

SALERNITANO,  Tomaso,  prigione  di  Renzo  da  Cèri,  198. 

SALUZZO  Marchese  di,  viceré  di  Lodovico  XII.  a  Gaeta,  94;  si 
rende  a  Consalvo,  95  ;  si  congiunge  coiresercito  della  lega  a  Me- 
rìgnano,  408;  comandante  de'  Francesi  nel  regno  di  Napoli,  486  ; 
prigione  del  principe  di  Orange,  488. 

SANESI  respingono  i  Fiorentini  dalla  lor  città,  447. 

SAN  GIORGIO  castello  occupato  dai  Milanesi,  556. 

SAN-POLO  mandato  da  Francesco  I.  in  Italia,  489;  dà  l'assalto  a  Pavia, 
491:  la  saccheggia,  492;  va  contro  Genova  ribellata, 495;  si  ritira,  ibid. 

SANSE  VERINO,  Fracasso,  mandato  dal  Moro  a  soccorrere  i  Firen- 
tini  contro  Pisa,  25;  sottomette  Bibiena,  26  ;  fugge  col  Moro,  55; 
lasciato  dall'  imperatore  Massimiliano  all'assedio  di  Padova,  119.   * 

SANSEVERINO,  Galeazzo,  capitano  del  Moro,  8  e  51;  abbandona  Ales- 
sandria e  fugge  col  Moro,  55;  ferito  all'assedio  di  Novara,  45;  com- 
batte valorosamente,  52;  fatto  prigione  a  Novara,  56. 

SANSEVERINO ,  Roberto ,  ripatria  insieme  col  Moro ,  1  ;  insegue 
Carlo  Vili,  dopo  la  battaglia  di  Fomovo,  11;  tradisce  il  Moro,  52. 

SANT'ANGELO  Marchese  di,  al  presidio  di  Lodi,  546. 

SANT'ANGELO  r.aslello.  difeso  da  Pirro  Gonzaga,  566;  è  preso  dal 
Pescara,  567. 
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SANTO  CELSO  Monsignore  di,  s'arma  contro-  G.  G.  Trivulzio,  40. 

SANTO  COLOMBANO ,  Francesco ,  cancelliere  del  Morone ,  scrive 
r  instromento  d'accordo  fra  Clemente  YIL  e  gP  imperiali,  462. 

SANTOLE^  città  del  ducato  d'Uibino^cadein  mano  di  Cesare  Borgia^  65. 

SAN  VINCENZO  torre  di,  si  rende  al  Navarra,  84. 

SAVANA ,  Giovanni ,  scopre  il  tradimento  di  Morgante  per  far  en- 
trare i  Francesi  in  Milano^  Si9. 

SA  VELLO,  Silvio,  inviato  contro  Bergamo,  188;  si  difende  contro 
Renzo  da  Ceri,  189;  fortificato  in  Ombrìano,  sorpreso  dal  Ceri  si 
ritira  a  Lodi,  193. 

SCHINNER,  Matteo,  cardinale  di  Sion,  conduce  in  Italia  gli  Svizzeri 
assoldati  da  Giulio  II,  154;  accoglienze  fattegli  a  Milano,  162;  vuol 
sottomettersi  Crema,  163;  incarcera  Ottavio  Sforza,  195;  va  tra 
gli  Svizzeri  per  condur  gente  allo  stipendio  di  Massimiliano  Sforza, 
iìnd,  ;  va  a  Monza,  s'abbocca  col  Cardona  e  il  legato  di  Leon  X. 
in  Piacenza ,  199  ;  eccita  gli  Svìzzeri  a  combattere  a  Merignano , 
201  ;  parte  per  la  Germania,  203  ;  viene  coll'imperatore  Massimi- 
liano all'assedio  di  Milano ,  210  ;  riceve  contribuzione  dai  Berga- 
maschi, 212;  conduce  Svizzeri  in  soccorso  di  Prospero  Colonna, 
273;  va  a  Roma  pel  conclave,  281. 

SELIM  III.  Sultano  in  guerra  con  Ismaele  Soli  di  Persia^  219  e 
223;  s' impadronisce  della  Siria,  224;  dell'Egitto,  225;  torna  a  Co- 
stantinopoli, 226;  suo  aspetto,  228;  more,  ibid, 

SFORZA,  Alessandro,  sorpreso  in  Soresina  da  Renzo  da  Ceri,  174; 
si  rende  al  Pallavicino,  175;  mandato  prigione  in  Pizzighettone,  176. 

SFORZA,  Ascanio,  fugge  col  Moro,  33;  spedito  da  questo  a  Milano, 
40;  entra  in  Milano,  accoglienza  fattagli,  41  ;  fatto  prigione  dai 
Veneziani,  è  condotto  a  Venezia,  56;  consegnato  ai  Francesi,  57; 
è  mandato  a  Roma  da  Lodovico  XII,  88;  si  riconcilia  con  Giuliano 
della  Rovere,  89. 

SFORZA,  Bianca,  maritata  a  Massimiliano  imperatore,  19. 

SFORZA,  Catterina,  contessa  di  Forlì,  assediata  dai  Francesi,  37;  si 
rende,  38;  sposa  G.  de  Medici,  39. 

SFORZA,  Francesco,  figlio  di  Gian  Galeazzo,  fatto  monaco  in  Francia 
dove  more,  57. 

SFORZA,  Francesco  II.  duca,  alla  corte  dell'imperatore  Massimiliano, 
58;  non  accetta  pensione  da  Francesco  I,  207;  si  reca  da  Carlo  V. 
in  Aquìsgrana,  torna  a  Trento,  252  ;  soccorso  per  l'impresa  di 
Milano,  262;  manda  il  Morone  in  Italia,  263;  viene  in  Lombardia, 
287-288;  viene  a  Milano,  290-291;  alla  battaglia  della  Bicocca,  298; 
va  incontro  al  Lannoia,  325;  assicura  il  naviglio  della  Martesana, 
327;  esce  cogli  imperiali  da  Milano  per  combattere  i  Francesi,  331; 
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torna  a  Milano,  33S;  messo  in  possesso  del  suo  stato,  339;  attivo 
per  riacquistar  Milano^  345;  si  ritira  a  Cremona^  346;  va  a  Son- 
ciuo  col  Lannoia,  348;  Diaoda  il  senatore  Sacco  dal  Pescara^  381; 
ricusa  dì  consegnare  i  suoi  castelli  ad  esso^  386;  suo  lamento,  387; 
vuol  venire  ad  appuntamento  col  Pescara ,  389  ;  assediato  da  lui 
nel  castello^  390;  manda  fuori  del  castello  di  Milano  la  gente  inu- 
tile, 409  ;  fa  accordo  con  Borbone ,  rende  il  castello ,  410  ;  va  a 
Como,  poi  all'esercito  della  lega,  4i2;  va  a  Crema,  413;  messo  in 
possesso  di  Cremona,  416-417;  manda  legati  in  Francia  e  a  Ve- 
nezia per  un  impresa  contro  Carlo  Y ,  441  ;  mette  ima  taglia  in 
Cremona,  441;  viene  a  Cremona,  475;  s*arma  contro  Cario  Y,  490. 

SFORZA  Galeazzo^  duca,  ucciso,  i. 

SFORZA,  Giovanni  Galeazzo,  sposa  Isabella  d*Arragona^  2;  more,  6. 

SFORZA,  Galeazzo,  governatore  di  Cremona,  i74  ;  si  rende  a  Ga- 
leazzo Pallavicino,  i75;  mandato  prigione  a  Pizzighettone,  i76. 

SFORZA,  Giovanni,  signore  di  Pesaro,  sposa  Lucrezia  Borgia,  si  di- 
vide da  essa,  60. 

SFORZA,  Hermes,  fatto  prigione  a  Novara,  56. 

SFORZA,  Ludovico,  detto  il  Moro,  ripatria,  i;  eletto  duca,  6;  assedia 
Novara,  8;  investito  del  ducato,  19;  soccorre  Firenze,  25;  manda  legati 
a  Lodovico  XII,  28;  fugge  da  Massimiliano  imperatore,  34;  prepara  Tim- 
presa  di  Milano,  40;  giunge  ivi,  43;  va  a  Pavia,  44;  riscuote  danari  a 
Milano,  50;  prigione  a  Novara,  55;  condotto  in  Francia  dove  more,  57. 

SFORZA,  Massimiliano,  duca,  prende  possesso  dello  Stato,  accoglienze 
fattegli,  i66  a  i68;  si  unisce  col  Cardona,  172;  in  pericolo  di  es- 
sere prigione  dei  Francesi ,  181  ;  accoglienza  in  Milano  dopo  la 
battaglia  della  Riotta,  182;  richiama  Prospero  Colonna  dall'assedio 
di  Crema ,  195  ;  si  prepara  a  resistere  a  Francesco  I ,  ibid,;  asse- 
diato dai  Francesi  nel  castello  di  Milano ,  204  ;  si  rende ,  visita 
Francesco*!,  va  in  Francia,  206. 

SFORZA,  Ottaviano,  vescovo  di  Lodi,  governatore  di  Milano,  163; 
si  ritira  a  Como,  173;  incarcerato  e  torturato,  195  ;  si  congiunge 
con  Pallavicino,  368;  \a  da  Francesco  I.  sotto  Pavia,  369. 

SFORZA,  Paolo,  difende  il  castello  di  Milano,  389;  mandato  al  Bor- 
bone, 411. 

SIMONETTA,  Cicco,  decapiuto,  2. 

SIMBARDO,  Ottaviano,  togUe  il  cardinal  de*  Medici  ai  Francesi,  160. 

SOLIMANO,  Sultano,  si  sottomette  Rodi,  230  a  233;  sue  guerre  in 
Ungheria,  457  a  459. 

SOMAGLIA,  Conte  della,  s'arma  contro  G.  G.  Trivulzio,  40. 

SOPRASASSO,  capitano  Svizzero  al  soldo  del  Moro ,  40  ;  consegna 
questo  ai  Francesi,  55. 
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SPAGNA  si  ribella  per  le  gravezze  imposte  dal  cardinale  Adriano  , 
254;  acquietata  da  Carlo  V,  258. 

SPAGNOLI  combattono  alla  Cirignuola,  80-81;  prendono  Castelnovo, 
84;  castello  deirUovo,  85;  loro  contegno  alle  feste  di  Napoli,  iOl; 
assediati  in  Brescia  dai  Francesi,  212-213;  mandati  al  soccorso  di 
Payia^  293;  saccheggiano  Lodi,  303. 

SPECI  ANO,  Giovanni  Battista,  prigione,  281;  mandato  da  Giovanni 
de'  Medici,  353-354. 

SPINGILIS  da  Cremona,  ucciso  dai  Francesi,  48. 

STRAZONI,  fanti  così  chiamati,  482;  loro  crudeltà,  483-484, 

SVIZZERI  tradiscono  il  Moro ,  54  ;  vengono  alla  Gagnola ,  128  ;  si 
legano  con  Giulio  li,  153;  si  fermano  in  Pavia  chiedendo  paga, 
161  ;  aprono  le  porte  di  Novara  ai  Francesi ,  173  ;  scendono  per 
soccorso  di  Massimiliano  Sforza,  180;  inseguono  il  Tremoglìa,  i82; 
assoldati  dal  Cardinal  Sion  per  la  difesa  di  Milano,  195;  saccheg- 
giano Civasso,  i98;  vanno  a  Merignano,  20i;  battuti  ivi,  202-203; 
si  disperdono,  ihid.;  assoldati  per  Lautrech,  268;  condotti  dal  car- 
dinal Sion  in  soccorso  di  P.  Colonna,  273;  vengono  nello  stato  di 
Milano  per  Francesco  I,  284;  a  Monza,  285;  battuti  alla  Bicocca, 
300;  fuggono  alla  battaglia  di  Pavia,  374. 

TAGLIAFERRO,  Ippolito,  prigione  del  Francesi  presso  Mortara.  49. 

TAVERNA,  Francesco,  mandalo  da  Francesco  II.  Sforza  a  Venezia,  3il. 

TELLA  si  rende  al  march^e  di  Mantova,  i6. 

TERMINE  DI  CAPITANATO,  discordia  per  esso  tra  Francesi  e  Spa- 
gnoli, 73. 

TERMINI  Duca  di,  va  a  Barletta,  78;  alla  battaglia  della  Cirignuola, 
81;  spedito  a  Verona,  128. 

TESSINESE,  Ottaviano,  rende  il  castello  di  Novara  a  Bonnivet,  313. 

TREVIGLIO  si  rende  ai  Francesi,  108;  saccheggiato  da'Veneziani,  109. 

TORNAGLIA  assediato  da  Carlo  V,  si  rende,  257. 

TORNIELLO,  Filippo,  capitano  degli  strazoni,  483. 

TREMOGLÌA  arriva  nel  Monferrato,  51;  spedito  in  Lombardia,  171; 
fugge  alla  Riotta,  181. 

TRIVULZIO,  Alessandro,  al  presidio  della  Mirandola,  134;  ucciso  a 
Reggio,  264. 

TRIVULZIO,  Ambrogio,  viene  a  Pizzighettone,  42-43. 

TRIVULZIO,  Camillo,  diseredidato,  218;  ucciso,  286. 

TRIVULZIO,  Francesco,  erede  di  G.  Giacomo,  218. 

TRIVULZIO,  Gian  Giacomo,  alla  battaglia  di  Fornovo,  9-10,  nomi- 
nato maresciallo,  28;  scende  in  Lombardia,  31;  viene  a  Bassignano, 
33;  si  ritira  nel  castello  di  Milano,  a  Vigevano,  40;  a  Mortara,  44; 
fa  occupare  Novara,  ibid.;  abbandona  Mortara,  47  ;  va  a  Bobbio, 
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i8;  si  unisce  col  Treinoglia^  51-52  ;  impone  una  taglia  a  Milano, 
55;  prende  Legnano,  125-126;  vince  Giulio  II,  139;fimettei  Ben- 
tivogli  in  Bologna,  140;  fa  l'impresa  di  Milano  con  Francesco  I, 
194;  fa  passar  Tesercito  per  vìe  sconosciute  ,  196  ;  fa  accordo  eoi 
Milanesi,  199;  governatore  di  Milano  insieme  con  Lautrech,  208  ; 
la  difende  contro  l'imperatore  Massimiliano,  210;  assedia  Verona^ 
215;  si  ritira  a  Villafranca,  214;  va  in  Francia  e  more,  218. 

TRIVULZIO,  Gian  Fermo,  assicura  le  vettovaglie  dell'esercito  Fran- 
cese, prigione,  250. 

TRIVULZIO,  Gerolamo,  spedito  da  Francesco  I,  a  Melzo,  349;  pri- 
gione e  more,  550. 

TRIVULZIO,  Teodoro,  coiresercito  Francese  in  Gaeta,  94;  si  difende 
contro  Svizzeri,  154  a  156;  infermo  in  Vicenza  dissuade  TAlviano 
del  combattere  cogli  Spagnoli,  184;  fugge  a  Padova  dopo  la  bat- 
taglia airOlmo,  186;  prigione,  276;  fugge  davanti  a  Prospero  Col- 
lonna,  298;  capitano  de'  Veneziani  che  soccorrono  Lautrech,  269; 
conduce  Grigioni  al  soccorso  de'  Francesi ,  354;  rinchiuso  nei  ca- 
stelletto di  Genova,  491;  si  rende  a  patto,  494. 

UBIGINI,  mandato  in  Calabria,  75,  fatto  prigione,  79. 

ULRICO,  duca  di  Virtemberg,  in  guerra  con  Ferdinando  d'Austria, 
258. 

URBINO  Ducato  di,  cade  in  mano  di  Cesare  Borgia,  65;  acquistato 
da  Leon  X,  217. 

VAILATE,  Ottaviano,  ucciso,  416. 

VALDEMONTE,  successore  di  Lautrech  nel  regno  di  Napoli,  more, 
486. 

VALL ACERCA  tenta  di  far  prigione  Andrea  Doria,  494. 

VALLE  AUREA  fra  Guines  ed  Ardes  cosi  chiamata  per  le  ricchezze 
ivi  mostrate  da  Francesco  I.  ed  Enrico  VIII.  nel  loro  convegno , 
246  a  249. 

V AROLO,  Cremonese ,  confinalo  da  Francesco  IL  Sforza  a  Ferrara, 
368;  ferito,  369. 

VELASQUE  tratta  della  resa  di  Pizzighettone,  444. 

VENEZIANI  assistono  Ferdinando  di  Napoli,  14;  soccorrono  i  Pi- 
sani, 24  ;  si  uniscono  con  Lodovico  XII ,  29-30  ;  minacciati  dalla 
lega  di  Cambray,  105-106;  interdetti  da  Giulio  II,  107;  riprendono 
Padova,  117;  assolti  dall'interdetto,  121-122;  collegati  con  Giulio  II. 
contro  Ferrara,  132;  vengono  in  possesso  di  Crema,  163;  vinti  all'Olmo, 
184  a  186;  si  collegano  con  Francesco  I,  194;  riacquistano  Brescia, 
213  ;  non  voglion  rendere  Pizzighettone ,  305  ;  si  collegano  con 
Carlo  V.  contro  Francesco  1, 312;  mandano  un  esercito  in  Lombardia 
che  riman  neutrale,  352;  si  collegano  con  Cliente  VII.  contro 
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Carlo  V  ,  403  ;  s*  impidronucono  di  Lodi ,  406  ;  non  soccorrono 
Prancfisco  ■.  Sfona  assèdiiito,  409;  mandano  dan^i  ad  esso,  442. 
al  presidio  di  Pavia,  477. 

VERONA  assediato  da'  Francesi,  213;  si  rende,  214. 
'VlèENZA  ripresa  da'  Veneziani,  283. 

Vigevano  sì  rende  ai  Leva,  478. 

"tlLLA CHIARA ,  Conte  di  Martinengo,  insegne  Bajardo^  317  ;  sor- 
preso da  Federigo  Bozzole  a  Gorgonzola,  327. 

VISCONTI,  Estore,  a  Reggio,  264. 

VISCONTI,  Francesco,  s'adopera  col  Pescara  per  indurlo  ad  un  ac- 
cordo con  Francesco  II.  Sforza,  389;  tenta  d'acquietare  il  popolo  di 
Milano,  400. 

VISCONTI.  Francesco  Bernardino,  ajuta  G.  G.  Trìvulzio  a  ritirarsi 
in  castello,  40. 

VISCONTI,  Galeazzo,  va  in  Germania,  203;  va  al  servizio  di  Fran- 
cesco I,  212;  mandato  ad  assoldare  Svizzeri,  284;  \a  da' Veneziani 
per  l'impresa  di  Milano,  498. 

VISCONTI,  Saoraaloro,  ucdbo  alla  battaglia  dell'Olmo,  186. 

VISCONTI,  Scaramuccia,  dà  una  festa  a  Lodovico  XII.  in  Pavia,  120. 

VISTARINI,  Lodovico,  fa  una  ricognizione  a  Lodi,  302;  al  presidio 
di  questa'  città;  343;  mandato  a  Castiglione  e  Codogno.  349;  rende 
Lodi  ai  Veneziani,  406. 

VITELLI,  Paolo,  capitano  de'  Fiorentini,  sottomette  Livorno,  assale 
Pisa,  26;  messo  alla  tortura  ed  ucciso,  27. 

VITELLI,  Viteliozzo,  al  servigio  di  Firenze ,  25  ;  tugge  a  Castello, 
27;  non  vuol  combattere  contro  Bentivoglio,  61-62;  ucciso  a  tra- 
dimento da  Cesare  Borgia,  63. 

VOGHERA  presa  e  saccheggiate  dagli  Spagnoli,  173. 

Z APOLY A,  Giovanni,  Bano  della  Transil Vania,  qui  chiamato  il  Vaivodo, 
sua  lega  coi  Turchi  e  guerra  con  Ferdinando  d'Austria,  457  a  459. 

ZAZO,  Rinaldo,  toglie  il  cardinal  Medici  ai  Francesi,  160  ;  passa  il 
Po,  199;  scaramuccia  con  i  Francesi  a  Porta  Romana,  201,  ira  in 
Germania,  203. 
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